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SPIEGAZIONE DEL CODICE NAPOLEONE 


DEI PRIVILEGI E DELLE IPOTECHE 


CAPITOLO IV. 

DEL MODO DELLA ISCRIZIONE DF.’ PRIVILEGI 
ED IPOTECUE. 

ano. [2040] — Le iscrizioni si fanno 
al burò di consen azione delle ipoteche nel 
cui circondario son situali ibeni sottomessi 
al privilegio o all’ ipoteca. Non producono 
olcun effetto, se son prese entro il termine 
durante il quale gli atti fatti prima dell’a- 
pertura dei fallimenti son dichiarati nulli. 

E a dirsi lo stesso tra* creditori di una 
successione, se I’ iscrizione è stata fatta 
dall’ uno di essi sol dopo l* apertura, c nel 
caso in cui la successione noo è accettata 
che mercè benefìzio d* inventario (a). 

sommario. 

I. L’ Iscrittone. la quale soltanto può dar l’ efficacia 
rispetto a' torti, non produce questo effetto che 
quando è falla nelle condizioni e secondo le tor- 
me determinate dal 'a legge. Il nostro articolo è 
Il primo di quelli che regolano queste condi- 
sti' ni e queste forine. 

H- Innanzi tratto, si occupa del burò di conserva- 
zione nel quale I* Iscrizione dere farsi, si è 
quel o nel cui circondario sou situati I beni sot- 
torni ssi al privilegio o all’ ipoteca.— Quid quando 
uno stesso tondo sottomesso all’ ipoteca si trova 
situalo parte su d’ un circo idarlo, parte su di un 
aJtro? 

HI. in secondo luogo lo articolo determina taluno 
circostauzo particolari in cui. per eccezione alla 
regola ordinaria, le iscrizioni foss ro Inutilmente 
ratte c restassero senza effetto. 

(a) > eli articolo 40 16 LI-. CC. rispondente all'articolo 
francese il 46, è apportata una limitazione espressa con 
le seguenti parole; • meno che quando non si sla po- 
tuto fungere »er la brevità dot tempo, ad iscrivere 
latto costitutivo dell'Ipoteca . il che si presume ove 
itoti sleno trascorsi quindici giorni dalla il ita detratto 
fino alla morte del promettenti-. • Cosi è risoluto ic- 
s mal mente un pttn o clic era controverso iu I rancia, 
attesa li rcdazlo.i deli 'art Ito 

K qui occorre avvertire che. e un’ ipotcra trovisi 
iscritta . e Si rinnovi entro il decennio, il quale itoin- 
prcuda i dieci d d..l fallimento n dalla mo te del d.- 

j !//.’/ cff'V, Tomo VII. 


IV. Prima eccezione. — Del caso di falleuza del de- 
bitore* — La ipoteca costituita dopo la cessa- 
zone di pagamento o entro i dieci giorni pro- 
cedenti sou nullo ( rispetto alla massa, se uou 
tra le parti , quando sono state conferito per 
debiti anteriormente contraiti ; secus se la co- 
si Unzione d’ipoteca è contemporanea dell* obbli- 
gazione ( B di comin .art 4 40 ) — In qu auto 
ulte Iscrizioni delle Ipoteche ralidam -me [ac- 
quistate , non posson mai farsi utilmente che 
Ano al di della !>entenza dichiarativa del falli* 
nuntoSe sono st ite prese prima è uopo distin- 
guere: 9on valide necessariamente quandi son 
fatte prima deila cessazione de' pagamenti c dei 
dieri giorni che procodono ; fatte dopo quest' e- 
poca o entro I dieci giorni di prima, sono [re- 
sunio valide, ma possono esser dichiarate nulle 
noi caso particolare in cui l' iscrizione è sepa- 
rata dal titolo costitutivo dell'ipoteca mercè un 
intonano di quindici giorni. ( C. di comm , art. 
4IH ). — Indicazione dell’Ipotesi della legge dai 
triplice punto di vista deila situazione del de- 
bitore, del dritto scritto . e degli immobili fui 
quali la iscrizione è chiesta 

V. 1. La ’egge prc ede il caso in cui il debitore ò 
un negoziante in Istaio di decozione, sviluppi 
sulle circostanze costitutive di questo stato — 
Quii del raso iu cui il debitore è un iiou-coin- 
merclantc In isiato di dooozlune ? K di quello 
in cui il debitore à Tatto cessione di beili t 

V \. 2. La dispo izloae eccezionale è applicabile alla 
Iscrizione di tulle le ipoteche sottomesse al prin- 
cipio delia puh’ licito Non si applica ni.'e ipo- 
teche legali esenti d‘ iscrizione uè a pri ilegl 
elio godono de' lo stesso favore H applica f r se 
a' privilegi sottomessi a la iscrizione ’ Q»U di 
quelli per la Iscrizione de’ quali la legge ac- 
corda termine stabilito ? Huò la iscrizione, au 
clic in caso di fallimento, farsi utilmente sem- 
pre che questo termine non è spirato ? Influenza 
delia nuova leggi* ;dol t~> marzo 1855 su tal 
punto, ed in particolare della disposizione di 
quena I* ggc la quale liga In quanto al vendi- 
tore non pagato, la sorte dell 1 azione r .soluto- 
ria che gli e accordata a quella del privilegio, 

bllore di col si accetti l'ercdlti bene fidar [amen le , è 
pur valida la rinnovaziono . avendolo assolatamente 
determinato la legge* B del pari sebbene nello stesso 
caso l'ipoteca legale sia inefficace . pure se la dote 
sia costituita e la tutela accettai.!, e il mairi monto si 
sciolga o cessi la tutela per la maggiorato del p i pillo, 
il fallimento e la morte del marito o del tutore di cui 
sla ac ctiaia la eredita col benefizio dell’ intentarlo 
no i esenteranno la vedova o il minore divenuto mag- 
giore dal dover prendere iscrizione fra lamio . giu- 
sta gli articoli tfutJi e jé'Jós. L.L.tì. 
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arrogo roncale della Corse di fiordeaux del 15 

luglio ik:»7. 

TU. 3 L' eccezione emendo stabilita nello interesse 
de' creditori del falli o. e per evitare clie pii 
lini ottengano mi dritto di preferenza sugli altri, 
ne segue ci»e non colpisce le iscrizioni da chie- 
dersi sugli immobili di cui il fallito e terzo de- 
t more, n* quelle a farsi, per de bis personali 
d i fallito, su imio’iil, che sou itele maui di 
terzi acquirenti 

Vili feconda eccezione — l'elle Iscrizioni prò e 
dopo la mone del debitore. I a le r gc con una 
precauzione esagerata, vuole ebe l’ iscrizione 
non produca alcun elfeil» tra i creditori di una 
successione se è stala fatta dall' uno di essi sol 
dopo 1 apertura della successione e nel «avo 
in cui la successione ò accettata con b.ncflcio 
d iuven ario. 

IX. L* ipo csi delia legg> è quella in cui la succes- 
sione è accenno con bendi io ti' inventarlo- — 

? on ?’ a distinzione a fare tra il caso in cui 
l' accetta ? o«e lx»nenciaria <• libera c qttello in 
cui è imposta > alfa legge. — Q tid nel ca«o in 
cui questa a r ’cc.t z one ò nulh, cd in quello iti 
cui lo crede decaduto è dichiarato erede puro 
c semplice 1 * * * * * * * 9 — ■ V # « egli luogo ad estendere la 
disr.osizione < cecz onalc al caso di una succes- 
sione divenir* vacante * 

X. 1/ eccezione si applica Alla Iscrizlote di tutte le 
Ipoteche sotto » esse ala regola della pubblicità, 
ma è estranea a prlvilr>7ieu alle ipoteche legali 
non soggette ad .scrizione — Vttid de* privilegi 
che debbono essere Iscritti, sia che la iscrizione 
debba farsene quando prò idono origine, sia che 
possa eh eders in un lenitine stabilito ' 

JI. la sorte della iscrizione non f* regola*» che 
dal punto di visti d < creditori tra loro d'onde 
segue che la eccezione è estranea alle iscrizioni 
fatte sug'l Immobili di cui II defunto era sol 
tanto terzo detentorc. 

1 — 8G3. I.e ipoteche in generale , cd 
eziandio la piupparte de' privilegi sugli im- 
mobili , restano nello sialo di dritto inerte 
finché non ne è rivelala la essenza ; con 
la pubblicità in iflelti, si vivificano c costi- 
tuiscono realmente , pel creditore , quelle 
cause di preferenza di cui parla il logislato- 
tore nello ari. 2001 del Codice Napoleone; 
noi ci siamo spiegati intorno a ciò ne' capi- 
toli precedenti, c massime commentando gli 
ari. 2 1 0 G e seg. e lo art. 2131. 

Abbiamo pur dello che la pubblicità, con 

cui le ipoteche ed i privilegi sugli immobili 
passano nello stalo di dritti attivi, e diven- 

gono opponibili ai terzi, à il suo modo par- 
ticolare c necessario ; che ad eccezione del 

privilegio del venditore , il quale si manife- 
sta a' ler/i con la trascrizione della vendila 
(v. n. 262 e 2G3) , gli altri privilegi sugli 
immobili e le ipoteche (quelli almeno che 
non fon 1’ oggetto di un favore tutto ecce- 
zionale) debbono esser resi pubblici mercé 

una iscrizione su’ registri del conservatore ; 

e elle niun altro mezzo, ancorché lo si sup- 

ponga suscettivo di rivelare resistenza del 

privilegio o dell' ipolecs, non può surrogare 


ia iscrizione , che é I* istrumento obblicalo 
della pubtiicilà ipotecaria (v. sopra, n° 798). 

8Gi. Ma non basta che i privilegi sugli 
immobili e sulle ipoteche siedo iscritti ; 
l'iscrizione non ne manifesta realmente la 
esistenza, e quindi non li rende opponibili a' 
terzi che quando é fatta nella forma e nel 
moJo presentii dalla legge: lo art. 2131 di 
sopra commentato (it. 723 e seg.) ce io à 
ditto in termini positivi; ed ecco che il le- 
gislatore, occupandosi de' punti riservati da 
quest' ultimo articolo, determina nel presen- 
te capitolo e le forme della iscrizione ed il 
modo in cui deve farsi perchè abbia la sua 
efficacia. 

I. a legge si spiegherà particolarmente , in 
questo capitolo , sulle solennità costitutive 
della iscrizione , ossia sugli clementi di cui 
la iscrizione deve comporsi perchè la mani- 
festazione del privilegio o dell' ipoteca sia 
completa e non lasci equivoco. Ma prima di 
entrare in questi particolari, che son la par- 
te essenziale e vitale di questo capitolo , il 
legislatore determina il luogo in cui la iscri- 
zione deve farti, e precisa talune circostan- 
ze particolari in cui una iscrizione anche 
regolare c perfetta sotto lutti i rapporti , è 
tuttavia condannata a rimanere senza effetto. 
Si ò l'oggetto del nostro aiticelo 2I4G, con 
cui si apre la serie delle disposizioni del ca- 
pitolo; a questi due punti dobbiamo dunque 
in quanto al presente attenerci. 

II. — 8G5. La pubblicità delle ipoteche 
essendo istituita por illuminare tulli coloro 
che possono avervi interesse sul credilo ipote- 
cario del proprietario prediali:, il senso intimo 
dice che non può essere realmente utile e 
raggiungere il suo scopo che a conditane di 
prodursi in qualche guisa sul luogo stesso ove 
il proprietario à i suoi immobili. Perciò appunto 
tulle le leggi che àn voluto basare il regime 
ipolccario sul principio della pubblicità àn 
fissato delle circoscrizioni territoriali nel cui 
cerchio àn dovuto compiersi le formalità co- 
slilulive di questa pubblicità. Lo editto del 
1G73, con cui Colbert tentò, come abbiamo 
poc’anzi veduto (n. 721 e 727), di genera- 
lizzare in Francia questo principio, organiz- 
zato fino allora soltanto nelle province di 
saisine e di pignoramento, diceva già (art. 
12), che coloro i quali avessero ipoteca ia 
virtù di qualunque siasi titolo, anche di sen- 
Icnzc, o arresti sopra fondi, rendite prediali 
o costituite dal re su' palazzi municipali, fon- 
di obbligati, ulìzii demaniali cd altri immo- 
bili che anno una situazione certa , potreb- 
bero formare la loro opposizioni negli ulìzii 
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de’ ri'gislri (lei baglivi e siniscalchic della ai- 
Illazione degli immobili su’ quali avessero 
ipoteca. La legge degli il brumaio , anno 
? , sostituendo la formalità della iscrizione 
a quella dell' opposizione , di cui lo editto 
aveva fatto 1' (strumento della pubblicità, di- 
ceva nel medesimo senso, allo art. 16 , che 
le iscrizioni sarebber fatte nel buri della 
conservazione delle ipoteche delia situazione 
de' beni su' quali il creditore intendesse eser- 
citare il suo privilegio o ipoteca. Ed infine 
il nostro articolo 2146 in questo senso egual- 
mente esprimendo la medesima idea in altri 
termini, ci dice elle le iscrizioni si fanno al 
buri di conservazione delle ipoteche nel cui 
circondario fon situali i beni sottomessi al 
privilegio o all' ipoteca. 

866. Tuttavia , non bisognava esagerar 
nulla. Lo interesse di porre, per cosi dire, 
accanto degli immobili i registri che ne deb- 
bono constatare gli oneri, perchè la pubbli- 
cità non divenga insignificante e fallace, po- 
teva esser soddisfatto senza che le circo- 
scrizioni ipotecarie fosser moltiplicate all'In- 
finito e divise come la proprietà medesima. 
Il principio della pubblicità poteva essere or- 
ganizzalo in un modo utile con molta mag- 
gior facilità: bastava che il luogo ove si ef- 
fettua la formalità fosse vicino anziché no 
alla situazione degli immobili perchè le in- 
vestigazioni e le verifiche fosser sempre pos- 
sibili ed audio facili. Il legislatore à pensato 
che la divisione della conservazione ipoteca- 
ria in tanti burò quanti sono i circondari! 
risponderebbe a tutte le esigenze. Si era 
d' altronde la divisione indicata dalla tradi- 
lione. In etTrtli , la legge del 9 messidoro, 
anno 3, voleva un ufizio di conservatore d'i- 
poteca in ciascuu distretto (che oggi vai 
dire in ciascuna sotto prefettura 0 circonda- 
rlo comunale ). Si è ciò che è stato poi pre- 
cisato dalla legge del 21 ventoso , anno 7 : 
soltanto, il circondario di cui parla quest’ul- 
tima legge sembra sia più parlicolarineule il 
circondario giudiziario (art. 2). In quanto al 
nostro articolo 21 16, pensiamo che à parlalo 
ilei medesimo senso della legge dell'anno 3. 
Ma in fatto, se non in dritto, il circondario 
ipotecario risponde al circondario giudiziario 
a causa dcU'arinoiiia stabilita tra d territorio 
amministrativo ed il territorio giudiziario. 
V’ à soltanto a notare l'anomalia o la ecce- 
zione relativa al tribunale dedia Senna , ove 
per un solo circondario giudiziario, vi sono 
tre circondarii o Ire conservazioni ipotecarie, 
le quali sono: Parigi, Saint-Denis e Scemi. 

867. Ciascun circondario à dunque oggi 
il 6uo burò di conservazione ed il suo con- 
servatore, la cui competenza si applica a lutti 


gli immobili situali nel circondario ma non 
può estendersi al di là. Pertanto, riscrizione 
presa nei tale ulicio è valida se 1’ immobile 
su cui il creditore si è proposto d'iscriversi 
è situato nella giur sdizione dell’ officina , u 
non può esser valida che a questa condizione. 
Ciò si comprende di per sé, c losservaziono 
non calza che pel caso in cui la ipoteca col- 
pisse un medesimo terreno o fondo situato 
su diversi circondarii. Si potrebbe credere chu 
la iscrizione presa in una sola officina bastasse 
per imprimere l' ipoteca, per una specie di 
effetto estensivo, sulle parti del fondo situata 
negli altri circondarii. Ma questo pensiero 
Sarebbe un errore: lo effetto della iscrizione 
presa anche nella officina del circondarlo 
ove è la parte principale c la sede del fondo 
sarebbe pur sempre limitato alle porzioni di 
questo fonilo comprese nella giurisdizione 
del burò; le altre non potrebbero essere af- 
fette dall'ipoteca, rispetto a leni, clic mercè 
una iscrizione speciale presa negli ufizii di 
conservazione nel cui ambito fosser queste 

aiti situate. La legge degli 11 brumaio anno 

diceva in questo senso che a se I' iscri- 
zione del medesimo credito è stata fatta in 
più ufizii, l'ipoteca non à grado, su beni si- 
tuati tu ciascuno di essi, che dui di in cui la 
iscrizione vi è stala effettuila. I termini del 
nostro articolo rendono abbastanza lo stesse 
pensiero, 

868. Notiamo, terminando sul primo ob- 
bielto di questo articolo, che quando la iscri- 
zione cade sulle azioni immobilizzate delia 
Banca di Francia e dei canali di Orléans e 
di Loing (v. n. 401 e seg.) , deve farsi nel 
buiò delle ipoteche di Parigi, qualunque sia 
il domicilio del proprietaria delle azioni, f 
decreti de' 16 gennaio 1808 e !G marzo 1810 
che lian permessa l'immobilizzazione di queste 
azioni, e le bau con ciò rese suscettive d’i- 
poteca, non precisano nulla, per verità, su 
tal ponto; ma a Parigi è la sede della Bilica 
e deU'ammiiiisIraiioiie de'Cana i; a Parigi è 
la situazione dello immobile fittizio: la ra- 
gione soltanto indica dunque elle quivi con- 
viene chiamare i terzi che possono avere 
interesse a conoscere se le azioni immobi- 
lizzate son libere o gravate d' ipoteca anzi- 
ché all'ufizio del domicilio del proprietario, 
il quale domicilio può variare o non esser 
conosciuto da' creditori (i). D'altronde , la 
mancanza di indicazione ue' decreti che bau 
permessa l'immobilizzazione vieti supplita da 
una precisisaima, almeno in quanto alle a- 
zioui della Banca di Francia , nella legge 

(I) T. DeM, 1 Court (t. Ut, I>. 531, noia t), Zacturiae 
(t. Il, p, liti, uhm !.. 



8 


SPIECAZ'ONE DEI. CODICE ItAPOUONE UB IH 


ilei 17 mag. 1831, il cui ari. 5 esigi* dai 
proprietarii di azioni immobilizzate che vo- 
gliono rendere a queste azioni la loro qua- 
lità primiera di effetti mobiliari, dio la loro 
dichiarazione a tal riguarda ria trascritta 
nell' ufficia delle ipoteche di Parigi (</. supra 
n, 103). Da ciò s’ induce almeno che , nella 
mente del h-gislalore. a questo «lesso uficio 
debbono essere i -crini gli oneri ipotecari che 
colpiscono le azioni finché rimangimi immo- 
bilizzate. 

Passiamo al secondo obbiclto del nostro 
art colo. 

III. — 869. La legge consacra qni due no- 
tatoli eccezioni alle regole ordinarie su'limi- 
li di temp i e sulle circostanze nelle quali le 
ipoteche ed i privilegi possono essere iscrit- 
ti. In tal punto son «urte , in pratica cd in 
leotia. delle serie di(Dcol à che le disposizio- 
ni del Codice di commercio e quelle della 
nuova legge sulla Trascrizione àn successiva- 
mcntecomplicalc.Uammeniiamoi priiiripii pri- 
ma di entrar nello esame di queste difficoltà. 

810. Per regola generale, l' iscrizione può 
chiedersi immediatamente dopo lo acquisto 
del privilegio o dell' ipoteca e sempre elle i 
beni restano nel patrimonio del debitore. 
Tuttavia, la regola non è assoluta ; la legge 
medesima vi derogava in quanto ai privilegi 
la cui conservazione è subordinata alla con- 
dizione della pubblicità, rammentiamo clic, so 
non v'à dilazione in quanto concerne quello 
degli operai (art. 2110, v. n. 218) c quello 
del velili tore , il quale è notificalo a' terzi 
nel'n stesso tempo dell’atto traslativo (art. 
2108. v. n. 256, ed infra n. 904), non è 
poi cosi. 1. rispetto al privilegio dei coere- 
di e condividenti, che può essere utilmente 
iscritto nel sessagesimo giorno a datare dal- 
)' atto di divisione o dell' aggiudicazione per 
licitazione (art. 2109, v. n. 293); 2. rispet- 
to al dritto di preferenza (qualificato privi- 
legio dallo art. 2111) clic ànno i credito- 
ri o legatarii di una successione quando 
domandano la separazione de’ patrlmonii , il 
quale dritto è consei vaio da iscrizioni pre- 
se su ciascuno de' beni entro i sei mesi 
dall' apertura della successione (art. 2111, 
v. n. 291}; 3. infine rispetto a taluni dei 
privilegi accordati al pnbhlico Tesoro, i quali 
non àn luogo che a cond-zione di una iscri- 
zione da prendersi entro un termine di due 
mesi (iegge del 5 settembre 1801, v. n. 
303). Ed in quanto alle ipoteche, rammen- 
tiamo che, se il drillo può esser compro- 
vato e reso pubblico immediatamente dopo 
il suo acquisto, e ciò anche quando si tratti 
di ipoteche generai', che debbono estender- 
si a b ni di cui il debitore non à ancora 


acquistata la proprietà, sonori però due ec- 
cezioni, I' una relativa all' ipoteca giudizia- 
ria nel caso in cui quest' ipoteca deve ri- 
sultare da una sentenza d. ricognizione di 
firma resa su di ima domanda formata 
prima delia scadenza o della esigibilità del- 
i'obbhg» noe (legge del 3 settembre (801, 
v. n. 597). l’altra relativa all’ipoteca con- 
venzionalo, nel caso in cui il debitore con- 
sente, a causa della insufficienza de 1 suoi be- 
ni presenti, che ciascuno de' beni che acqui- 
sterà in seguito rimanga affetto a seconda de- 
gli acquisti (art. 2130, v. n. 685). 

Da un altro cauto, se il dritto di pren- 
dere iscrizione sussiste in generale sol quan- 
do i beni gravati restano nel patrimonio 
del debitore è uopo rammentarsi che nello 
stato attuale della legislazione , quand i la 
proprietà è purgata, rispetto a’ cred lori pri- 
vilegi jli o ipotecarli, pel solo effetto della 
trascrizione la quale soltanto investe lo acqui- 
rente rispetto al venditore o al condividen- 
do, e che anche dopo la Irascriz one, il loro 
privilegio può prò tursi ancora , purché non 
tien decorsi quarantacinque giorni dai suo 
nascere (legge del 23 marzo 1855, art. 6). 
Si è ciò che abbiamo sommariamente indi- 
calo poc’ anzi (v. n. 309] e sog.), salvo a 
ritornarvi sopra piò particolarmente • quando 
ci occuperemo del dritto reale (v. infra il 
commentario degli art. 2166 e seg.). 

Ma queste derogazioni non invalidano la 
regniti. In tesi generale , I' iscrizione può 
prendersi immediatamente dopo lo acquisto 
del privilegio o dell’ipoteca e finché i be- 
ni che deve affettare , restino nel patri- 
moni» dn| debitore. La legge, riportandosi 
alla vigilanza delle parti c contando sullo 
interesse che à ogni creditore ad adempiere 
senza ritardo la formalità che deve dare il 
suo grado e la sua data al dritto reale acqui- 
sito su di un immobile non fissa che que- 
sto termiti''; e l' iscrizione, ingenerale, vie- 
ne utilmente ed assicura il credito in quanto 
le ipoteche o privilegi iscritti anteriormente 
non assorbono il pegno, purché venga pri- 
ma che i beni gravati escano dal dominio 
del debitore. 

In generale diciamo: ciò ci mena al testo 
del nostro articolo, o piuttosto alle situazioni 
eccezionali che prevede , per dichiarare clic 
in queste situazioni , le iscrizioni , tuttoché 
fatte nello intcrvillo indicato, rimarranno 
senza efficacia. Lo articolo ci addita due ec- 
cezioni distinte: l una relativa al caso in cui 
il debitore è in istato di filomcnlo ; I' alita 
relativa al caso in cui il debitore morendo, 
la sua successione è accettata sotto benefi- 
zio d'inventario. È uopo v dere come queste 
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due occhioni debbono infendersi ed appli- 
carsi. 

IV.' — 871. l.a prima ha avuta per causa 
r per oggetto l'interesse del commercio : il 
nostro articolo si limita dunque ai) indicarlo 
p si riferise.e alle disposizioni del Codice di 
commercio , nel quale troveremo in rflte'ti 
l'eccezione riprodotta, in prima con esagera- 
zione nel 1807 , ed indi con più aggiusta- 
tezza ed equità nel 1838. 

Notiamo, innanzi tulio , clic la eccezione 
non è nuova nella legislazione; i nostri codici 
attuali Canno lolla alla legislazione del pas- 
salo. Già lo editto del mese di ni3rzo 1673 
(Ordinanza del commercio), al titolo de’Fal- 
timenti c Bancarotte, dichiarava nnlli tulli i 
trasferimenti, le cessioni, le vendile e le do- 
nazioni di beni mobili o immobili falli in 
frode de’ creditori , e disponeva che i delti 
beni sarebbero colllazionati alla massa co- 
mune degli effetti (til. XI , art. 4). Ma bi- 
sogna anzitutto riportarsi alla dichiarazione 
dala dal re il 18 novembre 1702; vi troviamo 
riprodotto, sviluppato, c specialmente appli- 
cato alle ipoteche lo stesso pensiero. Ciliimo 
qui i molivi ed il testo di questo documento 
legislativo; cosi pure, nel mentre fìssa niti- 
damente i termini ne' quali conviene che il 
legislatore intervenga per regolare gli inte- 
ressi onde qui si tratta , e conciliarli equa- 
mente con la giusta proiezione dovala alle 
transazioni civili, contiene , su più punti, il 
principio stesso del nostro dritto attuale , o 
sembra avere ispirata la legge del 1838 in 
talune delle modifiche da essa arrecate alle 
regole successivamente stabilite dal nostro ar- 
ticolo e dal Codice di commercio del 1807. 

Il pensiero della dichiarazione è di venire 
in aiuto al commercio ovviando a combina- 
tioni contrarie a questa buona fede si essen- 
ziale alla sua prosperità. 

i L'applicazione che abbiamo continuamen- 
te, vi è detto , a tutto riò che può esser 
vantaggioso al commercio del noslro regno 
avrebbe dato luogo a'negozianli di bm- slrarci 
die unita può contribuire più i (Tìcacemenle 
a rendere il commercio timido che la fedeltà 
e la buona fed -, e che sebbi ne avessimo 
fatti più regolamenti su tal subbietto , c 
principalmente col nostro editto del mese 
di marzo 1673 , che porla il regolamento 
pel commercio de' negozimi e mercatanti , 
tarilo in grosso quanto alla minata , si com- 
metton tuttavia di soven'e gran fissimi abusi 
nc'fa Dimenìi de' negozienti per cessioni, tra- 


(I) V. questo documento nel Cedici pubblicai! d« 
Tripler (C. di compì , art 416, noia a) — V. pure la 


sferimenti, obbligazioni ed altri alti Iran Io- 
lenti sia d’intelligenza con qualcuno de'loro 
creditori, o per supporre nuovi debili , e 
con sentenze che lasciano pronunziare contro 
di essi alla vigilia de'loro fallimenti, all'uopo 
di dare ipoteca e preferenza agli uui a danno 
degli altri, il che cagiona delle liti Ira'vèri 
ed antichi creditori ed i nitrivi o pretesi cre- 
ditori >p decarii sulla validità de'loro titoli, e 
fa perdere, in tulio o in parte , a'erelitori 
legittimi, riò elio loro è dovuto, o li obbliga 
a fare degli accomodi ruinosi...; che queste 
d tifico là cesserebbero, e vi sarebbe minore 
luogo alla frode , se vi fosse un tempo pre- 
scritto nel quale le cessioni, i trasferimenti 
ed ogni altro alto che si facessero da'ne- 
gozianti spacciatori fosser dichiarati nulli, an- 
che le sentenze rese contro di essi, l’or 
queste cause ed altre e a tal fine provve- 
dendo abbiamo con le presenti detto e di- 
chiaralo : che ogni cessione e tra-ferimenlo 
su' beni de' negozianti ili fallimento saranno 
nulli e di niun valore , se non sono fatti 
almeno dieci giorni prima del fallimento pub- 
blicamente conosciuto; come pure che gli 
atti e le obbligazioni che stipuleranno innanzi 
notai a favore di qualcuno de'loro creditori 
o per contrarre nuovi debili, di unita alle 
sentenze che saran rese contro di essi non 
acquisteranno alcuna ipoteca nè preferenza 
su 'creditori chirografari, se i detti alti e le 
obbligazioni non sono stipulati, e se le dette 
sentenze non son rese egualmente almeno 
dieci giorni prima che il fallimento sla di 
pubblica ragione (I). • 

Tali sono i termini di questa saggia d - 
chisrazione. Si vede che il problema a ri- 
solvere vi è nitidamente esposto e la diffi- 
coltà fortunatamente vinta. In deffiniliva, di 
che si tratta? É uopo colpire ogni atto mercè 
cui decreti lori, prevedendo da indizi certi 
un prossimo fallimento, potessero appropriarsi 
ila dritto di preferenza sui boni del loro de- 
bitore, contrariamente alla legge tu'f.illimen'i, 
il cui principio è I eguaglianza tra i credi- 
tori; è uopo impedire anzitutto che il debi- 
tore, illuminato più di chiunque altro sulla 
sua situazione commerciale. Colluda con qual- 
che creditore, ne supponga anzi di immag - 
nari che venissero a preferenza o prendessero, 
per restituirglieli, de'beiii che debbono rima- 
nere nello attivo come parte del p-gno co- 
mune che la massa 6 chiamata a diridersi. 
Or, la legge sodisfa a questa necessità quando 
attenendosi direttamente agli atti, distrugge 
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senza riserva ludi quelli che sono inler- 
venuli in tempo sospetto, ossia ad un mo- 
mento si prossimo alla faller.za che gli a- 
mici ed i familiari del negoziante dovevano 
presentirmi lo evento, e tiene per non av- 
venuto qualunque dritto reale che tali atti 

avessero conforto. Ciò appunto fermava la 
dichiarazione del 1702. 

872. La nostra moderna legislazione non 
aveva in prima saputo mantenersi in sì giusti 
limiti. Penetrata, come la d chiararionc del 
1702, della necessità di difenderò il com- 
mercio contro gli abusi e le frodi di cui 

il fallimento può sì agevolmente essere l'oc- 
casione, à stabilito eziandio de'mezzi di pro- 
tezione; ma à incominciato con esagerarli. 
Prendiamo in prima la legge di brumaio 

anno 7 od il Codice Napoleone, nel qualo 
questa legge è riprodotta, li troviamo in- 
formati di un gran rigore. Lo art. 5 della 
legge di brumaio dice che la iscrizione la 
quale fosse fatta entro i dieci giorni prima 
della fallenza, bancarotta o cessazione pubblica 
di pagamenti di un debitore, non conferisce 
ipoteca; ed è ancor questo il pensiero del 
nostro art. 2140, il quale, riferendosi alle 
disposizioni del Codice di commercio sul 
termine durante il quale gli atti fatti prima 
dt'H'apertura de'fallimeoti son dichiarati nulli, 
ci dico egualmente che le iscrizioni prese 
vn questo termine non producono alcun effetto. 
Or t questo, ripetiamolo, un rigore ecces- 
sivo; che l'iscrizione non è come la costi- 
tuzione d' un' ipoteca. Si può ragionevolmente 
sospettare di frode l'atto con cui un cre- 
ditore ed un debitore si riuniscono quando 
il fallimento è già si minacciante che in 
pochi giorni vien dichiarato, e convengono 
di affettare il tale o tal altro immobile d'un 
drillo ipotecario con cui si troverà scemato 
il pegno legittimo della massa dc’ereditori; 
ma quando si tratta della Iscrizione unica- 
mente. ossia del mezzo offerto dalla legge 
per consertare un'ipoteca leggittimamente ac- 
quistata, il sospetto non 6 egualmente giu- 
sti ficaio ; ed annullare la iscrizione , desti- 
tuirla del suo elfi-tto ordinario, sol perchè 
è fatta entro i dieci eiorni prima della di- 
chiarazione del fallimento, era , è forza il 
dirlo, uno spingerò Iropp’nllre la protezione 
dovuta alla massa de 'creditori. 

E tuttavia, ciò stesso non era sembrato 
bastevole. Abbiamo poc'anzi ditto , ed ia 
più fiate (i. n. 413 e 531), quali furono 
le tendenze del legislatore nel 1807, quando 
fa redatto il Codice di commercio, e come 
de’disordmi allora recenti e lo scandalo delle 
fallente lungamente ed abilmente preparate 
spinsero la legge a rigori esagerati. Questo 


tendenze si ritrovano qui c nello ari. 413 
del Codice di commercio come era stalo re- 
datto nel 1807. Il legislatore vi esprimeva 
in un modo assoluto, clic niuno potrebbe 
acquistare privilegio ni ipoteca su' beni del 
fallito ncMieci giorni precedenti la dichiara- 
zione del fallimento; e da questa disposizione, 
combinata con quella del nostro art. 2140 
risultava che il divieto era esteso , senza 
distinzione alcuna, a tutte le cause di pre- 
ferenza, non solo a quelle che può creare 
il consenso del debitore, ma eziandio a quella 
che la legge medesima istituisce rallegandolo 
alla natura del credito, c che rifletteva su 
tutti gli elementi costitutivi del dritto di 
preferenza, ossia sulla iscrizione clic ne as- 
sicura lo esercizio, non meuo che sulla co- 
stituzione del credito a cui è annesso. La 
legge, sacrificando cosi tutti gli interessi alla 
interesse de creditori chirogratari del falli- 
mento, faceva violenza alla ragione, la quale 
vuole che almeno iti ciò che han di serio c di 
rispettabile, i drilli de’creditori privilegiali 
ed ipotecari sicn pur protetti. Il legislatore 
non poteva mancare di rientrare tosto o lardi 
nella giusta misura; e lutto ti è stato in- 
fine ricondotto dalle disposizioni della legge 
del 28 maggio 1838, che à preso il posto 
del titolo de fallimenti come era slato dato 
dal Codice del 1807. 

Queste disposizioni appunto è mestieri oggi 
combinare col nostro art. 2146. Chè non 
crediamo che abbiano avolo per effetto, come 
lo ai è detto talvolta (t) di abrogare com- 
pletamente quest'ultimo articolo; diremo, per 
parlare con più esattezza, elio ne han sol- 
tanto minoralo il valore. Precisiamo ciò, ò 
prima di seguire la legge ed analizzarla nei 
particolari che comporla, cerchiamo dì in- 
dicarne l'economia e Gasare i punti a cui 
è ora fermata. 

873. Al pari del nostro articolo, il Codice 
di commercio modificato nel 1838 à avuto 
per base il principio di eguaglianza sul quale 
poggia la legislazione ili materia di fallimento. 

Soltanto, in luogo didiflinir tutlocon una 
disposizione dirimente che ferisce la giustizia, 
precisamente perchè è troppo assoluta, s'in- 
forma successivamente degli alt i compiuti 
tra il creditore ed il debitore fallito c delle 
iscrizioni prese dal creditore per conservare 
i dritti reali risultanti da questi atti; indi pre- 
cisa le circostanze in cui v' à luogo ad an- 
nullare n gli atti , o le iscrizioni. Si è ciò 
clic stabiliscono gli art. 440 e 448, i quali 
dispongono in questi termini, cioè: il primo, 
• sono nulli e senza effetto, relativamente alla 

Ji) y. Esaudì ,l gl fallimenti t. I, u. 190,). 
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mura, quando saranno siali fatti dal debito- 
re dopo l'epoca determinata dal tribunale co- 
me quella della cessazione de suoi pagamen- 
ti, o entro i dicci g orni clic armi precedu- 
ta quest'epoca ogni ipoteca convenziona- 
le o giudiziaria, ed ogni dritto di ani irresi 
c di pegnoraniento costituito su' boni del de- 
bitore per debili anteriormente contratti a; 
od il secondo : < i dritti d'ipoteca e di pri- 
vi Ygio validamente acquisiti potranno essere 
iscritti fino al d] della sentenza dichiarativa 
del fallimento. — Tuttavia, le iscrizioni pre- 
se dopo 1' epoca della cessazione di pagamen- 
ti, o entro i dieci giorni ebe precedano, po- 
tranno essere dichiarati nulli, se sono decor- 
si più di quindici giorni tra la data dell'atto 
costitutivo dell' ipoteca o del privilegio e 
quella della iscrizione. — Questo termine sa- 
ia aumentato di un giorno per ogni cin- 
que mirwmetri di distanzi Ira il luogo ove 
il dritto d' ipoteca sarà stalo acquisito ed il 
lungo ove 1' iscrizione sarà presa, t 

874. Cosi si trovano modificate le dispo- 
sizioni combinale del nostro art. 2146 e del 
Codice di commercio del 1807. £ permesso 
di dire che, in questi termini, la legge fa 
un' equa conciliazione degli interessi della 
massa chirografaria del fallimento e di quel- 
li de' creditori ipotecarii, o privilegiati del 
fallito. Ma è uopo, perchè l’ equilibrio non 
sia rotto , che la volontà del legislatore sia 
rispettala c che l'applicazione non vi aggiun- 
ga e non ne tolga nulla. Vediamo adunque 
qual’ è questa volontà; e circoscriviamo per- 
ciò la teoria della legge al triplice punto di 
vista della situazione del debitore, del dritto 
reale conferito o iscritto e dei beni su'qua- 
li l’ iscrizione può richiedersi. 

V. — 875. li caso di fallimento del debi- 
tore è l'ipotesi della legge. Ma il noslro ar- 
ticolo ci dice che le iscrizioni non produco- 
no alcun effetto se son prese entro il termi- 
ne durante il quale gli atti falli prima della 
dichiarazione delle fallcnze sono dichiarati 
nulli. Or si è domandato qual’è il monieiito 
che può considerarsi come quello in cui è 
dichiaralo un fallimento. La qmstionc era 
virtualmente risolvila dalla dici) «razione del 
18 novembre 1702 (v. n. 871). Esprimendo 
che uiun allo nè sentenza potrebbe acquista- 
le ipoteca ni preferenza su’ crcd tori lliiro- 


grsfarii se non fosse fatto o reso dieci gior- 
ni almeno prima del fallimento reto di pub- 
blica ragione , la dichiarazione dava chiara- 
mente ad intendere elle I’ apertura del falli- 
mento si collocava all'epoca della cessazione di 
pagamenti, che è il fatto patente mercè cui lo 
sialo di angustia o la decozione del debitore 
giunge a cognizione di tutti. Ma il Codice Na- 
poleone nel noslro articolo, ed il Codice di 
commercio dol 1807 nello art. 443, erano 
siati molto meno precisi; s' erano entrambi 
attenuti ad indicare- l'apertura del fallimento 
come il punto di limite al termine durante il 
quale niuna ipoteca poteva validamente acqui- 
starsi nè alcuna iscrizione utilmente farsi sui 
beui del negoziante fallito. l)a ciò una grave 
controversia ed una dissidenza tra i tribù ia- 
ti. gli uni decidendo che il fallimento non è 
reputalo aperlo,nel senso degli articoli preci- 
tati che dalla sentenza che lo dichiara ed al- 
la data di questa sentenza (I), gli altri giu- 
dicando che è aperto realmente sin dal di a 
cui la sentenza dichiarativa lo fa rimontare 
ossia sin dal dì della cessazione di pagamen- 
ti (2). Si può vedere , dalla dissertazione 
sviluppala da Troplong (3), quanta difficoltà 
eravi in tal quistione, importantissima in ef- 
fetti po' creditori che avevan trattato di buo- 
na fede con un negoziante caduto ulterior- 
mente in istato di fallimento. Ma ogni con- 
conlrovcrsia cessa oggi innanzi al testo della 
legge modificativa dei 1818, la quale avendo 
dichiarato nulle le ipoteche convenzionali o 
giudiziarie costituite dopo l'epoca determi- 
nala dal tribunale di commercio come quella 
detta cessazione di pagamenti o ne' dieci gior- 
ni precedenti quest'epoca (C. di coinin. art. 
416) , à troncata la quisliono nel senso in 
coi era stala virtualmente risoluta dalla di- 
chiarazione del 1702. 

876. Checché ne sia, lo stato di fallimento 
è I* ipotesi della legge. Quindi le disposizioni 
non saranno applicale nel caso di decozione. 
Abbaino poc'anii mostrato (v. n. 622) che 
le disposizioni della legge le quali stabilisco- 
no 1' incapacità del fallito all' uopa di confe- 
rire ipoteca non debbono estendersi al debi- 
toie non commerciante in istato di decozio- 
ne. Applicando qui questa dottrina, diciamo 
che , anche dopo la cessazione pubblica di 
pagamenti di un debitore non uegoziaute , 


(1) V. Parigi. IV aprile ISSI IDall.. 3i . 4 . ISR , 
IMI;. V pure Rie, af n ag 1833 Use . 33, I, USO), 
14) V. Bordeaux. I, marzo IS.O; Big. 8 ac 1831; 
Mone 9 luglio 1833, l.ordeaus . ; G n itro lavi. Pari- 
gi ili f.-bbr. 1133 (l-ali , SU, 2. I«i; 54, 2, isti: »i 4 


103; De» . 31. 1. 5-«: 31, 4. 113, 35, 4. 416) 

(3) V. Troplnog [Prie et Ipoi. u. f Gj - Arrogi-. 
Pardo sus (I. IV. I*. 237i, Renoucard ( De'filtim . t. 
1. p. 571/, Massè I Dritto t amili. , I. ili, n 237, 46S, 
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una iscrizton' ipotecaria potrebbe essere pre- 
sa nlilmci.tc su' beni di qneslo debitore, per- 
ché il fallimento e la decozione non produ- 
cono gli stessi effetti che su’ punti in coi la 
logge si è formalmente spiegata, in disposi- 
zioni comuni a due casi (Codice Napoleone , 
ari. IMO, 1013, 1923, 2032) , e che qui è 
indicalo il solo fallimento ne' nostri articoli. 
La Corte ili Ilrusselle si è tuttavia pronun- 
ciata in senso contrario ; ma il suo arresto 
è senza eco nella giurisprudenza , e gli au- 
tori si no unanimi per rigettarne la soluzio- 
ne (1). 

877. Ciò che diciamo qui del caso di decozir- 
ne.è uopo dirlo egualmente del caso dì cessione 
ili beni. Abbiamo tuttavia poc* anzi spiegato 
che il debitore non negoziante rhe à fallo 
cessione di beni non può costituire ipoteca 
sugli immobili abbandonali, a partir dal mo- 
mento in cui la cessione è stali volontaria- 
mente accettata o giudiziariamente ammessa 
(v. n. 021 ) Nui manteniamo questa soluzione 
ma non si tratta qui di ciò. Non parliamo 
p ii in effetti d una costituzione d'ipoteca a 
farsi dal debitore dopo che è spossatalo dei 
ilio» tieni ; parliamo d' un’ ipoteca esistente 
già prima deila cessione , ed a cui il credi- 
tore vuol dare il suo effetto giuridico e con- 
fenre il potere (l'un dritto attivo mercé la 
iscrizione. Or l'evento della cessione non vi 
potrebbe far ostacolo . perchè il testo della 
legge proibitila parla del fallimento soltanto 
c le disposizioni proibitive, essenzialmente di 
drillo stretto, non debbono essere estese da 
nn caso ad un altro (2). 

VI. — 878. Vediamo ora a quali dritti si 
applicano i divieti della legge: la materia qui 
è più complicala e più diffìcile. Ciò che ab- 
biamo detto al n. 873 mostra che bisogna 
far distinzione tra gli acquisti di ipoteche e 
le richiesto d'iscrizioni, ossia tra i due casi 
distintamente regolali dagli art. 136 e 348 
del Codice di commercio. 

879. Le d Qìcollà reali del subbietto non 
si producono in occasione degli acquisti d'i- 
poteche. Basta indicar qui delle induzioni che 
sì deducono in qualche guisa da per sé stesse 
da una disposizione ben significativa non solo 


fi) V r russale , 17 feti 1810 Ma v Tolosa . -iti 
aprilo «H. Parigi. 18 eg. 1811. Ni ne» 5 dee. isti, 
tleancs. et marzo 1812, lllr., n rct> iMiò. Parigi, il 
giugoo tati. — V. pure Crcnicr u I. n 133). l’or- 
«il (ari. -13.1, il. Il), Doramon I XX n 80) radia- 
rle l. Il p. 152 , noia 18) . Trop’ong (i. 661) Var- 
imi n iute. 

(ì) V. I crsil lari 3119. n. IO; Zannarle ti*). Tau- 
ilol n 31 G ter) Troplong n G.,3) ''arto» ;il • Hi3"\ 
V luiiavla Tarriblo (Reperì. del Merlin v (scria, (poi. 


per ciò che esprime nella sua formola , ma 
eziandio per ciò che vi si trova omesso. One- 
sta disposizione, come abbiamo detto, è quella 
dello art. 316 , il quale pronuncia la nullità 
delle ipoteche convenzionali o giudiziarie ac- 
quisite in tempo sospetto sn'beni del debitoro 
per debili anteriormente contratti. Tale è il 
testo; vediamo lo induzioni. 

889. Notiamo, innanzi tutto, ehe la nul- 
lità pronunciala dalla legge non è assoluta ; 
lo art. 116 ci dice soltanto che l'ipoteca con- 
cessa nelle condizioni determinale è nulla e 
senza effolto relativamente alla massa. La 
legge non può e non vuole andare pii) oltre; 
essa intende proteggere la massa contro atti 
consentili dal fallito nello interesse individuale 
di taluni creditori, ed i quali introdurrebbero 
l'ineguaglianza ove la condizione essendo la 
stessa per Intli, l'eguaglianza dev'essere in- 
tiera e perfetta. Relativamente dunque alla 
massa soltanto dovrà annullarsi la costitu- 
zione di ipoteca fatta dal fallito in tempo so- 
spetto; c quindi continuerà a sussistere e ad 
avere il snn effetto tra le parti medesime. 
Così à deciso la giurisprudenza in tutt’i casi 
in cui il fallilo, rimesso alla testa de’suoi 
affari dopo il concordalo o il regolamento 
del suo fallimento , à tentato di prevalersi 
della nullità dell'ipoteca da lui liberamente 
consentila prima (3). — Ora , vediamo in 
qual modo la nullità è stabilita relativamente 
alla massa. 

881. Ed innanzi Iratt o la legge parla delie 
ipoteche per debili contralti anteriormente 
a' dieci giorni rho precedono la cessazione 
de’ pagamenti. Da ciò si deducono due con- 
seguenze. 

L' una, che qui non si tratta se non di i- 
potechc consentite per garentire il rimborso 
di nn prestito effettuato in contanti. Que- 
sta prima induzione, giustificala dalla espres- 
sione medesima della legge che ci parla di 
debili contralti anteriormente, è d'altronde sta- 
bilita dalla discussione da cui lo art. 316 è 
stato preceduto (3). Ritorneremo su questo 
punto col quale si risolvono talune quistioni 
particolari; in quanto al presente, basta con- 
statarlo. 


5 *. n G ). Orcnlcr II. 1. n 1*1), Dulloz ( Bep., v, 
Priv. ed Ipol.. p. 33G. n 11)- 

(3) V. Parigi. 33 dee IH 13. Orlcaus, 13 giuguo 
1873, Parigi 33 luglio 1837 ( Djv . 33 , 3, Gel M»r. ; 
il Prillo de 2 fcSibr. 1811 c 39 luglio 18371.— ConTr 
l.alnnc Pc rallini, p Gl). Ksaauli Ivi. t, I, n Id i), 
Uooirrux Ivi, p. il;. Lodici ci Morgcr (v [allimcoto 
u. ISi) 

(ti v. «|i,cst;i d icussionc .sei Trattalo de l allim mi 
d rcitouard (l. I. p 367 e seg ; 
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882. La seconda conseguenza 6 die l'an- 
nullamento , testualmente limitato alle ipo- 
che per debili anteriormente contratti , non 
deve estendersi alle ipoteche stipulate dopo 
la cessazióne di pagamenti o entro i dieci 
giorni che avesser preceduto, se han per og- 
getto la sicurezza di somme versate dal mu- 
tuante nello stesso tempo che lo ipoteche 
sono acquisite. Questa induzione , autoriz- 
zata dalla lettera della legge, è pienamente 
giustificala d'altronde dalla natura stessa delle 
cose. Si scorge in fatti agevolmente la dif- 
ferenza profonda che esiste tra la costitu- 
zione d'ipoteca falla in tempo sospetto per 
debito anteriormente contratto e la costitu- 
zione d'ipoteca consentita nel tempo stesso per 
un debito che il negoz ante contrae attualmente: 
l'atto, in quest’ ultimo caso non suscita al- 
cuno dui motivi di dilUdenza che si può far 
concepire nel primo. 

883. Con più ragione sarà cosi se l’ipo- 
teca fosso data per sicurezza di una somma 
promessa ossia non già per un debito esi- 
stente attualmente ma per un debito futuro. 
Ciò riflette le aperture di credilo , di cui 
ci siamo minutamente occupati nel nostro 
commentario dello art. 2132 (v. n. 711 e 
seg.) Del resto, il principio stesso della nostra 
soluzione non è contestabile, e non è stato 
contestato. Un punto solo à mosso difficoltà; 
quello di sapere se l’ipoteca accessoriamente 
annessa ad un’apertura di credito è colpita 
dal fallimento dell’accreditato, almeno per ia 
parte di credito di cui avesse disposto dopo 
la cessazione de’suoi pagamenti o entro i dieci 
giorni che avesser preceduta. Troplong(l) 
si pronuncia per l'affermativa, e ciò deriva 
naturalmente da questa teoria, ammessa dallo 
eminente giurccousulta, che l’ipoteca costi- 
tuita per sicurezza di un credito aperto non 
prende la sua esistenza che a misura che 
si effettuano i versamenti. Per noi che, di 
accordo con la giurisprudenza dominante , 
estimiamo al contrario che l'ipoteca rimonti 
per le diverse somme prelevate dall’ accre- 
ditato, ad una medesima data, che è quella 
della iscrizione presa in virtù dell' atto di 
costituzione (supra, n. 710), riteniamo che 
l'ipoteca non ò colpita dal fallimento dello 
accreditato neppur quando i fondi non sono 
stali consegnati in parte che dopo la cessa- 
zione di pagamenti, la cui epoca fosse stata 
fissata ulteriormente, o entro i dieci giorni 
che avesser preceduta quest’epoca. Abbiamo 
del resto su questo punto particolare uo ar- 
resto speciale della Corte di cassazione che 

(1) V. Tropicmg (n 653 hi».) 

(il V. «le-. » marzo 1353(0. dcl.F ,1833.1.1 p 363. 

(3z V. U Rappori» di ncnouard LTr de' fall., t. i, 
M arcadi', Tomo Vl$» 


conferma la nostra soluzione (2). 

884. In secondo luogo, lo art. 440, di- 
chiarando nulle le ipoteche costituite in tem- 
po sospetto per debiti anteriormente contratti 
p irla delle ipoteche convenzionali o giudizia- 
rie. Più assoluto nella sua redazione, lo art. 
443 del Codice di commercio del 1807 aveva 
detto che niono può acquistare privilegio nò 
ipoteca su beui del fallito, entro i dieci giorni 
che precedono la dichiarazione del fallimento. 
Questo ravvicinameuto fornisce pure le sue 
induzioni. 

883. In prima io annullamento pronunciato 
dalla legge commerciale come e concepito 
oggi non colpisce i privilegi. Letteralmente 
iscritti nel lesto del 1807, i privilegi non fi- 
gurano più in quello del 1838; ciò solo ba- 
sterebbe a giustificare la induzione, ma ab- 
biamo di più la ragione stessa delle cose. To- 
stochi il divieto della legge à per oggetto di 
colpire lo acquisto di dritti reali stipulati per 
sicurezza di tornine pretlule (tupra, n. 881), 
ò evidente che bisognava lasciar da banda i 
privilegi, nessuno de’quali nasce de una si- 
mile causa, e tutti son connessi alla natura 
stessa del credito , senza attinger nulla alla 
convenzione nè alla volontà delle parti (3). 

886. In secondo lungo, l’annullamento pro- 
nunciato dallo art. 440 non colpisce lampoco 
le ipoteche legali; ciò à potuto essere messo 
in dubbio sotto lo impero del Codice di com- 
mercio del 1807, il quale, vietando lo ac- 
quisto d’ipoteche , non precisava altro ; ma 
non v’à nulla da contestare innanzi al lesto 
della legge modificala, la quale menziona le 
ipoteche convenzionali e giudiziarie soltanto 
c perciò appunto lascia in disparte le ipote- 
che legali. 

Del resto, questa induzione ci è già nnta, 
almeno in quanto concerne f ipoteca legale 
delle donne maritate, de’ minori c d gli in- 
terdetti. Abbiamo più binanti dimostrato , 
contro tatuile opinioni dissidenti, clic questa 
ipoteca è ligata al fallo stesso del matrimo- 
nio o della tutela , senza che vi sia a tener 
conto delle circostanze in cui il matrimonio 
è stato celebrato o la tutela aperta; che co- 
si il minore o lo interdetto il quale entra 
in tutela acquista la sua ipoteca, ancorché la 
tutela si sia aperta nei dieci giorni preceden- 
ti il fallimento del tutore (tupra, n. 483j; e 
che ò a dirsi lo stesso della moglie (4), an- 
che quando il matrimonio à data all epoca 
determinala dal tribunale di commercio co- 
me quella della cessazione di pagamenti del 
marito o entro i dieci giorni che àn prece- 

n. 363) Donai. 20 nov 1613 (Dev , «. 2. 113). 

(») V. Colmar, 20 nov. 1633 iGiorn. del E., 1636 
p. 199), 
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■loia quest' epoca (ati^rn, n. 431 j, salvo, in 
quanto alla moglie , le notevolissime reslri- 
7 ioni eie il fallimento del mariio fa subi 
re all» sua ipoteca legale sotto il duplice 
rapporto de’ crediti di cni quest' ipoteca as- 
sicura il ricupero ( «uprn n. 411 e seg. ) e 
della estensione del pegno ipotecario (v. ria- 
pra, n. 531 e seg). Non dobbiamo ritorna- 
re su di ciò. 

Ma è uopo aggiungere clic è dell' ipote- 
ca dello Stato, delle comuni e degli stabili- 
nienti pubblici, almeno in quanto allo acqui- 
sto di cui qui ci occupiamo, come di quelle 
delle donne maritate, de’ minori e degli in- 
lenlelti; gli è ancora un' ipoteca legale, men 
firorila iudubitatamenie di quella dell» moglie, 
del minore, o dell’ interdetto, poiché è sog- 
getta ad iscrizione; ma è mi’ ipoteca lega- 
le; resta dunqoe egualmente al coperto dal- 
1 > annullamento pronunciato dallo art. 446 
del Codice di commercio. La ragione di de- 
cidere qui, come p"' privilegi, di cui abbia- 
mo parlato nel numero precedente , è in 
prima nel lesto , il quale non menziona i 
p-ivilegl, od iodi nella ragione di dritto pub- 
litico che i creato quest'ipoteca per garen- 
lire il credilo dello Slato c dei comuni 
(supra, n. 423), e quindi non deve cadere 
sotto il divieto pronunziato contro lo acqui- 
sto di ipoteche che liarr per oggetto la si- 
curezza di somme prestate (wpra n. 881). 

887. Passiamo ora al caso regolato dal- 
lo art. 448 del Codice di commercio. Sap- 
piamo che v'ha in esso una disposizione com- 
plessa contenente ad un tempo una regola 
generale la quale fissa al di della sentenza 
dichiarativa del fallimento I* n'timo termine 
per la iscrizione che deve conservare i drit- 
ti d'ipoleea c di privilegio validamente acqui- 
sti sui beni del fallito ; una eccezione la 
quale permette lutisela a' giudici di annul- 
lare la iscrizione di questi dritti validamen- 
te acquisiti; quando essendo stata presa do- 
po l'epoca della cessazione di pagamenti o 
miro i dieci giorni che precedono, è sepa- 
rata dall'atto costitutivo dall' ipoteca o dal 
privilegio mercè un intervallo di più di quin- 
dici giorni, salvo l'aumento di questo termi- 
ne a causa delle distanze. 

888. In quanto concerne la eccezione, dob- 
biamo sobanto indicare che i tribunali so- 
no investili di un potere discrezionale. Com- 

_ mettendo un errore pv>den’e, forse per esten- 
dere ancora il significalo della I gge , la 


(li V Ronca 8 ma*. 1851 (Dalloz 53, E. 55, Dea, 
Si. a. 1851. 

(•-') V. Rie . Ir a;ir 184 \ Baurges U a;. 1818; Ro- 


Corle di R> uen si era credu'a in primi li • 
gala dal testo, al punto di decidere che i 
giudici non possono pronunciare la nullità 
delle iscrizioni se non quando il creditore, 
con la sua longevità, i cagionato un dan- 
no alla massa; conservando al debitore un 
credito apparente che à potuto ingannare i 
terzi sulla sua vera situazione (t). La veri- 
tà è (e la Corte di Ronen l’à poi essa me- 
desima riconosciuto) che, nel punto partico- 
lare onde qui si tratta, la legge dà ai tribu- 
nali un potere sovrano di valutazione. Indu- 
bitatamente, dovranno annullare la iscrizio- 
ne quando apparirà che per una connivenza 
del creditore col debitore fallito c stata es- 
sa presa più di quindici giorni dopo la da- 
ta del titolo costitutivo dell' ipoteca ; ma 
nulla li obbliga a tener la buona fede come 
sufficiente per porre il creditore al coverto; 
posson benissimo determinarsi per via di con- 
siderazioni di fatto estranee alla buona e al- 
la mala fede, ed annullare e validare riscri- 
zione presa più di quindici giorni dopo la 
data del titolo costitutivo, secondo che il ri- 
tardo messo dal creditore ad iscriversi im- 
plica negligenza dal suo cauto, o al contra- 
rio pro'viene da un impedimento serio (2). 

889. La difficoltà dei subbielto cade sulla 
regola generale scritta in capo dello artìcolo 
448. Sonovi tuttavia, anche a tal riguardo, 
de’ punti su cui non può elevarsi quisiiune 
di sorta. 

Per la qual cosa, se non è permesso di 
iscrivere che fino al d) della sentenza di- 
chiarativa del fallimento i dritti d'ipoteca 
o di privilegio validamente acquisiti . ciò 
si applica particolarmente a - crediti principali 
costituenti un dritto nuovo. Una sentenza 
del tribunale di Marsiglia à tuttavia deciso 
che la disposizione deve applicarsi anche alla 
iscrizione presa da un creditore per gli in- 
teressi del suo credito, non conservati dalla 
iscrizione primitiva , sotto pretesto eh: lo 
art. 418 del Codice di com m rcio stabilisce 
una r go'a generale a cui niuns limùazione 
nè ristrizione può farsi ; e eh ■ se i| ere b- 
l>re può, ai termini dello articolo 2151 del 
Codice Napoleone, prendere nuove iscrizioni 
per gli i iteressi a misura dello loro scadenza, 
q l 'Sta facoltà è subordinata alla condizione 
di c sscre esercitata in tempo utile, e quindi, 
nel caso particolare, prima del di della sen- 
tenza dichiarativa del fallimento. Ma questa 
sentenza è stala giustamente invalidalo dalia 
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Corte di \'x, Il cai arresto i stato invano 
deferito alla censura della Corto ili cassa- 
zione. La Corte di Aix, e dopo di essa la 
la Corte di cassazione, han detto, con una 
esattezza perfetta, che lo art. 2151 del Co- 
dice Napoleone consacra, in favore del cre- 
ditore iscritto, un dritto a cui il fallimento 
del debitore, sopraggiunto dopo la prima 
iscrizione, non porta alcuna lesione. Ciò 6 
evidente innanzi allo articolo 415 del Co- 
dice di commercio , secondo cui gli inte- 
ressi di un eredito garentito da un' ipoteca, 
che continuano a correre , anche riguardo 
alia massa, posteriormente alla sentenza di- 
chiarativa del fallimento, non possono esser 
richiamati rhe sulle somme provvenienti dai 
beni affetti all'ipoteca. Da ciò segue invin- 
cibilmente , corno esprime la Corte di cas- 
sazione , che , nel pensiere della legge, gli 
Interessi corsi dopo la dichiarazione del fal- 
limento possono esser conservati mercè una 
iscrizione particolare , conformemente allo 
art. 2151 del Codice Napoleone, a cui non 
si è punto nè poco derogato in materia di 
fallimento (1). 

890. Cosi pure qui si tratta della con- 
servazione, mercé una iicrizione , de’ dritti 
reali validamente acquisiti contro il debitoro 
fallito. La disposizione della legge non con- 
cerne dunque i dritti reali che sono con- 
servati indipendentemente da ogni iscrizione. 

Conseguentemente si dovrà dire dello ar- 
ticolo 418 del Codice di commercio, corno 
abbiamo detto deilo art. 446 , ebe non è 
applicabile nò a’ privilegi speciali dello art. 
2t02 del Codice Napoleone, i quali, riflet- 
tendo tu certi mobili , non debbono essere 
iscritti, nè tampoco a' privilegi generali dello 
art. 2101, i quali sebbene gravino sussidia- 
riamente gli immobili de! debitore , sono 
formalmente esenti d’iscrizione (art. 2107). 

Si dirà pure di questo articolo cho è senza 
applicazioni! alle ipoteche legali , aalvo a 
quelle delle donno maritale, de’ minori e 
degli interdetti. Queste ipoteche esistono an- 
cora, finché sussiste la causa che loro à dato 
luogo ed un anno al di lì, indipendentemente 
da ogni iscrizione ( Codice Napoleone, art. 
2135; legge dei 23 marzo 1855, art. 5 ) ; 
ed è evidente che lo art. 418 del Codice di 
commercio non à potuto aver per effetto di 
mutar le condizioni loro falle dalla leggo 
civile, e di farle cadere per non essere stato 
iscritte prima delia sentenzi che dichiara il 
fallimento dii debitore, allorché la leggo 

V. Ai*, il giugno' ìsn, Rie. , 20 foli. ir.o 
... .V>. I , l-V. l'all. , 30, 1, 102, G. del F. 
L It, p. 217). 
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civile le à espressamente .Montalo da iscri- 
zione. Ciò ripetiamolo, si enuncia a non si 
dimostra. 

Soltanto, bisognerà oramai tener conto 
della innovazione introdotta dalla legge del 
23 marzo 1855 , e badare che la dispensa 
d'iscrizione, non sussistendo piò che durante 
uu anno dopo lo scioglimento del matrimo- 
nio o 'la cessazione della tutela , l’ipoteca 
non potrebbe piò essere iscritta, se il ma- 
rito o it tutore fallendo dopo spirato Tanno, 
T iscrizione non fosso stata presa prima del 
di dilla sentenza dichiarativa. 

891. Queste soluzioni, ripetiamolo , non 
possouo essere contestate. Ma la dilllcoltl 
si presenta quando si traila di fissate il modo 
in cui la dispoaizionc della legge si applica 
a’ privilegi ed alle ipoteche soggetti ad iscri- 
zione. Lo art. 448 del Codice di commer- 
cio dice, a tal riguardo» che « i dritti d' i- 
polcca e di privilegio potranno essere iscritti 
fino al di della sentenza dichiarativa del fal- 
limento; » d' onde sembrerebbe risultare elio 
il creditore privilegiato o ipotecario sarebbe 
sempre a tempo, fino alla sentenza dichia- 
rativa del fallimento, a chiedere T iscrizione, 
che deve conservare il dritto reale valida- 
mente acquisito contro il fallito, e per con- 
tra che, ut un modo assoluto ancora, ogni 
iscrizione presa dopo la sentenza dichiara- 
tiva del fallimento sarebbe tardiva e dovrebbe 
essere annullata. Tuttavia la induzione sa- 
rebbe falsa, sotto l'uno e l’altro rapporto, 
in ciò che è di assoluto. 

892. Da un canto, dopo la leggo del 23 
marzo 1 855 sulla trascrizione , non sarebbe 
esatto dire cho T iscrizione sarà utilmente 
fatta, sol perchè procederà la sentenza di- 
chiarativa dei fallimento del debitore. Nei 
principii di questa legge, la trascrizione ar- 
resta il corso delle iscrizioni; chè leart.C ci 
dice che a partire dalla trascrizione i cre- 
ditori privilegiali o aventi ipoteca, a' termini 
degli art. 2123 , 2127 e 2128 del Codice 
Napoleone, non posson prendere utilmente 
iscrizione sul precedente proprietario. Di- 
segnerà dunque che nell’ applicazione que- 
sta disposizione si combini oramai c ti 
concilii con quella dello articolo 418 del 
Codice di commercio. Per esempio, Pie- 
tro negoziante, è proprietario d’ una casa su 
cui voi avete acquistata un’ ipoteca che non 
è ancora iscritta; vende questa casa a Giu- 
seppe. il quale fi trascrivere il suo contratto; 
qualchè giorno dopo soproggiunge una sen- 
tenza con cui, Pietro è dichiarato in fgjl.- 
imnito. I giorni decorsi dopo la trascrizione 
del contratto di vendita fatto da Giuseppe 
fino alla data della sentenza dichiarativa del 
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fallimento di Tiflro non sono utili por voi 
nonostante la disposizione dello art. 118 del 
Codice di commercio, perchè a partire dalla 
trascrizione siete decaduto dalla facoltà di 
prendere iscrizione sul precedente proprie- 
tario. 

893. D'altra partese, ponendo da banda 
questa complicazione di fatti , supponiamo 
elio gli, immollili su' quali sono stali valida- 
mente acquisiti de' dritti reali sono rimasti 
nelle mani del debitore fallilo, non sarà tam- 
poco esalto dire in un modo assoluto che 
ogni iscrizione presa dopo la sentenza di- 
chiarativa del fallimento sarebbe necessa- 
riamente tardiva. Sonovi delle limitazioni a 
fare, sia in quanto a’ privilegi, sia in quanto 
alle ipoteche. 

801. In quanto alle ipoteche in prima , 
riconosceremo elio lo art. 118 ilei Codice 
di commercio deve applicarsi in tutto il suo 
rigore se si tratta d' ipoteche convenzionali 
giudiziario. Pertanto, il corso della iscrizione 
sani irrevocabilmente fermato dalla sentenza 
dichiarativa del fallimento ; c quindi biso- 
gnerò che la iscrizione sia presa prima del 
di in cui è dichiarato il fallimento, senza di 
clic sarà nectssaiiamenlc annullata. Ciò non 
vuol dire che, anche fatta prima della sen- 
tenza dichiarativa, l’ipoteca dovesse essere 
dichiarava valida : verrebbe allora il secondo 
paragrafo dello art. 418 ; e qualora la iscri- 
zione, tuttoché presa prima della sentenza 
dichiarativa si trovasse fatta dopo P epoca 
fissala come quella della cessazione dei pa- 
gamenti o entro i dieci giorni precedenti , 
ne potrebb' esser pronunciata la nullità, in 
viriti del potere discrezionale di cui abbiamo 
poc’ anzi parlalo ( v: n. 838 ) , se la data 
fosse separata da quella dell'alto costitutivo 
dell’ ipoteca mercè un intervallo di più di 
quindici giorni, salvo, beninteso, I’ aumento 
di un giorno per cinque miriametri di di- 
stanza tra il luogo in coi il dritto d'ipoteca 
fosse stato acquisita o quello in cui la iscri- 
zione fosse presa. 

89o. L’ ipoteca legale non c sempre nello 
stesso caso ; sonori qui delle distinzioni a 
fare. 

Se si trilla dell’ ipoteca legale dello Stato, 
de' comuui, degli stabilimenti pubblici , la 
situazione è la stessa che se si trattasse di 
una ipoteca convenzionate o giudiziaria. Que- 
sta ipoteca è per principio soggetta ad iscri- 
zione, si può ciò vedere soprattutto nella legge 
del 5 settembre 1807, laqnale, nel mentre 
dà al Tesoro il privilegio di cui parliamo 
al ii. 898, gli conferisce un'ipoteca sugli 
immobili dei conlabile non colpiti dal pri- 
vilegio ( v. n. 505 e 513), e pone questa 


ipoteca , sotto il rapporto della iscrizione, 
allo stesso grado della ipoteca convenzionale 
o giudiziaria ( v. lo art. 6 della legge). Non 
v' à dunque ragione perchè non riceva l'ap- 
plicazione della art. 448 del Codice di com- 
mercio. 

Ma se si tratta della ipoteca legale delle 
donne maritate, de' minori , degli interdetti, 
la è diversamente. Beninteso, non può es- 
sere quistione dello art. 448 del Codice di 
commercio finché quest’ ipoteca rimane e- 
seute da iscrizione ; abbiamo ora ciò spie- 
galo ( v. n. 890 ). La difficoltà non può sor- 
gere che nel caso in cui ii fallimento del 
tutore e del marito si dichiara dopo 1' av- 
venimento, il quale, secondo la legge del 23 
maggio 1855 , sottomette quest' ipoteca al- 
la regola comune della pubblicità , ossia 
dopo lo scioglimento del matrimonio o la 
cessazione della tutela. Cd allora bisognerà 
distinguere: o il fallimento si produce du- 
rante t' anno lasciato alla vedova, al minore 
divenuto maggiore ed allo interdetto rimosso 
dalla interdizione, per rendere la loro ipo- 
teca pubblica ; o non si produce che dopo 
spirato quest'anno. In questo ultimo caso, 
lo art. 418 del Codice di commercio regge 
la situazione come se si trattasse d’ un' i- 
potcra giudiziaria o convenzionale: ciò ap- 
punto abbiamo detto al n. 890. Ma nel 
primo coso, la sentenza dichiarativa del fal- 
limento non potrebbe fare ostacolo all'iscri- 
zione; e purché resti qualche cosa a decor- 
rere di quel termino di un anno che la legge 
del 1835 à dovuto necessariamente accor- 
dare per lo adempimento della formalità 
donde fa dipendere la conservazione della i- 
poteca, la vedova, il minore divenuto mag- 
giore, e lo interdetto rimosso della interdi- 
zione, debbono essere ammessi ad iscriversi. 
È giusto, in effetti { ed é al certo il pen- 
siero della legge ) , che coloro a cui un re- 
cente mutamento viene ad imporre subita- 
mente l’ obbligazione di render pubblica una 
ipoteca che era fino allora esistila col suo 
dritto di preferenza , indipendentemente da 
ogni iscrizione, non sien privati del benefi- 
zio del termine per lo evento dgl fallimento 
che é loro estraneo : iscrivendosi , a qua- 
lunque epoca si sia, durante il corso del ter- 
mine, conservano dunque al loro credito non 
solo il grado ipotecario che loro appartiene 
sugli immobili che restano nel fallimento o 
su’ prezzi non distribuiti, ma eziandio il dritto 
reale contro i terzi acquirenti che non aves- 
sero purgato ( v. tupra , n. 823 e seg. ). 

896. Occupiamoci ora de’privilegi. Ed in- 
nanzi tratto rinveniamo qui una difficoltà che 
à data molta preoccupazione, massime prima 
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Odia legge del 28 m?g. 1838 , niotlificaliva 
del titolo dei Fallimenti al Codice di com- 
mercio del 1807. Si richiedeva se malgrado 
la generalità del nostro art. 214P ove è qni- 
atimie della iscrizione de'pririleq» e delle ipo- 
teche, e se malgrado il Codice di commercio 
del 1807 il cui art. 443 parlava esprcssamento 
ancora delle due cause di preferenza, il di- 
vieto formulato in questi lesti cadeva su la 
iscrizione de’ privilegi come sulla iscrizione 
delle ipoteche. Talani autori fra’più accredi- 
tati si pronunciavano per la negativa. Ei 
vì, dicevano, una differenza profonda itegli 
effetti delia iscrizione, secondo che si applica 
all’ipoteca o al privilegio. L'ipoteca non i- 
scritta è un dritto inerte, è come se non e- 
sisteasp; mercè la iscrizione è dunque per 
sè stessa costitutiva di un drillo serio , il 
dritto di preferenza , a favore del creditore 
ipoheario. Al contrario, il privilegio, il quale 
deriva dalla natura del credilo. ha la sua data 
al di slcsso in cui nasce: l'iscrizione non fa 
che consertarglielo . Or. ancorché il fallimento 
faccia ostacolo allo acquisto .di un dritto, si 
é disposto ad ammetterlo; ma che impedi- 
sca la semplice conservazione di un dritto 
acquisito , sarebbe un eccesso di rigore che 
la legge non à potuto voler consacrare (I). 

Tuttavia queste considerazioni non preva- 
levano in ginrisprudenza ; ed è forza dirlo , 
erano ben altro che decisive. Era eziandio 
un eco di quelle false teorie a cui aveva dato 
luogo lo art. 2tOG del Codice Napoleone, e 
che abbiamo tenlato di combattere nel nostro 
commentario di questo articolo , (v. supra, 
n. 250 c scg,). In di (Unitiva , che la iscri- 
zione agisca pel privilegio altrimenti che per 
l'ipoteca, nel senso che il privilegio regolar- 
mente iscritto à il suo grado alla data del 
credilo e non a quella della iscrizione, non 
i quislionzbile: v' à sempre che il privilegio 
soggetto ad iscrizione deve essere iscritto 
nelle condizioni di tempo determinale dalla 
legge per conservare il suo carattere di pri- 
vilegio (art. 21 13), e non può opporsi ai terzi 
che a condizione della iscrizione (v. supra 
n. 253). Donde si vede che nel merito le 
considerazioni di sopra riprodotte non mili- 
tavano in favore dei privilegio pili di quel 
che militavano in lavoro della ipoteca, e clic 
sotto pena di cancellate completamente le 
disposizioni del Codice di commercio, biso- 
gnava accettare questi articoli nella loro ge- 
neralità. 

(1) V- Tarrlbfc (Pop-, v. Iscrlz. ipoi.. $ 4. n 10), 
Merlin di dr. eod.. v. § 3). Persi l art *ufl, 

"■ 3', Grcnier (I. !, n. Ii3), SI era pure l'opinione 
di Aubry e Pau sa Zachrriag (l «di* . 27*.$ noia IO), 


Checché ne sla, qneste considerazioni non 
sarebbero più ammesse oggi in presenza 
delio articolo 448 del Codice di com- 
mercio modificalo dalla legge del 28 maggio 
1838; il lesto non è più positivo o piu «- 
splicilo di quello ancora del nostro art. 2146; 
parla dg'dritli dijoltca. e de'drìtl i di privi- 
legio per dire che questi dritti, quando sa- 
ranno stati validamente acquisiti , non po- 
tranno essere iscritti che lino al di della 
sentenza dichiarativa del fallimento : è nopo 
dunque lasciare tutta la sua forza al divieto 
che contiene, tanto più che. ne termini de’pro- 
getti primitivi , il divieto era applicato alle 
ipoteche soltanto (2), d'onde segue che per 
lo effetto della discussione sarebbe siala e- 
stesa a’privilegi. 

fc97. Ma perchè i privilegi sono oggi men- 
tovati accanto alle ipoteche nello art. 448 , 
è forza dire che a lor riguardo la sentenza 
dichiarativa del fallimento del debitore arre- 
sta necessariamente il corso delle iscrizioni, 
e che ùulistinlamenlc tutti 1 privilegi sogget- 
ti ad iscrizione debbono, sotto pena di deca- 
denza, esser resi pubblici prima che il falli- 
mento del debitore sia dichiarato? No sono- 
vi , nella logge civile , dt’ princìpi! a cui lo 
evento del fallimento non potrebbe ledere , 
ed a' quali n»n ai può quindi applicare la di- 
sposizione dello art. 448 del Codice di com- 
mercio. Da ciò emergono delle distinzioni ne- 
cessarie: se vi sono, in effetti, dei dritti rea- 
li qualificali privilegi a cui quest’ ullimo ar- 
ticolo possa opporsi , ve n’ à di tali a cui 
non è opponibile se non .in un modo relati- 
vo, ed altri a’ quali non può opporsi affatto. 
Giustifichiamo queste distinzioni precisandole. 

898. Sonovi , diciamo , de’ privilegi onni- 
namente colpiti dal divieto voluto dallo art. 
448 del Codice di commercio. Son quelli che 
la legga civile sottnmellc in un modo asso- 
luta allo condizioni della pubblicità, siccome 
son feimale nello art. 2106 del Codice Napo- 
leone. Cosi arcade del privilegio degli intraprcn- 
ditori, degli architetti, eco. ,u di quello de' mu- 
tuanti di fondi per pagare per epe r*i(arl.2l03, 
n.4 c 5) Questi privilegi, si è poc’anzi vedu- 
to , non conservano il loro carattere che a 
condizione di ima doppia iscrizione, la prima 
delle quali deve anzi precedere l’ 8pcrlura 
del credilo privilegiato (v. supra, n. 278). 
Adunque , se il debitore vrnisso ad essr- 
re dichiaralo in fallimcnlo pi nna che questa 
iscrizione fessesi falla, non potrebbe più que- 

ma lànno a Un mi mi. no (?. eillz.. p 10?, noia I li. 

(il ircnouanl rip ria l (cali Ut diversi prò geni (rei 
Fallimenti. I 1, p. 316). 
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sla prendersi u .ilmenlo dopo la sentenza di- 
chiarativa. Si è ciò che abbiamo stabilito più 
innari ti sull' aulenti della giurisprudenza (v. 
n. 280). 

890. Diciamo poi che lo art. 418deV6o- 
dico di commercio non pu6 opporsi ibe m 
un modo relativo a certi privdegi. Son quelli 
i quali, in eccezione al principio che vuole 
una ni t ficazionej pubblica conlemporanea diT- 
l'apcrlura istossa del credilo priv.legiato fv. 
sopra, n. 253), possono, a causa della si- 
tuazione particolare in cui si trova il cre- 
ditore, esser resi pubblici dopo che son nati 
ed in un termine che la legge prende essa 
medesima la cura di (issare (v. n. 254). Cosi 
è del privilegio de' coeredi e condividenti I 
quali, al punto di vista del drillo di prefi- 
rema e salvo l’innovazione introdotta dalla 
legge del 23 itiaizo 1855 in quanto eoncerne 
X dritto rial « (v. n. 318, od infra, n. 905 
e srgj, può essere utilmente iscritto ne' ses- 
santa g orni a datare dall'alto di divisione o 
dall' aggiudicazione per licitazione (art. 2109 
v. 293). 8om ò puro de'privilogi creati a fa- 
vore del pubblico Tesoro dalle due leggi del 
5 settembre 1807 i quali non han luogo che a 
condizione di una iscrizione da prendersi en- 
tro un termine di due mesi (tupra, n. 42, 43, 
303, 870). Questi termini appartengono al- 
l’ intuito a'crcdilori in favor dei quali sono 
stabiliti; ed in ogni stalo di cose, convieno 
ed è ginsto che il privilegio possa essere 
utilmente iscritto sempre che questi termi- 
ni non scuo spirati. La Corte di Metz ò 
folto anzi di recente un’ obbligazione al cre- 
ditore di ciò cb'o consideriamo qui come 
dritto; à deciso, in effetti , che le iscri- 
zioni generali menzionate negli art. 448 e 
490 del Codice di commercio non potendo 
tener luogo della iscrizione speciale richiesta 
dalla legge del 5 settembre 1807 ; il pub- 
blico Tesoro dar, per la conservazione del 
privilegio che deriva da questa legge a causa 
delle spese di giustizia criminale, prendere 
iscrizione entro i due mesi della sentenza di 
condanna; anche quando il condannalo è in 
istalo di fallimento ed il sindaco à presa l’i- 
scrizione prescritta dallo art. 490 del Co- 
dice di Commercio (I). 

Ma obbligazione o dritto, poco montai 
Ciò che & certo ò che il legislatore à preso 
qui in considerazione nno stato di cose nel 
quale & riconosciuta la impossibilitò pel cre- 
ditore di chiederò immediatamente 1' iscri- 
zione necessaria alla conservazione del pri- 

ll) V. Mdz, 28 teUiC. ISSO I Dev , 10, 2, 52t e 

Mi ). 


vilegio, e che, venendo in aiuto al creditore 
in tal modo impedito di agire , ò fìssalo nn 
termine nel quale l’ iscrizione dovrebbe ef- 
fettuarsi. Or il fallimento del debitore non 
potrebbe mutar nulla a ciò; non potrebbe 
accorciare un termine che il legislatore ò 
calcolato nella sua saggezza. Ciò che paò 
rimanere al momento in cui il debitore ò 
dichiaralo in fallimento appartici! dunque 
sempre al creditore: l’ ingiustizia di toglier- 
gliene il benefìzio sarebbe di tanto maggioro 
per quanto del resto la brevità del termino 
e la natura o la causa del privilegio onde 
qui si tratta sono per sè stesse esciasive 
della idea di frode che ha ispirato il divieto 
voluto dallo art. 4(8 del Codice di com- 
mercio (2). 

900. Da ultimo diciamo che questo articolo 
non è opponibile a taluni altri dritti reali dicho 
parla la legge occupandosi dei privilegi sugli 
immobili. E qui noi abbiamo in mira i dritti 
che non costituiscono realmente un privilegio 
e quelli che costituendo nonpertanto nn pri- 
vilegio sono conservati altrimenti che con 
una iecrizione propriamente detta ; più non 
siamo infatti nella lettera dell’ art. 448, il 
quale parla dei privilegi c delle iscrizioni. 
Cosi è lo stesso della preferenza di che godono 
i creditori e i legatarii di una successione, al- 
lorché domandano ia separazione di patrr- 
mohii; cosi Ì lo stesso ancora del dritto die 
ha il proprietario sull' immobile che è ven- 
duto, e il cui prezzo non gli é stato pagato. 
Ma se la proposizione, sol primo punto, é di 
accordo con la dottrina e con la giurispru- 
denza, non lo 6 sul secondo. Percorriamoli 
successivamente. 

901. Il primo non sembra poter esser con- 
testato. Lo art. 21 11 ci dice che i creditori 
e legatari che domandano la separazione dei 
patrimonio del defunto conservano rispetto 
ai creditori, agli eredi o rappresentanti del 
defunto, il loro privilegio sugli immobili della 
successione, mercè le iscrizioni fotte su cia- 
scuno di questi beni , entro i sei mesi a 
contare dall'apertura della successione. Se si 
trattasse realmente qui (l’un privilegio, di- 
remmo, per le considerazioni stesse che ci 
determinavano testé parlando de’privilegi del 
Tesoro pubblico e de'condividenti (n. 899), 
che almeno lo art. 413 del Codice di com- 
mercio non potrebbe impedire di iscriverlo, 
uri caso in cui la sentenza dichiarativa del 
fallimento dello erode fosso intervenuta pri- 
ma dello spirar del (ormine di sei mesi , 


{21 V 7seliarlac od i suol annoia’ ori Aobrv e Unu 
{2. ediz. I. II. p. 108, noia II . 
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0 in altri termini , elio nonostante questo 
articolo c la dichiarazione di fallimento, l'i- 
scrizione pclr.bb' essere uilmente lotta, sem- 
precliè rimanesse qualche cosa del termine 
a decorrere. Ma diciamo di più il dritto onde 
qui si tratta non è un privilegio; impropria- 
mente lo art. 2111 gli è dato questa qua 
litica; ed abbiamo poc'anzi mostralo in qual 
interesse questo dritto , g à regolato negli 
art. 878 c segunli del Codice Napoleone, è 
stato ripreso dal I gustatore Dello art. 21 1 
(v. n. 299). Or, se non è un privilegio, è 
chiaro che non può essere quistione di ap- 
plicare lo ari. 448 del Codice di commercio 
il quale parta de’privilegi specialmente, c la 
coi disposiziono è rigorosa anziché no iti 
sé stessa per aver gran cura di non esten- 
derne il favore. L’iscrizione quindi destinata 
a conservare lo effetto della separazione dei 
patrimonii può prendersi dopo il fallimento 
dello erede: tale èia giurisprudenza della Corte 
di Parigi ( I ); e tanto maggiormente bisogna 
attenervisi per quanto la risorsa della sepa- 
razione de patrimoni! essendo particolarmente 
utile quando la situazione dello erede è pre- 
caria ed imbarazzante, sarebbe irragionevole 
interdire a’ereditori o legatarii del defunto il 
mezzo di usarne dopo un fallimento il quale 
più di alcun altro fatto, nc attesta la urgenza e 

1 utilità (2). 

902. Il secondo punto ò, al contrario, quasi 
generalmente contestalo. Qui si tratta senz'al- 
tro di un privilegio; è ben il primo ed il più 
legittimo de’privilcgi sugli immobili quello 
sui quale il legislatore fìssa a bella prima 
il suo pensiere, sia quando fa 1’ enumera- 
zione di questi privilegi , sia quando si oc- 
copa della loro conservazione (art. 2103 e 
2107). Gli é in pochi delti il privilegio del 
venditore. È egli vero, come abbiamo testò 
indicato, che, anche quando il fallimento 
dello acquirente è stalo dichiarato prima che 
le formalità necessarie alla conservazione d i 
privilegio abbian potuto compiersi , possi il 
venditore eccepire ancora i) suo dritto ri- 
sp Ito a’ creditori del fallimento, e debba 
esser loro preferito 7 La quislione ò stata 
in tutti i tempi, in dottrina ed in giurispru- 
denza, l'oggetto dell più vive preoccupazioni. 
Fa d'uopo tuttavia dirlo, non aveva mai avuto 
la estensione e 1" importanza pratica che à 
acquistata a' nostri giorni. Fra in qualche 
guisa di pura teoria e non aveva che un 
interesse secondario pii na della legge del 


23 marzo 1855 , quando il Venditore rima- 
neva , in ogni stato di causa , armato della 
sua azione risoluloria mercé cui poteva, an- 
che dopo di aver perduto il suo privilegio, 
riprendere la cosa di cuinon gli si era pagato 
il prezzo. Ma oggi iu preseuza dello art. 7 
della legge precitata , il quale ha ligata la 
sorte dell'azione risolutiva alla sorte del pri- 
vilegio , la quistione avielibe un ben altro 
valore; se fosse vero, come taluni autori so- 
stengono, che questo articolo potesse opporsi 
al venditore da’ creditori del fallimento ( v. 
infra, n. 904). Che ne è dunque della so- 
luzione da noi indicata? 

Se facesse mestieri determinarsi guidati 
dal sentimanto dell’equità , non vi sarebbe 
dubbio possibile. Ecco che io alieno tutt’i 
miei beni e nc costituisco un vitalizio, per- 
che i prodotti ordinarli non bastano ai bi- 
sogni della mia vita, àia appena in possesso, 
il mio acquirente è dichiaralo io fallimeoto, 
ovvero ( che la quistione come si vedrà ai 
n. 925, non si presenta soltanto nel caso di 
fallimento), è colpito subitamente di morte 
lasciando per eredi de' minori po' quali la 
successione non può accettarsi che con be- 
nefìzio d' inventario. E perché ii contratto 
che ò stipulato con cssotui non era ancora 
trascritto al momento in cui si è 'prodotto 
lo evento , i creditori del fallimento o gli 
eredi potranno dirmi che i miei beni son 
perdati per me , che almeno , sono oramai 
una porzione dello attivo del fallimento o 
delia successione, e che tutt'i mici dritti si 
riducono a concorrere cogli altri creditori ed 
a prendere ciò che potrà spettarmi , poco o 
nulla, per la mia prorata della massa da di- 
vidersi! Che di p ò iniquo di una tale pre- 
tensione ? Evidentemente io ò alienato il 
mio bene a. condizione di ricevere la rendita 
stipulata; lo acquirente non sarebbe rimasto 
proprietario che pagando. Come dunque i 
creditori del suo fallimento o i suoi eredi, 
a cui non debbo nulla , potran mai ritener 
la mia casa scura pagarla , ed arricchirsi a 
mie spese ?... 

Tuttavia la soluzione <he l'equità’ sug- 
gerisce non é quella che prevale general- 
mente. Parecchi autori I' anno iudubitato- 
nienle ammessa, gii uni dicendo , in lesi 
generale , che la regola proili tiva del no- 
stro articolo non é scritta contro i privilegi 
( tupra , ii. 896 ) ; gii altri , che almeno 
questa regola non deve applicarsi «1 privi- 


1 

l 

I 


(li V. Parigi. 4". marzo 1«il noi |5) de I rciuiuvillc ,'t /, a 5,'ti. SJ7). 

(*) V T aplong (a CTI). Aubr. e R iti ( loc. eli. , 
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legio de) venditore, a coi la legge non im- 
pone alcun termine per renderlo pubblico; 
coatoro aggiungendo che il venditore non può 
esser privalo della sua garenria quando con- 
ferisce il suo immobile nella massa; coloro, 
die ricusare il privilegio al venditore non 
sarebbe solo un favorir la massa, ma piut- 
tosto i creditori ipotecarii iscritti prima dei 
dieci giorni (1). 

Tuttavia son queste delle opinioni isolale. 
La Corte di cassazione le à costantemente 
condannate, ed in dcflìniliva, dopo di aver 
sostenuto , prima della legge del 23 marzo 
1835, che in mancanza di trascrizione al 
di della sentenza dichiarativa del fallimento 
dello acquirente il venditore perdeva il suo 
privilegio, la dottrina si completa oggi ed 
insegna che, secondo ia legge precitata , il 
venditore il cui contratto non è trascritto 
perde ad un tempo, in caso di fallimento dello 
acquirente, ed il privilegio c T azione risolu- 
tiva ( 2 ). 

Non è da dissimulare ciò che una tal dot- 
trina à di disastroso, e si cerca con mezzi 
preventivi a congiurarne le conseguenze in- 
giuste. Per la qual cosa, si consiglia in pra- 
tica ( ed il consiglio incomincia ad esser 
seguito ) di inserire negli atti dì vendita 
una clausola speciale per dire che, nel caso 
di successione beneficiaria e di fallimento 
dello acquirente prima della trascrizione, la 
vendila sarò nulla o come non avvenuta. Non 
vorremmo dissuadere le parti di fermarsi ad 
un tal mezzo , poiché vi pnsvon trovare 
una protezione contro il pericolo ed i ri- 
gori di una interpelrazione funesti. Ma , 
in fondo , la precauzione non ci sembra 
necessaria; e quando ci riportiamo alle teo- 
rie della legge sui dritti del venditore non 
pagato , a quelle teorie vere che la tra- 
dizione ci insegna , che la generalità degli 
autori de' nostri giorni à si completamente 
disconosciute c che la legge del 23 marzo 
T855 à ravvivate ristabilendo la trascrizione 
come mezzo di consolidare ia proprietà, ri- 
maniamo convinti che la causa del venditore, 
sV equa in sè stessa , nuu è una causa per- 
duta sul terreno del dritto e della legge. 

903. Il privilegio del venditore, è uopo 

(I) v. Tarrlblc ( v, iscrizione Ipn. ,85, noia 10 ). 
Grenler ( t. I, n. I»). Ver 11 (art. ->H6J. Aobrv 6 
Bau , nella loro prima edizione ili Za, narice f Ivi ), 
Devllleueuvc c Dassè ( Diz. del conir . comm., v. 
Fallimento, n. 192 ) — ■ Arrogi : Parigi , 20 maga. 
1809 ; SI, u, 25 glug. 1833 ( L'cv. , 38, I, 07 , Hall- 
00 . 1 . 51 ). 

W v. Rie., t6 ! ligia 1818, Cast. , 12 luglio 1821,- 


rammentarlo, 5 le sue condizioni cd il suo 
carattere proprii cui le disposizioni eccezio- 
nali della legge commerciale non possono 
modificare. Abbiamo stabilita la teoria della 
legge ( n. 250 e seg. ) . ed abbiamo veduto 
che non vi à trasmissione di proprietà ri- 
spetto a' terzi , se non vi è stata trascrizione. 
Durante lo intervallo dal contratto alla trascri- 
zione, la proprietà risiede pe’ terzi sul capo 
del venditore, malgrado la perfezione della 
vendila Ira le parti, ed in questo stato il 
privilegio non è ancora nato, tuttoché la causa 
che lo produrrà esista tra le parli; non è, 
per cosi dire, che concepito c non può na- 
scere che con la trascrizione. Adunque, sol 
tra noi, il privilegio del venditore non nasce 
che allo istante istesso in cui sì [manifesta, o 
la trascrizione, che é il mezzo speciale oon 
cui si rileva al pubblico, è pur l’ istrumento 
il quale, operando la trasmissione della pro- 
prietà In riguardo a' terzi, produce in pari 
tempo e ad un tratto , e l' investitura dello 
acquirente in quanto alla cosa, ed il ricorso 
privilegiato del venditore in quanto al pre»- 
lo. Tale è la teoria della legge , ed in que- 
sta teoria stessa é la salvaguardia del ven- 
ditore. 

In effetti , la trascrizione essendo il fatto 
capitale con coi si veggon prodursi simulta- 
neamente la trasmissione o almeno la con- 
solidazione della proprietà , la nascita del 
privilegio e la sua pubblicità , può esservi 
cosa piti chiara e meno oppugn abile della 
situazione del venditore anche prima della 
trascrizione? Finché la vendita non è tra- 
scritta, il venditore non à al certo privile- 
gio; almeno il suo privilegio non à esisten- 
za legale e non è opponibile ai terzi: ma il 
venditore non ne à d’ uopo, cbè Gno alla 
trascrizione , non v' à realmente proprietà 
trasmessa rispetto a‘ terzi; il venditore non 
à cessato di esser proprietario; lo acquiren- 
te non lo è divenuto. Ciò è sì vero per 
quanto il venditore può sempre affettare ipo- 
tecariamente Io immobile che avera già ven- 
duto, o anche consentirne una nuova ven- 
dita , ed i dritti reali risultanti dalle af- 
fezioni ipotecarie o della seconda vendita 
prevarranno su' dritti del primo acquireu- 


V. pure Cass. , 21 gonn. 1838 ( Eev, .SS. 1 , 97 , 
Dall. . 38. I, 51 ); Tolosa, 4 maggio 1827. -Arro;l: 
Pardessus ( 1, IV. n. 11311 ), Aubrv o Bau. noi a loro 
seconda edizione di Vac arne ( ivi t . l'u anton ( t. 
XX, n. Troptoug. ( Prlv. cd Ip it , n. 030 . 

Trascrlzìon", n. 282, 293, 290 ). .Vour oa ( Esame 
crii., Appeod. . n. 397 ), Costarvi ( Kiz. prat. , K. 
iv, p. xs) seller ( trascrizione, u. 259 ). 


TIT, IVIII. PRIVILEGI DEI B DF.LI.B IPOTECHE ART, 2U0 [ÌOiO] 


21 


te. perchè, piti «coorti dì quest' nltimo, co- 
loro cba> li avranno acquistati abbiano avu- 
to, dal canto toro» la cura di conservarli 
mercè iscrizioni o con la trascrittone (v. 
tupra, n“ 259 e 261). 

F oraechè la stato di fallimento dello acqui- 
rente può mutar qualche cosa a ciò? Quan- 
do lo acquirente viene ad esser dichiarato 
in lutato di fallimento, accade che i rap- 
presentato da’ suoi creditori, i quali da ini 
ripetono i loro dritti; questo solo è mu- 
tato nella posizione, e questo cambiamen- 
to è e» ideili emente senza influenza alcuna 
sulla attuazione giuridica del venditore, il 
quale rimane eon le sue prerogative, e po- 
trà anzi tutto, mercè affezioni ipotecaria, 
o nuove alienazioni, far uscire tt suo im- 
mobile dallo attivo del fallimento , come 
potrebbe farlo uscire dal patrimonio dello 
acquirente in bonii, finché la proprietà non 
ne fosse consolidata con la trascrizione. Si 
offrirebbe un mezzo ai sindaci di eliminare 
questi pericoli sempre minaccienti fino al di m 
cui la trascrizione è operalstqucllo di far tra- 
scrivere essi stessi; ma, salvo il caso in cui 
lo immobile svesse acquistata una plusvalen- 
za nelle mani d.-l fallito, i creditori vi avreb- 
bero poco interesse, perchè nella indivisdr- 
lilà e correlazione necessarie de' suoi effetti, 
la trascrizione, nel mentre consoliderebbe la 
proprietà , farebbe nascere il privilegio e 
quindi assicurerebbe al venditore il suo 
drillo di preferenza. 

Sia ciò che i suolaci potrebbero fare , e 
fhe generalmente non faranno per manco 
d’ interesse, non è egli ragionevole e pillilo 
che il venditore possa farlo da sè stesso? 
Forsechè seriamente lo art. 448 del Codice 
di commercio vi farebbe ostacolo? Sarebbe 
al «erto strano ; quando è permesso al ven- 
ditore di procurarsi imHreUamentc miti gli 
effetti del suo privilegio mercé affezioni i- 
patecorie o alienazioni che potesse ulilm lite 
fare per nell aver lo acquirente fallito fallo 
trascrivere il suo acquisto, sarebbe mai con- 
cepibile che non potesse assicurarsi o ac- 
quistare </ ireltamtnl e questo privilegio mcreè 
la trascrizione ? La disposizione precitata non 
comporta si urtanli anomalie, ed è uopo, 
per prestargliele, porsi fuori dei suoi termini. 
Ohe dice essa In eliciti? Che « i dritti d'i- 
poteca e di privilegio validamente acquis ti 
potranno essere iter, Iti fino al di della sen- 
tenza dichiarativa del fallimento, > e con 
ciò arresta virtualmente il corso delle iscri- 
zioni alla data ili questa sentenza. Ma osser- 
viamo che se, ili tesi generale o secondo 
Io art. 2100 del Codice Napoleone, * i pri- 
vilegi, tra creditori, non producono effetto 
Murcadi , Tomo ¥1. 


rispetto agli immobili che quando son resi 
pubblici per iscrizioni sui registri del con- 
servatore delle ipoleche , » lo art. 2108 à 
fallo, in quanto concerne il privilegio nel 
venditore specialmente, una eccezione a que- 
sta regola, almeno in quanto alla forma edi 
al modo, secondo cui il privilegio deve esser 
reso pubblico. 

La pubblicità di qnestn privilegio si pro- 
duce, lo abbiamo testé rammentato, non già 
con una iteratone del credito privilegiato , 
ma con la trascrizione del contralto di ven- 
dita; lo art. 2108 lo dice formalmente , e se 
in questo articolo è quistione pur d'iscrizione, 
si è l'iscrizione che deve 11 conservatore pren 
dere di nfizio, ossia una formalità che à d sm» 
obbietta speciale ; ma che non è punto nè 
poca necessaria al venditore , il cui privi- 
legio è conservalo col concorso o lenza il 
concorso di questa formalità ( V. n. 202 <• 
268). Or la iscrizione e la trascrizione sun 
due forme affatto differenti della pubblicità , r 
come le decadenze stabilite dalla legge anno 
essenzialmenle di drillo scrino , è chiaro 
che non è permesso impadronirsi di quella 
che lo art. 418 del Codice ili commercio 
pronunzia contro i privilegi in generale a 
causa del manco d'iscrizione ad un momento 
dato, per applicarla in particolare al privi- 
legio del venditore a causa del manco di 
trascrizione del contratto di vendita a questo 
momento stesso. 

Ed invano direhbesi , con taluni autori, 
che ne'termiui dello ari. 2108 del Codice. 
Napoleone, la trascrizione vale iscrizione pel 
venditore creditore del suo prezzo, o rito 
varrebbe dippii se producesse degli effetti 
die la iscrizione punto non produce (l). 
Con questo medesimo equivoco si è tentati» 
di applicare alla trascrizione la regola di 
rinnovamento decennale fermata nello art 
2154 per la iscrizione , Ma vi abbiamo g ;i 
Tisposlo (v. supra, n. 274) e lo ripetiamo 
quii se la legge ravvicina e oompara duo 
formalità differenti al punto di vista di un 
effetto comune che producono, non ue segue 
in aleuti modo che le confonde in un modo 
assoluto nè che occorra identificarle in guisa 
< he , in tuli' i casi in cui parla dell’ una, 
fosse pur per regolarne lo adempimento a 
pena ili decadenza, debba essa intendersi come, 
applicante»! ad entrambe. Ciò non è evidente- 
mente possibile. La trascrizione vale iscrizione: 
il che vnol dire che quando il contratto di ven- 
dita è trascritto, la Ir, iscrizione basta per so 
sola a conservare il privilegio de! venditore 

(il v. Tropica? ,'n. Gl) ), Kourton (Esani, crii, 
n. Sia'. 
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ri) a dargli ifiVilo (v. stima, u. 208), ma 
non ilice assolutamente nulla in quanto con- 
cerna Ir condizioni ili tempo in cui la li-ascri- 
zione deve cffetiuirti perché 11 venditore vi 
trovi la sua sicurezza. Abbiamo, per liss.irci 
n tal riguardo, le regole generali stabilite dalla 
legge civile secondo cui la trascrizione, allo 
istinti e islesso io cui è falla , dà adito al 
(iiivilegio, c nu assicura la conserva alone. 
Tutta la quialione 6 di sapere se il drillo 

• rvilé è modificalo in questo pulito dallo 
art. 4 18 del Codice di commercio nel caso 
spel lalo di fallimento del deb.lorc rbe prr- 
VodC questo articolo. E su lui quistionc, la 
soluzione é l( "Cessai iamente negativa, per- 
iliè, i ipeliamuto, questo articolo, vietando, 
con esclusione le iscrizioni che venissero 

• lopo la dola della coutenza dichiarativa del 
fallimento, stabilisce una decadenza che deve 
essere limitala nel suo oggetto preciso e 
determinalo, e perciò slesso, non può ap- 
plicarsi al privilegio dui venditóre che nasce 
e si conserva indipendentemente da una 
iscrizione o per uua via diversa da quella 
deha iscrizione. 

S, 6, a parer nostro, la soluzione ainmessibi- 
)o, quando si sia a’ veri principii della legge. 

901. Ecco perché non vorremmo allenerei 
ad una specie di espediente ài recente im- 
maginalo dalla Cute di Bordeaux, la quale 
stabilendo una separazione tra il privilegio 
dei venditore e la sua azione risolutiva , à 
giudicato che il venditore il cui privilegio 
non c sialo iscritto prima del fallimento 
dello acquirente può eziandio , se quest'ul- 
timo non il fallo trascrivere il suo contralto, 
esercitare l'azione risolutiva contro, o la 
massa chirogrifaria , o i creditori ipoteca- 
li! del fallilo (I). 

Indubitatamente, se bisognasse rinunciare 
alla tesi principale che abbiamo testò stabilita 
ed ammettere che il privilegio è perduto pel 
venditore per manco di trascrizione quando 
il fallimento dello acquirente è dichiarato, il 
venditore potrebbe trovare la sua salute in 
questa teoria della Corte di Bordeaux. Citò 
la regola dello art. 7. della legge del 23 
marzo 1853 non 6 assoluta: il legislatore 
vi esprime clic l’azione risolutiva non ò per- 
duta, per elTi-lto della estinzione del privile- 
gio, che rispetto a'terzi i quali unno acquistalo 
de' dritti sullo immobile e che si son confor- 
mali itile leqqi per consertarlo. Or la sentenza 
dichiarativa dei fallimento non dà evidente- 
mente a' creditori del fallito questo dritto 

rii ronleanx. fi loglio ir, 7. f Dall 57 . ì , 1S5 , 
C. ilei 7 . 5IC.7 p. 1X17 : Dcv. .77 . Z . liti). 
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reale che loro permetterebbe costituirti come 
terzi nei senso della disposizione precitata; 
i creditori sono. du|K> questa sentenzi, gli 
aventi causa dallo acquirente, tengono tulli 
I loro dritti da lui , lo rappresentano , e 
quindi non anno conilo l'azione del «talliture 
altri mezzi tranne qncili che io acquirente 
aveva egli sD-sso. 

lleu più: questo dritto reale eli» non ri- 
sulta, in favore ile'rrodilor», dallo art. liti 
u dalla sentenza ilirhiarativa di fallimento, 
non risulterebbe tampoco, checché ne abbiali 
■letto taluni autori fi), dallo art. 4UO del 
Codice di coiaineriiu o dalla iscrizione presa 
da'sindaci in virtù di questo articolo, sugh 
immobili del fallilo. Che l'ipoteca vera, in 
effetti, non è- legale, poiché non gode di al- 
cuna delie prerogative attribuite dalla legge 
ali'ipoteche legali (v. n. 421); non è giudi- 
ziaria , poiché una sentenza dichiarativa di 
fallimento non contiene condanna fv. n. 575); 
non é convenzionale , poiché il fallilo non 
può conferire ipoteca, (v. il. 620). Iti cu. sa 
elle questa ipoteca nnn riunii andò in alcuna 
delle specie enumerale e definite negli art. 
2116 e 2117 del Codice civile, fa mealien 
dire della iscrizione presa nei termini dello 
articolo 490, Codice di commercio ciò die 
ne dicono un numero ili cornine datori ; die 
è un mezzo di pubblicità aggiunto agli al- 
tri mezzi organizzali dalla legge commer- 
ciale per far conoscere I' incapacità perso- 
nale del fallito (31 ; indi è mestieri con- 
chiudere che la iscrizione non fa acquistale 
alcuna nuova sicurezza alla massa, la quale 
rimane senza dritto di pegno, tranne qudlu 
dello articolo 2092 del Codice Napoleone. 
Ed invano si opporrebbero i termini dello 
art. 517 del Codice di commercio, ove è 
detto die « f omologazione dei concordalo 
conserverà a ciascuno de'credtlori, sugli im- 
mobili del fallilo, l'ipoteca iscritta in virtù 
del terzo paragrafo dello art. 490.» La pruo- 
va elle in ciò il legislatore non imprime 
allipoleca coi i sin 'taci àn dovuto già Iscri- 
vere il carattere di una vera ipoteca, c che 
in questo stesso articolo 517, ed in seguilo 
della disposizione ohe precede, parla ancora 
di una iscrizione (l’ iscrizione della senten- 
za di omologazione) per conservare i’ ipote- 
ca a ciascuno de' creditori, iscrizione inutile 
(e clic sarchile stata sostituita ila una sem- 
plice menzione all’nnpo di individualizzare i 
creditori) , se l’ ipoteca fosse già iscritta a 
nome della massa , I iscrizione una volta 

Pardessus ( L V. n I IG-i ). farriblc ( v. Iscriz. Ipor.), 
Creator I I. n. 1*7 I . Tropluug ( n 6j.'> ics) — 
/miai rourgos. i) agosto 18v*. l'urial , ii ghigna 
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(itti conserva l'ipoteca durante dieci unni. 
Il vero è die lo ari. 517 permeile di conser- 
vare con la iscritionc di cui parla non una i- 
poli-co acquisita e g * iscritta, ma lui' ipoteca 
che i creditori acquistano con la omologazione 
ilei concordalo, un' ipoteca ri citi acquisto a 
tal momento si spiega eoi coneordato mede- 
simo d (pialo obbliga il fallito a pagare, c con 
la senlenra ili omologazione, la quale con- 
danna al pagamento, ma che lino allora non 
avrebbe ragiono di essere perche, se si com- 
prende it dritto di preferenza o il mozzo di 
assicurarselo rispetto ad un debitore elio può 
ad ogni istante conlrarre nuovi debiti, non lo 
si comprende quando si sta a fronte di un 
fallito eli..- è nella impossibilità assoluta di 
contrarile. 

Pertanto, i creditori del fallimento non 
attingono nè nello art. 418 , né nello art. 
490 del Codiro di commercio questo dritto 
reale il cui acquisto è necessarie a chi vuole 
eccepire contro d venditore Jo art. 7 della 
nuova legge; e con ciò si troverebbe giusti- 
ficaia la teoria dello arresto di Bordeaux. 

Ma. ripetiamolo, 6 questo un mezzo sussi- 
diario; il venditore può domandare una pro- 
tezione ed mia sicurezza piu compieta ai 
principi! della legge in materia di privilegio, 
ol carattere stesso ed alla natura del suo 
credito, al suo dritto infine il quale sussiste 
nonostante il fallimento dello acquirente, e 
gli permette, quando la vendita non é tra- 
scritta al momento in cui il fallimento è di- 
chiarato, o di ritenere la sua cosa di cui, per 
in meanza di trascrizione, ò rimasto proprie- 
tario rispetti» a' terzi, o di trascrivere egli 
stesso, e con ciò di assonnirsi il suo privi- 
legio al quale la trascrizione dà adito nello 
stesso tempo che ne procura la conserva- 
zione. 

In tulio ciò che prore le abbiamo supposto 
die la dichiaratone di fallimento soprag- 
giunta prima della trascrizione della vendita 
à trovalo il fallito sempre in possesso d, Ilo 
immobile ila lui aeqnisilo e di cui non aveva 
pagalo il prezzo. Ma v' à un' altra ipotesi da 
prevedere: quella in cui lo immobile è uscito, 
pi-r ima rivendila, dalle mini del debitore 
tallito. Ci sp egbcrcmo su di ciò infra, num. 
909 e seg. 

VII. — 905. Ci rimane, per completare le 
nostre spiegazioni sulla prima eccezione con- 
sacrata in principio dal nostro articolo ed ap- 
plicata dagli ait. 410 e 418 del Codice di 
commercio, a circoscrivere la leuria della 
legge al punto di vista ile' beili clic possono 
o non possono esser gravali da iscrizioni 
ipotecarie. 


900. I,’ oggetto della legge deve ancor 
qui determinare la giusta misura. L' ecce- 
zione è falla nello interesse de' creditori del 
fallilo , o piuttosto per mantenere Ira essi 
l’eguaglianza che in un disastro comune è la 
regola a cui dcbtion tutti sottoporsi. É uop i 
dunque clic- lutti gl' immobili del fallito re- 
stino il pegno della massa; e quindi , il divie- 
to scritto nel nostro articolo colpisce ogni 
iscrizione la quale, falla in tempo sospetto, 
su i beni appartenenti ai fallilo, creerebbe 
l'ineguaglianza, dando un drillo di prefe 
renza sul pegno Comune a qiie' creditori dai 
qnati l‘ iscrizione fosse presa. Tale è il di- 
vieto della legge; non bisogna estenderlo 
più oltre. 

907. Ber esempio, Giuseppe é un’ ipo- 
teca sn ili un immobile appartenente a die- 
tro suo debitore ; costui vende il suo im- 
mobile a Giacomo , negoziante , che tosto 
d^opo è dichiarato in fallimento ; (orseehè a 
(ini seppe sarà impedito di iscrivere l' ipoteca 
che teneva da Pietro e che min era ancora 
iscritta il di in cui Giacomo è divenuto ac- 
quirente ? No ; che Giuseppe non c mi cre- 
ditore del fallito che cerca d' infrangere, a 
suo profitto, I' eguaglianza che deve esisterò 
tra i creditori del fallimento ; è un creditore 
del venditore che esercita it suo dritto realo 
o viene a colpire il suo pegno nelle mani 
del fallito o della massa che lo rappresenta, 
ed il quale, rispetto a lui, è un terzo acqui- 
rente. Non è questo il caso del nostro ar- 
ticolo ; il creditore potrà dunque iscriversi 
utilmente fino al di in cui il corso delle i- 
scrizioni venisse ad essere sospeso dalla tra- 
scrizione (I). 

998. Supponiamo, all' opposto, che Pietro, 
negoziante , è proprietario di uii immobile 
su cui Giuseppe, suo creditore, aveva acqui- 
stata un' ipoteca che non era ancora iscritta. 
Vende questo immobile, e , poco dopo , è 
dichiarato in fallimento con una sentenza 
elle fissa l'apertura del fallimento, in guisa 
che la vendila consentila dal fallito si trova 
allogala no' dieci giorni precedenti la cessa- 
zione di pagamento. Si dirà forse che Giu- 
seppe non potrà seguire lo immobile nelle 
mani del terzo acquirente, c fino a elio la 
vendita non sarà trascritta ( il elio bisogna 
supporre secondo la legge del 23 marzo 1855 
perchè il corso delle iscrizioni non sia arre- 
stato ) , iscrivervi la sua ipoteca ? No, evi- 
dentemente. Lo immobile che è nelle maui 
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■li l terzo acquirente non appartiene al fallilo; 
non 6 iluii(|uc il pegno della massa, la quale 
non à quindi ni interesse ni qualità per im- 
pedire che la iscrizione sia falla (i). 

1)09. Ma qui si presenta il caso in cui il 
drillo reale esistente sullo immobile rivenduto 
dal fallito è un privilegio di venditore. Abbia- 
mo poc’anzi veduto (u.902 e seg.j quali sono 
i dritti del venditore contro i creditori dot 
fallimento che pretendono mantenere lo im- 
mobile nello attivo del fallito. Ora poniamo 
il venditore in presenza di un terzo acqui- 
rente che eccepisce la vendita statagli fatta 
dal fallito prima del fallimento. Quali sono 
allora i dritti del venditore? 

In qoesla situazione , snnovi due ipotesi 
da prevedere : o il terzo acquirente à egli 
stesso trascurato di far trascrivere la riven- 
dila. o ne à fatto operare la trascrizione. 

910. Nel primo caso , i drilli del ven- 
ditore primitivo prevarranno, se la trascri- 
xionc che ne può fare sorprende il terzo 
acquirente uon ancora investilo rispetto ai 
terzi con la trascrizione del suo proprio con- 
tralto. Trascrivendo egli stesso la vendita 
che aveva consentita , questo venditore à 
nello stesso mentre rivelato il suo privi- 
legio e I' à conservalo ; se il terzo acqui- 
rente ne soffre nn danno qualunque , per 
esempio nell’ aver avuta I' imprudenza di 
pagare il suo prezzo , il elle I’ obbligherà 
a pagare di nuovo o a rilasciare, tanto peg- 
gio per lui. Doveva pensare che trattando 
con un acquirente il cui contralto uon era 
trascritto , rimaneva, come abbiamo più bi- 
nanti stabilito, sotto la minaccia del privi- 
legio del venditore primitivo, e doveva , per 
isfuggire al pericolo , anticipare e far tra- 
scrivere il suo proprio contratto ( v. mpra , 
n. 201 ). 

911. N. I secondo caso, ossia se il lerzo 
acquirente à avida la cura di far trascri- 
vere la rivendila , è uopo tener conto dei 
termini dello artici lo 0 della legge del 23 
marzo 1855 ,, e decidersi secondo che si 
stia al di qoa o al di là de' quarantacin- 
que giorni chu questo articolo, statuendo 
ai punto di vista del dritto reale, accorda 
al venditore per iscrivere il suo privilegio. 

Pertanto, Pietro vende il 2 gennaio 1858 
un immobile a Giuseppe, negoziante: la ven- 
dila non è trascritta , Giuseppe rivende lo 
immobile, il 15 gennaio, a Giacomo il qua- 


(Il V Pcrsil t ari. Siili, n. Il ), Dallo< ( v Ip 
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le fa trascrivere il suo contralto sin dal 1G 
gennaio. Quattro giorni dopo , ossia il 20 
dello slesso mese, Giuseppe è dichiarato in 
fallimento. Potrà a Pietro impedirsi, per lo 
evento del fallimento, di assicurarsi il suo 
privilegio? No, perchè quarantacinque gior- 
ni non sono ancora decorsi dal 2 gennaio , 
data della vendila da lui consentita a Giu- 
seppe. Taluni autori insegnano tuttavia elio 
nel caso proposto il venditore perde luti' i 
suoi dritti allo istante istesso in cui il falli- 
mento del tuo acquirente vitn dichiaralo (2). 
£ assolutamente impossibile conformarsi a 
questo avviso. Dal 2 gennaio , data della 
vendita primitiva , al 20 dello stesso, mese, 
giorno della sentenza che à dichiarato il fal- 
limenti) dello acquirente , sono decorsi di- 
cìolto giorni soliamo; c ite restano ventiset- 
te a decorrere prima dello spirar del termi- 
ne eccezionalmente accordato al venditore 
dalla legge del 23 marzo 1855 per raggiun- 
gere il su i pegno nulle mani del terzo acqui- 
rente, anche quando la proprietà è conso- 
lidata sul capo di costui con la trascrizione 
del suo proprio contratto. Questi ventisette 
giorni son dunque utili pel venditore primi- 
tivo , e la sentenza che à dichiaralo il fal- 
limento del suo acquirente diretto unii ne 
può torre nulla: in tal caso accade del ven- 
ditore come degli altri creditori il cui pri- 
vilegio non à d’ uopo di produrai allo istaiile 
istesso ili cui nasce, e viene utilmente, pur- 
ché sia reso pubblico entro il termina fis- 
sato dalla legge. Abbiamo poc’anzi veduto 
che questi ultimi ànno, in ogni ipotesi, ed 
anche nel caso di fallimento del loro debi- 
tore . il beneficio del termine ad essi im- 
partito per chiederò iscrizione ( v. n. 899 ). 
l.a posizione essendo la stessa pel venditore 
nella nostra ipotesi, la quistionc si risolvo 
con le medesime considerazioni. 

Ma la non ò cosi se, modificando la no- 
stra ipotesi , supponiamo che il fallimento 
ili Giuseppe ò stato dichiaralo gli 8 marzo 
1858. Allora , estendo decorsi sessantasei 
giorni dal 2 gennaio precedente, data della 
vendita consentita da Dietro , non si è più 
nd termine di quarantacinque giorni fissali 
dallo art. C della legge del 23 marzo 1855, 
ed in questo caso, è vero dire che i dritti 
di Dietro, venditore , sono dedluitivamenlc 
perduti, lv non è questo precisamente un 
effetto del fallimento dello acquirente ; la 
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seconda vendila prevale c|ui, perchè fallane 
la Irascrizionc, à issa acquistala una noto- 
ridà ohe la rende ferma e stabile lispelto 
a tulli ; il venditore primitivo non può im- 
putare che a sè stesso di non aver preso le 
misure atte a porre il suo dritto al coperto, 
bi è un punto stabilito nel nostro commenta- 
rio dello articolo 2108 ( v. n. 2GI ). 

Passiamo alla seconda eccezione consa- 
crala dal nostro articolo. 

Vili. —912. Dal principio che l‘ iscri- 
zione può farsi utilmente tosto cho il dritto 
ipotecario ò acquistato, e sempre elle i beni 
restano nel patrimonio del debitore , risulta 
che per regola generale una iscrizione può 
prendersi anche dopo la morte del debitore 
che à conferita la ipoteca , se lo immobile 
gravato si trova nella sua successione. Lo 
art. 2149 del Codice Napoleone conferma pie- 
namente questa induzione, poiché si occupa 
specialmente delle iscrizioni a fare eu beni 
di una persona moria. Senza ragione si è 
dunque Grenier (I) attenuto, per {stabilire 
questo punto di dritto, a supporre, per com- 
batterle , delle obbiezioni che mai niuuo à 
proposte. Lo art. 2149 è troppo preciso , 
troppo positivo, perchè si possa ragionevol- 
mente porre in avanti la dottrina di nnn es- 
ser permesso d’ iscrivere, dopo la morte del 
debitore, le ipoteche acquisite prima. 

913. Ma se questa dollriua non è propo- 
nibile , nè tampoco proposta in tesi gene- 
rale, è vera, al contrario, ed eccezional- 
mente consacrata dalla legge nel caso par- 
ticolare che prevede l'ultima disposizione del 
nostro articolo. Le iscrizioni , vi è detto , 
non producono alcun elicilo < tra i creditori 
di una successione, se sono stale fatte dsl- 
I uno di essi sol dopo I' apertura, e nel calo 
tn cui la tuccesiione non è accettata che con 
beneficio di inventario. » Tuttavia, ciò stesso 
è un esagerazione. Se modificando il dritto 
che abbiamo riconosciuto all’ erede benefi- 
ciario di conferire ipoteca sugli immobili 
della successione, salvo gli riletti della se- 
parazione de' patrimonii, a favore de' credi- 
tori c legatarii di questa successione ( v. 
supra, n. (>3,'ì ), la legge si fosse attenuta 
a dichiarare 1 inefficacia delle ipoteche co - 
stituilc dallo erede beneficiario sugli immo- 
bili che in tal qualità detiene, la sua dispo- 
sizione si sarebbe spiegata a meraviglia. Si 
comprenderebbe infatti che lo crede benefi- 
ciario non potrebbe mutar nulla alla posi- 
zione de' creditori della successione, favorire 


<9 '■ Grenier l». I. u ti.i in ano ). 

1-) V. lo art, 8* deità logge belgica uccoiuuicuUri 


gli uni a danno degli altri creando dello cause 
di preferenza. Ma inni fa nò il nostro ar- 
ticolo. Ciò che colpisce , non è la costitu- 
zione di un' ipoteca nuova; è !' Menzione 
d' un' ipoteca già acquietata, d' un’ ipoteca che 
il creditore aveva già prima dell'apertura 
della successione , ed a cui il nostro arti- 
colo non permette prodursi con efilcacia , 
sol perchè il debitore che l' aveva consen- 
tila essendo morto, la sua successione è stala 
accettata sotto benefizio d‘ inventario 1 Or 
ciò non è nò ragionevole nè giusto. Quando 
il drillo ipotecario è acquisito, qual motivo 
serio può mai esservi di impedirgli di ma- 
nifestarsi con la iscrizione ? La morte del 
debitore non vi farebbe ostacolo da sè stessa. 
Perchè dunque la circostanza che la succes- 
sione di questo debitore morto è accettata 
bctk'ficisriomentc à mai per eflclto di creare 
quest' ostacolo ? Del resto , che Cosa è il 
benefizio d' inventario ? Una misura stabilita 
dalla legge ili favore dello erede e nel suo 
interesse esclusivo. E non è allora un esten- 
derne il valore centro ogni giustizia il farne 
una causa suscettiva di agire sulla posizione 
de' ereilitori ipotecarli del defunto . c ren- 
dere più cattiva la condizione di questi cre- 
ditori impe-leuilo loro di conservare con la 
iscrizione il dritto ipotecario elle anno ac- 
quistato, ed il quale trae la sua erigine in un 
titolo legittimo anteriore all’apertura della 
successione ? , . . 

914. Per la qual cosa si comprende elio 
in tulle le epoche , cd ovunque la riforma 
del regime ipotecario è stata messa in qui- 
slione Melisi falle delle proposizioni in vista 
di modificare la disposizione onde qui si 
tratta, o anche di ritorla all' intuito dal no- 
stro articolo. Così nel Belgio, ove le discus- 
sioni sulla riforma han prodotta la legge del 
ifi decemhre 1851, è stato ammesso che i 
dritti di privilegio o di ipoteca acquistali , 
e elle non fossero sta'i iscritti prima della 
morte del debitore , potrai! tuttavia essere 
iscritti dopo, o che la successione del debi- 
tore sia sfata accettata puramente e sciupìi- 
cernente, o che sia stata accettata sotto be- 
nefizio d'inventario: soltanto, la legge, per 
evitare che le liquidazioni sieno infinitamente 
sospese, à limitata alla durata di tre mesi 
a partire dall' apertura della successione , 
la facoltà elio lascia al creditore ipotecario 
d' iscriversi (2). E nelle nostre discussioni 
legislative del 1819 al 1851, la riforma an- 
dava più oltre, in quanto ovunque si era di 

ili iclcbecqne p 2.3j c Marniti (I. III, p. 153) 
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«Ctoni.) nel riconoscere elle la disposizione 
linaio del nostro articolo no doveva esser 
ritolta; lo avviso era stato emesso dalla com- 
missione istituita dal governo; il consiglio di 
Stalo e I' Assembleo legislativa vi si orati 
resi tenia difficolti (1). ed in f itti lo articolo 
corrispondente, ne' diversi progetti, al nostro 
art. "21 Ili, era slato votalo senza questa di- 
sposizione. 

Ma siffatte discussioni, lo si sa, non ha 
mi nalo a nulla, e noi restiamo ancora col di- 
vieto portalo dal noslro articolo. Dobbiamo 
dunque, su questa eccezione, come salta pre- 
cedenle ricercare qual il il pensiero del legis- 
latore dal triplice pillilo di vista della situa- 
zione che prevede, de’ dritti d’ipoteca o ili 
privilegio a cui si estende il divieto elle pro- 
nuncia, c de' beni i quali, secondo questo di- 
vieto , possono o non possono esser colpiti 
da mia iscrizione, 

IX- — 91 5. L'ipotesi della legge è quella in 
cui la successione del debitore contro cui è 
slato acquistato un dritto ipotecario o pri- 
vilegiato, « non è accollala che con bene- 
fizio d' inventario, a È nna disposizione ec- 
cezionale; e tuttavia non vorremmo diro rhe 
sia applicabile soltanto al caso che à spe- 
cialmente in veduta, l’or esempio, si polreblw 
ammettere, ci sembra, con Delvincourt (2); 
che se un erede insolvibile , o che qirnUi 
non il nulla da rischiare , avesse accettato 
puramente e semplicemente una successione 
die fosso stala accettala beneficiuriamenle 
da lutti altri, i giudici avrebbero la facoltà , 
secondo le circostanze, o sulla domanda d.-i 
creditori dello erede che esercitano i dritti 
risultanti in lor favore dallo ari. 1107 del 
Codice Napoleone , di fare a questo caso 
l'applicazione del nostro articolo; sarebbe in 
altri termini, un autorizzare i creditori ad im- 
pugnare ed a far annullare l' accettazione fit- 
ta in frode de’ loro drilli, ciò che abbiamo 
ammesso in materia di Comunione eoiiiuju- 
fe (:i) c ciò che deve essere ammesso egual- 
mente in materia di Succestione. 

918. Similmente pensiamo, con la gene- 
ralità degli autori , che bisogna estendere 
alle successioni vacanti o ripu liate ciò che 
dice il nostro articolo delle successioni be- 
neficiarie specialmente. La legge del 9 mes- 
sidoro anno 3 av.-va assimilalo i due casi 
col suo articolo 12, la cui disposizione era 

(1) V. t rap orti ilei ferali 'p r,t e lér.) rcihmont 
fp 107. alla noia,, de Vatluics.iU ( p. Ss cil ss,. 

(2/ V Delvfucouri [Cllz. del ISSI, t III, p 335 , 
alle noie). 

(a) v. fi Trattalo del C rurali, i di Matrimonio ciic 
aliVamo pubbli, alo con insilerò I I. a ri i. 3"; 

(l) v. TarriMe {Uop. Is-r. Ipot. . s t, n 31. Mcr- 
bn, (Quest-, v Succ. vac , $ I), I ersi (ari. elei n. 


cosi enne- pii»; • Non sono similmente su- 
scettive ili alcun' ipotMa le condanne olle - 
nate contro l'eredità accettata sotto benefizio 
d'inventario, o contro il curatore alla succes- 
sione vacante. » Lo art. 2110, consultato 
se non nel suo testo, almeno ne' suoi moli- 
vi, non permette che oggi si decida diver- 
tarnente. — Se le iscrizioni prese dopo I' a- 
pertora di nnn successione sono inidlìca- 
ci m i caso in cui la successione non £ 
accettata clic con benefizio d’inventario , 
gli è perchè I' aecceltazione beneficiaria fa 
presumere la insolvibilità della successione, 
e crea per questa successione uno stalo 
paragonabile, per certi riguardi, a quello del 
negoziante in fallimento ; questa idea , seb- 
bene non sia esatta in tutte le situazioni, co- 
me vedremo al numero seguente, ò tuttavia 
quello che à ispirata la disposizione del no- 
stro articolo. Or la ripmliazione di nna suc- 
cessione che rimane vacante fa presumere la 
insolvibilità della successione più ancora del- 
I' accettazione beneficiaria ; è dunque ragio- 
nevole far cadere sotto la disposizione proi- 
bitiva le iscrizioni prese dal creditore ilei 
defunto su’ beni della successione quando vie- 
ne ad essere ripudiala (1). 

917. Con più ragione dovrà cosi essere 
quante volte , per una causa qaalunqne , si 
starà nella ipotesi specialmente preveduta dal- 
la legge. Gli £ dire che il divieto voluto dal 
nostro articolo dev’ esser seguito anche quan- 
do I accettazione beneficiaria, in Inogo di es- 
sere volontaria dal canto dello crede, £ im- 
posta dalla legge, per esempio, nel caso in 
cui nna successione ricade ad mi minore o 
ad un interdetto (Codice Napoleone art. 101 
e 509). Sen potrebbe dubitare , perchè non 
si nnvienn qui , necessariamente almeno . il 
motivo che à determinato il divieto, essendo 
I' accettazione beneficiarla imposta in qnesto 
caso, non dallo stato della successione , ma 
dallo interesse del minore c dello interdet- 
to, Tuttavia la l 'gge non fa distinzione , ed 
i termini ne sono si assoluti che non pare 
possibile di farla nell' applicazione (5). 

918. Per la slessa ragione , £ uopo dire 
elle ogni iscrizione presa dopo l'apertura della 
successione è senza efficacia, ancorché l'accet- 
lazione min sia falla sotto benefizio d'inventa- 
rio elle piit o meno tempo dopo la morte del 
debitore e quando la iscrizione ipotecai i ì g è 

il). Groaler fi- I. n. 120 ), munir ( t. Ut. n. 41”) , 
Zacliariao (t.ll, p 161 , noia lai, rrop’ioug In. 659 ieri. 

(3) v. Toiosi. 2 mirzo ISZ6. Uonlcauv, ZI glint. io 
Utili. — Arrogi-, Ilei v . ucourt ilei), Porali nru2i*U. u* 
13). Hall, v ipot.. p. còtti. Dorautoo l. XX. n' 
8Z). Ziclmrlao (I II. p 233, no a III. rroplodg (n' 
<ioJ). V. tulli U Grò o.iu' (I. I, u. li!). 
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esiste. Per I' ((Tello retroattivo che ai affig- 
ge ali'acecllazioue delle successioni , aera- 
le che , nel caso supposto , la sucrciione 
è reputala accettala beiiefìeiariamcnte sin dal 
dì stesso della sua apertura: di tal clic, per 
la finzione della legge, l' iscrizione è sullo il 
giogo del divieto voluto dal nostro articolo, 
collie se fosse stala fatta dopo I’ acccttazio- 
ne bcuiTiriaria (1). 

019. Diciamo altrettanto del caso in cui 
mia successione essendo scaduta a più eredi, 
gli uni accettano puramente e semplicemente, 
•' gli altri sotto benefizio d' inventario. La 
Corte ili cassazione à giudicalo , in questo 
senso che 1' accettazione beneficiaria di una 
successione da una parte degli eredi trae se- 
co di pieno drillo, a livore ite' creditori delia 
successione , ia separazione dei patrimomi 
per lutti i beni delia successione , snelle ri- 
spetto agli eredi che anno accettato puramen- 
te e semplicemente; di tal che questi ultimi 
non possono gravare d' ipoteca la loro por- 
zione ereditaria a favore de' loro creditori 
personali, ed i creditori del defunto non pos- 
sono tampoco imprimere il loro dritto reale 
su questa poiziouo posteriormente all' aper- 
tura della successione ( ì ). Gli ò, a parer no- 
stro, una giusta applicazione del nostro art. 
sulla cui disputinomi lo arresto della Corto 
è rondalo. 

920. Mi dall esserla iscrizione presa nel ca- 
so determinato senza clTello non uè segue 
clic debba necessariamente e sempre rimaner 
tale. La ragione stessa delle cose indica che 
la iscrizione deve esser vaiolata e prendere 
tutta la sua .incacia, se la posizione dello 
erede viene a mutare , in guisa che sia ic- 
pulalo non essere stalo erede beneficiario, per 
es. se la sua accettazione ò slataannuliala, ovve- 
ro se à fatto un alto qualunque che lo à fallo 
decadere dai benefizio d’ inventario. Il nostro 
art. .si dirà con la Corte di Caen (3), si occu- 
pa unicamente del caso in coi si traila di 
una successione beneficiaria, in cui non vi 
à confusione tra i beni del defunto e quel- 
li dello erede , ed in questo caso , (issa 
per analogia i dritti dei creditori tra loro 
nella stessa guisa che tra i creditori del 
follilo; or nelle situazioni indicale, non vi 
a più erede beneficiario, v’à un erede pu- 
ro e semplice, che è reputato esserlo sta- 
lo da! dì deli apertura della successione, 
il nostro articolo Cessa dunque di essere 
applicabile. 

921. Le osservazioni che precedono spie- 
di V Me Un (Quisi.. v. Succ. vacarne, i 1). Orc- 

uier (t I. n. 1*0) . Dillu; (v. Ipoi., p savi , Tro- 
l«oog (u (K>8 ter). 


gano abbastanza tutto ciò che si ralinga 
alla situazione in vista della quale ò scrit- 
ta la disposizione finale dello ari. Silfi, e 
senza insistervi p.ii oltre , preciseremo i 
dritti di privilegm e d'ipoteca a rui si esten- 
de il divieto della legge. 

X. — 922. A tal riguardo, non abbiamo, pel 
caso di successione beneficiaria , disposizio- 
ni analoghe a quelle degli articoli 416 e 
418 del Codice di commercio , le quali , 
pel caso di fallimento di cui testi parlava- 
mo, sì occupano successivamente degli acqui- 
sti d’ ipoteche e dello richieste d' iscrizio- 
ni, e fissano la misura in cui il drillo dei 
rreditori i limitato sull' mio e l' altro punto 
(v. i upra, n. 873 ed 878,). Conviene tutta- 
via spiegarsi distintamente sugli acquisti di 
ipoteche e le richieste d'iscrizioni. 

923. In quanto concerne gli acquisti d’ipo- 
teche, il snbbietlo, ben poco complicato già 
ili caso di fallimento del debitore (v. su- 
prò, il. 879 e segj, 6 meno complicalo an- 
cora nel caso di successione beneficiaria. A 
bella prima si comprende che essendo qui 
in presenza di una successione non può 
esser quislione delle ipoteche legali attribui- 
ta alle donne maritale . a' minori o inter- 
detti ed allo Stato, su'beni de’ mariti, del 
tutori e de' contabili. Non si tratta dunque 
che delle ipoteche convenzionali e giudizia- 
rie. E su di ciò poche parole basteranno 
a precisare la situazione. 

In quanto alle ipoteche convenzionali, sap- 
piamo già che gl'immobili della successione 
ne possono esser gravati dallo erede bene- 
ficiario, salvo, pe’credilori e legatarii della 
successione, gli effetti di lla separazione dei 
patrimonii (v. tupra, n .033). Dubbiamo ritor- 
narvi sopra sol per dire che il follo da parte 
dello erede di conferire ipoteca sugli im- 
mobili della snccessione essendo suscettivo 
di produrre decadenza dal benefizio d’ in- 
ventario. la verità della proposizione emessa 
(ini), cioè che in ninna ipotesi l'ipoteca co- 
stituita può essere annullala, ne è più com- 
pletamente dimostrila. 

In quanto alle ipoteche giudiziarie , le 
quali esistono per la volontà della legge 
indipendentemente dal consenso di colui 
contro il quale è resa la decisione giudiziaria 
non possono essere acquisite contro lo crede 
beneficiario sn'beni della successione. Per- 
tanto. un creditore chirografario per quanto 
volesse sperimentare giudiziariamente contro 
lo erede beneficiario il pagamento di nn de- 


(SI V. Cass.. 18 nov. 1853 Inali. . 53, 1,358; Ber. 
33, 1, M7).— Artoffi. Dolvincourt (fri-. 

(3) Y Ca VI, 1<$ luglio 1831 v Oqt-, 33, 2. 559). 
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Min «iella sororali '(lo, la sentenza che ot- 
lerrcblie non produrrebbe ipoteca togli im- 
mobili di questa successione. Ciò appunto ha 
giudicato la Corte di cassazione il cui arretto 
decide anzi, in un modo assoluto, che un 
creditore chirografario non può , posterior- 
mente alla morte del suo debitore, acqui- 
stare ipoteca giudiziaria a danno degli altri 
creditori della successione, anche nel caia di 
successione accettata puramente e semplice- 
mente (I). Ma gli i un amlar Iropp oltre: 
gli eredi puri e semplici rappresentano il 
defunto; la sentenza ottenuta contro di essi 
a questo titolo deve produrre iputeca per 
la loro parte e porzione su'beni della suc- 
cessione, divenuti Ioni beni proprii per ef- 
fetto della loro accettazione pura e sem- 
plice. Non potrebb'esserc diversamente tran- 
ne che gli altri creditori del defunto si 
fosser messi in misura da ottenere la sepa- 
razione di patrimoni! , il clic non aveva 
avuto luogo nella specie. La soluzione dello 
arresto deve dunque esser limitata al solo 
caso in cui la decisione giudiziaria d'onde 
si vorrebbe far risullare l'ipoteca fosse resa 
contro un erede beneficiario (2). 

Posto ciò veniamo alle iscrizioni. 

921 Le difficoltà in quanto concerno le 
Iscrizioni a cui si applica piò particolar- 
mente Il divieto portalo nel nostro articolo 
sono ben diversamente serie. Tuttavia, come 
queste difficoltà sono, per certi riguardi, 
quelle che sorgono nel caso di fallimento 
del debitore, non ci rimane elle ad indi- 
carle, salvo a riportarci alle osservazioni di 
Sopra presentate. 

925. Iìammcntiamo in prima che quando 
il nostro articolo dichiara inefficaci le iscri- 
zioni prete su' beni dipendenti da una suc- 
ressione accettata sulle benefizia d' inven- 
tario, intende parlare, non delle iscrizioni 
elle tendessero a conservare gli interessi 
di un credilo iscritto, ma delle iscrizioni 
aventi per oggetto la conservazione di un 
eredito principale. Abbiamo poc'anzi veduta 
questa soluzione consacrala pel caso di fal- 
limento, in due arresti l’uno de' quali e- 
niana dalla Curie di cassazione (v. n. 889), 
la ritroviamo, specialmente pel caso di suc- 
cessione beneficiaria , iti un arresto della 
Corte di Parigi, a 'termini, del quale il cre- 
ditore regolarmente iscritto al momento del- 
l'apertura di una successione accettata sotto 
benefizio d' inventario, pel capitale del suo 
credito o gli interessi non iscaduti può in 

(I) Iti.*,. IO lcb. 1818, arresto a ione citalo da la- 
lutn amori sono la data del iti agosto 1 M la. V. pure 
nel scuso dello arresto. Urcnicr iL I. n. I2N). 

(ì) V., In questo scuso uctvlncouri (Ivi), Troploug 


seguito premiere iscrizione per la consorva- 
tione degli interessi decorsi dopo f apertura 
della successione; allegandosi questa secon- 
da iscrizione essenzialmenlc alla prima (3) . 
Alle iscrizioni di crediti principali , o-sia 
alle iscrizioni che costituiscono un dritto 
nuovo si applica dunque il divieto pronun- 
cialo dal uoslro articolo. 

Ma in quale misura si applica? È uopo di- 
stinguere. 

92G. Se si tratta delle ipoteche, il divieto 
esiste per tulle quelle che non possono esser 
conservate o passare allo stalo di drillo at 
live se non merci! una iscrizione. Cosi ac- 
cadrà dell'ipoteca convenzionale, dell'ipoteca 
giudiziaria, ed anche dell'Ipoteca legale at- 
tribuita dallo art. 2121 allo Stalo, alle co- 
muni ed agli stabilimenti pubblici. Non vi 
sarà dunque eccezione che per l'ipoteca le- 
gale accordata da questo stesso articolo allo 
donne maritate, a' minori ed interdetti, la 
quale, esistendo, per principio, indipenden- 
temente da ogni iscrizione ( art. 2t35 ) . 
sfugge per ciò stesso alla dispusiziouc della 
legge. 

E Moliamo che la eccezione non è assoluta; 
dovrà oramai combinarsi con la innovazione 
risultante dallo art. 8 della leggi» del 23 
marzo 1855 sulla trascrizione. Ci riportia- 
mo a tal riguardo alle osservazioni presen- 
tate ai n. 89t) od 895 pel caso di fallimen- 
to, e le quali dovranno applicarsi , mutnlis 
mulandis, al nostro caso di successione be- 
neficiaria. 

927. Se si traila de’ privilegi, il divieto 
sarà senza cfTetlo in quanto a quelli clic 
non sono sottomessi alla formalità della iscri- 
zione; ciò è evidente, poiché il divieto ri- 
fletto precisamente la iscrizione , c quindi 
manca proprio il subbieltu a cui potrebbe 
applicarsi, quando il privilegio è conservalo 
senza iscrizione (v. sopra, n. 890). 

Ma in quanto concerne i privilegi che non 
conservano il loro carattere se non a con- 
dizione di essere iscritti nelle condizioni di 
tempo determinate dalla legge, si appliche- 
ranno le distinzioni di sopra stabilite pel caso 
di fallimento del debitore (v. n. 897 c seg). 

Pertanto, per gl’inlraprcnditori c gli ar- 
chitetti, il cui privilegio deve essere iscritto 
anche prima della nascita del credito pri- 
vilegialo, non potranno più iscrivere util- 
mente dopo l'apertura della successione del 
debitore, accettata sotto benefizio d’ inven- 
tario (v. 898). 

*39 bli). 

(3; V. Parigi, gì noi. I8Ì8 — Taluni amori dauno 
a questo arresto la data del 13 auvottbro- 
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t coeredi ed i condividenti, e gli altri cre- 
ditori privilegiati a cui la legge accorda un 
termine ppr fare la iscrizione ilei loro privi- 
legio . potranno , nonostante 1’ accettazione 
beneficiaria, laro l'iscrizione utilmente sem- 
precliò rimarrà qualche cosa a decorrerò di 
questo termine (v. supra, n. 899). 

lutine , in quanto al privilegio del vendi- 
tore, il divieto del nostro orticolo non gli è 
opponibile adatto , pe’ motivi sviluppati nei 
li. 901 c seguenti, a proposito del caso di 
fallimento. Gli è un motivo contestato an- 
cora nel nostro caso attuale (I). Ma le ra- 
gioni di equità e di dritto che ci Iran de- 
terminato nel caso di faltimenlo si presen- 
tano con la medesima forza nel caso di ac- 
cettazione beneficiaria: noi non possiamo che 
persistervi. 

XI. — 928. Rimane a precisare il pen- 
siero della legge in ciò che concerne i beni 
i quali, in caso di acccttazione beneficiaria 
non possono essere colpiti utilmente da i- 
scrizioni. E qui ancora ci rimane solo a ri- 
portarci alle nostre precedenti osservazioni 
sul caso in cui il debitore è stato dichiarato 
in istato di fallimento. Per la qual cosa, la 
sorte delle iscrizioni non essendo regolala 
dal punto di vista de' creditori della succes- 
sione tra loro , secondo il testo slesso del 
nostro articolo, ne segue, da un canto, che 
chiunque non è creditore della successione 
può prendere utilmente iscrizione sugli im- 
mobili di cui 1' erede beneficano non fosse 
che terzo detentore, e dall' altro, che nulla 
impedirebbe anzi i creditori della successio- 
ne a seguire gli immobili che il defunto aves- 
se alienati, ed a colpirli delle loro iscri- 
zioni nelle inani de'terzi acquirenti (v. au- 
pra. n° 903 e seg.l. 

[2041] — V. supra n. 134 , 
7&Z. ? 36 . 

*« 48 . [2042] — Per operare l'iscrizio- 
ne, il creditore esibisce, sia da sò stesso, 
sia per mezzo di un terzo , al conser- 
vatore delle ipoteche , I’ originale in bre- 
vetto o una copia autentica della sen- 
tenza o dell’ atto elio dà adito al pri- 
vilegio o all* ipoteca. 

Vi unisce due borderò scritti su carta 
bollata, l’uno de' quali può trascriversi 
sulla copia del titolo: essi contengono: 

1°. I nomi, prenomi, domicilio del cre- 
di loro, la sua professione se ne à una, e la 

(Il V.Tolosv, 2 marzo tS2C;Simc3.2S giugno IS29. 
(a bc) Niima divergenza ò fra questi articoli. 

Marcadc, Tomo VII. 


elezione di un domicilio per lui in un luo- 
go qualunque del circondario del burò; 

2°. I nomi, prenomi, domicilio del de- 
bitore, la sua professione se ne à una no- 
ta, o una designazione individuale e spe- 
ciale tale che il conservatore possa ricono- 
scerò e distinguere in luti' i casi 1* indivi- 
duo gravato d’ipoteca; 

3°. La data e la natura del titolo; 

4". Lo ammontare del capitale de’ cre- 
diti espressi nel titolo, o valutali dallo i- 
scrivcntc, per le rendite e prestazioni, o pei 
drilli eventuali , condizionali o indetermi- 
nati, nel caso in cui questa valutazione ò 
ordinata; come ancora lo ammontare degli 
accessorii di questi capitali, e l'epoca delta 
esigibilità; 

5°. L' indicazione della specie e della si- 
tuazione de’ bcui su cui intende conservare 
il suo privilegio o la sua ipoteca. 

Quoi-l’ ultima disposizione non è neces- 
saria nel caso delle Ipoteche legali c giudi- 
ziarie; in mancanza di convenzione, una 
sola iscrizione, per queste ipoteche, colpi- 
sce tutti gii immobili compresi nel circon- 
durlo del burò (a). 

2119 [2043] — Le iscrizioni a farsi sui 
beni d'nna persona morta, potranno farsi 
sotto la semplice designazione del defunto, 
come i detto al n. 2 dello articolo prece- 
dente (b). 

2132 [2046]. — È permesso a colui elio 
à rhicsta una iscrizione, come a’ suoi rap- 
presentanti, o cessionari'! con atto autenti- 
co, di mutare sul registro delle ipoteche il 
domicilio da lui eletto, a condizione di sce- 
glierne ed indicarne un altro nello stesso 
circondario (c). 

2153 [2047] — ! dritti d’ ipoteca pura- 
mente legale dello Stalo, dello comuni e 
degli stabilimenti pubblici su’ beni dc’cou- 
tabili, quelli de’ minori o interdetti su' tu- 
tori, delle donne maritale su' loro mariti , 
saranno iscritti salta esibizione di due bor- 
derò, contenenti soltanto: 

1°. I nomi, prenomi, professione, domi- 
cilio reale del creditore, ed il domicilio che 
sarà da lui o per lui eletto nel circondario; 

2° I nomi, prenomi, professione, domi-' 
cilio, o designazione precisa del debitore; 
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3°. La natura de’ dritti a serbare, e lo 
ammontare del loro valore in quanto agli 
oggetti determinali , senza esser tenuto a 
fissarlo in quanto a quelli che sono condi- 
zionali, eventuali o indeterminati. 

SOMMARIO 

1. Divisione. 

Il .Di coloro che han qualità per chiedere iscrizione 
— lei creditore medesimo e de' suol mandai «rii 
legali;— do successori «lei creditore, ossia degli 
credi, legatari! e cessionari! — «lei crediiori «li 
r«»lui che A un dritto «I* ijoiccn o di prl«tlrgio 
Quid In quanto concerne II conservatore «Ielle 
Ipoteche?— Le persone clic han qualità per pren- 
dere iscrizione possono farlo «la lor«> stesse o 
per mezzo di un terzo mandatario, o aneli * ge- 
rente di affari; — della forma «Iella procura; «Iella 
rr.sponsaUtliiA del mandatari! ; quid qttaudo il 
mandato è dato ad un notaio t 
HI. Pelle formalità da adempiere per opera r la i- 
scrizionc — Colui che Chiede Iscrizione «leve esi- 
bire ni conservatore. 1* I originalo In brevetto o 
una copta autentica della sentenza o dell' atto 
che dà adito al privilegio o all* ipoteca — È la 
formalità prescritta sotto pena di nullità della 
iscrizione ? Sviluppi. — Del resto . la formalità 
non è richiesta die per la iscrizione delle ipo- 
teche convenzionali c giudiziarie. — Secus per la 
Iscrizione «Iella Ipoteca legale (art. 4lf.3. — Quid 
per la Iscrizione «lei drillo di domandare la se- 
parazione de’ patrimoni! ? 

IV Continuazione. Colui che chiede la iscrizione, 
deve esibire. 4* due borderò la cui redazione ò 
a carico di lui c non a quello del conservatore, 
—la regola è comune a tulle le specie d ipote- 
che — Oggei o di questi borderò; non sono op- 
ponibili e non possono servire a terzi . i quali 
non conoscotto che la iscrizione. Conseguenze- 
re' borderò collettivi. — Controversia c discus- 
sione. 

V. Pelle enunciazioni a fare ne' borderò e nella /- 
scrizione —Osservazioni generali Paragone della 
legge attuale su lai punto con le regole fermate 
nello cdliio del 1013 — Spirito nel quale del), 
lioiio intendersi od applicarsi le disposizioni della 
legge in quanto c«>nceino le enunciazioni pre- 
scritte. — esposizione de' diversi sistemi che si 
son prodotti a lai riguardo; esame e conclusione; 
che tutto non è eli rigore, c che delle di «erse 
cnuncia&onl prescritte dalla logge >o:io sxoiu- 
tamentc necessarie sol quelle la cui omissione 
fosse suscettiva di nuocere ai terzi . c quindi 
I' omissione non deve produrre nullitàchc quando 
cade su dt una o piu di queste enunciazioni 
necessarie — Iransizlor cn’particolari della legge 
relativamente alle mi nzioni «la farsi nc' larderò 
e nella Iscrizione. 

VI. r Designazione del creditore. — La designa 
zionc del creditore è prescritta tanto per la 
iscrizione de' privilegi e delle ipoteche giudi- 
ziarie o convenzionali < art. 4U8 j, quanto por 
la Iscrlzion-* delle ipoteche legali {art. 415*). 
Elementi costitutivi della enunciazione. Il cre- 
ditore dev esser designato co- suoi nomi . pre- 
nomi, domicilio a professione se ne à una: svi- 
luppi — Inoltro, il creditore deve fare eiezione 
di domicilio In un luogo qualunque del cir-on 
dario del borò — Del cambiamento di domin- 
ilo detto ( art. 4154). — oggetto della coun 
dazione. — Clic questa prima' menzione non «% 
necessaria alla validità deila iscrizione. Esame 
c critica della giurisprudenza. 

VII. Continuazione —4* Designazione del debitore 

• La necessità della deslguazionc ù ancora comune 


allo tre specie d’ ipoteche. — In che Consiste la 
designazione . e come deve farsi — Quid nel 
caso In cui f iscrizione è presa su’ beni di un 
debitore morto ( art. 4140;? c del » aso In cui 
lo Immobile è tassato In altre mani quando la 
Ipoteca ò iscritta? e di quello In cui l* ipoteca 
è costituita per garantire il debito altrui? — 
Oggetto della enunciazione — fe necessaria alla 
vai Idità della iscrizione Tuttavia gli elementi 
costitutivi «Iella enti n< lozione possono esser so- 
stituiti da equi ponenti. 

Vili. Continuazione. — 3 Indicazione della data e 
della natura del titolo — Questa in«l razione non 
è richiesta per la Iscrizione della ipoteca legale 
( art. 4153 j c perchè. Tuttavia . b divenni* 
necessaria per lo effetto della legge del 23 marzo 
1853. per la iscrizione o la menziono di surro- 
gazione Italia Ipoteca legale della moglie - In 
clic deve consistere l indicazione per la Iscri- 
zione dell' Ipoteca sia convcnzlcnatc. sia giudi- 
ziaria.— Qual è il titolo clic «leve c^scr men- 
zionato. — «.he I* enunciazione non «'• necessaria 
alla validità della iscrizione — Ksame c critica 
della giurisprudenza. 

IX Coniinunzlotic — 4" Indicazione dello ammon- 
tare del cred'to. — La b questa una formalità 
sostanziale. — K comune alla iscrizione «le' pri- 
vilegi c di tntle lo ipoteche: ma gli clementi 
costitutivi della cnmw la/ Ione non sono gli si- ss! 
In tutti l casi. — Della Iscrittone de* privilcj<t e 
delle ipoteche giudiziarie o convenzionali tre 
cose vi si «Icàbon dichiarare- !• lo ammontare 
del credito In rapitale; sviluppi retativi al coso 
In cui il credito b Indeterminato conseguenze 
«Iella omissione della menzione o « ella sua Ine- 
sattezza 4 lo ammontare degli accessori del 
capitale; ciò che vuoisi intendere po accessori! 
3 l'epoca della esigibilità. Onesta ultima men- 
zione è < ssa sostanziale .' Esame «Iella giuri- 
sprudenza — Dilla iscrizione «Ielle ipoteche le- 
gali; Insta che vi sla ratta mctvhme «Iella natura 
de' dritti da conservare o dello ammontare del 
loro valore, c non è neppur necessario di fis- 
sarvi il valore dlqnc’ dritti che sono indeter- 
minati. — Applicazioni c controversie. 

X. Continuazione— 3 Specializzazione dr' leni pro- 
vati — Il bordoni e la Iscrizione deb*«ono indi 
care la specie e la situazione de’ beni su cui I I- 
scrivonte intendo conservare il privilegio o la 
ipoteca Qu. sta Indicazione non è necessaria n« 
per I ipoteca giudiziaria, nc per la pnieca le- 
gale — Applicazione a quest' tilt iuta menzione 
«Iella nostra regola generale, che la «'missione 
non produce nullità so non «piando è suscet- 
tiva di ingannare c nuocere » terzi. 

I. — 929. Dopo di aver determinato il 
luogo in cui le iscrizioni ipotecar c d<*bbon 
farsi, di aver fissalo le condizioni di tempo 
in cui dchbon esser prese, e precisato ta- 
lune circostanze particolari in coi le iscri- 
zioni. tullocchè fatte nelle condizioni deter- 
minate, rimangono senza r (Tetto, il legisla- 
tore giunge alle solennità stesse della iscri- 
zione. Si è fot, biotto degli articoli che qni 
riuniamo, ed i quali sono , come abbiamo 
detto, la parte essenziale e vitale del presente 
capitolo. 

Il legislatore aveva qui tre quistioni a ri- 
solvere; Da chi può chiedersi la iscrizione? 
Come T pzionc del conservatore delle ipo- 
teche deve esser messa in movimento? In- 
fine, quali sono le enunciazioni a farsi nella 
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iscrizione? 1 nostri articoli risolvono questo 
q itisi ioni, virtuali». rito, o in ino<lo esplicito. 

TraMop'iiio dunque in primo luogo, nelle 
osservazioni che seguiranno, (li coloro i quali 
ha» qualità per chiedere iscrizione ; ed in tale 
occasione, vedremo quali sono lo condizioni 
della logge, sia noi caso in cui le parti agi- 
scono da lóro stesso , sia quando agiscono 
per mozzo di un terzo. — Parleremo indi 
dello formalità da adempirsi per operare la 
iscrizione, ed a questo proposito ci occu- 
peremo successivamente della esibizione del 
titolo al conservatore e della consegna dei 
borderò. — Infine, diremo quali sono le enun- 
ciazioni u farsi ne' borderò e nella iscri- 
zione, e su tal punto, dopo di aver indicato 
per forma di osservazioni generali lo spirito 
nel quale la legge deve intendersi ed ap- 
plicarsi, ed in qual modo 1' omissione del- 
I’ una o più di queste enunciazioni può vi- 
ziare l' iscrizione, tratteremo successivamente 
della designazione del creditore, della desi- 
gnazione del debitore, della indicazione della 
data u delia natura del debito, della specia- 
lizzazione del credito, c della specializza- 
zione de’ beni gravati, precisando quali iscri- 
zioni debbon contenere tutte queste enun- 
ciazioni, e quali sono esonerate dalle uue o 
dalle allre. 

11. — 930. Ed innanzi tratto, quando si do- 
manda chi à dritto di chiedere e prendere 
iscrizione, il senso intimo risponde che si è 
innanzi tutti colai che à acquisiate un dritto 
reale, privilegio o ipoteca su di un immo- 
bile o sugl' immobili del suo debitore. Ed 
in effetti, lo art. 2115, il quale menziona il 
creditore, non si briga neppure di attribuirgli 
questo dritto, ma lo suppone stabilito nella 
sua persona e eume risultante dalla sola qua- 
lità di creditore. Rammentiamo anzi che 
questo dritto esiste pel creditore, ancorché 
non sia nei pieno esercizio della sua capa- 
cità civile. Le donne maritate, il minore, lo 
interdetto, anno indubitatamente de’ rappre- 
sentanti legali a cui la legge dà specialmente 
il mandato d’ iscrivere l’ ipoteca legale della 
moglie o del pupillo; lo abbiamo veduto nel 
nostro commentario degli art. 213G e se- 
guenti ( v. n. 840 ); ma la donna maritala, 
il minore , lo interdetto , uon lasciano di 
avere la loro aziono personale, e possono 

(1) V. l’J lg', IO vent. anno 12 V. pure Tolosa, 2 
gemi, tali I l)ev. . 41. 2. 405). 

(2) V. Parigi. 15 'cnt. anno 15. 

(3) V. Eie.. 25 marzo isio. Il ag ISO, 10 uov, 
1810. Bourgea. 12 fcliBr. tS4t ! IH'v. Il), |, 901.41, 
2 . '.018 ) V. suora nehlacouri fi. Ili, p 504 ) , Pu- 
rauion ( t XX, a.i)5), ZacUriac 1 1 II, p ljé, noia 


agire essi stessi senza il consenso uè I’ as- 
sistenza de' loro rappresentanti legali, per- 
ché iscrivendosi non fanno altro che un atto 
di conservazione ( r. tupra, n. 840 ). 

931. Lo art. 2118 parla del creditore sol- 
tanto; ma il dritto di prendere iscrizione 
compete eziandio a' successori del creditore, 
ossia agli eredi, a' legatarii. La iscrizione 
può esser richiesta da questi successori, sia 
in loro proprio nome, sia a nomo del credi- 
tore salvo, nel primo caso, a giustificare, 
come diremo occupandoci della esibizione del 
titolo c del contenuto ite' borderò, degli atti 
che stabiliscono la loro qualità. Ciò non 
à fatto difficoltà che sui punto di sapere se. 
quando il successore è un cessionario , può 
validamente prendere la iscrizione , in suo 
nome, prima della notifìcaziono del trasfe- 
rimento al debitore. Un primo arresto della 
Corte di Parigi, si era pronunciato per la 
negativa , dando a' creditori del debito- 
re ceduto il dritto di far annullare la i- 
scrizione, in questo caso, come presa a non 
domino (1). Ma la stessa Corte non à lar- 
dato a ritrattare questa falsa dottrina (2) ! 
e gli autori, come la giurisprudenza , sono 
unanimi oggi nel riconoscere che, se la legge 
ferma per principio che il cessionario non ò 
investito, se non dopo la notificazione del tra- 
sferimento, ciò non à interesse che dal punto 
di vista del pagamento eJ affili di impedire 
clic il debitore si liberi uelle mani dei ce- 
dente, ina è indifferente dal punto di vista 
della iscrizione, la quale, essendo un atto 
puramente conservatorio, può farsi dai ces- 
sionario, o in suo nome, o a nome del ce- 
dente, e ciò qualunque sia la situazione , 
cioè a diro in suo nume anche prima di ogni 
notificazione della cessione al debitore, ed 
a nome del cedente anche dopo la notifica- 
zione al debitore ceduto (3). 

Tuttavia 6 cosi solo nel caso m cui si 
tratta di un trasferimento vero, di una ces- 
sione consumata del credito ; e gli arresti 
voglion con ragione che il creditore a favor 
del quale fosscsi fatta una semplice delega- 
zione o una indicazione di pagamento, in cui 
non fosse stato parte, non potrebbe. Gito a 
che non avesse accettata la delegazione , 
prendere utilmente iscrizione su' beili del 
debitore delegato (1). 


8), Duvorgicc (Della Vendila, t. Il . n, 2ot) , Tro- 
plong ( tvi, u 891, c Hello ipo». n. 585). aiartou 
( n. 1852 ). 

(4) V. C. cass., 21 foli. 1810; Stolz. 24 no». ISSO; 
Alt . 27 luglio 18 (G ( 1)CY ■ 4G . 2 4 45 ). — V. Za- 
ctiariac ( Ivi Jl 
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932. Dopo i successori del creditore pri- 
vilegiato o ipotecario. Vengono i suoi eredi- 
torùlian pure il dritto di chiedere iscrizione. 
Lo art. 2148 del Codice Napoleone noi dice; 
ma ciò s' induce prima dal principio gene- 
rale (ormalo nello art. t ICO dello stesso Co- 
dice. c la conseguenza è espressamente for- 
mulata nello art. 778 del Codice di proce- 
dura, a' termini del quale « ogni creditore 
può prendere iscrizione per conservare i 
dritti del suo debitore. » Taluni autori inse- 
gnano anzi, (ondandosi sul (allo che questo 
ultimo articolo non prescrive alcuna nuova 
forma per le iscrizioni prese da un creditore 
per conservare i dritti (lei suo debitore, che 
il creditore può, in questo caso, chiedere la 
iscrizione in suo proprio nome (1). Che possa 
cosi essere quaudo il creditore è divenuto 
proprietario del creditorio ammettiamo, e 
risulta da un arresto, che il creditore il quale 
li fatto sequestro nelle mani di un terzo di un 
credito ipotecario dovuto al suo debitore, di- 
viene per I' effetto della sentenza che dichiara 
questo sequestro valido ed ordina al terzo 
sequestrato di vuotar le sue mani in quelle 
del sequestrante , proprietaria del credito 
sequestrato, in guisa che può, in suo pro- 
prio nome, prendere o rinnovare la iscri- 
zione per la conservazione di questo cre- 
dilo, senza che sia d’ uopo che la iscrizione 
sia presa a nmnc del debitore, a danno 
del quale à avuto luogo il sequestro (2). 
Ma allo infuori di ciò, il creditore clic usa 
del benefìzio dello art. 778 del Codice di 
procedura agisce evidentemente a nome e 
come rappresentante del suo debitore ; la 
iscrizione che prende equivale ad uua spe- 
cie di opposizione ia quale milita non solo 
nel suo interesse, ma eziandio in quello de- 
gli altri creditori.poicliè questo stesso articolo 
esigo che lo ammontare della collocazione 
del debitore sia distribuito , come cosa mo- 
biliare, tra tutt' i creditori iscritti o oppo- 
nenti prima della chiusura dell' ordine: con- 
violi dunque che la iscrizione sia presa r 
non a nome del Creditore iscrivente, ina a 
nome del debitore di cui questo creditore 
esercita i dritti. È la via indicata dall' am- 
ministrazione del registro nelle istruzioni elio 
dò a' stipi preposti (3). 

933. Infine, fra le persone cha han qua- 
lità per fare una iscrizione ipotecaria nello 

(I) V. TarriL'e ( v. Iscrizione Irol., $ J. u. S, 
tu due ). l’crsil ( ari. SU8, u. 3 ). 

(i) V. UIC . in mag. 1839 ( l ev... 39. 1. 18S ). 

(3) V. anzitutto I Dir. del 3 piovoso anno 13. — 


interesse altrui, si è talvolta annoverato i) 
conservatore delle ipoteche; la Corte di cas- 
sazione à deciso espressamente che questo 
funzionario può prendere, nello interesse di 
un creditore, e sema richiesta dal tuo canto, 
una iscrizione per la conservazione d' una 
ipoteca convenzionale; e più recentemente , 
un arresto delta Corte di Ageu si è pro- 
nunciato nello stesso senso (1). Tuttavia , 
distinguiamo: so questi arresti àu voluto dire 
che, fatta astrazione dalle sue funzioni , il 
conservatore delle ipoteche può, adempiendo 
in qualche guisa un ufizio d' amico , agire 
per un creditore assente o impedito da ui| 
altro motivo qualunque di agire egli st sso, 
e prendere, anche senza mandato, una iscri- 
zione ipotecaria per conservare i dritti di 
questo creditore , non si può , che appro- 
varne la dottrina; citò vedremo, da' numeri 
seguenti, che i terzi sono ammessi senza 
distinzione alcuna, a fare o a chiedere, an- 
che senza mandato, una iscrizione ipoteca- 
ria nello interesse altrui. Ma se gli arresti 
precitati giungessero Gno a supporre che il 
conservatore delle ipoteche trova nella sua 
qualità anche il drillo di agire di ufizio c 
fare delle iscrizioni ipotecarie indipendente- 
mente da' ogni richiesta, pensiamo che la 
teoria dovrebbe essere rigettata. 

Il conservatore delle ipoteche è, in quanto 
concerne le iscrizioni ipotecarie, ciò che è 
il notaio in rapporto alle convenzioni che 
si formano innanzi di lui: egli le comprova 
e non ne prende |’ iniziativa, lu un raso 
particolare e tutto eccezionale, questo fun- 
zionario può , ed anzi deve prendere una 
iscrizione di uGzio: gli è quando viene esi- 
bito alla trascrizione un contratto di ven- 
dila constatante che la totalità o parte del 
prezzo 6 dovuto al venditore. In questo caso, 
cd a' termini dello art. 2108 di cui abbiamo 
dato poc'anzi il commentario ( v. numeri 
255 e seg. ), il conservatore 6 tenuto, sotto 
pena di qualunque danno cd interesse verso 
il terzo, a fare di ufizio l' iscrizione su' suoi 
registri de' crediti risultanti dall atto tras- 
lativo di proprietà, tanto in favore del ven- 
ditore quanto in favore de' mutuanti. Ma 
notiamo bene che l' iscrizione onde si tratta 
in questa disposizione della legge non è 
tampoco una iscrizione ipotecaria propria- 
mente detta, ossia un atto produccntc gli 


v. nello stesso senso Durauion ( t. XX, n. 90) , 
ataiiou (a. tosi ). 

(4) Big.. 13 luglio 1811; Anco, 4 gena. 1M4( G. 
del P. , 1833, 1 . I, p. 01; Dall , 41 , 1 , 003). 
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effetti giuridici clic derivano dalla iscrizione; 
à per oggetto, non già di conservare il pri- 
vilegio del venditore , il quale è conservalo 
col solo effetto della trascrizione del con- 
tralto di vendila, ma soltanto di avvertire i 
terzi delia esistenza del privilegio ( v. tu/ira, 
n. 208 ). Osserviamo inoltre . ed in tuli' i 
casi, clic la disposizione dello ari. 2108 è 
eccezionale, e die niun altro articolo nep- 
pure fia quelli che provveggono alla con- 
servazione delle ipoteche legali de’ minori c 
delle donne maritale ( v. n. SU ) , dà al 
conservatore mandato di agire di utizio e di 
iscrivere a nome e nello interesse del cre- 
ditore. Convicn concliiudcrnc che allo in- 
fuori del caso eccezionalmente pi e veduto 
dallo art. 2108 del Codice Napoleone, l'a- 
zione del conservatore delle ipoteche non 
potrobb' esser messa in molo che mercè u- 
na richiesta formale emanante o dal credi- 
tore medesimo, o da coloro che han qualità 
per richiederla in suo nome. 

Siè la dottrina che abbiamo sostenuta poco 
anzi stabilendo, sull' autorità d' un arresto 
della Corte di Poiliers, che una iscrizione 
presa di ufizio dal conservatore non profit- 
terebbe* al creditore se fesse fatta fuori dei 
casi c de' termini fermati dallo art. 2108 
( v. ii. 270 ); e la Corte di Jiimes le à re- 
centemente prestalo un nuovo appoggio de- 
cidendo che il conservatore delie ipoteche 
non ha qualità per iscrivere di ufficio le ipo- 
che convenzionali, nè le ipoteche stipulale ili 
un atto di donazione d' immobili esibitogli 
alla trascrizione (l|. 

931. Le persone che àn quali'à per pren- 
dere o chiedere una iscrizione ipotecaria 
agiscono validamente tanto per via di un 
terzo quanto da loro stesse: ciò s'induce dal 
testo dello art. 2148. Abbiamo già veduto 
che coloro elio souo investiti di un man- 
dato legale all' uopo di amministrare i beni 
c talvolta la persona d' incapaci o di credi- 
tori a cui è impedito di agire da loro slessi 
possono o anzi debbono dare la pubblicità 
a' crediti privilegiali o ipotecarii di questi 
iucapaci o di questi creditori: gli è un punto 
regolato dagli art. 2I3C e seguenti dì so- 
pra spiegali. Ora nou si tratta più di ciò : 
la legge dispone qui in altre previsioni ; 
suppone il creditore privilegiato o ipoteca- 
rio perfettamente capace di agire da gè stesso 
c tuttavia ammette che, nello adempimento 
dell' alto conservatorio il quale consiste nel 


(tl Nlmes . 39 nov. invi ( Dcv. , *5, 9, si* ). 
li) v. BourgcS. 13 toibr. ih il ( De»- «1, a, 617 )• 
Arrogi: Duraniou (t- XX, n ss ), Dandoti u. 217), 


prendere iscrizione , questo creditore può 
essere rappresentato da un terzo , manda- 
tario o amico. 

935. Ma la legge non precisa nulla in 
quaitlo coucorn e la forma del mandato o 
della procura. Si è generalmente conchiuso, 
c con inolia ragione , che questa procura 
o questo mandalo noli è aatrello ad alcuna 
forma, e per conseguenza, clic il conservatore 
delle ipoteche quando 6 richiesto da un terzo 
di trascrivere una iscrizione su suoi registri, 
nou à che a prestare il suo ministero senza 
che ubbia ad esigere alcuna giustificazione, 
almeno in.quanlu al potere di colui che chiede, 
fosse pur la procura tacita o anche ver- 
bale (2|. 

930. V' à di più: il conservaloro dovrebbe 
ottemperare alla richiesta di colui che agisse 
come semplice gerente di affari ed alla insa- 
puta del creditore. Su quest' ultimo punto, 
tuttavia, Tarrible à emesso taluni dubbi; 
pretendendo che nello esanimar dappresso la 
natura degli affari che sono suscettivi di es- 
sere da altri amministrali, si dura fatica a far 
entrare in questa classe la iscrizione di un 
credito appartenente ad altrui (3). 

Ma in deffinUi va, l’autore finisce col rico- 
noscere che quando un creditore, confidando 
nella solvibilità del suo debitore, à differito 
per arrendevolezza di far la sua iscrizione, 
se accade clic durante I’ assenza di qucslo 
creditore i suoi parenti o i suoi amici faces- 
sero iscrivere per esser, per esempio, soprag- 
giuuti degli eventi da non ammettere un mo- 
mento di tempo per consolidare il credilo, 
sarebbe ben difficile impugnare la iscrizione. 
Ed in citello, ove sarebbe, in una iscrizione 
formulata conformemente olle prescrizioni 
della legge, la menzione clic potesse addiiar 
la persona da cui fessesi falla la richiesta ? 

937. Del resto, in tulli i casi in cui il 
terzo à ricevuto mandalo da’ creditori di 
prendere iscrizione, questo terzo, purché il 
mandato sia provalo, obbliga la sua respon- 
sabdilà, e deve la riparazione del danno, so 
la iscrizione non è stala effettuila per sua 
colpa. Ciò non può soffrire alcuna difficoltà. 

Ma v' à un caso particolare, nel quale la 
giurisprudenza à fatta un’applicazione esa- 
gerata di questa regola; quello in cui nn alto 
costitutivo d’ ipoteca o di privilegio è slato 
ricevuto da un notaio, il quale si è astenuto 
poi di conservare, con la iscrizione, i drilli 
risultanti , in favor delle parti, dall' atto 


zaelaulco (t. II. p. t.77 ), Troplong ( u. Sii ) , 
Marrou i n. tOéU ). 

(3) V. Tarrible ( v Iscrizione ipot. tri ). 
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fili* A ricevuto. Si sa che la Certe di Parigi 
suppone il mandate in queste caso, e anche 
molando più oltre e fermando In principio 
rtio il notaio è il mandatario obbligato della 
parte per tutto ciò che da presso o da 
lungi si rallega all' atto che riceve, decide 
che , come consulente delle parti che ri- 
corrono al suo ministero, il notaio é incari- 
cato di assicurare I’ efficacia de' suoi atti , 
epperò (i responsabile re trascura di pren- 
dere la iscrizione delle ipoteche stipulate in 
un alto da Ini ricevalo (1). Abbiamo combat- 
tuto altrove (2) questa dottrina, la quale non 
trova appoggio nel dritto generale più di 
quel che lo trova nella legge sul notariato, ed 
abbiamo stabilito, sull' autorità d'altronde 
della giurisprudenza, che sol quando sono 
specialmente gravati delle conseguenze del- 
l' operazione e quando han ricevuto ed ac- 
cettato Il mandato di occupazione , sono i 
notai tenuti a vigilare allo adempimento 
delle formalità necessarie per la conserva- 
z*one dei dritti delle parti; che allo infuori 
di questo mandato convenzionale c speciale, 
i untai non ànno altra obbligazione tranne 
quella di ricevere, nelle condizioni e secondo 
le forme determinate dalla legge della loro 
istituzione, tutti gli atti e contralti a cui le 
parti debbono o vogliono dare il carattere 
autentico, e che in ciò si limita la loro mis- 
sione e la responsabilità clic può risultarne. 

Senza insistere più oltre sn tal punto , 
sviluppato anziché no nella nostra disserta- 
zione ( v. pure tupri, u. 292 ), passiamo 
al secondo oggetto dei nostri articoli, ossia 
alle formalità da adempiere per operare la 
iscrizione. Ci occuperemo distintamente qui 
della esibizione del titolo e della consegua 
de' borderò. 

Ili- — 938. Il creditore elle chiede iscri- 
zione deve esibire al conservatore delle i- 
puleche il titolo d'onde procede l'ipoteca 
o il privilegio. Si è la prima condizione da 
adempiere. Su di che diremo se questa con- 
dizione può richiedersi in lutt' i casi In cui è 
richiesta una iscrizione, se deve adempiersi 
sotto p»na di nullità della iscrizione, ed in- 
fine rumo deve adempiersi. 

939. Dopa quanto sappiamo sul principio 
c sul carattere delle diverse ipoteche ammesse 


(I) V. Parigi, il mag IS'.t, *7 agiato 1853 , 33 
giugno li». Il gennaio iSóft 
(i) V ni v. crii. ( l. VII. p. 35 o so j. ) 

(31 V. Ca.<. . 13 giugno isti. 

(4) V. moni, 6 nlig. ÌSOU. Itig. , tu giugno 1833 
( Jicr-. 33, I, 041 J, — V. puro t armile o Merlin 
( ttep , v. fscrlzi uc ipo 5 5, n. S, c 5 S bis n. 


e definite dalla legge, è appena necessario 
dire che questa condizione della esibizione 
del titolo non poterà richiedersi in lati' i 
casi. Per esempio, lo Stato, le comuni ed i 
pubblici stabilimenti, a coi la legge attribui- 
sce un’ ipoteca su' beni da' contabili ; le 
donne maritate ed i minori o interdetti , i 
coi crediti sono garentiti su' beni de' mariti 
o de' tutori, hanno il loro titolo ipotecario 
nella legge medesima; la loro ipoteca, quali- 
ficata ligule, à il suo principio nella legge 
donde deriva direttamente ( v. n. 322 ) ; 
colui che chiede la iscrizione di una tale ipo- 
teca non à dunque titolo da esibire: laonde 
si vede che lo articolo 2153, il quale regola 
le solennità della iscrizione in ciò che con- 
cerne i dritti d’ ipoteca puramente legale, 
non parla punto nò poco della esibizione del 
titolo al conservatore, e che la formalità ò 
indicata soltanto nello art. 2148 , il qualo 
riguarda la iscrizione dei privilegi e delie i- 
poteche giudiziarie c convenzionali. 

910. Diciamo anzi che, uel caso dello art. 
21-18, lo adempimento di questa formalità 
non è una condizione sostanziale della vali- 
dità della iscrizione: il conservatore delle i- 
puteche può bene non cedere alla domanda 
del creditore che vuol fare operare l'iscri- 
zione senza esibire il titolo; ma se ottem- 
pera alla inchiesta, I' iscrizione non è an- 
nullabile sol perché il titolo non é stato 
esibito. La Corte di cassazione à consacrato 
il principio in una specie notevole in cui i 
giudici del merito avevan creduto dover an- 
nullare la iscrizione per essere stata presa 
sulla esibizione, non del titolo, ma di una 
notificazione di usciere contenente copia del 
titolo. Questa decisione è stala annullata (3), 
perchè il legislatore non avendo prescritta 
alcuna misura per constatare I’ adempimento 
della formalità, si deve dedurne che non I* à 
considerata come sostanziale. È questo lo 
avviso che prevale in dottrina ed in giuris- 
prudenza (I), ed è uopo attenervisi, tanto 
maggiormente che questa produzione del ti- 
tolo, buona tutto al più per illuminare il 
conservatore sull'esistenza apparente del pri- 
vilegio o dell' ipoteca di cui è chiesta l' iscri- 
zione, è, nel merito, senza alcon interesso 
po' terzi. In dcffimtiva, la iscrizione nou 


13 ). rcrail ( art. 3108. n, « ). Dnranion ( t. XX, 
n ut c 88 ). Zacliarlac a. 11. p. 1U7. mila t ), 
Troplong t n. 6:7 ). raulo-r ( t. VII. p. 337 ). — 
La i l-i li iu7t ■ si presenta ancora in occasione ili-l rin- 
novarne, ito tl* iscrizione v. infra il commentario 
dell' ari. 3151, 
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conserterà il drillo ipotecano che a condi- 
ziono che il creditore sarà fondato in titolo; 
il (itolo dorrà dunque apparire qnando i 
creditori dovrai! poi dividersi il prezzo del 
(legno ipotecario, e se non apparisce , l’ i- 
scrizione cadrà , ed il creditore, di cui il 
couservatore avrà accettala la parola o la 
semplice dichiarazione non poggiala alla esi- 
bizione del titolo, cederà il passo a tutti i 
creditori iscritti dopo di lui. 

9 J f. Rimane ora a dire come la formalità 
deve adempiersi quando il conservatore nc 
esige lo adempimento. A tal riguardo lo art. 
2148 esprime che il creditore, o il terzo 
che agisce in sua vece, esibirà /' originale 
in brevetto o una copia autentica della sin- 
tenza o dell' alto che dà adito al privilegio o 
all’ ipoteca. Tuttavia, queste espressioni della 
legge han d’ uopo d esser precisate. 

042. Pertanto, la legge parla dalPoripinofe 
in brevetto: noi ne concludiamo che, con ciò 
il legislatore à inteso rigettare le copie, ep- 
però clic d conservatore richiesto di operare 
una iscrizione è in dritto di esigere che il 
chiedente gli esibisca il titolo stesso che dà 
adito al privilegio o all'ipoteca. Ma, da un 
altro cauto, prendiamo alla lettera queste 
espressioni della legge, e nc conchiuderemo 
che quando I' alto donde procede l‘ ipoteca 
è un atto notorio, non è necessario che que- 
sto atto porli minuta, e quindi che quando 
una richiesta di iscrizione 6 accompagnata 
dalla produzione di un originale in brevetto , 
il conservatore deve procedere, e non à più 
ampia giustificazione a domandare. Questa 
induzione ó contraddetta tuttavia da taluni 
autori, in quanto ne risulterebbe che i notai 
sarebbero autorizzali a ricevere in brevetto 
le convenzioni producenti ipoteca, contra- 
riamente allo art. 20 della legge del 25 
ventoso anno 14, la quale prescrive a' no- 
tai di serbar minata degli attiche ricevono, 
senza far eccezione per le conservazioni d’i- 
poteca (I). Ma abbiamo poc'anzi mostrato 
che questa pretensione non 6 giustificala e 
che in mancanza di ogni disposizione, nel 
titolo de' privilegi ed ipoteche, il quale dice 
della costituzione d ipoteca come lo articolo 
931 del Codice Napoleone lo dice degli atti 
producenti donazione , che nc rimarrà mi- 
nuta a pena di nullità, le convenzioni d' ipo- 
teca debbono esser validale tuttoché rice- 
vute in brevetto ( v. tvpra, n. GG5 ). Ciò 
posto, la nostra proposizioue ai trova giusti- 
ficata. 

(I) v. Duranlon ( t. XX, n 98. —Arrogi: siarou 
( n. 1057 ). 


913. In secondo luogo, la legge parla di 
una spedizione autentica della sentenza o dcl- 
I' alto; ma qui non pensiamo rbe la di-posi- 
zione dtbba esser presa alla lettera. Senza 
di ciò, se ne iudurrebbe che il rouservaturr 
sarebbe sempre in dritto di esigere, sia una 
spedizione della sentenza per la iscrizione del- 
l' ipoteca giudiziaria, sia degli alti notariali 
per la iscrizione delle ipoteche conveuziouali 
e de' privilegi. Or, sotto ambo i rapporti, 
1' induzione (lev' esser rigettala. 

Da un canto, in quanto all' ipoteca giudi- 
ziaria, sappiamo già che, o risulta da ima 
sentenza contraddittoria, o risulta da mia 
sentenza contumaciale, l' iscrizione ne ò falla 
validamente, sebbene la sentenza non sia stala 
ancora nè registrata, nè notificata, nè tam- 
poco spedila ( supro n. 596): d' onde seguo 
che quando il creditore va dal conservatore 
con la minala medesima della sentenza, co- 
stui non sarebbe ammesso a ricusare d' iscri- 
vere sotto pretesto che non gli si esibisce la 
spedizione. 

Da un altro canto, in quanto all' ipoteca 
convenzionale, sappiamo che, se per princi- 
pio non può esser consentila che mercè un 
atto stipulalo in forma autentica innanzi due 
notai, o innanzi un notaio e due trslimoiui 
( art. 2127 ), tuttavia la stipulazione d'ipo- 
teca, sebbene fatta in un alto privato, pro- 
duce lutto il suo effetto quando quest' atto 
è stato depositalo presso un notaio, il qualo 
à redatto processo verbale del deposito I su- 
fra, il, COI ) ; di tal che se il creditori) 
chiede l’ iscrizione d' una ipoteca convenzio- 
nale producendo, per titolo unico, un alto 
privato, ma depositato, il conservatore non 
potrebbe dispensarsi dal deferire alla richie- 
sta sotto pretesto clic I' atto esibito non ò 
un alto, notariale, 

InGne, in quanto ai privilegi, è da dirsi 
ancora dippiit: taluni risultano da una situa- 
zione, c non anno, propriamente parlando, 
titolo sn cui poggiano: tali sono la piupparto 
de* privilegi dello art. 2101. i quali aiTettano 
sussidiariamente gli immobili de! debitori) 
( V. tupra li. 212 c seg. ); altri nascono da 
un evento che, nc'principii dalla nostra leggo 
civile, può essere constatato Validissimameute 
con un alto privato.-tale è, per esempio, il privi- 
legio del venditore, il qualcnon à d'uopo, al 
pari della vendila che lo generi, del soccorso 
di un atto autentico, tsle ancora ìt privilegio 
del condividente, elle può benissimo risaltare 
da un atto di divisione fatto sotto firma pri- 
vata; tale pure il privilegio, o il drillo reale 
qualificalo privilegio cui i credito! i o lega- 
tarii chiedendo la separazione de’ palrimonii 
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postino conservare sugli Immobili del la suc- 
cessione ( art. 2111 ), ec. — Non parleremo 
qui della iscrizione de' privilegi dello articolo 
2101, poiché una disposinone formale della 
legge li dispensa da iscrizione ( ari. 2107 , 
y. supra numeri 288 e 313 ). Ma, in qnanto 
agli altri, è chiaro che i termini onde si 
serve il nostro art. 21 18 non potrebbero me- 
nare a conseguenza : evidentemente , se il 
venditore si presentasse alia trascrizione con 
l’ alto privato col quale k consentita la ven- 
dila del suo immobile, se il condividente 
chiedesse la iscrizione producendo l'atto prl 
vaio che porta divisione; se i legatarii o i 
creditori eh rografarii del defunto doman- 
dassero di iscriversi producendo il testa- 
mento olografo che avesse istituito ì primi . 
o delle ricognizioni stabilenti il credito dei 
secondi, non sarebbe permesso al conserva- 
tore di rlcnsarsi ad operare la trascrizione 
ola iscrizione, pel motivo che il creditore 
non gli esibisce la spedizione autentica onde 
parla la legge, 

911. Questi diversi punti sono ammessi 
d' altronde dalla generalità degli autori. Un 
solo ò messo in dubbio, non in quanto al 
principio stesso, se possiamo cosi dire , in 
quanto al mezzo di esecuzione: si è il esso iti 
etti certi creditori chirografarii del defunto 
( siccome fornitori, operai ) chieggono la se- 
parazione de' patrimoni. Taluni autori insi - 
guano che questi creditori, ad esempio di 
colui che vuole sequestrare senza aver litoio, 
debbono adire il presidente del tribunale 
della apertura della successione, sii' uopo di 
ottenere nn' ordinanza che ammetta la vaine 
fazione provvisoria del credito, con permesso 
di prendere iscrizione, e produrre poi questa 
ordinanza in appoggio dalla richiesta di iscri- 
zione (I). Noi non crediamo alla necessità 
di questa ordinanza, la cui produzione d'al- 
tronde non risponderebbe alla esigenza della 
legge; chò ciò che il nostro articolo chiede , 
è la spedizione autentica della sentenza o del- 
1' atto che dà adito al privilegio o all' ipoteca. 
Or non sarebbe certo t' ordinanza del presi- 
dente quella che darebbe adito al drillo realo 
onde qui si traila. 

Noi crediamo che bisogna attenersi alla 
soluzione del numero precedente, c ricono- 
scere che quando i creditori rhe vogliono 
Usare del benefizio della separazione rie pa- 
trimouii sono de' fornitori o degli operai a 
cui fosse quasi sempre impossibile di pro- 
durre un tilolo autentico, il conservatore 
(leva ottemperare alla richiesta fattagli di 

(l) V. nuran on ( l. 20, n- 99 5, ( raujol ( ari. 
tris, n, ti ) 


operare la Iscrizione, se questa richiesta é 
accompagnata dal richiedente di menzioni , 
di fattore o di ogni altro documento che 
stabilisca l' esistenza apparente del suo dritto. 

IV. — 945. La legge non si attiene ad 
esigere la esibizione del titolo; l' iscrivente 
vi deve unire due borderò scritti su corta 
bollala, ma t' uno de quali può tuttavia esser 
trascritto sulla spedizione del titolo. La è la se- 
conda formalità da adempiere. 

Ma ò forza riconoscere che la seconda 
formalità fc ben diversa dalli prima: Questa, 

10 abbiamo testò veduto , non ò prescritta 
che con lo art. 2118, e quindi non é ri- 
chiesta che per h iscrizione delle ipoteche 
convenzionali e giudiziarie , le sole Ipoteche 
che quest’ ultimo articolo ha in veduta coi 
privilegi ( v, nnm. 939). Al contrario, la 
esibizione de' doe borderò è prescritta non 
solo dallo art. 2118, come si vede nel pa- 
ragrafo 2 di questo art., ma eziandio dallo 
art. 2153 ( v. il $ 1 del detto art. ) , il 
quale regola in particolare le solennità re- 
lative alla iscrizione de' drilli d’ipoteca pu- 
ramente legale; di lai che questa seconda 
formalità, di cui dobbiamo ora nccoparei , 
ò di dritto comune in materia ipotecaria ; 
0 , in altri termini, è stabilita in nn modo 
generale per ogni iscrizione di ipoteca, qua- 
lunque sia la natura o la specie dell'ipo- 
teca di cni è richiesta la iscrizione. 

Porremmo domandare ciò che debbono 
i borderò contenere; ma è qnesto il terzo 
oggc’to e I' oggetto principale de' nostri 
articoli; vi perverremo bentosto : prima di 
ciò, dobbiamo dire da ehi e perchè deb- 
bono i borderò redigersi, il che cì menerà 
a spiegare la disposizione che prescrive la 
presentazione dei borderò in doppia minuta; 
nello interesse di chi ò la formalità stabilita, 
ciò che ci menerà a ricercare se è, più della 
esibizione del tilolo, essenziale alla validità 
della iscrizione; ed infine, come deve la for- 
malità adempiersi, il che ci fjrà riconoscerò 
qusl è il valore de’ borderò cumulativi; 0 , in 
altri termini, te basta un solo borderò in 
doppia minuta, sia quan to il debitore à con- 
ferito ipoteca so di uno stesso immobile o 
con un solo atto a diversi creditori, sia 
qnando nn creditore à ricevuto più sicurezze 
ipotecarie a causa di uno stesso credito. 

916. I borderò, i quali sono it reassunto 
sommario di ciò che porta I' atto costi- 
tutivo del privilegio o dell’ ipoteca , e di 
cui la legge è fallo il tipo medesimo della 
iscrizione, debbono presentarsi lutti redatti 
al conservatore dallo Iscrivente , il quale 

11 redige egli stesso se può c sa farlo, ed 
in caso opposto, li fa redigere da quella 
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ertona a cui gli piace di affiliar tal cura. Que- 
lo compilo , lo ai comprende , non poteva 
'nipoti al conservatore delle ipoteche, di cut 
avrebbe aggravato uttremodo e senza ragione 
le eventualità di responsabilità. Come mai il 
conservatore avrebbe potuto essere assicurato 
diporti al coverto se, non avendo à sua di- 
sposizione che il titolo costitutivo dell'ipoteca 
o del privilegio, fosse stato obbligato a ricer- 
carvi è ad evirarne le enunciazioni necessarie 
alla iscrizione? Similmente, quando il titolo 
tosse regolare, I’ attenzione del conservatore 
potrrbh’essere elusa; e se le enunciazioni, co- 
meaccade ben sovente, fossero oscure, ìnsuf- 
ficicnli c false, come il conservatore si rego- 
lerebbe mai per dare, in condizioni soddisfa- 
centi, la pubblicità de’suoi registri all’ipoteca 
o al privilegio da conservare? La legge non 
poteva voler porre il conservatore in questa si- 
tuazione d flìc ile c pericolosa: à dunque lascia- 
to la cura allo iscrivente di redigere i suoi 
borderò; egli li scrive su caria bollata, ti redi- 
ge in doppia minuta l’una delle quali può d'al- 
tronde essere trascritta sulla copia del titolo; 
rimette il tutto al conservatore, il quale poi 
deve, secondo lo art. 2150, di cui daremo più 
oltre il commentario, trascrivere su'suoi regi- 
stri il contenuto ne’borderó, e rimettere al ri- 
chiedente, tanto il titolo, ola copia del titolo, 
quanto l'uno demorderti, a più del quale certi- 
fica aver falla l'iscrizione. Inquanto al secon- 
do borderò, rimane nelle mani del conserva- 
tore. 

917. Tale è I' economia della legge: essa fa 
presentire i molivi pe 'quali il legislatore è vo- 
luto che una medesima iscrizione avesse due 
borderò, o piuttosto che un medesimo borderò 
Tosse redatto in doppia minuta. Evidentemen- 
te la legge si preoccupa in ciò della responsa- 
bilità del conservatore delle ipoteche e della 
garenzia del creditore. Vuole che entrambi re- 
stino muniti di un documento probante, ac- 
ciò se la iscrizione viene indi ad essere annul- 
lata, si possa agevolmente risolvere la quistio- 
nc di resposabililà che l'annullamento muove- 
rà sempre, di porre cioè la responsabilità a 
carico del conservatore se, paragonando l'i- 
scrizione che deve essere la riproduzione del 
borderò ed il borderò medesimo, ne risulta 
che il borderò non ò stato fedelmente ripro- 
dotto dal conservatore sul suo registro , o 
lasciarla a carico del creditore se , dopo lo 
esame comparativo, è comprovato che l'iscri- 


(I) V. Il rapporto ili Pcr-ll p. 1T6). 
li) V. il Rapporto di rei linoni tp. Ito) 

( 5) V. lo art della redazione preparala per 
la terza deliberazione. 

Mar cadi, Tomo VII. 


zione, tuttoché irregolare, è nonpertanto la 
riproduzione esatta e fedele del borderò. 

Questi motivi eran tuttavia sfuggili a co- 
lor» che i primi si occuparono della riforma 
ipotecaria, i cui progetti sono stati discussi 
presso noi , dal 1849 al 4851 . Si vede an- 
zitutto che 1' organo della commissione isti- 
tuita dal governo proponeva di rigettare il 
secondo borderò » come inutile ingombro. » 
in quanto non sarebbe documento probante 
nè giustificativo per alcuno , tanto pel con- 
servatole quanto pe'richiedenti a cui il bor- 
derò consegnalo con menzione della iscri- 
zione era più che bastevole (1). 

Tale era stato pure il primo pensiero della 
commissione nominata poi nel seno della 
Assemblea legislativa. Sla questa idea non 
prevalse. — Il consiglio di Stato in pri- 
ma ed indi la commissione dell' Assemblea 
legislativa medesima ritornando su'inotivi nei 
quali i redattori del Codice Napoleone si e- 
rano ispirati, avevan riconosciuto che il se- 
condo borderò, ossia quello che rimane nelle 
inani del conservatore, à pure la sua utilità, 
non solo come documento di contabilità, ma 
eziandio come documento probante nel caso 
io cui ta responsabilità del conservatore è 
reclamala , e per questi motivi , gli ultimi 
progetti nvevan mantenuto la disposizione clic 
esige due borderò per una medesima iscri- 
zione, o due minute, per un medesimo bor- 
derò (2). 

Questi progetti ampliavano anzi alla dispo- 
sizione, nel senso che esigevano la firma dei 
borderò dal richiedente (3). A dir vero talu- 
ni autori sostengono che i borderò, anche 
sotto lo impero del Codice Napoleone, deb- 
bono esser firmali (4), e di fatto, la pratica 
è quasi generalmente conforme. Tuttavia il 
Codice non esige la firma, ed appunto perchè 
non l'esige i progetti di riforma vi avevan vo- 
luto supplire con una disposizione formale. àia 
nel manco di questa disposizione, non v' à fir- 
ma di obbligo, uello stato attuale della legge, 
tranne quella del conservatore a piè dei bor- 
derò che lieve rimettere allo iscrivente , (art. 
1250): in quanto allo iscrivente, non è tenuto 
a sottoscrivere alcuno deborderò, ed il con- 
servatore istesso non è tenuto a porre la 
sua fi rm a su quello de’ borderò che conser- 
va (5). 

918. In diffinitiva, la esibizione dei bor- 
derò è stata richiesta, come si è testé veduto, 


(I) V. Bauilo 1 (Formai. Ipot n. Sii), Marlou (n. 
lofii bis). 

(S) T. larrtblc (Rep , »! Iscrlzio.ic ipot-, 1 5, u. 

<3, la noe). 
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unicamente nello interesse i ispettivo del con- 
servatore e del creditore. Oa ciò > merge che i 
borderò non sono nulla rispetto a’terzi.i quali 
non anno clic una sola cosa a vedere: la iscri- 
zione porlala sui registri del conservatore. 
Pertanto, quando la iscrizione è regolare, sa- 
rebbe al tulio indifferente che vi fossero ne' 
borderò delle lacune o delle irregolarità:! terzi 
non potrebbero prevalersene per torre al cre- 
ditore iscritto il beneGzio d una iscrizione 
ove si trovassero rettificale o completale le 
enunciazioni del borderò. Reciprocamente, su 
la iscrizione fossi- irregolare, importerebbe 
poco che i borderò fussero d'una regolari! à 
perfetta: la regolarità de’bonlerò non suppli- 
rebbe , in riguardo «'terzi, alla irregolarità 
della iscrizione. 

949. Va di più: la formalità potrebbe an- 
zi non essere adempita per nulla, senza che 
ciò dovesse nuocere alia iscrizione. Su di 
ciò, accade della consegna deborderò alcoli- 
servalore come della esibizione del titolo 
(v. lupra, n“ 940); essa non è sostanziale o 
necessaria alla validità della iscrizione. Tar- 
atile à scritto il contrario senza insistere 
però c senza dimostrarlo (I): la dimostrazio- 
ne , in fatti , non sarebbe stala posstb.le. 
Tosto che la formalità è richiesta unicamen- 
te nello interesse del conservatore e del cre- 
ditore, è evidente che i terzi, abbastanza il- 
luminali dallo estratto di nascila, non po- 
trebbero eccepire il drillo altrui per far ca 
dere una iscrizione portata su' suoi registri 
del conservatore , uè invocare il manco di 
esistenza o di esibizione de' borderò di crii 
psrlsno i nostri articoli (2). Si comprende 
che il conservatore sta alla formalità e ne 
esige lo adempimento , acciò i borderò gli 
facilitino il suo lavoro dispensandolo dal ri- 
cercare minuziosamente nel titolo le enun- 
ciazioni necessarie alla iscrizione che deve 
fare. Ma se consente a ricevere il diro del 
creditore ; se, scrivendo in qualche guisa sotto 
la dettatura della parte interessata , accetta 
delle dichiarazioni verbali senza esigere la 
esibizione di uno scritto ove tulle le enun- 
ciazioni fosser sommariamente indicale , è 
cosa che riguarda lui cd il creditore: i terzi 
non anno a ridirvi. 

950. Ora, quando il conservatore, allenen- 
dosi alla lettera della legge, esige lo adem- 
pimento della formalità , Gii dove possou 
giungere le sue esigenze ? Ciò non incon- 
tra difficoltà se si I ratta d'iscrivere , una 
sola ipoteca nello Interesse di un creditore 

Ili * AO( 

•0(1) E. TarriMc (Rcp , v. ucrixtooe ipot , 5 * n. 1). 

ti) Sono appunto i termini delio arresto eia citai» 


che I' ha ottenuta. — Il conservatore esige- 
rà la esibizione di un borderò redatto in 
doppia minuta , o , secondo la éspress ione 
della legge, la aggiunzione al titolo di due. 
hordeió scritti su carta bollala, salvo ad am- 
mettere che l'uno di questi bordció sia tra- 
scritto sulla copia del titolo. 

95*. Ma supponiamo che l' iscrizione sia 
chiesta da più creditori che abbiati ciascun» 
depredili distinti, tuttoché figurino nel me- 
desimo atto, e, che il debitore abbia loro 
consentila un'ipoteca comune sul medesimo 
immobile; ovvero, supponiamo che 1' iseri- 
zione sia chiesta da ou creditore che avesse 
più ipoteche por sicurezza del medesimo cre- 
dilo, per esempio un Creditore il quale, ot- 
tenendo dal marito un'ipoteca convenzionale, 
fosse stato, In pari tempo, surrogalo nella 
ipoteca legale della moglie: potrebbe il con- 
servatore, in questi casi, esigere tanti bor- 
derò in doppia minuta per quante sono le ipo- 
teche nclls richiesta d' inscrizione? Ovvero si 
dovrà contentare di un solo borderò redatto 
in doppia minuta per ciascun atto, qualunque 
sia il numero di creditori cui interessa , o 
quello delle cautele ili cui contiene la situ- 
azione? Si è la quistione che abbiamo riser- 
bata poc’anzi (u° 786 ) quando abbiamo trat- 
tato delle «lentia ni di aurropatiowe conside- 
rale come mezzo di render pubbliche le sur- 
rogazioni nella ipòteca legale della moglie. 

952 Se la quistione tosse esaminata dal 
punto di vista della economia, si risolvereb- 
be infallibilmente in favore del modo di pro- 
cedere per borderò cumulativi o iscrizioni col- 
lettive. Eccone la pruova In un fallo che si 
è prodotto di recente e di cni abbiamo avuto 
personalmente cognizione. Dii coltivatore ma- 
ritalo i avuto d' uopo di torre a prestito una 
somma di 2,000 fr. „ e non bastandogli , à 
dovuto fare , quattro mesi dopo , un nuovo 
prestilo di egual somma. Ma come i fondi van- 
no difficilmente oggi verso la proprietà pre- 
diale. il mutuatario à dovuto ricorrere a no- 
ve differenti borse per riunire i 4,000 fr. , 
tre mutuanti son concorsi a formar lo assie- 
me del pruno prestito ; sei altri àn formato 
il secondo. In questo stato de’ fatti, il notaio, 
in uno scopo di economia , à fatto duo atti 
soltanto; e dal canto loro i creditori , figu- 
rando in ciascun atto, si sono riuniti per pre- 
sentare in doppio un bordeiù collettivo: v’era 
in tal modo un borderò in doppia minuta per 
ciascun alto , ossia quattro borderò po' due 
atti, epperò dovevano esservi due iscrizioni. 

della Cono di Cantasi uc del li luglio ISlt (Itali . 
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Ma il conservatore à pensato cho vi era 
luogo a dividere il contenuto del borderò per 
formare, su' suoi registri, tante iscrizioni per 
quanti erano i creditori, il clic, a prima giun- 
ta, faceva montare il numero dellu iscrizioni 
da due a nove. E poi ( chi ciò non c tutto ), 
siccome ciascuno de'nove creditori, nella spe- 
cie, era surrogato alla ipoteca legale della mo- 
glie, il conservatore a pensato inoltre in pre-, 
senza dello arresto del 4 febbraio 1850 an- 
nullante le menzioni di surrogazione, che erau 
necessarie nove iscrizioni . poiché a' termini 
di questo arresto, di cui abbiamo più innanti 
combattuta la dottrina (v® numeri 781 e seg.), 
l'ipoteca legale dovrebbe essere iscritta sepa- 
ratamente e distintamente dalla ipoteca con- 
venzionale. In fin del conto, il deb toro à do- 
vuto subire le spese di diciolto iscrizioni iu 
luogo di due. 

E , se diciotto iscrizioni fossero necessarie, 
il conservatore avrebbe potuto logicamente do- 
mandare un numero doppio di borderò. Si è 
almeno la dottrina di taluni autori, i quali, 
supponendo il caso in cui un creditore chiede 
la iscrizione ad un tempo dell’ ipoteca che à 
ottenuta su’ beni del suo debitore maritalo e 
della sua surrogazione nella ipoteca legale del- 
la moglie, escludono i borderò cumulativi , 
perchè non ammettono la iscrizione colletti- 
va (I), Or, applicando ciò alla nostra specie 
fa d' uopo di due borderò per ciascuna iscri- 
zione , ed abbiamo, con le diciotlo iscrizioni 
in luogo di due , treutasei borderò in luogo 
di quattro f 

Mori è ancor lutto. Và inoltre un altro si- 
stema secondo cui il creditore surrogato avreb- 
be due formalità da adempiere: l'ima di iscri- 
vere, a suo favore, l'ipoteca legalo della mo- 
glie; l’altra di menzionare la cessione in mar- 
gine della iscrizione ; e le due formalità sa- 
rebbero talmente ligate Ira loro chela iscri- 
zione sarebbe il mezzo di giunger poi alla 
menzione, della cessione. Abbiamo pocanzi 
combattuta ( v.° n° 780) questa teoria evi- 
dentemente esagerata; ma supponete che si 
stabilisca, c si trovi che almeno almeno vi 
sarebbero da aggiungere , nella nostra spe- 
cie, a'Ircnlascì borderò, due altri borderò per 
l'ipoteca legale; alle diciotto iscrizioni, un'al- 
tra iscrizione per questa medesima ipoteca le- 
gale; infine, nove menzioni di surrogazione. 
Rd avremmo in lutto trentotto borderò, die- 
cinnove Iscrizioni c nove menzioni di surro- 
gazione 1 . 

053. Ma per oneroso , cho ciò sia per la 

(l)A ’SIU'. Mourloo, crai, del dr. fr., i. I, p. 90). 


proprietà, se la divisione de’ borderò .è t c|el- _ 
la volontà della legge, sarà ben mestieri che’ 
il creditore subisca le esigenze del conserva- 
tore che si ricusasse di operare la iscrizione 
di più ipoteche sulle esibizione di un borderò 
cumulativo. Qual è dunque il pcnsiere della 
legge su tal punto? Vi si vede forse alcun che, 
che autorizzi delle esagerazioni come quella che 
abbiamo testé indicate? No, anzi al contrario. 
Se non vi à disposizione precisa che permet- 
ta espressamente di procedere per via di bor- 
derò cumulativi ed iscrizioni collettive , ve 
ne sono però e numerose, le quali suppon- 
gono questo modo di procedere autorizzato. 
Citiamo il lesto stesso del nostro art. 2148. 
Questo articolo, esigendo la riproduzione di 
un borderò redatto in doppia minuta , per- 
mette che l una delle due minute sia trascritta 
sulla spedizione del titolo, allo o sentenza , 
che dà adito al privilegio o all'Ipoteca: sup- 
pone dunque stabilita la facoltà, pel credito- 
re, di chiedere delle iscrizioni collettive mer- 
cè un solo borderò egualmente collettivo, di 
descrivere cumulativamente delle ipoteche di- 
stinte in un borderò comune, poiché il titolo 
può essere complesso, contenere de' capi di- 
stinti ed indipendenti, creare, in pochi detti, 
de'dritti diversi d'ipoteca, ed il nostro arti- 
colo non distingue Ira questo caso e quello 
ili cui il titolo fosse proprio ad un solo cre- 
ditore e non creasse che un solo credilo. In- 
di , come se non fosse stato bastevole que- 
sto primo danno , lo articolo , enume- 
rando le diverse enunciazioni che deve con- 
tenere il borderò, dice che comprenderà « lo 
ammontare del capitale de credili espressi nel 
titolo o valutati dallo iscrivente » ■■ conferma 
dunque o suppone di nuovo la facoltà indi- 
cala, poiché è impossibile di immaginare che 
colui che può comprendere più crediti ili un 
medesimo borderò, in una medesima iscrizio- 
ne non vi potesse includere tutte le ipoteche 
annesse a questi crediti, massime se si pen- 
sa che lo articolo à per oggetto precisamente 
di determinare ti modo d' iscrizione delle 
ipoteche. 

Abbiamo ancora da dir qualche cosa: que- 
sta supposizione, la quale poggia su di un le- 
sto preso nella legge generale, a' induce an- 
cora con evidenza da leggi speciali, talune di- 
sposizioni delle quali iioii avrebbero senso c 
sarebbero senza applicazione se la facoltà di 
procedere per iscrizioni e borderò collettivi 
non fosse stata presupposta. Tale i , anzi- 
tutto, la legge del 21 ventoso anno 7 , re- 
lativa all' organizzazione della conservazione 
delle ipoteche, il cui art. 21 dispone che 
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• non sarò pagalo che un solo drillo d'iscri- 
zione per ciascun credilo, qualunque sia d'al- 
tronde il numero de ' creditori richiedenti e 
quello de' debitori qr acati. » Tale è poro il 
quadro de' salarii dovuti a'conservatori delle 
ipoteche, annesso al decreto del 21 setle'm- 
hre 1810, ed il cui numero 2, ben altri- 
menti esplicito, alloga al conservjtore il sa- 
lario di un franco • per l’iscrizione di cia- 
scun drillo d'ipoteca o privilegio, qualunque 
sia il numero de’ creditori, se la formalità 
è richiesta dullo stesso borderò (1). Che vuol 
dir ciò se non che il legislatore suppone au- 
torizzata la riunione di piò crediti e di piò 
ipoteche in un solo e medesimo borderò?... 

Del resto, questi testi sono presi, e dal- 
l’amministrazione medesima , e da’tribunali, 
nel senso e con la estensione clic lor dia- 
mo. Sulla loro autorità in fatti à il mini- 
stro delle finanze deciso , in una circolare 
antica già , ma ancora in vigore , che un 
creditore avente più crediti sullo stesso de- 
bitore può comprenderli lutti in un solo 
borderò, anche quando risultassero da titoli 
differenti (2). • E quanto l'amministrazione 
dice su di ciò pel caso in cui piò obbligazio- 
ni son consentite a favore dello stesso cre- 
ditore, la giurisprudenza lo a detto pel caso 
in cui un titolo conferisce a diversi creditori 
delle ipoteche distinte; la Corte di Besanfon 
aveva formalmente dichiarato « che in dritto, 
la formalità della iscrizione delle ipoteche à 
per iscopo di dare a' terzi cognizione di tutti 
gli oneri che gravano gli iminobili, e che lo 
scopo è raggiunto anziché no quando il bor- 
derò d’iscrizione contiene le enunciazioni vo- 
lute dalla legge, qualunque ria d'altronde il 
numero de' creditori di un medesimo debitore 
compresi net borderò. » Poi, colpita dalla dif- 
ficoltà pel ricorso di cui questa decisione fu 
l'oggetto, la Corte di cassazione, poggiandosi 
tanto sul nostro articolo 2148 quanto sulla 
legge del 21 ventoso anno 7 e sul decreta 
del 21 settembre 1810, dichiarò dal suo canto 
clic la Corte di Besanfon non aveva conlrav- 


(Il V t rodici Tripter p 138VJ — Baudot che si 
pronuncia contro le iscrizioni ed 1 borderò concitivi, 
cerca di conciliare Ja sua opinione con questo testo 
del decreto tPorm. Ipoi., 3 aediz t. 1 , p L'au- 
lore si sforza dunque a provare che la disposizione noti 
autorizza la riunione di più ipoteche nello stesso bor- 
derò . o per ciò, cerca di indicare quale sarchile il 
pensiero ili questa disposizione ; ma omelie di rlpro 
durre queste espressioni slqnitlraiive , • con lo siesso 
borderò ■ . eoa cui la conciliazione tomaia diviene as- 
solutamente Impossibile. 

(2, circolare del la gennaio 1813. V- llerrleu tw.is. 
di «iurlspr. . v borderò, o" 6), Champloaniùrc e Ri- 
gami (Di!, de' drilli d' ipot , eud, verb., n. 2 ). 


venuto nò die disposizioni dello art. 2148 , 
nò a quelle di alcun’ altra legge (3). 

954. Vi sarebbe ora da domandare ae il 
conservatore, che non può esigere la divisio- 
ne di borderò collettivi a lui esibiti, potreb- 
be almeno dividere egli stesso questi borde- 
rò per fare tante iscrizioni per quante aon 
le ipoteche diverse , o se deve riprodurre 
su'suoi registri i borderò come gli sono stati 
rimessi Ma la ò una difficoltà già riservata 
(v. supra, n. 792) pel nostro commentario 
dello art. 2150, ove troverà più aggiustata- 
mente il suo posto. K dopo di aver detto 
successivamente da chi la iscrizione può 
chiedersi, e come I’ azione del conservatore 
delle ipoteche dev'esser messa in molo , pas- 
siamo all'ultimo obbietto veramente impor- 
tante, ossia alle enunciazioni da farsi nei 
borderò. 

V — 955. Lo art. 2118, il quale precisa le 
enunciazioni a farsi ne’borderò tendenti alia 
iscrizione dei privilegi e delle ipoteche giu- 
diziarie e convenzionali, dice che i borderò 
conterranno: 4* la designazione del creditore 
ed una elezione di domicilio in un luogo 
qualunque del circondarlo dei burò; 2° la de- 
signazione del debitore ; 3° la indicazione 
della data e della natura del titolo; 4* la in- 
dicazione dello ammontare del credito in 
capitale ed accessorii, con menzione dell’epo- 
ca della esigibilità ; 5° e la specializzazione 
de'beni gravali, salvo che quesl'ullima enun- 
ciazione non è necessaria quando il borderò 
tende alla iscrizione di un'ipoteca giudizia- 
ria — Le enunciazioni debbono essere meno 
particolareggiate ne'borderò che han per og- 
getto la iscrizione dc’drilti di ipoteca pura- 
mente legale; lo art. 2153, che governa spe- 
cialmente questi borderò, dice che dovranno 
contenere soltanto : 1* la designazione del 
creditore con elezione di domicilio; 2* la 
designazione del debitore; 3° e la indicazio- 
ne de'dritti da conservate, con menzione 
dello ammontare del loro valore, salvo tutta- 
via nel caso in cut i dritti che la iscrizione 


(Si Besancon. 23 maggio 18*0 ; Big. . 17 dicembre 
181-, (Dov , IO. 2. 4M; ni, 183; Dall., 40. I, 4i,. Si 
è cercato di porre In opposizione con quest ultimo 
arresto della Corte dicassazioue quello del 4 febbraio 
18 ’mi. con cui la Cane* annullalo le menzioni dì sur- 
rogazione fané ncretsor n/n-nl- all'Iscrizione di un'ipo- 
teca convenzionale. Ma abbiamo più innaoil mostrato 
che la parola acccuoriameme . che si è introdotta in 
questo arresto, la cui dottrina è del resio casenziai 
niente contestabile , non vi pregiudica per nulla la 
quisiionc relativa alla regolarità o alla irregolarità 
delle iscrizioni c de' borderò collettivi tv" mpr„, nu- 
mero :t 0 i ). 
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4 per oggetto di conservare nono condizio- 
nali. eventuali o indeterminati— Tali sono gli 
elementi principali e la base delle osservazio- 
ni che seguiranno. 

Tuttavia non possiamo soffermarci a’ ter- 
mini stessi degli art. 2148 c 2153 precitati. 
Questi articoli parlano soltanto delie enun- 
ciazioni a farsi ne borierò, e Se ci attenessi- 
mo a ciò, basterebbe riprendere una ad una 
le enunciazioni prescritte, precisarne l'ogget- 
to ed indicarne gli elementi costitutivi, sen- 
za che occorresse ricercare se la disposizio- 
ne della legge è irritante e se lutto ò di 
rigore nelle enunciazioni da essa indicate. In 
effetti, una volta che la esibizione deborde- 
rò non ò in sè stessa una formalità, può es- 
sere omessa completamente senza nuocere 
alla iscrizione ( v. tupra, n. 919 ), si vede 
i hiaro che non v'à alcun interesse a sapere 
se i borderò, quando se ne sono esibiti, so- 
no regolari n no , e se le enunciazioni elle 
lo iscrivente vi à fatte rispondono o no alle 
prescrizioni della legge. 

Ma i borderò, come abbiamo già avuto la 
la occasione di dillo, se non sono la iscri- 
zione medesima ne sono almeno il tipo ; la 
legge non lascia alcun dubbio a tal riguardo 
quando esprime , nello art. 2150 (v di so- 
pra il commentario di questo articolo), che, 
pel' operare la iscrizione, il conservatore del, 
le ipoteche non à che a far menzione sul suo 
registro del contenuto deborderò. Pertanto l'i- 
scrizione si identifica co’borderò; è anzi vero 
dire, per principio, che le enunciazioni da inse- 
rirsi nei borderò son richieste virtualmente in 
vista della iscrizione e particolarmente per es- 
servi riprodotte; di tal che non possiamo par- 
lare deborderò, al punto di vista che ci oc- 
cupa , senza parlare in pari tempo della i- 
scrizione. Or, della iscrizione non è come 
della esibizione dei borderò; essa è stabilita 
nello interesse e per la sicurezza de' terzi, 
cui dee illuminare sugli oneri ipotecarii del 
debitore con cui avessero a trattare. La for- 
malità è dunque essenziale , se non alla va- 
lidità del contratto ipotecario, almeno alla sua 
efficacia rispetto a'terzi; e come la iscrizio- 
ne, in dilBnitiva, non può raggiungere il suo 
oggetto che mercè le enunciazioni in cui si 
riassume, ne segue che la quistioue sarà, in- 
nanzi tutto di sapere se è stato nella volon- 
tà della legge lo esigere che tutte le enun- 
ciazioni da essa indicate sien rigorosamente 
riprodotte nella iscrizione; se à avuto in men- 
te di dire che la iscrizione non raggiunge- 
rebbe il suo obbictto che mercè un insieme 
ed un concatenamento di enunciazioni che 


riproducono, senza eccezione nè riserva, tutte 
quelle cll’essi medesima enumera; se, in po- 
chi detti, tutto è sostanziale e di rigore nelle 
prescrizioni della legge, al punto che f una 
delle enunciazioni, qualunque essa sia, venen- 
do a mancare, I' iscrizione seu trova invali- 
data. La è questa, diciamo, la quistioue es- 
senziale; la vedremo sorgere, in fitti, in oc- 
casione di ciascuna delle enunciazioni di cui 
dovremo parlare: laonde conviene, prima di 
seguirla ne'suoi particolari, di ricercar qui, 
per forma di osservazione generale, lo spirito 
in cui le disposizioni della legge debbono a 
tal riguardo intendersi. 

95G. La dottrina e la giurisprudenza pre- 
sentano su di ciò un miscuglio di decisioni 
in mezzo alle quali lo ingegno piò svegliato 
cercherebbe invano un sistema fisso n una 
regola precisa. L'incertezza c l'esitazione so- 
no ovunque , e quasi sempre menan pure 
all'arbitrio. Diciamo che questa specie di 
scompìglio è in gran parte l’opera della leg- 
ge medesima. Se si son veduti iiinuiu -resoli 
giudizii menare a soluzioni contraddittorie , 
negando oggi de'dritti che consacravano ie- 
ri, e compromettendo con le loro fluttuazio- 
ni incessanti la fortuna ed il riposo delle 
parti, deesi questa disastrosa incocrenza at- 
tribuire alla impreveggenza del legislatore 
no più nè nn-no che all’mcerescevolo numero 
de’particolaii in cui sembra essersi compiuta. 
Certo, questo editto del 1673, che abbiamo 
già veduto precorrere la sua epoca io tanti 
punti, aveva messa molla maggior prudenza 
per regolare la medesima situazione. Sotto- 
mettendo le opposizioni , che teoevaa lungo 
allora delle nostre iscrizioni attuali , a for- 
malità sostanziali, era sobrio uu'parlicolari , 
ed in pari tempo non lasciava dubitare del 
suo pensicrc.Ciò che esigeva, si era che il de- 
bitore ed il creditore fosser designati, ma si 
contentava della designazione pel nome; ciò 
che eziandio voleva, si era la designazione dello 
immobile , ma gli bastava che lo immobile 
fosse additato con la sua situazione; ciò che 
domandava infine, si era la indicazione del ti- 
tolo con la sua natura e la sua data, una ele- 
zione di domicilio pel creditore, ed una in- 
dicazione delle somme e de'dritti. Lo editto 
non esigeva ciò nel modo più imperativo, e 
perchè non si potesse errare sulla estensione 
delle sue disposizioni , ciascuna portava e- 
spressamente con sè la sanzione della nullità. 

Per la qual cosa, tutto era semplice, pre- 
ciso, fermo, nel sistema dello editto del 1673. 

In luogo di ciò, i redattori del Codice Na- 
poleone inno in prima spinto fino allo ccccs- 
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so lo precauzioni elio àn Voluto prendere. 
Senza esigere precisamente menzioni in mag- 
gior numero di quello che aveva richiesto lo 
editto, ne ìli moltiplicato ollremodo i parti- 
colari o gli dementi costitutivi. Pertanto, non 
è stato lor bastevole domandare al creditore 
che si facesse conoscere col suo nome nella 
iscrizione e che vi facesse una elezione di 
domicilio : in voluto di più che alla indica- 
zione del nome fosse aggiunta quella dei 
prenomi , del domicilio reale, della profes- 
sione. In quanto al debitore, iti richiesto e- 
qualmente che fosse designalo uon solo col 
suo nome, ma eziandio co'suoi prenomi, la 
sua professione, il suo domicilio; e, suppo- 
nendo che |o iscrivente potrebbe ben man- 
care de’ragguaglt incessami , in domandalo 
sussidiariamente una designazione individuale 
e speciale. che stabilisce con ciò quel sistema 
degli equipollenti che la giurisprudenza à poi 
generalizzato , c che applica indistintamente 
alle enunciazioni diverse , ma senza alcuna 
rrgola precisa. Inquanto allo immobile gra- 
vato, ne àn voluto la indicazione noji solo 
per la sua situazione , ma eziandio per la 
sua specie o la sua natura. Infine ili quanto 
al credito ipotecario, non è stato lor baste- 
vole esigere la menzione dello ammontare in 
capitale ed accessoni, àn voluto di più, che 
la iscrizione precisasse l'epoca della esigibi- 
lità. E poi, dopo di aver accumulato in lai 
■nodo i particolari, in luogo di seguire i da- 
ti dello editto il quale, con una sanzione di 
nullità , imprimeva alle sue disposizioni il 
carattere più energicamente imperativo, non 
àn nulla detto per precisare la importanza e 
la estensione che intendevano essi stessi da- 
re alle loro prescrizioni. 

957. In una tale situazione , la quistione 
che à dov ilio porsi, lo si comprende, è stala 
di sapere se v'à una scelta a fare fra laute 
enunciazioni di cui ogni iscrizione devYsse- 
re sopraccaricata , se le ime soli necessarie 
assolutamente, le altre più o meno utili, o 
se àn tutte, senza eccezione, un' importanza 
eguale, al punto che la omissione d'una sola, 
fosse pur la più insignificante in apparenza , 
debba produrre nullità della iscrizione. 

Y'è stalo un tempo , lo abbiamo detto al- 
trove, in cui la interpretazione si faceva in 
quesl'ultimo senso. Tutto ciò che rifletteva 
la forma della iscrizione era trattato con una 
eccessiva Severità, massime dalla giurispru- 
denza della Corte di cassazione: il sistema 


(I) V. 1* nostra Monografia sulla pubblicità deUe 
turrogaztopl (p. tv, n s), c R‘V crii, (i IX p. 112). 
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delle nullità era esagerato; e come diceva la 
Corte di Roueu nelle sue Osservazioni sulla 
riforma del 1841, si faceva rivivere nel no- 
stro dritto la massima romana-' Qui virgula 
cadi t, causa cadil (I). Cosi lu sotto lo impero 
della legge di brumaio e oe'primi anni che 
seguirono la promulgazione del Codice Na- 
poleone. Si riteneva allora che le enuncia- 
zioni, indicale dalla legge o non solamente le 
enunciazioni ma eziandio i numerosi elementi 
che le costituiscono, sou del pari necessarii 
come rientranti nelle designazioni cosi lini. ve 
della pubblicità ipotecaria; ed allora l'oinis-, 
sione di un prenome , il silenzio sulla pro- 
fessione del creditore o del debitore, sul suo 
domicilio reale, sull'epoca della esigibilità d.-l 
credito, non sarebbe più scusabile innanzi 
alla giurisprudenza della omissione completa 
della designazione del debitore o dello im- 
mobile gravalo: sebbene la nullità non sia 
dettata dalla legge, la iscrizione incompleta 

0 irregolare, qualunque fosse d' altronde la 
laguna o la irregolarità, era annullala. Era 
questo il modo più facile di intender la leg- 
ge; forse era pure il modo più logico: ehi - , 
potrebbesi dire con la Corte di Aiz (2), la 
legge , avendo prescritto le enunciazioni e 
menzioni a farsi nella iscrizione senza distin- 
guerle, sembrava aver con ciò d chiirato che 
bisognava egnalmenle osservarle tutte e che 
era più sicuro di non creare arbitrariamente 
eccezioni forse pericolose. 

958. Tuttavia, non tosi può dissimulare, 
vi era in questa interpretazione un eccesso 
di rigore. Quando una iscrizione, per lo in- 
sieme ed il concatenamento dalle menzioni 
che porta, non può lasciare a coloro che la 
consultano alcuna incertezza sulla situazione 
ipotecaria del debitore , sulla misura in cui 

1 suoi immobili sono ipotecariamente alTetti, 
non è un disconoscere la verità delle cose 
il tener questa iscrizione per insudiciente) e 
non è un far violenza alla coscienza dei giu- 
dice lo astringerlo a pronunciarne la nullità 
per l'omissione d' una parola indifferente o 
per la mancanza della menzione la più insi- 
gnificante* Non mancarono di sorgere dun- 
que reclami contro un sistema il quale, sa- 
crificando ciecamente la forma , menava, in 
deflìniliva , alla ruina de’ creditori , c faceva 
volgere contro di essi una misura immagi- 
nala per salvarne gli interessi. Allora si in- 
trodusse, nella giurisprudenza, questa distin- 
zione tra le formalità sostanziali pie Torma- 


V pure Due. Ipot. (t. Il, p. SU), 
fi) noe. ipot. (i. ti, p. Z7»i. 
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liti secondario, di cui Merlin pel primo (or- 
mava il principio, nel 1809, innanzi Ma Ger- 
le suprema, e poi è rimasta dominante nella 
giurisprudenza o nella opinione degli auto- 
ri (I). Secondo questo sistema , si fa una 
scelta tra lo enunciazioni diverse che enume- 
rano i nostri articoli , sen fanno duo classi 
che compiendono ; l una , le enunciazioni |c 
quali , riguardate come csseilZ'ali allo effel- 
tuamento du'principii della pubblicità e della 
specialità , sono per tal motivo dichiarate 
sostanziali ; l'altra , quelle che, non interes- 
sando ponto questi principii tu uu modo di- 
retto, sono qualificate, a causa di ciò , se- 
condarie o accidentali', c ti dice che Una iscri- 
zione non ii annullabile in applicazione dei 
nostri articoli , ossia per insufficienza nelle 
enunci izioni, elle quando omelie o non men- 
ziona che in un mudo irregolare una o pili 
delle enunciazioni sostanziali. Tal è il tem- 
peramento con cui la giurisptudenza à cor- 
rono ciò che vi era di r garoso ed anche di 
iniquo nel sistema che essa medesima aveva 
in origine inauguralo: non potrebbesi disco- 
noscere esservi stala in ciò una felice inva- 
sione drll'eqtiilà naturale sol rigore de'testi. 

Ma, non ai cada in inganni, non deesi tam- 
poco ricercare in questo temperamento la 
verità giuridica, t.a giurisprudenza e gli au- 
litri àu ben potuto dire teoricamente clic fra 
le enunciazioni prescritte dalla legge ce ne à 
di sostanzi. >li e di accidentali; ma ov'è la 
linea di demarcazione? Ov'è il principio certo 
in virtù del quale le enunciazioni sarai! cosi 
divise e classificati? Ecco la ililPcoltà del si- 
stema, ecco la questione lai quale si è posta 
cui sistema medesimo ; e nò gli autori , nè 
la giurisprudenza, l'inno accora risoluta. Lun- 
gi da ciò ; l'incertezza sì accresce di giorno 
in giorno ; e la giurisprudenza si condanna 
essa medesima con le sue incessanti fluttua- 
zioni , con le esitazioni e le incertezze con 
coi procede nella sua nuova via, da che vi si 
è ingolfala. 

9D8. Qual' è dunque, su tal punto impor- 
tante . la regola a cui bisogua soffermarsi? 
Noi crediamo elle la iscrizione debba riguar- 


di V is requisitoria di Merlin elio à preceduto lo 
arresto di rigeiio del n maggio sano . Pop r Iscri- 
zione Ipol $, Il 8. alla imm —Arrogi; Terribili (DI), 
Grenier (X. I. u‘ SI. Doranion (l. XX. il lui e seg ), 
Zaclmriac (MI. p Ut). 

ii, V Troploog in B'LV e acg ). 

(X) Doc Ipol U II. P «••)■ 

(4; V. ir) (p. irli escg ). lo oaaeeva'loal dcllolor- 
II di Agni, AU. Amicai , anger». Basila Bordeaux 
Colmar. Iillou, Doua , Grenoble Lione. Meo. Moti - 
pclllcr, >aocy,Nlmes, Oricans, Parigi, l’«“- Pollhlcrs, 


darsi nell'oggetto stesso ch c le assegna la le- 
gislazione ipotecaria , e che ogni iscrizione 
debba esser validala c manlenn'a tosto chc 
raggiunge questo obb elio , ossia non solo 
quando le sue enunciazioni san segnate lette- 
ralmente sulle disposizioni de'uostvi articoli, 
ma eziandio quando, senza esser in rapporti» 
con queste disposiz.oni, son tuttavìa sufficienti 
per illuminare i terzi e prevenire ogni sor- 
presa o ogni errore dal canto loro, Si è l'i- 
dea elle il primo presidente Troplong {i) ave- 
va emessa sin dall'anno 1833 , pubblicando 
la prima edizione del suo commentario dei 
Privileijì ed Ipoteche; e verso essa si son volti 
tuli' i progetti di riforma di cui ìf regime 
ipotecano è stato l'oggetto. 

Pertanto era essa prevalsa, nel 18 H, nello 
esame amministrativo provocato dal governò 
a tal’ epoca. Se la Corte di cassazione sem- 
brò ritornare allora alle sue antiche tenden- 
ze , esprimendo elle le formalità delle iscri- 
zioni ipotecarie sono protettrici, « e che sa- 
rebbe iiocevolc anziché utile il farvi dc'mu- 
tamenti (3),» d’altra parte venti corti di ap- 
pello, protestando contro , si conformarono 
allo avviso di Troplong (4). 

E la Corte di Orleans, riassumendo f o- 
piuione di tutte in una forinola netta c pre- 
cìsa, diceva, tra l'altro, «che la validità ola 
nullità della iscrizione deve dipendere dalla 
qoistione di sapere se la rimproverata omis- 
sione à o no leso un interesse che la pub- 
blicità doveva chiarire (5).» 

Similmente , la riforma che un tempo si 
elaborava nel seno dell’Assemblea legislativa 
non conchiuileva diversamente. Tulli coloro 
che vi presero parte esprimevano, non come 
un' idea nuova , ina come un Cenno aperto 
già dalla giurisprudenza , la necessità di at- 
tenersi al vero spirito della legge, e di non 
considerare come suscettive di produrre nul- 
lità della iscrizione chele ommissioni le quali 
possou nuocere a'terzi « celando loro più o 
meno la 'rivelazione del credito, della ipote- 
ca, o degli immobili su cui fosse stabilita (6).» 
E loarl.-2I.il del progetto preparalo per l'ultima 
lettura formulava questo pensìere in una di- 


muui. 

( 5 ) |v|, tp. 53») •— Questo pensiero è sialo cUcituaio 

c si irinra ora allo staio di disposinone legislativa nel 
Pclglo, ove la legge «UH 16 dccfinbre IH l ■•spriuie. 
col suo art 85 . ct»c la omissione di una o di più 
delle formalità prescritta non produrrà »a nullità della 
iscrizione o della nienzio.i t clic quando ne risulterà 
un danno a detrimento dc'tcrzi V. Delctecque {i.oinu 
legisl p. Martou («, IH, p. U«). 

(6) v. i Rapporti di Pcrsil (p. IH) . IMbnwnt (p. 

UH), do vauipwntl p. i*>). i ./ J) 
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spnsizione riprojutla più innanzi (v. n. 674). 

060. Queste ilice, a parer nostro, espri- 
mon meglio di qualunque altra il pensiero 
medesimo e le spirito de' nostri articoli. Al 
certo noi non diremo come quest'ultima di- 
sposizione diceva in una parte complemeuta- 
ria, che la nullità può domandarsi sol da co- 
loro a cui una omissione o una irregolarità 
nella iscrizione, fosse pregiudizievole, e elle 
i tribunali possono , secondo la natura c la 
estensione del danno, annullare la iscrizione 
censurata o ridurne lo elTetto. Ili ciò, i pro- 
getti del 1851 avrebbero consacralo una in- 
novazione fastidiosa e nocevole , in quanto 
avrebbero lascialo molto campo alla inlerpe- 
trazione; e vai meglio al cerio, quando una 
iscrizione, con la sua irregolarità medesima, 
non raggiunge il suo obbictlo che è quello di 
avvertire i terzi e di illuminarli, non dare la 
scelta tra diversi mezzi, e non lasciare aperta 
che la via della nullità. àia eliche riteniamo da 
questi progetti ne è la parte principale.queHa 
che la Corte di Orleans riassumeva si esal- 
tainenle nella formula di sopra ceiinata. In 
c.ò almeno, la riforma, ripetiamolo, non fa- 
ceva innovazione;essa propone' a di consacrare 
legislativamente una teoria che tendeva a 
stabilirsi. 

Ed in efTetti , questa idea « che la nullità 
o la validità della iscrizione dipende unica- 
mente dalla quistione di sapere se la censu- 
rata omissione à o no leso un interesse che 
la pubblicità doveva chiarire a. Questa idea 
aveva pur ile’ precedenti nella giurispruden- 
za. fn molte circostanze , £ stala la regola 
d' onde i tribunali ,son partili per menare a 
questo sistema degli equipollenti di cui testò 
parlavamo; per la qual cosa per una iscrizio- 
ne impugnata, per un errore commesso nella 
enunciazione della natura del titolo , la giu- 
risprudenza à di frequente risposto che la Ir- 
regolarità della enunciazione non avendo im- 
pedito ili riconoscere la natura dell'aLlo nel 
quale l'ipoteca era nata, uon v'era luogo ad 
arrestarsi alle censure di cui l'enunciazione 
era l’obbieltu fi) ; in altri casi , denunciala 
una iscrizione come mancante di suflicienle 
precisione nel fissar I epoca di esigibilità del 
credilo , la giurisprudenza ì respinta la do- 
manda , dicendo che la legge non fa dipen- 
dere da termini sacramentali lo adempimento 
delle formalità da essa prescritle c che quan- 
ti) V. gii arresti Culi» «Ione ili cassinone de'O giu- 
gnu 1X10. il mano 1X18, 18 mano e V agosto rèsi. 
Si luglio i8jS. 

i*) Kic. 15 novembre IHH od 8 marzo 1855 'Dey , 

5 a. I, 55. 'i, SU)- 

(3) V. gli arresti della Corte di cassatlooe de* 17 


do non v' à danno possibile pei terzi , non 
potrebb’ esservi nullità della iscrizione (2) ; 
in altri altri casi ancora, si è informala dello 
stesso spirito (3). 

In queste applicazioni particolari sta a pa- 
rer uoslro la jegola d'interjjetrazione, e que- 
sta regola, tuttoché non formolata nella legge 
si generalizzerà, ne abbiamo la fiducia, per- 
chè è , del resto , la più sicura e la più 
equa , io quanto, prendendo la iscrizione per 
ciò clic è realmente nella economia del re- 
gime ipotecario, concilia gli interessi e dà a 
tulli una protezione bastevole. 

061. Ed ora che abbiamo indicalo, come 
forma di osservazione generale, lo spirito nel 
quale debbono intendersi le disposizioni della 
legge relative alle enunciazioni a farsi nc’bor- 
derò e nelle iscrizioni , possiamo riprendere 
una ad una queste enunciazioni, per ricercarne 
l'oggetto, precisarne gli clementi costitutivi , 
e vedere in qual modo le omissioni che po- 
trebbero commellerv'isi affettassero la iscri- 
zione c ne producessero la nullità. 

VI. — 962. La prima delle indicate enun- 
ciazioni à per oggetto la designazione del cre- 
ditore ipotecario. A tal riguardi), la legge non 
fa alcuna differenza tra il caso in cui i bor- 
derò esibiti tendono alla iscrizione sia di un 
privilegio, sia di un' ipoteca convenzionale , 
giudiziaria o legale. In effetti, la enunciarionu 
è richiesta tanto dallo art.2153 quanto dal l'ari . 
2148,e presso a poco negli slessi termini. Ab- 
biamo dunque qui una regola comune a lutt i 
borderò ed a tutte le iscrizioni;qualunque sia 
la natura del dritto che lo iscrivente si propo- 
ne di conservare, i borderò uniti al titolo deb- 
bonò contenere la Jesignaziune del creditore, 
perchè il com»ervatore vi prenda 1‘ enuncia- 
zione e la riporli nella iscrizione che formu- 
lerà sul suo registro. 

Ma quali sono gli elementi costitutivi della 
enunciazione ? Quale ne è I' oggetto? E la 
enunciazione è essa talmente necessaria che 
l'omissione totale o parziale debba produrre 
la nullità della iscrizione 7 Son questi i punti 
da precisare. 

963. Il creditore , secondo il testo stesso 
della legge, dev' esser designato col suo no- 
me, prenomi , domicilio reale e sua profes- 
sione qualora ne abbia; inoltre, i borderò c 
la iscrizione debbono esser completati, sotto 
questo rapporto, dalla elezione di ori domi- 

agosto 1813, 3 gennaio 1X14. 3 novembre 1813.— Ar- 
rogi; Nancy. 2x aprile 1828; Parigi. X agosto 1832 , 
Hordcauv, 8 maggio ISIS. Muntf>clllcr,6 giugno 1X38, 
Alger. et novembre 1838 I)ev.. 53, 2, U5. Dall., 30, 
2, II, 51, 2, 123, J. P„ 1857, p 182). 
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cilio , pel creditore, in un luogo qualunque 
dell' ambilo dei burò. 

l’erlanto, vi fa d' uopo del nome ili prima; 
ed è la base medesima della enunciazione, con 
esso anzitutto la iscrizione farà conoscere il 
titolare del credilo. Tuttavia, per non esage- 
rar nulla, è uopo combinare ciò con le os- 
servazioni presentale piti innanli , in quanto 
concerne le persone che àn qualità per chie- 
dere iscrizione. Per esempio, se l'iscrizione 
à per oggetto la conservazione di un credito 
ipotecario che il creditore à ceduto o trasfe- 
rito, la iscrizione potrà farsi indistintamente 
a nome del cedente o del cessionario , se- 
condo che abbiamo spiegalo ai n° 931 (1). 
Se la iscrizione è presa per conservare un 
credito appartenente ad una società o ad una 
casa di commercio , basterà indicare la ra 
gione sociale, e non sarà necessario enuncia- 
re il nomo di ciascuno de' sodi individual- 
mente (2). Se è falla per la conservazione di 
un credito dipendente da una successione , 
potrà esser presa sotto la designazione del 
defunto, con argomento a feritori dello ar- 
ticolo 2 M9 , che spiegheremo al n° 973 (3); 
ed ancorché la successioni) fosse già divisa, 
la designazione potrebb’essere ancora quella 
del defunto, o almeno quella de' suoi eredi 
presi collettivamente. Senza ragione Pcrsil 
esige, in questo caso , la designaiiono in- 
dividuale dello crede nella cui quota il cre- 
dito è passato (4) , poiché, iu questo caso, 
questo erede è reputato cessionaiio degli al- 
tri per la loro parte nel credito, e come ces- 
sionario. può, secondo ciò che precede, chie- 
dere la iscrizione sia in suo nome , sia in 
nome del cedente (5). 

961. Fa d'uopo indi ilo'prenomi del credi- 
tore e della sua professione, qualora ne ab- 
bia. Sono delle indicazioni complemenlarie 
richieste dalla legge perche l'individualità del 
creditore sia tanto più determinata per quanto 
la sua persona sia distinta da quelle che po- 
tessero avere con lui un nome patronimico 
comune. 

965. Vi fa d'uopo del domicilio reale. Ciò, 
nel pensiero della legge, deve concorrere e- 

II) È sialo giudicato < he il cessionario di un cre- 
dilo Ipotecarlo può farlo Iscrivere sono il nome del 
suo cedente anello morto, senta far nienilonc del tra- 
steri inculo con cui roalui ne tu à reso proprietario 
v. Rie.. » aprile ISIS. 

(4) v Parigi. IV aprile ISO». Rie.. 1 marzo 1810, 
Colmar, 47 aprile 1817, Renncs 7 marzo indo. 

(5) V. Rie., IS maggio 1800. Parigi, IO marzo 1808 
c 16 febbraio 1800 v. tuttavia Rie.. 1 seti. 1807. 

(4) T. Per.lt .ari *148. ; t. n j). 

15) V. Duramon II. XX. u. Il)4i. 

Marcadè, Tomo VII. 


gualmentc ad individualizzare il creditore ; 
ma la indicazione à un carattere particolare 
di utilità che fa presentire lo ari. 518 del 
Codice di procedura , secondo cui « le sen- 
tenze che pronunzieranno una rimozione, una 
radiazione d' iscrizione ipotecaria, ecc., non 
saranno esecutorie da'terzi o contro di essi, 
anche dopo i termini della opposizione o dello 
appello, che sul certificato del patrocinatore 
della parte attrice contenente la dala della 
notificazione della sentenza fatta al domicilio 
della parte condannala... « L' indicazione del 
domicilio reale à dunque questa utilità partico- 
lare che fa conoscere il luogo ove deve farsi la 
notificazione onde in questo articolo si parla. 

966. Occorre infine che oltre il domicilio 
reale il borderò e la iscrizione contengano 
una elezione di domicilio pel creditore in un 
luogo qualunque dell'ambito del burò (6). Que- 
sta elezione di domicilio ha pur la sua utilità 
particolare rivelata dagli art. 2156 e 2183 
del Codice Napoleone, come dagli art. U92 
e 753 del Codice di procedura civile. Con 
atti fatti alla persona del creditore o all'ul- 
timo de' loro domicili eletti debbono in ef- 
fetti intentarsi le azioni a cui le iscrizioni 
possono dar luogo contro il creditore ( Co- 
dice Napoleone, 2156); al domicilio eletto dai 
creditori nelle loro iscrizioni deve il terzo 
detentore che vuol purgare far le sue noti- 
ficazioni (Cod. Napoleone, art. 2183); a questo 
stesso domicilio I' attore , in materia di pe- 
gnoramento di stabili, deve fare a’ creditori 
iscritti la intimazione di prender comunica- 
zione del quaderno degli oneri ( Codice di 
procedura, 692) ; a questo stesso domicilio 
infine dovranno i creditori iscritti essere in- 
timati di produrre all'ordine (Codice di pro- 
cedura, 753). Ciò ci mostra perchè la legge 
à voluto che con la designazione del credi- 
tore vi fosse, nella iscrizione, una elezione 
di domicilio fatta per lui nell'ambito del burò. 

£ come la legge non fa alcuna distinzio- 
ne, l'elezione di domicilio sarà fatta si quan- 
do il creditore avrà il suo domicilio reale 
m-l circondario medesimo come quando questo 
domicilio sarà fuori del circondario. 


161 Abbiamo poc' anzi spiegalo (v. n. 788,”) che 
r elezione di domicilio . formalità comune a tulli 
i borderò ed a rune lo Iscrizioni. come inno coche 
concerne la designazione del creditore . non deve 
tuttavia farsi por la ino, Ile nella iscrizione o nella 
nenzione di surrogazione chiesta dal ircdlioro cu 
la moglie a surrogalo ueila sua Ipoteca legale: basta 
che sia falla pel cr.-ditorc medesimo. È un punto clic 
abbiano stabilito Irli con conilderazionl a cui rin- 
viamo Il lettore 
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Ma notiamo bene elio il domicilio dello 
ai riporla esclusivamente alle notificazioni od 
intimazioni concernenti la iscrizione mede- 
sima, e elio questo domicilio è estraneo alle 
notificazioni elio interessano soltanto il cre- 
dilo. La giurisprudenza decide quindi con 
tutta ragione che al domicilio reale del cre- 
ditore, e non al domicilio eletto , debbono 
esser notdicste le offerte reali di pagamento 
fatte a questo creditore da un altro credito- 
re , nello scopo di ottenere la surrogazione 
legale stabilita dallo art. 1251 del Codice 
Napoleone (1). 

067. Del resto il creditore non è ligato 
con la elezione di domicilio fatta per lui nella 
iscrizione; i suoi rappresentanti, ossia i suoi 
eredi o successori, ed i cessionarii a cui po- 
tesse aver ceduto il credilo, non sono tam- 
poco ligati. Lo art. 2152 ci dice, in falli , 
che è permesso a colui che à chiesta una 
iscrizione, come a’suol rappresentanti, o ces- 
sionari! con allo autentico , di mutar sul re- 
gistro delle ipntcrhe il domicilio da lui eletto, 
a condizione di sceglierne ed indicarne un al- 
tro nel medesimo circondario. 

.Ma, lo si vede, il legislatore, permettendo 
al creditore o anche a'suui cessionaiii di ri- 
vocare il domicilio eletto, vi pone due con- 
dizioni; l una speciale al caso di Avocazione 
da parte de' cessionarii e I' altra , comune a 
lutt'i casi. 

Da un canto, la rivoca del domicilio eletto 
non può emanare da'erssionarii del creditore 
iscritto che quando sono cessionarii per allo 
au entico. La legge si preoccupa, in ciò, dello 
interesse de'creditori. Questa elezione di un 
domicilio a cui debbono menare le notifica- 
zioni necessarie sia alla purgazione dell'ipo- 
teca, sia alla espropriazione dillo immobile 
è una precauzione presa porcili il pegno non 
esca dalle mani del debitore senza che i cre- 
ditori sieno avvertili c messi in mora di e- 
sercitare i loro diitti. È interessante che i 
creditori conservino questa garenzia finché non 
è certo che non sono più titolari del credi- 
to. K come una cessione con alto privato 
non dii una certezza completa, come quest'al- 
to può esser simulato o falso, il legislatore 
non lo ammette come bastevole per auto- 
rizzare il preteso cessionario , il quale aen 
prevale, a rivocare il domicilio primitivamente 
eletto nella iscrizione. 

Da un altro canto, sia che la rivoca ema- 
ni dal creditore o da suoi rappresentanti, sia 
che emani da un cessionario con allo autenti- 
ci) V. Big., 5 dee. 1851 (Dall, 55, t, lì). 


co, non è possibile che sul quando colui che 
fa la rivoca sceglie in pori tempo ed indica 
un altro domicilio nel medesimo circondario. 
Se dunque un creditore facesse con dichia- 
razione o con domanda eslraguidiziana una 
rivoca della elezione primitiva di domicilio , 
senza fare allo istante istesso l'elezione d'un 
altro domicilio, bisognerebbe tener I' enun- 
ciazione relativa alla designazione del credi- 
tore per incompleta ne' suoi elementi costi- 
tutivi, come se l’elezione di domicilio vi fos- 
se slata omessa sin dal principio. 

In quanto al modo secondo cui il cam- 
biamento di domicilio eletto deve essere con- 
statato, è indicato in una decisione ministe- 
riale in data del 28 piovoso anno 9: ò fatta 
menzione del cambiamento di domicilio al 
margine della iscrizione; e, se manca lo spa- 
zio, la dichiarazione è scritta alla data cor- 
rente del registro, salvo indicazione, al mar- 
gine della iscrizione, del volume e del nu- 
mero ove è portala la dichiarazione; di più, 
la menzione è segnala dal richiedente, salvo 
che cosini non sappia o nnn possa firmare, 
nel qnal caso la menzione è sostiluila con 
un atto notarile, il quale e trascritto stri re- 
gistro come si è testò detto, e rimane nelle 
mani del conservatore per covrire la sua re- 
sponsabilità. 

968. Dopo le osservazioni che precedono , 
non abbiamo ad insistere sull’ oggetto della 
prima enunciazione de’ borderò e della iscri- 
zione: la legge à evidentemente in veduta lo 
interesse di colui che prende la iscrizione o 
pel quale la iscrizione ò presa. In un caso 
particolare, la cnOnciszione 5 pure il suo in- 
teresse pel dcbiloro e pe' terzi detentori: si è 
quando v'à luogo a domandare la rimozione 
o la radiazione della iscrizione ; è ben me- 
stieri alloro che il debitore td il terzo de- 
tentore conoscano il creditore contro cui 
deve l'azione esser diretta. Ma, in di ffinitiva, 
l'enunciazione interessa principalmente e pres- 
so a poco escluvivamenle lo inscrivente ; a 
lui è utile, come dice Yarnble (2), per dare 
gli indiz'ri della notificazione che dovrà far- 
glisi da'lerzi , quando sarà quistlone di ven- 
dere il pegno e distribuirne il prezzo. 

969. E ciò ci mena a concluudcre chela 
designazione del creditore non è una delle 
furmalilà necessarie alla validità della isrri- 
zione. Rammentiamoci chela quistione di va- 
lidità d'una iscrizione incompleta , è subor- 
dinata al punto di sapere se l’omissione ì o 
non à leso un interesse che la pubblicità do. 

(ì) V. TarrJblo 'Hcp.. v’ Iscr, zinne Ipot 5 5, u.s). 
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veva chiarire (sopra numeri 959 e 960). Or, 
in che lo interesse della pubblicità si trova 
qui obbligato? E come i terzi , a cui la i- 
scrizione non fa conoscere la persona ilei 
creditore ipotecario, potrebber mai esser lesi 
a causa di ciò? Quando la iscrizione tur dice 
che il tale immobile su cui vogliamo presta- 
re è gravato di ipoteca per somme la cui 
iscrizione fa loro conoscere lo ammontare in 
capitale ed accessorii, che altro àn da saper 
di più? E quando, sapendo lutto ciò, Consen- 
tono a prestare, come potrebber mai dolersi 
che i ciedilori iscritti prima di essi non so- 
no stati individualmente designati con la 
iscrizione? Se non trovano ulteriormente ad 
esser rimborsali sul prezzo dello immobile 
che anno accettato per pegno, gli è che non 
àn messo a profitto le indicazioni lor date; 
non si sono abbastanza preoccupati del va- 
lore dello immobile comparalo allo ammon- 
tare del debito ipotecario constatato e pa- 
rerli ito dalle iscrizioni preesistenti; e non al 
certo perché queste iscrizioni non avevan 
designato coloro che ne eran titolari. La 
mancanza di questa designazione non à fatto 
loro alcon torlo , thè non lì è impediti di 
apprendere tutto ciò che avevano interesse a 
sapere come nuovi creditori ipotecari»; I im- 
prudenza che àn commessa non è dunque 
scusata in alcun modo dalle lacune della i- 
serizione; ed, in questa situazione , ammet- 
terli a prevalersi di queste lacune per far 
caliere la iscrizione, sarebbe un andar con- 
tro il principio eminentemente equo: pai de 
nullità sani griffi — DicÌ8mol dunque: la de- 
signazione del creditore, tuttoché utile nella 
iscrizione, non è però indispensabile; e come 
non i mi elemento necessario della pubbli- 
cità, la iscrizione che non ne portasse nep- 
pur la traccia, varrebbe por sempre per da- 
re all'ipoteca e la sua data ed il suo 'gra- 
do (f). 


(t) r. Tarmile (Ivi), Crenter (iti I. p. t!ì6), Tolti- 
Iter l'Lii vii, u. 510,. Merlin ‘Quest., v t scrii ipos., 
8 1) /acharìau Ut ut, p 37.3'. Taullcr (tu. Vii, p. 
MS). Troplong In li»). Ma V fersil (art. 21 US | 
I ), liuranion ( 1 . XX. n. 1(17,1. Nolo» focile Nullità, 
ut. I n. .VI*;. 

(SI) V gli arresti della rune di cassazione di'! 
27 ago. 18*6. i; gennaio 0*35.1* luglio ISI4. tlt I, 
p MI)-— Arrogi I onal 7 gennaio Isole Hi apr. 1847; 
Orteaus I. dee. 1850; Colmar 1 , ag 11 17 Mmcs. 31 
luglio IRIS; Paiigi R luglio 183* i glorn del Foro, 
1811. I II p 447, 18 111. I 11. p 18.',* , I. Il, 

p. 35*, Pali.. 1837. i *». I ov „ 37. *, 8» 0. *. 77, 

53. *. IH) — V pure tersi!. Durameli e Soion (ivi), 
Pannlerflpot. p *ao). l a ar i nep , v. Domicilio § 
3. n. i,— Hervleu iPrlv. ed ipot v. Iscrizione Ipoi. , 
n. iy. 


970. Ciò posto, si comprende cito non po- 
tremmo esitare sulla quislinnc si gravemen- 
te discussa di sapere se lo elezione di domi- 
cilio, nelle iscrizioni ipotecarie, è indispen- 
sabile per la validità della iscrizione. La 
Corte di cassazione, si sa, sta per l'afferma- 
tiva , e la sua giurisprudenza , la quale , su 
tal punto, si è mantenuta sempre invariabile 
à tratto l'avviso di diverse Corti imperiali e 
di taluni autori (2). Ma la soluzione contra- 
ria à per si le decisioni ripetute delle Cor- 
ti, l'opinione della maggioranza degli autori, 
e lo assentimento di tutti coloro cheàu pre- 
so parte alle discussioni di cui la riforma del 
regime ipotecario è stata l'oggetto , in di- 
verse epoche, in Francia (3). 

quest' ultima soluzione , si comprendo 
bene, noi ci atteniamo. Ripetiamolo: la ele- 
zione di domicilio è utile soltanto perchè il 
creditore possa ricevere le notificazioni ed 
intimazioni relative alla iscrizione. Che oc- 
corre dunque, e fin dove deve giungere la 
sanzione, per interessarlo a non trascurare, 
iscrivendosi, di adempire una formalità pre- 
scritta in suo favore presso a poco esclusi- 
vamente? 

L'equità indica da sé stessa che basta ri- 
filare al creditore che non avesse adempito 
la formalità, i vantaggi che l'ulibligazione com- 
piuta gli avesse assicurali. Per la qual cosa, 
i terzi , creditori o acquirenti , saranno di- 
spensati dal fare al creditore iscritto senza e- 
lezione di domicilio le intimazioni e notifi- 
cazioni che avessero a fargli se la iscrizione 
fosse regolarmente presa e contenesse una 
designazione del creditore completa ne' suoi 
clementi. Accadrà con ciò che , le notifica- 
zioni non essendo fatte , il pegno potrà es- 
sere realizzato tra gli altri creditori , senza 
che colui che avrà omesso di eleggere domi- 
cilio ne sappia nulla, il che lo Uscii esposto 
a perdere la sua parie (4). 

(3) V. Meta, 2 luglio 1812; Licge , 3 geo I8IU; 
Renncs . 7 marzo 18*0; Grenoble . t* aprile 18*1; e 
IO luglio 18:5. Rioni. 7 marzo 1825 c *M rebbr 185*. 
Parigi. 8 agosto 183* Agcn. 4 gemi. 1834, viger , 21 
uov. IS3U i.Dov. 34. 2 , 550. Gior ilei V 1835 , l 1, 
p. Ut. 18 ', 7 . p 18*), V. anche Merlin. Tarrible. Toul- 
Iter, tielvincourt . ( Ivi c la nota inserita Uà questo 
nuune nella liaccnlia ni oev., 53. *, l*0i, tiaitur il. 
tlt n- 43*) bambù (t. I, n. *to), un cliard iLcgisl. 
Ipot.. pubblicai! nel 1811. ove sì ved, i’Iit: nudici Cur- 
ii Imperlali roniro lue Anno emesso io avviso che re- 
iezione di domicilio non è una menzione necessaria,, 
(t. 11. p 47»— UBI. 

(I) I ersi! stesso, il quale, nelle sue opere sì era prò 
nunzlno per la nullità come si è veduto nulle noie 
che precedono, esprìmeva a nome della commissione 
formata dal governo nel 1842, che la sola salutone 
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Questa sanzione, gli ben rigorosa , basta 
per fare appello alla vigilanza dello Iscri- 
vente. 

Ma andare al ili li , e massime far della 
elezione di domicilio una condizione neces- 
saria della validità della iscrizione, è manife- 
stamente un oltrepassar le scopo, in quanto, 
in qualunque modo sì riguardili le cose, non 
si può dire nè clic la pubblicità ipotecaria 
sia interessata a far fare da’creilitorì iscritti 
ana elezione di domicilio nelle loro iscrizio- 
ni, nè quindi, che i terzi che àu tratialocol 
debitore abbino sofferto o potuto soffrire un 
danno qualunque dal non avere de'rreditori 
che avevan trattolo prima di essi eon questo 
medesimo debitore latta questa elezione. 

VII— 971. La seconda enunciazione chie- 
sta da'nostri articoli à per oggetto la de ai- 
gnazwne del debitore. É, come la precedente, 
richiesta tanto dallo art. 2148, quanto dall' art. 
2153: è dunque comune ancora a tutte le iscri- 
zioni. 

972. Alla stessa guisa che il creditore, il 
debitore deve essere designato col suo nome, 
prenomi , domicilio e professione , qualora 
ne abbia. Tuttavia la legge fa , tra la desi- 
gnazione del creditore e quell» del debitore, 
ana differenza elle è nella natura medesima 
delle cose, sebbene questa differenza sia tut- 
tavia finita col dileguarsi nella giurispru- 
denza. Lo iscrivente , che è In generale 

0 il creditore o il soo mandatario , sa tutto 
CiA che concerne la sua persona ; può dun- 
que , senza alcuna esitazione , dirne il no- 
me, prenomi, professione e domicilio: laon- 
de la legge si era attenuta . come si vede 
dal ii. 4 degli art. 2148 e 2133, a doman- 
dargli queste indicazioni. Al contrario . può 
non conoscere tutte le designazioni relative 
alla persona del debitore ; la legge gli vien 
dunque in aiuto con questo sistema degli e- 
quipollenti che la giurisprudenza à indi ge- 
neralizzalo estendendolo a tutte le enuncia- 
zioni di cui i borderò ed iscrizioni debbono es- 
ser composti (snpra , n. 960). In effetti, il 
n. 2 dello art. 2148 dice, deborderò relati- 
vi alla iscrizione de'privilegi e delle ipoteche 
giudiziarie o convenzionali, che contengono 

1 nomi, prenomi, domicilio del debitore, prò* 

per omisi onc della elezione di domicilio doveva es- 
•ere di autorizzare ogni inumazione e nulilicazionc 
relative alla iscrizione al parquet del procufalore bu- 
rlale fv. il liappnrio. p. l'io. Questuerà pure lo av- 
viso espresso da reilimont a nome del consiglio di 
Maio tv il «apporlo, p. tosi; ed era sialo ammesso 
dalla commissione delia assemblea legislativa con 
questa sola modiiìca ette le notificazioni cd inlimnzio- 


fesskme se ne » una nota, o una ietignaùo- 
ne individuale e tptciale tale che il conservato- 
re porta rieonosesrt e distinguere in tulli i coti 
l'individuo gravato d' ipoteca; o In art. 2153 
relativo alla iscrizione de’dritli d'ipoteca pu- 
rament.* legale , riproducendo il medesimo 
pensiere in termini piò brevi (ed eziandio 
meno equivoci, come si vedrà al n. 978) , 
dice egualmente elle i borderò contengono i 
nomi, prenomi, professione, domicilio e de- 
signazione precisa del debitore. 

A fronte di questo sistema degli equipol- 
lenti che la legse consacra qui in un modo 
espresso , non dobbiamo insistere sugli ele- 
menti costitutivi della enunciazione relativa 
alla designazione del debitore; le nostre os- 
servazioni a tal riguardo si confondono eon 
quelle che verremo presentando (numeri 977 
e seg.) sul punto ili sapere se questa enun- 
ciazione è, pih della designazione del credi- 
tore. necessaria alla validità dell 'iscrizione. 

Mi sonovi delle ipotesi particolari da pre- 
vedere : per esempio , il debitore può esser 
morto quando à chiesta la iscrizione; lo im- 
mobile gravato può esser passato in altre ma- 
lli; la iscrizione può esser richiesta su di un 
immobile pegnorato dal proprietario per si- 
curezza del debito altrui: qual è il debitore 
da designare in questi casi? 

973. Il debitore è morto quando la iscri- 
zione è chiesta. Supponiamo beninteso che la 
successione è stata accettata puramente e 
semplicemente; chè lo articolo 2146 preve- 
dendo il caso di acccttazione beneficiaria, ci 
à dello che, in questo caso, le iscrizioni non 
producono alcun effetto tra i creditori della 
successione se non sono state fatte dall’ uno 
di essi che dopo l’apertura (v. nprti, nume- 
ri 912 e seg.). Cosi se il debitore è morto, 
la sua successione essendo accettata pura- 
mente e semplicemente, si tratta di iscrive- 
re l'ipoteca o il privilegio acquisito su' suoi 
immobili prima della sua morte. Come lo 
iscrivente farà mai la designazione 7 Se non 
vi fosse che il testo degli art. 2148 e 2153, 
tutti gli eredi dovrebbero essere individual- 
mente designati. Ma sa lo iscrivente quali 
sono questi eredi? Li conosce Inlti? Non può 
darsi ancora che ignori la morie del debi- 


ni dovevan Tarsiai buri» ilei conservatore delle ipote- 
co • tv. li Rapporto di do valiracsuil p. MI . Ag. lim- 
itiamo clic la soluzione proposta dalla commissione 
del governo o del consiglio di staio A oggi consa. 
craia nei Belgio dallo ari. 85 delta leggi- ilei lo de ■ 
cembro ISSI. V. Duiebocquc (Corniti. legl-t , p. ?0tl ) . 
Starimi (l. 111. p. ILI, 1*0). 
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tore? Con. Ttiquo. si regolerà per faro ona 
designalione regolare e completa? Il legisla- 
tore prevedendo questa situazione, le sue dif- 
ficoltà ed i suoi imbarazzi, viene in soccorso 
dello iscrivente cou lo art. 2149, a' termini 
del quale « le iscrizioni a farsi su'beni di una 
persoti i morta potranno farsi sotto la sem- 
plice designazioni! del defunto , siccome è 
detto al n. 2 dello art. 2143.» 

Per la qual cosa la legge dà , in questo 
caso, una facoltà di cui lo iscrivente può u- 
sare o non usare. Se non ne tua, ia regola 
sarà nello art. 2148. e tulli gli eredi del de- 
funto dovranno essere indicati individualmen- 
te, come dice questo articolo , col loro no- 
me, prenomi, domicilio, professione qualora 
ne anno una nula , o con uua designazione 
individuale e speciale che non lascia alcun 
dutbio sulla individualità. Iticade a danno 
dello iscrivente se, accettando un compito si 
grave quando gli fosse agevole esonerarsene, 
fa delle designazioni incomplete o insudicienti. 

Al contrario, se vuole usare della facoltà 
che gli dà lo art. 2149, gli basterà designare 
■I defunto; ma bisognerà , la legge lo dice 
eapressameiile, che la designazione sia fatta 
no termini del n. 2 dello art. 2148 , ossia 
cui nomi , prenomi, domicilio, professione , 
o almeno con una designazione individuale 
e speciale tale che il conservatore posta ri- 
conoscere e distinguere, in lutt'i casi, il de- 
bitore contro cui la iscrizione è presa. 

974. Del resto, la legge non fa alcuna ri- 
serva, e la facoltà che dà allo iscrivente gli 
appartiene, sia che abbia conosciuta la mor- 
te del suo debitore, sia che V abbia ignora- 
ta (1); gli apparterrebbe egualmente, quan- 
do anche lo erede o l' uno di essi avesso ri- 
conosciuto il debito e ne avesse fornito nuo- 
vo (itolo. Tuttavia Persi), argomentando dal- 
lo art. 879 del Codice Napoleone, secondo 
cui il drillo di domandare la separazione dei 
patrimoni! non può pili esercitarsi , quando 
v'à novazione nel credito contro il defunto, 
con I' accettazione dello erede per debitore, 
insegna che in questo caso, lo erede essen- 
dosi obbligato personalmente al debito, aven- 
do fitta una novazione sostituendosi al debi- 
tore primitivo, contro di lui devo necessaria- 
mente la iscrizione prendersi e non contro 
il defunto (2). 

Ma I' autore s' inganna in ciò sulla parola 
novazione adoperata nello art. 879. Mar- 
ion (3) spiega benissimo che non si tratto di 

(\) Parigi. 9 dee. isti. 

|2) V. Pcrsil tari. 2149. n. S ). 

(3) Y. Marioli v n. Ut*)- 


ima novazione uel senso delio art. 1271 del 
Codice Napoleone , chi il credito ed il cre- 
ditore non cambiano ed il debitore resta lo 
stesso , poiché lo erede non è che il conti- 
nuatore del defunte. Lo art. 879. dice Mir- 
to u con giusta ragione, priva soltanto il cre- 
ditore del defunto della facoltà di impedi- 
re la confosioue de' due patrimoni! cult una 
domanda di separazione; e se vi fosse quivi 
una novazione nel senso assoluto in cui t’ in- 
tende Persìl. bisognerebbe dire che la iscri- 
zione non sarebbe possibile contro lo erede 
ai pari che contro il defunto, in applicazio- 
ne dello art. 1278, secondo cui i privilegi e 
le ipoteche dello antico credito non passano 
a quello che gli c sostituito , salvo che il 
credilore li abbia espressameli le riservati. 

975. Se le immobile è passalo in altre 
mani quando la iscrizione è chiesta, il debi- 
tore originario dovrà sempre lo iscrivente 
designare nella iscrizione. La corte di Nimes 
aveva pensato al contrario che nel caso suppo- 
sto, l‘ iscrizione avesse potuto prendersi a ca- 
rica del terzo acquirente, o del terzo deten- 
tore dello immobile ipotecalo. il i la decisione 
non si è mantenuta e sul ricorso di cui è stata 
l’oggetto , la corte di cassazione , ranno- 
dandosi al testo stesso del nostro art. 2148, 
à stabilito che la parola debitore , posta dalla 
legge io opposizione a quella di credilore, di- 
nota senza equivoco colui che à contrattato 
col creditore, il quale ha creato il debito e l'I- 
poteca, a dir breve il debitore diretti! ed ori- 
ginario. Gli è evidente, soggiunge la Corte di 
Cassazione che i nomi, prenomi o professione, 
la cui menzione è richiesta, sono uuicamvnto 
quelli di questo debitore diretto ed miginario 
e che quando immediatamente dopo, e senza 
alcuna idea intermedia, ò dello che questa 
menzione è richiesta affinchè il conservatore 
possa zicunoscere l’ individuo granaio U' ipo- 
teca, non si può intendere da queste ultime 
espressioni se non lo individuo che viene ad 
essere designato, per conseguenza quei debi- 
tore che contrattando col creditore ai è grava- 
to d'ipoteca. Tale è senza dubbio il pensiero 
della legge, i cui termini generali, imperativi 
non ammettono alcuna eccezione e per conse- 
guenza escludono la idea che l'iscrizione possa 
essere validamente fatta a carico del terzo ac- 
quirente o del terzo detentore dell' immobile 
ipotecato (4). 

970. Supponiamo ora che un immobile è 
stvto ipotecato da un proprietario per garcn- 

(4) Casa, -il niag 1816.'— Juoge Cass. 30 Qor an- 
no 13, Brnssellf* a gea I8I2, Ucgi li ag 1814- 


Digitized by Google 


50 


SPIEGAZIONE DEL CODICE NAPOLEONE. LIB. III. 


lire il debiio altrui , le slesse considerazioni 
ci conducono a riconoscere che il debitore a 
designarsi in questo caso è il proprietario dello 
immobile gravato, e non colui che è obbligato 
personalmenleal pagamento del debito garanti- 
to. In etTetti il proprietario dello immobile ó 
crealo il dtbilo ipotecario', egìi ti è gravalo <f ipo- 
teca : è precisamente colui di cui parla il 
n. 2 del nostro art. 2148 : lui adunque de- 
ve la iscrizione far conoscere , chi se desi- 
gnasse il debitore della obbligazione perso- 
nale garentita , andrebbe contro il lesto di 
questa disposizione, nel mentre che fallirebbe 
ii suo scopo, in quanto non darebbe gli indizi 
necessarii per giungere a conoscere la situazione 
ipotecaria di colui la cui proprietà Sgravatali). 

977. Se, al punto di vista della pubblici- 
tà ipotecaria, è senza interesse, c< me abbia- 
mo dimostralo poc'anzi ( v. n. 909. che la 
itcrizione designi o no il creditore, la è ben 
diversamente in quanto concerne la designa- 
zione del debitore. 

In effetti, è sommamente interessante che 
la pubblicità chiarisca e faccia conoscere ai 
terzi lo staio ipotecario degli immobili ehe 
loro sono offerti in pegno. Or , perchè la 
loro vigilanza si eserciti otilmenle ; perchè 
possano procurarsi de’ chiarimenti che li pon- 
gano al sicuro ; io pochi Metti, perchè non 
sieno esposti a dare a prestito ad una per- 
sona il cui credilo immobiliare fosse assor- 
bito o colpito più o meno gravemente da 
iscrizioni, è mestieri che le constatazioni dei 
registri ipotecarii li pongano in grado di ve- 
rificare se i beni di colui che si obbliga ver- 
so di loro sono gravati o liberi d' ipoteca. 
E come potrebbe ciò mai essere se le iscri- 
zioni portale su' registri non facessero cono- 
scere il dubitore contro cui sonosi richieste? 
Si comprende dunque che questa enuncia- 
zione è necessaria alla validità della iscrizio- 
ne, e che di tutte le formalità richieste dalla 
legge essa è , secondo la espressione degli 
autori, 1' una di quelle la cui osservanza de- 
ve il più rigorosamente esigersi (2). - 

978. Tuttavia , asteniamoci dal vedere in 
ciascuno degli elementi costitutivi della enun- 
ciazione uoa formalità sostanziale e necessa- 
ria'; e quando la legge dice che il debitore 

(tt V. Cas*. , 13 lerm. anno 12. — V, pure Mar- 
rou : n.* Invi 1. Dclebecque ( c.nmm. Itola. p. .voi. 
n. <23 ) Quest' iililmo amor, pensa lunaria eie la 
lar-lzlooe in quest' rasi», dovrei, tic designare non 
solo II proprietario dello immobile, ma eziandio il de- 
bitore della obbligazione personale GII è un allarga- 
re la I - gge L' duale non esige la designazione di 
il est' ultimo debitore. 

(2) V Tarrilde ( V- latrisene ipot. , i 5, n II, 1 , 


sarà designato col nome, prenomi, domici- 
lio e professione , guardiamoci dal pensare 
ehe la iscrizione dovrebbe annullarsi sol per- 
chè 1‘ una delie indicazioni , o anche più t 
fossero omesse o inesattamente fatte. La leg- 
ge medesima esclude questo rigore eccessi- 
vo ; ciò che unicamente domanda, ciò di cui 
fa una condizione necessaria , è la designa- 
zione del debitore, uua designazione indivi- 
duale c speciale, utia designazione tale che, 
in ninn caso, niuno possa ingannarsi , nè il. 
Conservatore, nè i terzi. Non si preoccupa 
in alcun modo de' mezzi mercè cui la desi- 
gnazione si dà ; I’ ammette c sen contenta, 
basta che è fatta in guisa da non poter es- 
sere ingannato : tale è il pensiero che rivela 
il sistema degli equipollenti, espressamente 
forrnolalo nel n. 2 degli art. 2148 e 2153- 

Tuttavia taluni autori, restringendo que- 
sto sistema, hanno detto che, quando la pro- 
fessione del debitore non è conosciuta, può 
lo iscrivente ricorrere agli equipollenti , ma 
che nulla supplisce alla designazione del nome, 
dei prenomi e del domicilio (3). È un errore 
che ha potuto far conoscere la contestura del 
n. 2. dello art. 2148; ma esso cade innanzi ai 
n. 2 deHarl.2l53:il legislatore vi riprende lo 
stesso pensiero, e riassumendolo in una formo- 
li più breve ed in pari tempo più nitida, 
esprime ehe i borderò contengono « i no- 
mi, prenomi, professione, domicilio, o desi 
gelazione precita del debitore. » Qui non v' à 
equivoco; il testo è generale, e con la sua 
contestura medesima indica che non solo la 
professione, ma tutù gli elementi costitu- 
tivi della enunciazione ancora possono esser 
suppl ii da una designazione precisa, ossia 
da questa designazione individuale e specia- 
le di cui parla lo art. 2148. K ciò è per- 
fettamente ragionevole ; che , se non v’ à 
incertezza possibile sulla individualità del de- 
bitore, se non può esservi nè inganno nè 
errore, lo scopo della legge è raggiunto : 
poco importano i mezzi con cui è stato rag- 
giunto. La giurisprudenza, del resto, si è 
costantemente pronunciata in questo senso (4). 

Vili. — 979. I borderò e la iscrizione con- 
tengono, iu terzo luogo, la natura e la da- 
ta del titolo. Ma di questa terza indicazione 

Trop'ong ( n oso ). 

(3) Vcd Tarrlble (Inserir. Ip | 5 , n. 9 j ; Persi! 
(tri 2141 n.. 3). 

(4) v. gii arresi! della Corte di cassazioni- del 3 
giugno isti. 2 marzo o 17 dee mia. 17 marzo IHI3, 
2 *. giugno I82|. 8 luglio 1810 . 10 luglio isti, ed un 
arres o di lUmlcauv del io gcn. tono ( Dev., 40 . 1 , 
POH; II, 1 731 , 40, 2, G8I /. 
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non è come delle due precedenti : non è ri- 
chiesta che pe’ borderò che tendono alla iscri- 
zione de' privilegi ed alla iscrizione delle ipo- 
teche giudiziarie o convenzionali. In quanto 
alle ipoteche legali , esìstono generalmente 
senza titolo scritto ; il loro titolo è nella leg- 
ge medesima. Perciò . come si è poc’ anzi 
veduto , la prima condizione da adempiersi 
dal creditore che chiede iscrizione , ossia la 
esibizione al conservatore delle ipoteche del 
titolo d' onde procede la ipoteca o il privi- 
legio , non è imposta a colui che chiede la 
iscrizione di un’ipoteca legale (v. ri. 939); 
perciò egualmente la menzione del titolo non 
doveva esigersi per la redazione de’ borderò 
tendenti alla iscrizione di una tale ipoteca; 
laonde si vede che la menzione è richiesta 
soltanto dallo art. 2148, e che non ne è 
punto quìstione nello art. 2153. 

980. Nonpertanto v’ à un caso in cui la 
iscrizione, sebbene tendente alla conservazio- 
ne d’ un’ ipoteca legale, deve, per un effetto 
della legge del 23 marzo 1855 sulla trascri- 
zione menzionare, con lo ammontare del cre- 
dito di cui or ora c’ intratterremo ( v. n. 985 
e seg. ) , il titolo medesimo di questo cre- 
dito : gli è quando la iscrizione à per og- 
getto di conservare i dritti risultanti dalla 
surrogazione consentita da una donna mari- 
tata alia ipotéca legale che è su’ beni del 
marito. Prima della legge precitata, il credi- 
tore surrogato non doveva lare questa men- 
zione, sebbene taluni autori abbiano emesso 

10 avviso contrario. Come, in effetti, ed in 
virtù di qual testo lo si avrebbe potato da 
lui esigere? Da un canto , se la ipoteca In 
cui era surrogalo conservava nelle sne ma- 
ni, come è certo, il carattere d’ ipoteca le- 
gale , era retta dallo art. 2153 ; or questo 
articolo non esige che sia fatta menzione nei 
borderò nè nella Iscrizione del titolo del cre- 
dito. Da nn altro canto, ancorché la ipoteca 
era riguardata come convenzionale sol perché 
era uscita dalle mani della moglie, la rego- 
la stava, a dir vero, nello art. 2148; ma il 
creditore poteva dire , sull’ autorità di una 
giurisprudenza richiamata al numero seguen- 
te, che. secondo questo articolo, il titolo da 
mcnzh'nare ne' borderò c nella iscrizione è 

11 titolo originaria, costitutivo della ipoteca, 
e punto né poco il ùlulo Iratlalioo di questa 
ipoteca ad un cessionario. 

Oggi , e secondo la legge del 23 marzo 


(I) V. Parigi % marzo 1H08 : Bruiscile. 28 gerì 
1819. Colmar. 5 mag. 1820; Rlg , (2 dee 1821.— :r- 
rogi: Rie , 25 apr. 1810; Rlg , 5 fCb. 1819 ; KIC . 30 


1855, gli é ben altra cosa: non che questa 
legge abbia detto espressamente che oramai' 
il creditore surrogalo alla ipoteca legale della 
moglie dovrebbe far conoscere il suo titolo, 
con lo ammontare del credilo , nella iscri- 
zione o nella menzione della surrogazione (rio 
avrebbe toccato la forma , di cui la legge , 
come abbiamo mostrato nei n. 780 e 790 , 
non si occupa direttamente ) , ma perché è 
una conseguenza tutta naturale delia nuova 
situazione che la legge à creala. Questa iscri- 
zione o questa menzione non è più . coma 
prima della legge del 23 marzo 1853 , un 
semplice [strumento di pubblicità. La nuova 
legge ne i fatto inoltre una condizione es- 
senziale della trasmissione del drillo ipote- 
cario (v. tupra , il. 790). L'iscrizione o la 
menzione opera cosi una specie di taitine; è 
precisamente, a tal riguardo, ciò che é, nei 
trasferimenti, la notificazione fatta al debi- 
tore. E poiché la legge consacra questa wi- 
sine in principio, poiché intende che la iscri- 
zione o la menzione della surrogazione ren- 
derà il cessionario proprietario anche rispetto 
■'terzi, suppone dunque che si porterà a co- 
gnizione di questi terzi , con lu ammontare 
del credilo ceduto , il titolo stesso del ces- 
sionario. 

Ma oltre questo caso, ripetiamolo, la enun- 
ciazione del titolo non è richiesta che nei 
borderò e nelle iscrizioni che àn per oggetto 
la conservazione dc’privilegi e delle ipoteche 
giudiziarie o convenzionali. 

981 . Il titolo che deve menzionarsi è il 
titolo costitutivo del privilegio o della jpo. 
teca. Pertanto, colui che à drillo alla tota- 
lità di un credito provvedente da più indi- 
vidui non ha d'uopo di enunciare, nella sua 
iscrizione, la serie de'titoli mercé cui à ac- 
quistato le diverse parli del credito ; basta 
che enuncii il titolo costitutivo della ipoteca. 
Alla stessa guisa , quando il credito è sta- 
bilito con un atto notarile che porta nuo- 
vo titolo , basta che la iscrizione contenga 
menzione di questo atto, e non è necessario 
che I' atto primitivo vi sia menzionato. Si- 
milmente, quando si è data una cauzione con 
affezione ipotecaria su'propri beni, il titolo da 
enunciare nella iscrizione presa dal creditore 
è, non già l'atto primitivo con cui il debitore 
principale si è obbligalo a fornire la cauzio- 
ne, ma l'atto susseguente con cui il fideius- 
sore à conseutita l'ipoteca (1). 


nug 1813; Bordoauc, 6 inag. 18HfDcr *3, 1, 176, 
10, i. 609, Dall., 30, 4. II). 


Digitized by Googl 


52 


STIMAZIONE DEL CODICE NAPOLEONE. LIB.III. 


Se il titolo costitutivo dell' ipoteca fosse 
insufficiente e non potesse avere effetto senz» 
il soccorso di una ratificazione o di una con- 
ferma ulteriore , l'obbligazionc vien formata 
in generale con la riunione ilei due atti; di 
tal che l atto di conferma o di ratificazione 
deve eziandio enunciarsi nella iscrizione (I). 

InOne, se il credilo è stato ceduto prima 
ili essere iscritto, deve menzionarsi il titolo 
originario costitutivo della ipoteca, e non il 
titolo traslativo del credito , anche quando 
la iscrizione è richiesta dal cessionario in 
suo nome ; chè la legge, la quale parla del 
titolo, intende con ciò il titolo che à errato 
l'ipoteca , e non fa alcuna distinzione tra il 
caso in cui il credito è ancora nelle mani 
del creditore originario e quello in cui no ò 
uscito con una cessione (2). Non »’ à ecce- 
zione che pel caso di surrogazione di cui ab- 
biamo parlato al numero precedente. 

982. Come deve farsi la enunciazione? La 
legge degli tl brumaio anno 7, da cui è 
stata toltala disposizione del nostro art. 2148, 
si era mostrata mollo sobria a tal riguardo. 
Lo art. 17, n. 3. esigeva soltanto « la data 
del titolo, o in mancanza del titolo, l'epoca 
in cui aveva avuto luogo l'ipoteca. » Per la 
qual cosa, tutto si riduceva alla indicazione 
della data. Il nostro art. 2148 vuole ezian- 
dio che la enunciarono relativa al titolo sia 
fatta con la indicazione della data; ma esigo 
inoltre la indicazione della natura del titolo. 
L'enunciazione ha dunque oggi duo elementi 
costitutivi. 

In quanto aita data del titolo, non v'è e- 
quvioco possibile : notiamo soltanto che la 
data da indicarsi non è necessariamente quel- 
la del titolo che crea l'obbligazione. Quando 
l'ipoteca non risulta da questo titolo, ma è 
stata consentita da un atto ulteriore , lieve 
indicarsi la data di quest'ultimo atto: quella 
di entrambi potrebbe indubitatamente addi- 
tarsi nella iscrizione ; ma basta menzionare 
quella del secondo , chè in questa sta il ti- 
tolo che costituisce l'ipoteca. 

In quanto alla natura del titolo, diversi ar- 
resti suppongono clic la indicazione è rela- 
tiva alla forma, e che per tal modo la iscri- 
zione sodisfa alle prescrizioni della legge 
quando indica che l'atto A stato stipulato in- 
nanzi notaio, nella forma richiesta dallo art. 
2127 (supra , n. 665 e seg.), per la costi- 
ci) V. <■ renler I. I, n- 46.— V. pure Parigi , Il 
agosto M08 e Bruiscile, *8 die 1816. 

(il V. me.. 4 «pr. mio c *4 no». IRIi Casa. 7, 
OH 181*— V: Tuttavia Grcnier ;n III). 

(5/ V PolUers. *8 luglio IMA Rie 1 1 marzo 1816. 
Rruaaelle su gru. 1818 c 5 marzo imo. Tolosa , ir. 


tuzionc d' ipoteca (3). Evidentemente , non 
è questo il pensièro della legge, poiché cosi 
intendendola se ne restringerebbe la disposi- 
zione all'ipoteca convenzionale, laddove lo art. 
2148 à in veduta, coti questa ipoteca, i pri- 
vilegi e l' ipoteca giudiziaria, li legislatore , 
quando chiede la indicazione della natura del 
titolo ne’borderò e nella iscrizione , iulcude 
che lo iscrivente farà conoscere la natura del 
dritto che gli appartiene. 

Pertanto, lo iscrivente diti che il credito 
iscritto deriva da una sentenza, e con ciò, i 
terzi apprenderanno che si tratta di un'ipo- 
teca giudiziaria che abbraccia la generalità dei 
beni del debitore; dirà che il credito à la sua 
causa in una divisione di successione, e con 
ciò , i terzi conosceranno che si tratta del 
privilegio del condividente; dirà che la ipo- 
teca procede da uii'obbligazionc di somma o 
da una convenzione di prestito , e da ciò i 
terzi apprenderanno che si tratta d'una ipo- 
teca convenzionale, ossia speciale ; ecc. Tal 
ò incontrastabilmente il pesiere della leg- 
ge (4); era formulata in questo senso ne'pro- 
gelti di riforma discussi in Francia sia nel 
1841, sia dal 1849 al 1851; e la legge bel- 
gica del 16 decembru 1851 à voluto espri- 
merlo dicendo, nel suo ari. 83, che i bor- 
derò contengono; «... 3. l'indicazione spe- 
ciale dell' allo che conferisce f ipoteca o il 
privilegio, c la dala di quest'alto (5). 

983. Posto ciò, abbiamo precisato per ciò 
stesso l'oggetto della disposizione che vuole 
!a enunciazione, nc'borderò e nella iscrizio- 
ne, del titolo costitutivo della ipoteca, ed il 
quale, fissando gli elementi costitutivi di que- 
sta enunciazione, chiede la indicazione della 
data e della natura del titolo. Ne risulta che, 
nel peusiere della legge , la iscrizione deve 
porre i terzi in grado di verificare se il ti- 
tolo è o no prescritto, e di conoscere qual 
è il dritto di coi gode ii creditore iscritto. 

984, àia ri resta a vedere qual è, al punto 
di vista (Iella pubblicità, la importanza della 
enunciazione, e se, vuoi la ommissione del- 
l'uno de’suoi elementi costitutivi, vuoi anche 
la omissione completa , produrrebbe nullità 
della iscrizione. A tal riguardo, la opinione 
dominante degli autori sta per la nullità; Ter- 
rible riassume questa opinione ne' seguenti 
termini: « La omissione delle due formalità, 
o soltanto deil’uua di esse, spargerebbe sulla 

raag. 1860. Rie. I f C b. 18*. 

f*' v. Tarrlble (Rep . v. neri». Ipoi-, § 5, n. 10), 
Troplong (u. 68*) 

(S) V. Dclcbccquo (Comm. tesisi. , p. *96). M«rlou 
(■’ MI. p 146 e a. 107 S). 
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dichiarazione una oscurità totalmente opposta 
allo spirilo della legge. La omissione della 
data del titolo lascia neH'iiicerle/za sull’epo- 
ca più o meno remota, alla quale rimonta. 
La omissione della natura del titolo góta 
nel vago la causa ilei eredito e la idea che 
può formarsene. La omissione della data 
e della natura del titolo cumula tutti gli 
i nconvenieiui che derivano dall' una e dal- 
l'altra. Noi pensiamo, secondo questi molivi, 
che )e due condizioni sono essenziali, e deb- 
bono essere rigorosamente adempite (1) . a 
La giurisprudenza non è tuttavia andata 
mai tanl'oitre. All'epoca istessa in cty soleva 
essere di una severità più che esagerala, ri- 
teneva la enqnciazione della data ilei titolo 
indubitatamente copie essenziale (2); ma am- 
metteva che la iscrizione non era neces- 
sariamente nulla perchò la natura del titolo 
non vi, era enunciata (3). ludi facendo un 
passo di più, quando è entrala nel siste- 
ma degli equipollenti, à riconosciuto che la 
dola medesima può essere omessa o ine- 
sattamente indicala senza comprometlere la 
sorte della iscrizione, se |a omissione e io 
errore ,11011 è stata la caysa di un pregiudi- 
zio , o se vi fosse supplita. da altre indicazio- 
ni f4)> ed oggi, se ritiene ancora che la for- 
matili ù essenziale, e che quindi la mancanza 
della enunciazione deve produrre nullità della 
iscrizione, gli è quando la oniissioueòassoluta, 
ossia quando non ò fatto menzione, nella iscrizio- 
ne, uè della data, nè della uatura deltitolo (5). 

In quanto .a, noi, pensiamo che, anche in 
qqepti ultimi termini , la giurisprudenza va 
al di là di una giusta misura, e pronunciando 
la nullità sacrifica , senza motivo legittimo, 
l’inbefessp del creditore iscritto sema enun- 
ciazione ilei titolo a quello degli altri credi- 
tori che àu potuto trattar più lardi con io 
stesso debitore. In deflinit va , cosa importa 
a questi ultimi creditori la data e la natura 
della ipoteca ,il cui registro del conservatore 
lor rivela l'esistenza? K qual pregiudizio può 
loro cagionare l' ignoranza in cui le iscrizioni 
preesistenti li lasciassero intorno a ciò? Del 
resto, queste iscrizioni verranno tulle all'or- 

(I) V. Tarrible (v. Iscrizione ipol. S 5. n. 10 ■), 
iterilo (v. tpot.. SCI. 4. § iati. 1(1). Ferali ari 4138, 
*5 » leu). Urenler (I. I. n. tri), Zacharlac l II, 
noia 7). Uuramon fi. XX. n listi sulon (Delle 
Nuli . n. 304/. 

(4'. V. gl' arresi! della G.rie di cassa», de 24 aprile 
IMI". W nov . IHII. 8 ou 1X12, Il marzo IKIU. 3 !>b 
IHIU. 14 dee. 1X41. 10 giugno 1X3.3, SU mas 1*13. 

(3) v. gli arresti già ella li della loric di cassai 
degli II narzn ixiti , 3 febbr. iMil, 1 marzo 1X13. 
di Parigi. Il ag. Ixnx 9 dee 1811, c 3 luglio miti, 
di Douai, 7 geo 1X19. c di Tolosa, 43 inag. 1840. 

inarcadi, Tomo VII. 
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dine, quando, eflettualoii il pegno, si trat- 
terà di distribuirne il prezzo. Saranno allora 
prodotti i titoli, poiché, senza di ciò, il cre- 
ditore non potrebbe esser collocalo nell'or- 
dine, c sarà tempo di discuterne la natura 
e la data. Se erano prescritti al momento della 
iscrizione, saranno eliminali, ed il titolare sarà 
rigettato dall' ordine : in che dunque i cre- 
ditori iscritti avrebbero a dolersi di aver igno- 
rato fin allora la dala di questo titolo riget- 
tato? Se erano in pieno vigore, saranno man- 
tenuti : ed in tal caso ancora, in che avreb- 
bero i creditori a dolersi? Che loro monta 
che ì titoli mantenuti sieuo della tale o tale 
altra natura, e che rimontino ad un'epoca 
più o meno remola? Non è la data del ti- 
tolo che fissa il rango ipotecario, è la iscri- 
zione clic dà il suo rango al credito se è 
ipotecario, o lo fa rimontare se è privile- 
gialo. Or questa iscrizione era su' registri 
del conservatore : è stata o à potuto essere 
nota a' terzi ; loro à detto che i beni del de- 
bitore eran gravati, non faceva d'altro me- 
stieri per tenerli sull'avviso, e se, malgrado 
ciò, bau consentito a dare i loro fondi , gli 
è che no àn voluto correre il rischio ; la legge 
non à che loro sovvenire. — In succinto, la 
enunciazione del titolo con la indicazione del- 
la sna data e della sua natura non è costi- 
tutiva della pubblicità ipotecaria; e siamo nel- 
la regola generale precisata più innanzi ( n* 
959 ) concludendo che la irregolarità o an- 
che la omissione assoluta della enunciazione, 
non potrebbero produrre la nullità della iscri- 
zione (6). 

Non faremo eccezione che pel caso di sur- 
rogazione di cui abbiamo parlalo nel n° 980. 
Non è neppure una eccezione, essendo la iscri- 
zione o la menzione, in questo caso , come 
abbiamo detto, unii solo un istrunienlo di pub- 
blicità, ma il fallo giuridico che opera la sai- 
Jin«, e per questo motivo , rende necessaria 
la notificazione a' terzi del titolo traslativo. 

IX. — 985. La quarta enunciazione debor- 
derò c della iscrizione à per oggetto la indi- 
cazione. dello ammontare del credito garenli- 
to dal privilegio o dalla ipoteca, 

(1) V. gli arresti della Corte <11 cassai!., ne del 17 
agosto 1X13 e 4 agosto I84n. — Arrogi Bordeaux 
tt agosto lxr,?. lotosa. 9 agosto isti, Itone 40 | u ! 
gito 1817 (G del V. 1837, 1. II. p. 3CG, 1841 I. Il 
p 416. I81S. t I. p. 177.)' 

(5) V. Cas-.. 4 marzo 1833. (G. del F.i 1833, i. Il, 
p. ItX). — v. pure Comprili.-, . 47 giugno 18 li) ( G. 
del F . 184U, l. II. p. 413) 

16) V. Parigi. 44 frinì anno 13. Itrusselle. 49 gen- 
naio ISSI (G. del F-. ISSI. I. I, p. 306; V. pure 

Toolllcr (I Vili, n- 510). Troplong tu. 884). Taullo, 

(L VII, p SIO). 
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Questa enunciazione, che ò richiesta tanto 
dallo art. 21 J8 quanto dall'art. 2153, e laquale 
èquiudi, come le due prime, una formalità co- 
nnine a 'privilegi ed a tutte le specie d'ipoteche, 
questa enunciazione è veramente essenziale. Con 
la indicazione dello ammontare del credito as- 
sicurato dall’ ipoteca o dal privilegio i regi- 
stri del conservatore porranno i terzi in istalo 
di valutare la misura in cui il credito ipote- 
cario del debitore è affetto, e vedere, para- 
gonando la qualità delle obbligazioni contralte 
col valore dc'beui che affettano, se gli im- 
mobili del debitore presentano ancora un pe- 
gno sufficiente c tale che nuove ipoteche vi 
possano essere garenlite. La pubblicità ipo- 
tecaria sarebbe incompleta , non esisterebbe 
realmente se i registri del conservatore non 
fornissero questo elemento di vi lutazione: ecco 
perché la indicazione dello ammontare del 
credilo è una condizione necessaria alla va- 
lidità della iscrizione, che è l'istrumento della 
pubblicità. 

È forse pertanto a dire che non solo la 
omissione completa della enunciazione , ma 
eziandio la insufficienza o l'inesattezza nella 
meuzione degli elementi che la costituisco- 
no, debbano produrre la nullità della iscri- 
zione? No, al certo, sonovi de'temperameuti 
imposti dalla natura medesima delle cose: si 
è ciò che mostreremo occupandoci successi- 
vamente della iscrizione de' privilegi e delle 
ipoteche convenzionali o giudiziarie(art.2f48), 
c della iscrizione dc’dritli (l'ipoteca puramen- 
te legale (art. 2I53J. 

fltAi. Lo art. 2148, relativo a'borderò ten- 
denti alla iscrizione de' privilegi e delle ipo- 
teche giudiziarie n convenzionali, ci dice qui 
che questi borderò debbon contenere • lo am- 
montare del capitale de' credili espressi nel 
titolo , o valutati dallo iscrivente, per le ren- 
dile e prestazioni, o pe’dritti eventuali, con- 
dizionali o indeterminati, ne’casi in cui que- 
sta valutazione è ordinala, come pure lo am- 
montare degli accessorii di questi capitali e 
I' epoca della esigibilità a. Pertanto, nei caso 
preveduto dal nostro articolo, sonovi Ire cose 
a dichiarare ne’ borderò ; lo ammontare del 
credito in capitale, che deve indicarsi o con 
la somma espressa nel titolo quando è deter- 
minata , o , su la somma non ò determinata, 
con una somma a cui lo iscrivente deve va- 
lutare il suo credito; lo ammontare degli ac- 
cessorii del capitale; la epoca della esigibilità. 

987. In quauto al capitale la indicazione 
ne è necessaria , e si comprende che se la 
iscrizione fosse mola su di ciò, sarebbe ra- 
dicalmente nulla. La iscrizione in cui noti è 


menzionato alcun capitale è come se non esi- 
stesse ; chè , in mancanza di indicazione , i 
terzi àn potuto ed àn dovuto ci edere che la 
iscrizione non reggeva punto, e che gli im- 
mobili eranu completamente liberi d'ipoteca. 

Ma se la indicazione fosse inesatta, in quan- 
to lo iscrivente vi avesse fatto portare una 
somma maggioreo minore del capitale espres- 
so nel titolo, forsechè dovrebbe egualmente 
pronunciarsi la nullità della iscrizione? Si po- 
trebbe dire che quando il legislatore chiede che 
l' ammontare del capitale sia indicato nel- 
l’iscrizione coi crediti espressi nel titolo, non 
si Obbedisca alla legge se non istabiiendo 
una perfetta conformità tra la cifra della 
iscrizione e quella del titolo. Ma ciò sareb- 
be, è pur da convenirne, spingere il rigore 
fino all'ultimo grado d' esagerazione: eppcró 
muno mai à osato dire elle l'iscrizione do- 
vesse annullarsi per intero in tal caso; e si 
son soddisfatte tutte le esigenze , conciliati 
tutti gl'interessi, tenendo che l'iscrizione non 
vai mai se non per le somme a ragion delle 
quali fu richiesta. Cosi, se l'iscrivente enun- 
cia nella iscrizione una somma superiore a 
quella dovutagli a norma del suo titolo, il debi- 
tore primamente à diritto di far ridurre l'iscri- 
zione , onde i suoi mobili non restino gra- 
vali di oneri eccessivi che indebitamente af- 
fettino il sno credilo, e dipoi, se questa ri- 
duzione non é stata domandata dal debitore, 
i creditori iscritti dopo quello il cui credito 
è inferiore alla somma accusata dall’iscrizio- 
ne I' otterranno ncH'ordine, esigendo che la 
collocazione di questo creditore sia ridotta 
nella misura dei suo credilo. Se, al contra- 
rio, riscrivente à enunciata nell'iscrizione una 
somma inferiore al capitale de'credlti espres- 
si nel titolo, I’ iscrizione non varrà che per 
la somma dichiarala, giacché i terzi àn do- 
vuto credere che gl'immobili non erano ob- 
bligali che fino alla concorrenza di quella 
somma: il creditore isci ilio verrà come cre- 
ditore chirogrsfario pel dippiù. 

Ciò pel caso in cui il capitale dovuto al- 
l'iscrivente è determinato nel suo titolo. 

988. Ma la legge, come detto abbiamo , 
suppone inoltre il raso in cui il capitale non 
è determinalo, per esempio perché I' obbii- 
bligazione ipotecarla à per obbielto presta- 
zioni in natura , perchè consiste in fare o 
non fare alcuna cosa, perchè è eventuale e 
indeterminata nel suo valore. Il legislature 
vuole che l'iscrivente valuti il suo credito m 
guisa che anche in questo caso, il capitalo 
gannitilo dall'ipoteca sia dichiarati) nell'iscri- 
zione. Qui ancora le regole di estimazione di 
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ciò che valga l'iscrizione saran le slcsae che 
nel caso^precedentc. Sicché si richiedo un 
capitale dichiarato ; è la condizione necessa- 
ria in tutt' i casi; chó innanzi tutto bisogna 
che i terzi sieno avvertiti e non possan es- 
sere ingannati. Adunque so riscrivente, sco- 
noscendo queste disposizioni della legge, non 
fa menzionare vqrun capitale nell'iscrizione, 
non Avvi credito ipotecario , e tutto andrà 
come se fosse puramente chirogrsfario. Al- 
l’opposto, se facendo la valutazione richiesta, 
dichiara il capitale a cui fa portar le sue 
pretensioni, questo capitale non dà la misu- 
ra del credito ipotecario che salvo il dritto, 
pel debitore e pe' creditori, di farlo ridurre 
se la valutazione sia stata esagerata, e sen- 
za pregiudizio per riscrivente, se la valuta- 
zione non basti, di prender nuove iscrizioni, 
le quali tuttavolta non si allogheranno che 
secondo la loro data , il tulio giusta le re- 
gole esposte nel nostro contento dell'art. 2132 
(V. a upra, n. 707 e s.). 

989. Tutto ciò è senza difficolti; ma la 
legge è men chiara sul punto di sapere quali 
sieno precisamente i casi in cui la valuta- 
zione richiesta abbia ad esser fatta dall' in- 
scrivente. 

E! in prima, se i dritti eventuali, condizio- 
nali o indeterminati risultano da un'obbliga- 
zione convenzionale sottoscritta con atfezio- 
ne ipotecaria , non è dubbio che la valuta- 
zione debba farsi. Imperocché si tratta d'una 
ipoteca convenzionale; che è I' ipotesi preve- 
duta dall art. 2132 , il quale ordina espres- 
samente le valutazione in tal caso; e il no- 
stro art. 2148 si riferisco positivamente a 
questo articolo, posciachè dice che i borde- 
rò, e quindi l'iscrizione, debbono contenere 
l'ammontar deprediti valutati dall'iscrivenle. 
ne'cari in cui è ordinata tale valutati» ne. No- 
tiamo soltanto che i drilli eventuali e con- 
dizionali non sono necessariamente indeter- 
minati nel loro valore; possono aver un va- 
lore fisso e positivo. Noi abbiamo ciò spie- 
gato nel contentar 1' art. 2132 , ed abbiam 
dimostrato non esservi in questo caso valu- 
tazione da fare per parte deli’iscrivente (V. 
n. 706); sicché ci riferiamo su questo pun- 
to alle nostre osservazioni , rammentando 
che nell'ipotesi 1’ inscrivente non ba da por- 
tare ne’suoi borderò altra cifra che quella 
del credilo eventuale o condizionale , indi- 
li)- Casa. 4 ag. r- 1 . Parigi Iti mar Si. Rouen in 
febb. 28, Limogcs 5 dic.r»:i Hooen 8 f. 51. 

V. Iialloz. Kep ?. PrU. c lp. , Duranton t. M 
a. itti c in. Tropioug, n. «si. 

W V. Tirriblc, v. Iter. ip. § 5 n li, Grcnlcr t. I. 


cando la condizione o I' eventualità a cui è 
subordinato il suo dritto. 

Se i dritti condizionali , eventuali o inde- 
terminati risultano dalla legge e trovansi cosi 
garentiti da un’ipoteca legale, non v’è dub- 
bio neppure sul partito da prendere; l'iscri- 
vente non ii veruna valutazione da fare ve- 
run valore da fissare nella sua iscrizione. 
Questo caso, difatli , è retto , non dall' art. 
2148, di cui ci occupiamo, ma dall'articolo 
2153, e quest' ultimo , al quale arriveremo 
tantosto (V. n. 996), dice per l’appunto nel 
suo n. 3 che l'ammontare del valore de' di- 
ritti da conservare non debbe esser fìssalo 
nc'borderò, in quanto a quelli Ira essi dritti 
che son condizionali, eventuali o]indelerminati. 

Ma che s'àegli a decidere nel caso incili 
i drilli eventuali e indeterminati risultino da 
una sentenza e sieno così garentiti da un'i- 
poteca giudiziaria ? Gli è questo un punto 
gravissimamente dibattuto fra gli autori, ben- 
ché la giurisprudenza I' abbia risoluto inva- 
riabilmente a un modo. Se il creditore , àn 
detto gli arresti , è tenuto di far la valata- 
zione del credito indeterminato che vuol as- 
sicurare coll' iscrizione , e se dee in questa 
far dichiarare la somm3 a cui valuta i suoi 
dritti, gli è soltanto , giusta l’art. 2148. nei 
casi in cui tale valutazione è ordinala. Or la 
valutazione non è ordinala che dall’ art. 2132, 
e questo articolo ha in vista soltanto i credi- 
ti garentiti da un' ipoteca convenzionale. La 
valutazione adunque non è obbligatoria nelle 
iscrizioni aventi ad obbietto la conservazio- 
ne d’ipoteche giudiziarie (1). Così ragionano 
pure molli autori (2j; e bisogna dire che, se 
non è questo il pensiero della legge, é al- 
meno il senso apparente dei lesti. 

Sonoci pure presunzioni gravissime in fa- 
vore dell’ opinione contraria, ammessa d’ al- 
tronde dalla maggioranza degli autori (3) — 
Per principio è d'uopo che l' iscrizione fac- 
cia conoscere a'terzi l'ammontare de' crediti 
garenlili dalle ipoteche che gravano gl' im- 
mobili. giacché così precipuamente è svelata 
la situazione ipotecaria del proprietario , e 
cosi i terzi che trattar volessero con lui ven- 
gono a sapere in qaale misura possono far 
assegnamento sul suo credito immobiliare. 
Che i crediti garentiti dalle ipoteche iscritte 
sieno o no determinali, l'interesse de’terzi è 
lo stesso sotto tal rapporto; e perciò la leg- 

A. SOI. SU* Kacc. i. XX li. p. 1. liAt'ur. I. IH n 
4i2. Znchariac i. D . p tGti nota 2. Mourkm. Ksàmc 
crii n 158 . do\e r autore si rif* suli’op nlonc con- 
trarla clic avcia emessa nelle sue Ri pii. scritte ( t. 

HI, p. 496,. 
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ge vuole che l'iscrivente, allorché il suo cre- 
dilo è indeterminato, faccia portare nell'iscri- 
zione la somma a coi la sua prelenzione è 
da lui valutala. 

Questa é la regola; c, notiamo bene, sif- 
fatta regola, che rientra si perfcllamrnte nel 
principio della pubblicità ipotecaria, è scrit- 
ta iieJI'arl. 2148 , ossia in una disposizione 
il cui obbietlo è precisamente di organar le 
formalità relative all'iscrizione. Or clic divie- 
ne questa regola , se bisogna intendere il 
testo in cui è formulata nel senso che è * 
preso dalla giurisprudenza e da taluni au- 
tori? É chiaro che la ò presso a poco an- 
nientata. Polimmo infatti che l'iscrizione di 
un credito indeterminato non debba menzio- 
nare lo ammontare di questo credilo che nel 
caso in cui la valutazione è ordinala dal- 
l'alt. 213*2: che si avrà egli a concliiuderne? 
Che l'iscrizione polrà prodursi senza enun- 
ciazione di alcun capitale ^ non pur quando 
avrà per.obbictto la conservazione d’un crw 
dito iiidtterminalo risultante da una senten- 
za, ma altresì quando tenderà alla conserva- 
zione d’un credilo privilegiato, chè l ari. 2132 
non parla delle ipoteche giudiziarie. K sic- 
come, giusta la disposizione formale dell'alt. 
2153, n. 3, l'ammontare del credilo indeter- 
minato risultante dalla legge non deve lam- * 
poco esser menzionato nell'iscrizione dell' i- 
poteca legale da cui il credito è garritilo , 
ne segue che la nostra regola diviene un'ec- 
cezione, la quale non sarchile applicabile che 
all'Iscrizione dell'ipoteca convenzionale ! 

È difficile ammettere che il nostro art. 

2 1 48 sia stato concepito con qursto inten- 
dimento restrittivo, e che abbia voluto fare 
tale derogazione al principio della pubblicità, 
tanto più che circoscrivendolo cosi nell' an- 
gusto cerchio in cui si rinchiude lo art. 
2132, si fa dell'ultima parto dell' art. 2(53 
una disposizione senze oggetto o inutile af- 
fatto. Chi , se è vero non esser la valuta- 
zione necessaria che per l’iscrizione dell’ipo- 
teca convenzionale affissa a un credilo inde- 
termioalo , a qual prò dire che il credito 
indeterminato gannitilo da un'ipoteca legale 
non è soggetto alla valotazione. e che la i- 
scrizione di esso può farsi senza altrimenti 
enunciare il valore? Forseché ciò non risal- 
terebbe abbastanza dallo stesso art. 2118 . 
se vero fosse che l'obbligo di menzionare i 
credili valutati non fosse imposto da questo 
articolo che per l' iscrizione delle ipoteche 
convenzionali ? Non supponiamo di leggieri 

(t) V. Llege 24 ag.1809— Agg. Merita »• l«cr lp.. 
s n. t J; Troplong n. WG v. Inoltre Pau io gg. q 
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nel legislatore tali inavvertenze; ammettiamo 
che ciascuna delle sue disposizioni' .V qui 'il 
suo obbietto e la stia portati; allora vedre- 
mo nell' art. 2148 una regola generale che 
deriva proprio dal principio della pubblicità; 
nelb'art . 2153 troveremo mi' eccezione moti- 
vata dal favore di coi godono i crediti Che 
ne son 1’ obbietto ; dopo di che lascerémo 
l'iscrizione dei erediti indeterminati risullan* 
te da’ giudicali sotto l‘ impero delta regola 
generale; perchè il legislatore non à estesa 
l'eccezione a questi credili ; perchè questa 
eccezione non avrebbe alcuna ragion di es- 
sere , non essendo un credilo In generale ;nè 
più favorevole nè più difficile a determinare 
quando' risulta da una condanna giudiziaria 
che- quando da una semplice convenzione : 
infine perchè l'eccezione contrarierebbe aper- 
tamente , sena’ alcun motivo ragionevole, il 
gran principio della pubblicità. 

990. TerffiiniamoSu questo primo elemen- 
to dcll’èuunciazione relativa all’ indicazione 
del credito nell'Iscrizione del privilegio o dèi- * 
l'Ipoteca giudiziaria o convenzionale .ram- 
mentando che l'ammontare del capitale valu- 
talo debb'esser precisato, a'tcrndni del nostro 
art. 2148, non dolo quando si tratta dei dritti 
indeterminati di cui testé abbiam dello, ma 
ancora quando si tratta di rendile e di pre- 
stazioni. 

Su di che abbiamo due osservazioni da 
presentare'. " ' • 

Se trattasi di prestazioni in natura , per 
esempio d'una rendita in grani, la valutarono 
sarà fatta daH'iscrivente giusta le mercuriali 
del tempo in cui prende l'iscrizione; e qua- 
lunque variazione sopraggiunga dipoi , qnali 
che sieno le mercuriali dell'epoca in cui ver- 
rà ad aprirsi l'ordine, l'iscrivente sarà collo- 
cato secondo la valutazione da lui fatta a 
tempo dell'iscrizione, non secondo le mercù J 
riali del dì dell'apertura dell'ordine (1). 

Se si tratta di una rendita perpetua o an- 
che vitalizia, sarà bene di certo Che I* iscri- 
zione- ne mentovi il capitale valutato; ma non 
sarà tndisponsabde. fi sempre facile pei ter- 
zi di deierminare 11 capitale secoitdo la na- 
tura della rendita c la ragione delle annua- 
lità: basterà dunque , pe’ bisogni della pub- 1 ' 
blicltà, che l'iscrizione dia 'ai terzi questi 0- 
iementi di valutazione. 

991. Il secondo elemento costitutivo del- 
l'enunciazione relativa al credito si é l J àm- 
montare degli accessori, ossia gli interessi e 
le spese. L'iscrivente dovrà adunque portare 

32 , e Rioni 18 g. 41 ( Dal. 53 , 2, 93 ; Dcv. 32, a, 
571; 44, 2, 16t>). q. .»* •' 
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ne'bordcrù tcndcqtj jllUscruiope d' dii privi- 
legio o d'un’ipofcca giudiziaria o convenzio- 
nala coll'ammontare del capitale esprèsso nel 
titolo o valutalo, I’ ammontare degl'interessi 
c delle spese. Sta a lai riguardo vuoisi pre- 
cisare. 

In quanto agli interèssi dapprima, lo am- 
montare da menzionarsi ne’borderò, e quin- 
di Della iscrizione, non si hilende di lufti gli 
interessi elle il credilo à prodotto e può pro- 
durre : è uopo distinguere gli interessi sca- 
duti e gli interessi da scadere. Gli interessi 
da scadere sono di' pieno dritto conservali , 
in una certa misura, in virtù dello art. 3151, 
il cui commentario seguirà (v. n. 1013 e seg), 

10 art. 2148 à dunque soltanto in veduta gli 
interessi scaduti. 

In quanto alle aprir, non si tratta qui { di 
quelle che pnsson (arsi per giungere alla ef- 
fettuazione del pegno; queste soli parte delle 
apaie giudiziarie a cui si liga un privilegio 
esente da ogni iscrizione (art. 2101 e 2107; 
v. supra; n. 06 e seg., e n, 288),: lo iscri- 
vente non à dunque a farle menzionare nella 
iscrizione da lui presa per licurcaa del suo 
credilo, poiché trovano una sicurezza più com- 
pleta nei privilegio che ritengono dalla legge. 
Le spese costituenti gli accessorii del credilo 
son quelle del titolo (li cui il creditore è po- 
tuto fare lo anticipo, quelle della iscrizione 
ancora, ed eziandio tulle quell»' a cui la qua- 
lificazione di essere privilegiate giudiziarie 
potrebbe rifiutarsi, secondo le regole esposte 
nel nostro commentario dello art. 2101. 

Tali sono gli accessorii di cui l' iscrizione 
deve indicare lo ammontare, chè, nella mi- 
sura ebe abbiamo testé data , aumentano la 
cifra del dubito garentito dalla ipoteca; i terzi 
in dunque d'uopo di conoscerli per valutare 
esattamente la situazione ipotecaria del de- 
bitore c misurare il suo credito. E tuttavia 
non è a dire che la mancanza di ogni indi- 
cazione a tal riguardo debba produrre la nul- 
lità della iscrizione;- soltanto , gli accessorii 
non saranno conservati con questa iscrizione: 

11 creditore iscritto non potrà reclamarli che 
come chirografario, salvo, beninteso che per 
comunicar loro il benefìzio della ipoteca, ab- 
bia presa una iscrizione speciale la cui data 
fisserà allora il rango. 

992. La terza ed ultima enunciazione re- 
lativa al credilo è I' epoca della esigibilità. 
Sotto lo impero della legge- degli 11 brumaio 
anno 7, questa menzione della esigibilità ave- 
va la sua grande utilità, almeno pel terzo che 
voleva acquistare lo immobile gravalo d'ipo- 
teca. In effetti, secondo gli art. 15 e 30 di 


questa legge, la , vendila, sia, volontaria , sia 
forzosa, dello immobile gravato, non rende- 
va esigibili i capitali alienali, nè gli altri cre- 
diti non iscaduti; ed in conseguenza, Tacqui- 
rentc o T aggiudicatolo godeva degli stessi 
termini che avevano i precedenti proprictarii 
dello immobile, per pagare gli oneri e de- 
biti ipotecarli iscritti. Il terzo acquirente a- 
veva dunque un grande interesse a trovare, 
su' registri del conservatore , una menzione 
che lo avvertisse e gli facesse conoscere le 
condizioni di tempo nelle quali dovrebbe ef- 
fetluire il suo pagamento. Al contrario , lo 
art. 2181 del Cadice Napoleone obbliga lo 
lo acquirente a pagare immanlinenti i debili 
e gli oneri ipotecarii finn a concorrenza del 
suo prezzo, senza distinzione de' debili esigi, 
bili a non esigibili. E poiché non gode dei 
termini e dilazioni che avevano i precedenti 
proprictarii, quale interesse può avere a co- 
noscer l’epoca di esigibilità depredili iscritti? 

In quanto a’terzi i quali, in luogo di com- 
prale, volessero prestare sullo immobile, non 
vi in tampoco interesse; la ignoranza in cui 
la iscrizione li lasciasse intorno a ciò non 
potrebbe lor pregiudicare. Se l'epoca d’ esi- 
gibilità non è menzionala, debbono supporre 
che il credito è immediatamente esigibile, e 
che il debitore è sin da ora sottoposto a giu- 
dizi! il cui risultato c la fine inevitabili sa- 
ranno , in caso di mancanza di pagamento, 
la espropriazione e la realizzazione del pegno 
ipotecario de’creditori. Or, se malgrado que- 
sta supposizione , i terzi àn tuttavia consen- 
tito a prestare, non si dorrebbero forse a tor- 
to clic la iscrizione con le sue lacune , li 
avesse lasciati ignorare che il pagamento del 
credilo iscritto non potrebbe esigersi che in 
un' epoca più o meno remota ? 

Ciò posto si è, a priori , indotti a con- 
cludere che, con un' applicazione tutta na- 
turale de' principii esposti nc' u. 959 e se- 
guenti, la menzione di esigibilità non è una 
condizione sostanziale e necessaria, e citala 
iscrizione in cui fosso omessa non iascerebbe 
di avere lutti i suoi effetti. 

993. Tuttavia la ò ben diversamente : il 
nostro articolo 2(48 à ricevuto dj| legislature 
medesimo , sul punto che ci occupa, una in- 
terprtraziune che consacra nitidamente la so- 
luzione opposta. In effetti , una legge del 4 
settembre 1807 dispone, col suo articolo 1*, 
che nel termine di sei mesi , a datare dalla 
promulgazione, « ogni creditore che avesse, 
dopo la legge del 12 brumaio anno 7 lino al 
di della della promulgazione , otteuula uua 
iscrizione senza indicazione dell'epoca della 
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esigibilità del suo credilo, sia che quest’epo- 
ca debba aver luogo a giorno fìsso o dopo un 
evento qualunque . è autorizzoto ad esibire, 
nel burò della conservazione ove la sua iscri- 
zione è stata fatta, il suo borderò rettificalo, 
in vista del quale il conservatore indicherà, 
tanto sul suo registro che sul borderò rima- 
sto nelle sue mani , l'epoca della esigibilità 
del credito, il tutto conformandosi alla dispo- 
sizione dello articolo 2200 del Codice Napo- 
leone, e senza percezione di alcun nuovo drit- 
to », Lo articolo secondo della medesima leg- 
ge aggiunge • che merci quota rettifica la 
iscrizione primitiva tarò considerata come com- 
pleta, se d'altronde vi si sono osservale le al- 
tre formalità prescritte ». Infine è detto, nel- 
lo articolo 3 , « che la legge non si applica 
ulle iscrizioni annullale con sentenza passata 
in giudicato i. Non si tratta più dunque di 
ricercare qual può essere l’oggetto della men- 
zione di esigibilità, nò di sapere se la omis- 
sione ò suscettiva di ledere un interesse che 
la pubblicità doveva chiarire: il legislatore à 
manifestata la sua volontà; à statuito senza 
equivoco possibile; e la soluzione a cui si è 
fermalo non lascia di essere la soluzione che 
bisogna seguire ed applicare, sia o no in ar- 
monia co' principi! generali del dritto. 

Si £ tuttavia detto che la legge del 4 set- 
tembre 1807 non è stala che transitoria; che 
à avuto per unico oggetto di validare le iscri- 
zioni esistenti , di statuire su di un passato 
cui ottenebrava questa teoria della nullità di 
ogni costo, di cui gli spiriti erano imbevuti 
ancora ne' primi anni che seguirono la pub- 
blicazione del Codice , e non si è preoccu- 
pata in alcun modo dello avvenire (1). Ciò 
non è ammessibile. 

La legge del 4 settembre 1807 , è uopo 
notarlo, intervenuta su' reclami che mosse la 
giurisprudenza, dacché dichiarò indispensabile 
una formalità di cui la pratica non aveva con- 
sigliato lo adempimento, perché la teneva per 
insignificante ed inutile. Or, come ed in qual 
modo à la legge fallo dritto a’ reclami ? Ha 
essa dello che la omissione considerata dai 
tribunali come costitutiva di una infrazione 


(!) V. Grenler t l I . p l» ) . Troplong (n. 083). 
V. pure Blc., 5 deeembre ISI* c 15 gennaio 1817. 

(Zi V. !l ugo-io 1832. Z8 marzo 1838, 19apr. 1810. 
C deeembre 18(1 (camere riunite . IS novembre 1851 
(Dcv , 31, I, (81; 38. I. 117, 10, I, 68B. 52, I, 793, 
Dall . *5, I. 13. 53, I. 98). 

,3 1 V. Ilouen, 1* agosto 1809. Liége. ZI ag. 1809 
c 1° giugno 1811 , Parigi , 51 agosto 1810. Binut , 8 
gennaio 1811. Nlmes. J8 novembre 1832. Poltiers. 19 
mar/o 1835. Limoges, 8 marze 1811 (Dcv..33,2, 198, 
35, 2, 239, (0, 2 , 30 ). V. pure Tarrible ( v. Inerii. 


alle disposizioni dello ari. 2148 non era una 
Infrazione? Punto nè poco. Ha essa supposto 
che questa Infrazione non era suscettiva di 
viziare la iscrizione? No; e, lutto al con- 
trario, andando di accordo con la giurispru- 
denza , à detto , a torto o a ragione , ma à 
detto che le iscrizioni senza indicazione del- 
l'epoca di esigibilità sono incomplete e nulle, 
come fatte in contravvenzione allo art. 2118 
che interpretava; ed appunto perchè partiva 
da questa idea à potuto permettere a coloro 
cui una opinione comune aveva ingannati di 
far rettificare e completare , in un termine 
prefisso, le iscrizioni prese senza questa in- 
dicazione. Ma, evidentemente , dire che le 
iscrizioni rettificate nel termine sarehber con- 
siderale come compiete e valide, era un dire 
in pari tempo che dopo spirato il termine le 
iscrizioni non rettificate rimarrebbero incom- 
plete, nulle, e che appunto perciò ogni iscri- 
zione dovrebbe, per esser conforme al pen- 
siere dello art. 2148 e valida, contener men- 
zione dell'epoca della esigibilità. Tale è visi- 
bilmente il significato della legge del 1807, 
la quale dava cosi la regola dello avvenire, 
nel tempo che assolveva II passato, salvo l'os- 
servanza delle misure da essa prescritte. 

Laonde la Corte di cassazione deci le che 
la menzione dell' epoca di esigibilità del cre- 
dilo, in una iscrizione ipotecaria, è una for- 
malità sostanziale la cui omissione produce 
nullità (2) ; ed a questo partilo si appigliano 
oggi la plupparle delle Corti imperiali c la 
maggioranza degli autori (3;, i quali assimi- 
lano anche all'omissione, lo errore nella men- 
zione dell' epoca della esigibilità (4). 

994. Ma guardiamoci dalle esagerazioni. Co- 
si, si è preteso che la menzione della esi- 
gibilità è necessaria anehe per gli interessi o 
annualità di un capitale produccute Interessi; 
la pretensione è stata portata innanzi la Corte 
dj cassazione in occasione di una rendita per- 
petua; e la si poggiava su di una decisione 
conforme ilei Gran Giudice, in data del 21 
giugno 1808 (5). Ma la Corte di cassazione 
à giustamente eliminata la pretensione, senza 
arrestarsi alla decisione sulla cui autorità era 


■POI., 1 5. n. Il ). Persi) ( art 2U8, S (. numeri « 
e 7 cd 8). Zachariae il. il.p. 172. noia 9) iiuranioa 
(t. XX, n. !2t>), Baudot (n- 285), llcrvicu ( a- iscriz. 

5 6 . n 1 ). 

(() v Cass.. 9 aprile 1811. Bruxelles. 88 gcn. 1819. 
V. pure Blc . 3 gennaio 1811, e liourges, *0 novem. 
1*32 (Itali.. 58. 2. 27). 

(3) V. pel lesto di ques-a decisione locrA(i. XVI 
p 4 82). — V. pure lderlin (Bcp.. v* Iscrli. Ipot. . 
i 5. n. XI, n. 5*). — Arrogi : Nlmes, 9 gennaio 1853 
(Dall , 32, 2, 202). 
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poggiala (4J. Si può dire, in effetti, con Del- 
vincuurl , che, innanzi tulio, annullare una 
rendila per le annualità , sarchile un annul- 
larla pel capitale , poiché in una leudila le 
sole annualità sono in obbligazione, il capi- 
tale essendo in (acuitale solutionis; e poi che 
è d’ altronde dell' essenza di una rendila che 
le annualità sien pagate almeno tutti gli an- 
ni , di tal che se la iscrizione annuncia elic- 
si tratta di una rendila ed a quale ragione 
debbon pagarsi gli interessi, si può ben ri- 
cusare al creditore rhe à omesso di indicare 
le epoche di pagamento delle annualità il drit- 
to di irar vantaggio dalle stipulazioni parti- 
colari che possono a tal riguardo essere stale 
falle nel contralto, ma non si potrebbe an- 
nichilire la sua iscrizione, nè tampoco con- 
testargli la facoltà di farsi pagare , sotto la 
garanzia della sua ipoteca , le annualità al- 
meno tutti gli anni (2} . 

995. Aggiungiamo che, anche nel caso in 
cui si è Sotto la disposizione interpretativa 
della legge del 1807 , se la menzione rela- 
tiva all'epoca della esigibilità dev' esser con- 
siderata come sostanziale, ciò non vuol dire- 
che debba esser fatta in termini Sacramen- 
tali. Abbiamo già citalo al n. 9G0 due ar- 
resti notevoli con cui la Corte di cassazione, 
accettando pienamente questo temperamento, 
decide che la menzione di esigibilità è suffi- 
cientemente fatta quando risulta da termini 
equipollenti (3). K la giurisprudeuza presenta 
innumerevoli monumenti in cui si trova l'appli- 
cazione dì questa dottrina. Pi r la qual cosa, 
si è deciso che il creditore che diede iscri- 
ziane per effetti di commercio proiettali com- 
pie il voto della legge ; indicando la parola 
protestati sullicientemenle la esigibilità (4) ; 
si è egualmente deciso che l'epoca della esi- 
gibilità è abbastanza menzionata quando è 
detto che la iscrizione è presa in virtù di 
una sentenza in data del tal giorno (5). Que- 
ste applicazioni, ed altre ancora che si tro- 
vano in gran numero nelle decisioni de' tri- 
bunali (6), son tutte più o meno contestate. 
Sarebbe senza interesse per la scienza lo en- 
trare in queste controversie ove lutto deve 
risolversi con una semplice valutazione di 


(I) V. me.. 2 aprile I8M. 

(2 V. Delviucourt ( i. tu . p SIS nette noie). — 
Arrocl Dalloz .» Ipoi p. 28o c 2X7), Duramon (i. 
XX. n. I2li). l’crsll art 21 IH, j | h ) . Tr ploiig 
In. 8881. — v. pure Mmcs. 28 novembre 18X2 inali , 
33 2. 201). 

(3) V. gli arresti gli diali dc'IS ilo* 1832 cd 8 
marzo I8S3 lUer., 52. I. "tir,;; .Vi, 2 211). 

fi) Rie,, 23 luglio 1812, v pure » luglio 1811, l. 


fatti e di circostanze. Constatiamo soltanto 
che è mestieri giovarci della nostra regola 
generale e dire che se, per una circostanza 
per un mezzo , per una indicazione qualun- 
que, i terzi àn potuto giungere a conoscere, 
senza equivoco , l'epoca della esigibilità , il 
voto della legge è soddisfatto e la formalità 
prescritta sufficientemente adempita. 

Qui han termine le nostre osservazioni in 
quanto concerne la indicazione delio am- 
montare del credilo ne borderò c nelle iscri- 
zioni aventi per oggetto la conservazione sia 
de'privilegi , sia delle ipoteche giudiziarie c 
convenzionali. Vediamo ora come la enun- 
ciazione deve farsi ne' borderò trndeiill alla 
iscrizione delle ipoteche legali. 

99G. La regola a tal riguardo sla nello 
ari. 2153, ove è dello che i borderò rela- 
tivi a dritli di ipoteca puramente legale deb- 
bono indicare • la natura de' drilli da con- 
servare, e lo ammontare del loro valore in 
ijp mito agli oggetti determinali , senza esser 
tenuto a fissarlo ili quanto a quelli che sono 
condizionali, eventuali o indeterminati.» 

Pertanto, da una parte, la legge non esi- 
ge più qui, come nel caso dello art. 2148, 
che sia latta menzione, nel borderò, dell'e- 
poca della esigibilità. Gli è m Ila natura stes- 
sa delle cose; c|iè come potrebbesi indicare, 
per l’ipoteca dello Stato, delle comuni e dei 
pubblici stabilimenti , il momento nel quale 
il contabile i cui beni sono gravali sarà co- 
stituito debitore ? per l'ipoteca della donna 
maritata , il dì in cui la società coniugale 
sarà sciolta? infine , per l'ipoteca de' minori 
o degli interdi lli , il dì in cui la tei minerà 
la tutela?.. 

Da un altro canto, la leggo non domanda 
tampoco, quando i dritti da conservare tono 
condizionali, eventuali o indeterminati , che 
lo iscrivente ne faccia la valutazione per fis- 
sarne il valore nel borderò, come deve farlo 
nel caso dello art. 2148. K ciò sia ancora 
nella natura slessa delle cose; cliè come po- 
Ircbbersi fissare, al momento in cui si esi- 
biscono i borderò, le somme di coi uii con- 
tabile, un tutore o un manto, potrà essere 
costituito debitore alla fine della sua gestione? 


feb. c 2G luglio 1823. 

(Si V. Curie di casa. .«de. 18*1, Ronco, 8 febb. 
ISSI i Dev. 13.. I, 31 . 31. 2 . 7131. T. (oliarla gli 
arre tl gl* diali della Curie di cassar, de. H agosto 
1832 e 28 marzo 1838 

(I.) Nln.es, 13 luglio 1808. Lione. 28 ag 1*21; Han 
cy. io ag 1830; I iegè, 13 apr. 1833 il-olihlcrs . lo 
marzo 1833; Corte di casa 111 ag. 1810 ; dalloz 33 , 
2, IH»; 37,2, 2*, Ile» 33, .3., 2, 25!) , 40, I, 8 88. 
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Notiamo d'altronde die la iacriiione di qoe- 
sle ipoteche è' richiesta, in generale, da tut- 
t altri che dal Creditore ( v. aopro il com- 
mentario degli art. 2136 e acg.). Còme dun- 
que le persone a cui la legge impone l’onere 
o dà la facollà di chiedere la iscrizione po- 
trebber Dai fare, anche approssimativamente, 
una valutazione qualunque de' dritti che si 
tratta di conservare? 

Cosi, il tutto si limiterà, per lo iscriven- 
te , ad indicare la natura de' dritti da con- 
servare, ossia la caosa medesima mercè cui 
questi dritti nascono e lo ammontare del lo- 
ro valore, ma soltanto in quanto agli oggetti 
determinati. 

9117. Rinveniamo qui una difficoltà da te- 
ner sovente l'animo vivamente preoccupato : 
essa è relativa alla ipoteca legale' della mo- 
glie, e concerne particolarmente la iscrizione 
pel suo credilo di ripresa. Non si è punto 
di accordo su'termini iti cui deve farsi la enun- 
ciazione : si discute sul punto di sapre 
se una [orinola enunciatile vagamente ed in 
un modo generale le riprete , i credili o i 
dritti matrimoniali della moglie, risponde al 
voto della legge, o se non è indispensabile, 
al contrario, di precisare ed esprimere la na- 
tura delle riprese e lo ammontare del loro 
talore. Taluni autori, in questi ultimi tempi 
soprattutto, anno immaginato di dire di es- 
sere indispensabile che lo iscrivente enuncii 
lo ammontare e la causa delle riprese deter- 
minale al momento in cui la iscrizione è ri- 
chiesta ; che ne dia il dettaglio articolo per 
articolo, cifra per cifra, latito per la dote , 
tanto per la tale successione scaduta , tanto 
per la tale indennità, ecc. Non si potrebbe 
ammettere questa dottrina. 

Noi le opponiamo in prima le opinioni 
prodotte al consiglio di Stalo nella discussio- 
ne del numero 3 del nostro articolo 2153. 
« Contro il marito dissipatore, dicessi da un 
cento, è l'ipoteca legale stabilita: or, un tal 
marito si asterrà bene dal prevenir la moglie 
de' cambiamenti che saranno avvenuti nella 
sua fortuna. Che se la moglie li scovre per 
qualche altra via, le è ben diffìcile ili trarne 
vantaggio, non avendo sotto gli occhi il sno 
titolo... Supponiamo tuttavia, contro ogni ve- 
rosimiglianza , che la iscrizione possa pren- 
dersi: come specializzarla? Le riprese delle 
mogli tono Indeterminate . . . » Da un altro 
canto, si aggiungeva : v Farebbe dum/ue me- 
stieri di un giudizio per fissare A) ammontare 
delle riprese... Qualunque mezzo si immagi- 
ni , udii seti troverà alcuno sicuro,, o piut- 
tosto si finirà eoi riconoscere che le ipoteche 


legali tono essenzialmente indeterminate e thè 
te ti toglitsse loro tal carotiere , diverreb- 
bero inutili... « Quando non a' iscrivesse la 
qootità delle riprese delia moglie, dicessi an- 
cora. . . gli è sempre un far molto pel pub- 
blico di insegnargli che un particolare, rame 
marito, è responsabile su’ suoi beni. A’on si 
desidera ottenere un altro effetto dalla iscri- 
zione d' ipoteche indeterminate (t). » 

Basterebbe ciò per fissarsi suH'applicizionc, 
al punto die ci occupa, del numero 3 del 
nostro art. 2153, e per mostrare che il tor- 
to della dottrina che combattiamo è stalo di 
eeroar la regola da seguire nella prima parte 
di questa disposizione, mentre che, le ri- 
prese della moglie essendo essenzialmente in- 
determinate, la regola si trova in realtà nella 
seconda. Ma se questa valutaziune. clic emer- 
ge si chiaramente da tulU la discussione della 
legge, avesse d'uopo di esser giustificala, non 
avremmo che a rammentare ciò che è la si- 
tuazione della moglie nel matrimonio, ed in 
pari icolarc sotto il regime della comunione .Si sa 
che vi sono in ciò delle alternative e delle 
vicissitudini le quali , lino allo scioglinìento 
della associazione coniugale, si producono allo 
infuori di ogni azione della moglie; chè, en- 
trando in questa società di cui il marito è il 
capo, non solo la moglie non acquista al cun 
drillo ‘di amministrazione, ma perde eziandio 
quello che aveva di amministrare i suoi pro- 
prii beni ; lo trasmette tulio intiefo al marito, 
a cui dà cosi il potere di riscuotere per lei 
tutto ciò che le ricade , di pagare tutto ciò 
che può dovere, c di compensare i tuoi in- 
cassi di amministrazione con le sue spese, sen- 
za che abbia a reclamare nulla tranne èiò 
che, dedotta ogni compensazione, rimarrà 
allo scioglimento della comunione. Tale è la 
situazione , e, salvo il dritto che la legge di- 
serra alla moglie, come unica risorsa, di ot- 
tenere la separazione di beni stabilendo il di- 
sordine degli affari del marito ed il pericolo 
della dote, la moglie non vi può mutar nulla; 
chè le è interdetto di domandare, durante tu 
società, sia unà divisione, sia una liquidazio- 
ne delle riprese: ogni alto che . secondo la 
espressione di Troplong, « avesse , al punto 
di vista degli interessi, lo stesso inconveniente 
del divorzio al punto di vista della unione 
delle persone. » 

Che conchiodcre da tulio ciò? Che si può 
bene, quando le riprese si trovano determi- 
nate ili una liquidazione di cbriiumone sciolta 
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con la separazione di boni o altrimenti, osi- 
gerì- da un» moglie rho premlesse iscrizione 
in quel momento che indica la natura delle ri- 
prese e lo ammontare del loro valore; madie 
la indicazione non potrebb'esscr richiesta quan- 
do la iscrizione è chiesta anteriormente ad 
ogni liquidazione (I). È vero dire allora che 
le riprese delta moglie, ad eccezione di quelle 
che debbono esercitarsi in natura, son tutte 
eventuali, condizionali ed indeterminate; che, 
per conseguenza , la loro enunciazione nella 
iscrizione è retta dalla seccuida parte del nu- 
mero 3 dello art. 2153, e che cosi lo iscri- 
vente sodisfa appieno alla legge enunciandole 
sotto questa indicazione generale di riprese, 
erediti o dritti matrimoniali, senza indicazio- 
ne particolareggiata della natura delle riprese 
nè dello ammontare del loro valore. 

9;>8. E ciò che è vero deila iscrizione chie- 
sta per la moglie medesima, e nel suo inte- 
resse, non è men vero della iscrizione o della 
menzione di surrogazione fatta a suo favore 
dal creditore surrogato alla ipoteca legale della 
moglie. Questa soluzione è tuttavia contesta- 
ta piò della precedente, • li surrogato, dice 
anzitutto Grosse, è una persona capace di agi- 
re, che deve anzi essersi ragguagliata sullo 
ammontare de'dritti e delle riprese della mo- 
glie , la quale à preso in considerazione la 
loro importanza nel prestito che à fatto; non 
deve dunque dolersi che rispetto a lei si esi- 
ga con rigore l'applicazione dell' art. 2153. * 
E l’autore stima, per conseguenza, che la 
iscrizione del surrogato deve essere annulla- 
la se non esprime che è richiesta per sicu- 
rezza della somma di..., ammontare del con- 
ferimento in matrimonio; della somma di..., 
raccolta nella successione di..., dopo la mor- 
te del quale non si è fatto nè inventario nè 
liquidazione...', della somma di..., ammon- 
tare della indennità risultante daH'obbligazio- 
ne per sicurezza della quale la surrogazione 
all’ipoteca legale c stata consentita; ecc. (2). 

Se ci arrestassimo a'particolari, potremmo 
dire su di ciò che, per rigorosa che si sup- 
ponga la legge armata rispetto a! creditore 
surrogato, è forza ammettere ancora elle non à 
potuto volergli imporre delle condizioni im- 
possibili, e per esempio esiger da lui che enun- 
ci) Si è ci- che si è espressamente giudicato da un 
arresto della Cono di Uouco del ir, giugno isso inali., 
LO. i. liti), —v, pure I motivi degli arresti di t’arl- 
gt de' ZI agosto 1310. Z5 gennaio IH3I , 50 giugno 
Itevi e 31 agosto 1814. t teste citati, nella nostra 
discussione sulla validità delle menzioni di surroga- 
zione. 

(i) V. Grosse (tornili. della legge sulla Trascrizio- 
ne, n. Z81, c Gior. del Hot., numeri 1139, Itti, 1147;. 

Marcadè, Tomo VII, 


cii nella sua iscrizione: sia lo emolumento di 
una successione raccolta dalla moglie, quan- 
do f importanza della successione non è con- 
italata nè da un inventario, nè da una li- 
quidazione, poiché allora il creditore nona 
a 'con mezzo di informarsi degli elementi delia 
ripresa; sia la indennità risultante dall’obbli- 
gazione, poiché questa indennità non dovendo 
essere che di ciò clic la moglie avrà pagato 
pel marito (3) , è vero dire che è indeter- 
minata. 

Ma prendiamo la quislione nella sua ge- 
neralità : è di ogni evidenza che il creditore 
si troverà in fatto ed in dritto , egualmente 
c più impossibilitato della moglie ad indicare 
nel suo borderò la natura e io ammontare 
delle riprese garentite dall'ipoteca legale a cui 
è surrogato. 

In effetti, se la surrogazione risulta da una 
condanna giudiziaria , per esempio , perchè 
verbalmente o con atto privalo avrà la mo- 
glie promessa questa surrogazione cui una 
sentenza la costringe ad effettuare, la situa- 
zione del creditore si approssima di certo 
molto a quella del procuratore imperiale e 
delle altre persone che gli art. 2438 e 2139 
autorizzano a chiedere iscrizione , e non si 
esiterà a riconoscere che , nè piò ni meno 
di tali persone, il creditore, in questo caso, 
non avrà nulla da enunciare, senza di che lo 
si porrebbe nella impossibilità di esercitare 
il dritto consacrato dalla sentenza clic à ot- 
tenuta. Che seia surrogazione risulta da una 
obbligazione a cui il marito è concorso, co- 
me potrebbesi mai esser più esigente? Nel- 
l'uso, quando !a moglie cede le sue riprese 
al suo creditore, la cessione ò formulala in 
termini generali; si cedono le tue riprese, i 
suoi crediti ed i tuoi drilli matrimoniali, senza 
particoiareggiarli in alcun modo nel trasfe- 
rimento, ciò che, del resto, non è, in dritto 
di alcuna necessità per la validità del trasfe- 
rimento (4). Ed allora , per precisare delle 
somme nella sua iscrizione, il creditore sa- 
rebbe astretto a ricorrere a valutazioni ne- 
cessariamente arbitrarie, e per ciò stesso sen- 
za giustizia ed autorità. Come, in effetti, ed 
ove torrebbe egli dei ragguagli ? I coniugi 
soltanto potrebbero fornirgliene. Ma, in fatto, 


(Il V. anche una specie in cui si è sostenuto che 
la indennità si riduce a zero quando 11 creditore, in 
luogo di esser pagato co’ danari della mogie , è pa- 
galo su’ beai del marito, fusse pur al rango della Ipo 
teca legate Ltouc, Il agosto 1835 ( G. del V . 1850, 
I. I. p. 113 ). < 

(1 ) v. lo arrcsio della Corto di ca s. degli 1 1 aprile 
1834 Dev. , 55 1 , i» z). . 


igitized by Google 


8 



62 


SHK'JAZIUMS MI CODICE Mil'OLSO.Nli. UH. III. 


il creditore li otterrebbe difficilmente, che i 
coniugi soli di rado disposti a far conoscere 
la loro situazione; al contrario, allontanereb- 
bero volentieri, se lo potessero, il momento 
in cui una liquidazione li astringerà a pub- 
blicarli : ed in dritto, non polrcbbe- esigerli 
dal manto, chè , salvo il caso di fallimento 
o di decozione preveduto dallo art. 1416 dei 
Codice Napoleone, il creditore non può, du- 
rante la società coniugale , domandar la li- 
quidazione delle ripresi ; cessionario della mo- 
glie, la rappresenta, ò U persona di lei, quan- 
do viene a reclamare le sue riprese ; e poi- 
ché ella non avrebbe potuto Incagliare l'am- 
ministrazione del marito nò impedire che si 
aggiustassero le compensazioni che debbono o-, 
perarsi durante questa amministrazione, il cre- 
ditore noi potrà tampoco. 

Per la qual cosa accade del creditore co- 
me della moglie medesima; non sarebbe dun- 
que ni giusto nè ragionevole obbligarlo, co- 
me non si obbligherebbe la moglie , a pre- 
cisare nella iscrizione, sotto pena di nullità, 
le ripresa della moglie per minuto ed in ci- 
fre. Similmente, qualora le conoscesse , sa- 
rebbe periglioso per lui di riferirle , chè si 
potrebbe pretendere non aver egli preso iscri- 
zione che. per le cause indicale, e se queste 
cause fossero estinte , al tempo della liqui- 
dazione, da compensazione o altrimenti, so- 
stenere contro di lui che il suo dritto è an- 
nullato. Ma, iu tutt'i casi, la ragione stessa 
delle cose non permette ebe gli Si faccia gra- 
vame di non aver precisalo ; ed esige clic 
tanto rispetto a lui quanlo rispetto alla mo- 
glie, si Ungano le riprese come indeterminate 
anziché no durante il matrimonio perchè una 
iscrizione o una menzione di surrogazione 
che fa conoscere resistenza dell’ipoteca e la, 
natura generica delle riprese conservale basii 
e conservi il dritto. 

La giurisprudenza, del resto, non vi si è 
ingannata; e lo arresto del 4 febbraio 1856, 
di cui su altri punti abbiamo combattuta la 
dottrina (v. n. 784 e seg.), presta, su que- 
sto, un appoggio solido alla lesi chequi di- 
fendiamo. La iscrizione clic è pretesa, nella 
specie , era siala richiesta da un creditore 
surrogato all' ipoteca legale della moglie ; c 
sebbene siffatta iscrizione non contenesse in- 
dicazione piò precisa di questa: riprese, ere- 
giti, dritti matrimoniali, la Corte di cassato- 
ne le è dato tatti i tuoi effetti giuridici (1): 

(Il V. «ic. . 4 febbr. 18.6 De». , 56, t , sa, DUI.; 
*J> I, 61. G , del F„ !M5fl , i. I. p. 419;. — Arrogi. 
UIC., SI febbr. 1819 iDer.i 49. 1. 613), c per «muo- 


ia Corte non à duuque supposto che facesse 
mestieri essere più severo pel creditore c “e 
per la muglio medesima ed in questo punto 
almeno, lo arresto del 4 febbraio 1836 
può che essere approvato. 

X 999. Infine , la quinta ed ultima c- 

nunciazioue chiesta è relativa alla speciali :- 
emione del pegno ipotecario: i borderò e la 
iscrizione debbono contenere « la indicazione 
della specie e della situazione de'beni su cui 
il creditore intende conservare il suo privi- 
legio o la sua ipoteca.» Su di clic, dobbia- 
mo precisare i casi in cui la formalità deve 
essere adempita, iu che consiste la enuucia- 
zioue, e la unpi-rlauza che vi si affigge al 
punto di visla della pubblicità ipotecaria. 

1000. Ed innanzi tratto , non è quistiolie 
della formalità nello ari. 2153; la Indicazio- 
ne della specie e della situazione de' beni è 
richiesta dallo art. 2148 soltanto. Tuttavia 
non basterebbe conchiuderu che la indica- 
zione non deve farsi ue'borderò tendenti alla 
iscrizione della ipoteca legale. Lo art. 2148, 
sebbene in generale governi la forma debor- 
derò clic àn per oggetto delle iscrizioni di- 
verse da quelle della ipoteca legale, ci dice, 
in effe Ili, dopo di aver prescritta la indica- 
zione, «che non è necessaria nel caso delle 
ipoteche legali o giudiziarie , e che iu man- 
canza di convenzione , una sola iscrizione , 
per queste ipoteche , colpscc tutti gli imino- 
bdi compresi nell'aiubito del burò.» Portanti», 
la prescrizione della legge riguarda le ipoter 
die giudiziarie nè piò uè meno delle ipote- 
che legali. E ciò si comprende di leggieri ; 
gli è una conseguenza tutta naturale del 
principio che dà a queste ipoteche il carat- 
tere di generalità. Quando I’ ipoteca è ge- 
nerale , quando si estende , con la volontà 
della legge, a lutti i beni del debitore, a elle 
mai esigere da colui die ne chiede la iscri- 
zione clic indichi la specie e la situazione 
de’ beni su’ quali intrude conservare questa 
ipoteca? Purché lo iscrivente esprima ebe il 
drillo ipotecario die rende pubblico con la 
iscrizione procede dalla legge o da una sen- 
tenza, ossia che l'ipoteca iscritta è legale q 
giudiziaria , avrà dello tutlu ciò che è ulile 
di dire (2); ed i terzi, che non debbono igno- 
rare che ò nella natura di queste ipoteche 
di esser generali, sarai) perciò slesso avver- 
titi ebe la iscrizione colpisce tull i beni die 
il debitore possiede nell’ ambito del buio , 


già, lo arresto già Citalo degli 11 aprile 1834 finir , 

33. I, S9 1/.' 

(Z) V. Af.cn, t luglio ISSO (B«». , 35, i, 108), 
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non solo quelli che vi possiede al momento 
in cui è richiesti la iscrizione, ma eziandio 
quelli che vi potesse acquistare ulteriormente 
(v. n. 598). 

1001. Qual è dunque il caso previsto dal 
legislatore ? E* quello in cui il dritto ipote- 
cario o privilegiato è limitalo nel suo ob- 
bietta; quello io cui, sia >1 piivilegio, sia l'i- 
poteca conservati dalla iscrizione , affettano 
specialmente uno o più immobili determinali. 

l'or la qui cosa, in quanto a’privilegi, quel- 
lo del venditore è speciale, c code sullo im- 
mobile venduta (art. 2103; tupra, n. 197) ; 
quello de' coeredi è speciale egualmente, e 
cade sul fondo licitalo o su tutti gli immo- 
bili della successione salvo le distinzioni 
di sopra indicate ( v. numeri 207 e 208); è 
a dirsi lo stesso del privilegio degli architetti, 
intraprenditori , muratori ed altri operai , a 
cui la legge assegna per pegno la plusva- 
lenza risultante da' lavori (v. tupra, n. 223); 
similmente infine , del privilegio del Tesnru 
sn'beni del contabile, il quale colpisce solo 
gli immobili acquisiti a titolo oneroso dopo 
la nomina de! contabile , sia da parte di sé 
stesso, sia da parte della moglie separala di 
beni (tupra, n. 42) : gli immobili affetti do- 
vran dunque essere specificati entro i termi- 
ni del nottro art. 2t48 nella iscrizione ri- 
chiesta per la conservazione di questi diver- 
si privilegi. 

In quanto alle ipoteche, lo art. 2148 di- 
spone particolarmente in veduta di quelle 
che procedono dalla convenzione ; si rallega 
principalmente allo art. 2129 , il quale, po- 
nendo il gran principio della specialità, non 
considera il contralto ipotecano come vali- 
damente tarmalo tra il debitore ed il credi- 
tore che quando il titolo costitutivo specifica 
gli immobili aappartenenti al debitore, su 
cui quest’ ultimo consente l'ipoteca del cre- 
dito (aspra, numeri 671 c seg.) ; ed il no- 
stro art. 2148 segue qui e completa il pen- 
siero esigendo, al punta di vista della pub- 
blicità e nello interesse de’ terzi, che la I- 
scrizione della ipoleca convenzionale precisi 
e faccia conoscere i beni che ne sono afletti. 

Tuttavia non vuoisi credere che le sole i- 
poteclie convenzionali e speciali nel senso de- 
gli art. 2124 e seguenti del Codice Napo- 
leone sien sottomesse alla disposizione della 
legge. Scinovi ancora delle ipoteche il cui 
titolo sta nella legge , e le quali non son 
perciò, come abbiamo dimostrato al n. 424, 
delle ipoteche legali propriamente dette: tale 
é l’ipoteca annessa dallo art. a 01 7 al credi- 
lo de'legalarii rispetto agli eredi o altri de- 


bitori del legato che detengono degli immo- 
bili della successione ; tale è pure l’ipoteca 
la quale, a’Iermini dello art. 490 del Codi- 
ce di commercio , deve essere iscritta dai 
siedaci di un fallimento nello interesse dei 
creditori. Da un altro canto , sonori della 
ipoteche le quali, generali nel loro principio, 
perdono il carattere di generalità e sono spe- 
ciali, sia per lo effetto della convenzione, sia 
inseguito di una sentenza: tali sono le ipote- 
che legali c le ipoteche giudiziarie, allorché 
eccedendo notoriamente le sicurezze baste- 
voli per la garanzia dei creditori, sono sta- 
le ridotte, le uue in applicazione degli art. 
2140 a 2145 { supra , numeri 538 e seg.), le 
altre in applicazione degli art. 2161, 2162 
e 2165 (v. tupra, numeri 600 u seg.).— In 
questi diverti casi, la iscrizione rientra sotto 
l'applicazione dello ari. 2148 e deve quindi 
dare la indicazione de' beni gravati. Lari. 2148 
si spiega virtualmente per le ipoteche legali e 
giudziane ridolte.esprimendo che unicamente 
per mancanza di convenzione una sola iscrizio- 
ne colpisce tulli gl’immobili compresi nelt'am- 
bilo del burò; ma la soluzione dev' essere 
estesa alle ipoteche di cui è quistione negli 
art. 1017 del Codice Napoleone e 490 del 
Codice di commercio: la ragione di decide- 
re è la stessa, e questa ragione è che, in 
lutt i casi, queste ipoteche, qualunque ne aia 
ii principio, sono speciali in quanto al loro 
effetto, c la iscrizione con citi son conser- 
vate, appunto perché non colpisce tutti gli 
immobili del debitore , deve designare e far 
conoscere quelli che colpisce specialmente. 

1002. Ciò detto su'casi a cui si applica la 
obbligazione imposta dal notlro articolo di 
indicare ne’borderò e nella iscrizione i beni 
su cui il creditore intende conservare la sua 
ipoteca o il suo privilegio, dovremo spiega- 
re gli elementi costitutivi della enunciazio- 
ne. Ma la legge, esigendo che i beni fieno 
indicati per la loru specie e per la loro li-' 
tuazione, riproduce la idea formulata nello 
art. 2129, il quale esige, perché il contralto 
ipotecario sia validamente costituito, che il 
titolo costi tutivo dichiari la naturo e la ti- 
tolazione degli immobili su’ quali il debitore 
consenta la ipoleca del credilo. Non possia- 
mo dunque che riportarci, pel commentario 
del nostro art. 21 48 sul punta che ci occu- 
pa , a ciò che abbiamo detto commentando 
io art. 2129 (v. tupra, n. 673). 

1003. Ci rimane a precisare qual è , al 

punto di vista delia puliti liciti ipotecaria, la 
importanza delia enunciazione onde qui si 
tratta. - » ; .. .-. «t*-- 1 
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La formalità è veramente sostanziale^ l'una 
delle più necessarie, se non la p ù necessaria la 
quelle prescritte porla redazione deborderò e 
della iscrizione. Senza di essa, in effetti, lo sco- 
po della legge sarebbe al tatto mancato e 
in pubblicità ipotecaria distrutta nel soo prin- 
cipio: che a che cosa servirebbe lo aver desi- 
gnata la persona del debitore, ed anche lo aver 
fatto conosecre esattamente lo ammontare del 
debito ipotecario, se mancando una indicazio- 
ne precisa degli immobili iterai non potessero 
giungere a fissarsi sulla individualità de tieni 
gravati? Ogni iscrizione sarebbe dunque in- 
fetta di nullità. 

1004. Ma, badiamo bene, della iscrizione 
non ò, sotto questo rapporto, come della co- 
stituzione del contratto ipotecario di cui lesti 
parlavamo: c lo art. 2148 non dispone putito 
col medesimo rigore dello art. 2120. Il legis- 
latore dice, in questo ultimo articolo, statuen- 
do sulla restituzione del contratto ipotecarlo, 
che non »■' a' ipoteca convenzionale valida 
altre quella che dichiara la natura e la situa- 
zione ili ciascuno degli immollili su cui il debi- 
tore consente la ipoteca del credito. Lo art. 
2148, relativo alla forma dei borderò c della 
iscrizione, si limita a dire , in una formola 
elle non à nulla di si assoluto , nulla di si 
'imperativo, che i borderò, e per conseguen- 
za la iscrizione, conterranno l'indicazione del- 
la specie e della situazione de' beni so 
cui il creditore intende conservare il suo 
privilegio o la sua ipoteca. Da ciò conclu- 
diamo che, se la menzione relativa alla indi- 
cazione degli Immobili è necessaria alla va- 
lidità della iscrizione, la formola almeno non 
ne è sacramentale, e che fosse por la indi- 
cazione assolutamente conforme al testo del 
nostro articolo , la iscrizione deve sempre 
esser vaiolala se, in defftniliva, contiene una 
designazione degli immobili ipotecali in mo-* 
docile i terzi non possono esservi inganna- 
ti. Si è l'applicazione della regola generale 
dedotta poc'anzi (v. n. 059). 

1005. La giurisprudenza, d’altronde ò en- 
trata pienamente in questa via. Gli immobili 
gravali debbono, secondo i termini del nostro 


;t) V Rig., 16 agosso 1815, SI febbrai) 1825 e 15 
feObraio ulve ; nati . ». t. si; De?.. 56. t, tata 

(2) V. Mg.. 6 febbraio 1821 e ti giugno 1851 [Dall., 
51. 1, 250. JU’V, 51, 1. 357). — Arrogi Ali, 13 nov. 
1812. Nancy, 28 aprile 1820, Caco Hi gonna o isti. 
Quest' ultimo arresto csicnile la soluzione al manco 
«Il indicazione dei circondarlo ove Sun situali gli im- 
mobili ipotecati 

(3) V. Big., 19 febbraio 1828. — Arrogi fìrcnoble, 
io giugno !825j Aogers, 16 agosto 1826. V. pure Fa- 


articolo, essere indicati per la loro specie e 
per la loro situazione ; se si prendesse il te- 
sto a rigore , ne seguirebbe che a pena di 
nullità, la iscrizione, da un canto, dovrebbe, 
specificando la superficie e il suolo degli im- 
mobili ipotecati , dire se consistono in edi- 
ficii , in terre coltivabili , in prati , in 
giardini, in campi, in boschi cedui o di al- 
lo fusto, ecc. ; e dall’altro dorrebbe, loca- 
lizzando gli immobili, indicare preciaamrn- 
mente il circondario del burò, il cantone, la 
comune , ed inoltre se si tratta di immobili 
urbani , la strada ove son situati ed il nu- 
mero della casa. Egli è ben lungi tuttavia 
che la glarisprudenza abbia consacrato simili 
induzioni. 

Innanzi tratto, la Corte di cassazione à fer- 
mato per principio che la quistione di sape- 
re se vi à designanoi» bastevole, nella iscri- 
zione, della natura e della specie de’beni ipo- 
tecati , si riassume in una semplice valuta- 
zinne di fatti che non può costituire una 
violar ono della legge e dare adito a cas- 
sazione (1). E poi, sceadendo ai particolari 
à ammesso : 

Da un canto , in quanto alla situazione, 
che la indicazione della comune ove Sono si- 
tuati i tieni non è indispensabile per la vali- 
dità della iscrizione e per conseguenza , lo 
errore nella indicazione della comune non 
produce nullità , quando d' altronde il man- 
co di indicazione o lo errore nella indica- 
zione non è stato pregiudizievole a'terzi (2); 

D'altra parte, in quanto alla specie, che 
se la iscrizione t insufficiente quando si li- 
mila ad indicare che la ipoteca colpisce di- 
sserri immobili appartenenti al debitore nella ta- 
le comune o nel tale circondario (3), basta, 
al contrario, e deve esser vaiolala quando vi 
i enunciato che f ipoteca colpisce fu«' i beni 
appartenenti al debitore netta tale comune de- 
terminala (4), in quanto la totalità degl'im- 
mobili trovandosi colpita , non può esservi 
errore sulla specie de' beni sottomessi all'i- 
poteca. 

Su quest ultima soluzione si osserverà die 
la giurisprudenza, almeno quella della Corte 


rigi, G marzo 1815. 

<*) V Rig-, ir» giugno 1813, 1 aprile 1817, 6 marzo 
18±0, 28 agosto 1821. 15 febbraio I83i>. — V pure Gre- 
noble 8 marzo 1817, Parigi, 25 febbraio 1821, Rioni, 
13 aprile 1820 , Rourgcs . ti aprile 18*1 , Nancy , 31» 
maggio 1813 , bordeaux, 6 marzo 18*8 , Parigi , t, 
febbraio 1830 ( Dall-, 20 , 1. 21 , 42, 2 , .\4, Dev.. ÒG . 
1, 471, 41, 2, 583. 43. 517, 4!), 2, «09. G. del F , 

1811, t 11, p. 626, 1850, t. I, p. 755). 
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di cassazione , si mostra più facile nella in- 
terpelrnz.one del nostro art. 2148 che quan- 
do * in presenza dello art. 2129, che orga- 
nizza il principio della specialità. Abbiamo 
in etTetti veduto che la Corte di cassazione, 
quando statuisce a questo punto di vista della 
specialità, non ammette, come fa qui statuendo 
al punto di vista della pubblicità, che una de- 
signazione collettiva sia sufficiente, e che an- 
nulli costantemente le costituzioni d'ipoteca in 
cui ciascuno degl' immobili, secondo la espres- 
sione dello art. 2129, non è individualmente 
designato per la sua natura e situazione (v° 
sopra, n° G74), Ma ciò mena a considera- 
zioni dedotte ivi, ed a cui rinviamoli lettore 
( v* pure n° 672 ). 

2ISO — f2044).U co ose nulo re fa menzio- 
ne, sul suo registro, del contenuto ne' bor- 
derò, e rimette al richiedente, tanto il tito- 
li) o In copia del titolo, quanto l'uno debor- 
derò, a piè del quale cerlifica aver fallo I I- 
scrizione(a). 

SOMMARIO. 

I. Di ciò Che i ne iimìie al conservatóre dopo la con- 

segua a lui falla de' borderò — Rinvio. 

II. In ogni Ipotesi. Il conservatóre è un agente pas- 
sivo cho non k che a riprodurre sn' suoi registri 
il borderò d'iscrizione tal quale gli è staio rimes- 
su. — applicazione della regola nei caso in cui lo 
Iscrivente chiede In pari tempo la iscrizione di più 
Ipoteche Po* il conservatóre In questo caso di- 
videre Il lorderò e formulare piu iscrizioni di- 
sumo? Dissentimento nella pratica. — Soluzione 
di Ila quistionc u borderò non deve esser divi- 
so quando 11 creditore chiede formalmente che le 
ipoteche oc ilo comprese in una medesima iscri- 
zione. Arresto della Corte di Orleans de 1 *0 feb- 
braio 1857. — Ha dirsi lo stesso anche quando lo 
iacriveme presenta un borderò > allenivo senza 
chiedere formalmente la divisione. Avviso con- 
forme dcH'amminlsirazIonc del registro. — Qtid 
se , presentando un borderò colleulvo . lo Iscri- 
vente chiede delle iscrizioni separami Distinzione. 

ìli Delie iscrizioni Irregolari, in quali casi possono 
rculilcarsi c correggersi. Avviso del consiglio di 
stato del IO - 19 deccmbre 1810. 

1. — )00G. La legge precisa qui ciò che in- 
combe ai conservatore dopo la consegna a lui 
fatta de’ borderò : quegl' onere consiste nel- 
l’opera re la iscrizione , la quale sollanto dà 
la pubblicità all'ipoteca e la rende opponibile 
a'Icrzi. A tal uopo, il conservatore porla sui 
suoi registri le enunciazioni che trova ne'bor- 
derò : e ciò appunto costituisce I» iscrizio- 
ne , e dà alla ipoteca la pubblicità che non 
aveva, anche dopo la presentazione e la con- 
segna de' borderò. Operata la trascrizione , 
il conservatore rimette allo iscrivente il titolo 

(a) Ninna divtr gema è ftt questi articoli. 


o la copia del titolo in virtù del qual» lo iscri- 
zione ò chiesta, e col titolo l’uno deborderò 
a piò del quale certifica aver fatta la iscrizio- 
zione , di cui indica la data con menziono del 
numero del registro sotto cui b portala la 
iscrizione. Su di ciò ci siamo già spingati; 
abbiamo detto qual è il significato di questa 
disposizione della legge, in qual interesse ed 
io quale previsione esige che l'uno de borderò 
sia rimesso allo iscrivente mentre l'altro re- 
sta nelle mani del conservatore ( v* supra nu- 
meri 946 a 948).: ci limitiamo a rinviare alle 
osservazioni presentale a lai riguardo. 

11. — 1007. àia ò un punto a cui vengono 
a rallegarsi talune qiiislioni osservate piò in- 
nanti ( v* numeri 792 e 954 ); conviene in- 
sistervi qui: intendisi» parlare del compito 
assegnato al conservatore in quanto con- 
cerne il fatto materiale della iscrizione che de- 
ve operare su’ registri. 

Secondo il nostro articolo, il conservatore 
fa menzione, sul suo registro , del contenuto 
ne' borderò-, c da ciò risulta che, nel pensie- 
re del legislatore, il conservatore i un agente 
passivo il cui compito si riduce a riprodur- 
re fedelmente, sotto la sua responsabilità per- 
sonale, ed a trascrivere sul suo registro, le 
enunciazioni medesime del borderò, senza clic 
abbia da preoccuparsi mai della qnistiune di 
sapere se queste enunciazioni soddisfano o no 
alle prescrizioni della legge. Tale è la parie 
del conservatore; al pillilo di vista della sua 
responsabilità , b in debito di attenervisi nel 
modo piò rigoroso; e , ne'casi ordinarli, non 
sen discosta punto. 

1008. Non è sempre però a lai modo quan- 
do si tratta della iscrizione di più ipoteche , 
e specialmente nel caso incoi il creditore ri- 
chiedente la iscrizione à ottenuto per sicurez- 
za del suo credito un' ipoteca convenzionale 
e la surrogazione nella ipoteca legale della 
moRlic. Come il conservatore deve mai ope- 
rare in queste situazioni , quando il credito- 
re , esibendogli un borderò collettivo, lo ri- 
chiede di dare ai suo dritto la pubblicità del 
registro ipotecario? 

Un tempo , quando le surrogationi nella 
ipoteca legale eran rese pubbliche per te via 
della semplice menzione di cui abbiamo a 
lungo parlato nel nostro commentario dello 
art. 2135 ( v. n. 781 c scg.) , ciò non fa- 
ceva difficoltà di sorta : l’uso costante era 
non solo di accettare un sol borderò in dop- 
pia minuta , ma eziandio di formulare una 
sola iscrizione quando la menzione di surro- 
gazione era richiesta in un borderò conte- 
nente ad nn tempo e le enunciazioni relative 



SPIEGAZIONE DEL CODICE NAPOLEONE. LUI. III. 


66 


alla ipoteca convenzionale del creditore, c le 
enunciazioni relative alla ipoteca legale in cui 
questo creditore era surrogato lino a con- 
correnza dello ammontare del suo credito (1). 
Ora che le menzioni di surrogazione sem- 
1 1 r ino abbandonate, ora che. zollo l'inlluenza 
dello arresto del 4 febb. 1856. di cui abbiam 
combattuto i dati (sari), si richiede, a favore 
del creditore surrogato la iscrizione mede- 
sima della ipoteca legale della moglie, in luo- 
go di chiedere una menzione della surroga- 
zione, che deve avvenire di quest'uso? E nel 
caso in cui il creditore che chiede presenta 
un solu e medesimo borderò in doppia mi- 
uuta può il conservatore non operare clic 
una sola iscrizione? 

A bella prima, i conservatori delle ipote- 
che in sembralo trovare in questo nuovo 
modo di richiesta una ragion di considerare 
come oramai senza obbielto I' uso esistente 
iu favore delle menzioni di surrogazione; ed 
assimilando la situazione al caso in cui si 
trattasse di borderò collcttivi tendenti alla 
iscrizione di ipoteche convenzionali mullipli- 
ci. àn preso per base la soluzione sì giusta 
e sì vera di questo arresto del 17 decembre 
1845 di cui parlammo al num. 953 , e nel 
senso elio .unni accollato un borderò col- 
leltivo ; ma han pensalo che era nel loro 
dritto ed anche di lor dovere dividere il bor- 
derò riproducendolo sul loro registro, e for- 
mulare due iscrizioni.poichè il borderò indica 
due ipoteche distinte. Indi, c sulla giustissima 
censura di cui questo modo di procedere è stato 
l'obbielto, i conservatori si soli divisi; talu- 
ni modificando la prima impressione, àn con- 
sentito a prendere il borderò nel suo intiero 
ed a menzionarne il contenuto sul loro regi- 
stro sotto un sol numero; degli altri, persi- 
stendo nella loro prima risoluzione, àn con- 
tinualo a dividere operando due iscrizioni ; 
altri , infine , son giunti fino a formulare le 
duo iscrizioni anche nel caso in cui lo iscri- 
vente chiede esprestanente che la ipoteca con- 
venzionale e la surrogazione sieno comprese 
in una Sola iscrizione. Contro quest' ultima 
esageraziooe £ stalo reso dalla Corte di Or- 
leans un arresto di cui abbiamo già avuto 
ad apprezzare la dottrina su di uu altro 
punto (v. tupra, li. 786). 

1009. Nella specie, D... aveva ottenuto , 
per garentia di una somma di 2000 fr. una 


(!) V. Diz, del Noi. (ediz. del 1843, v Iscrlz tpot. 
e 3 ediz., forni, n, il;; v. pure Ed etere c D. nal- 
loz (Man. del .Voi., pari. 1, p. U7|. 

(i) V- Orleans, io reti. i»i (Uer. «7, s, 400; o 


ipoteca convenzionale su' beni de’coniugi P. 
G. , suoi debitori solidali . e la cessione da 
parte della moglie de' dritti risultanti dalla 
sua ipoteca legale. Il 18 ottobre 1856 , fu 
fatta intimazione al conservatore di dover fare 
1'itcrizione tolto un tol numero Irotcricendo 
letteralmente il borderò cumulativo esibito. Fu- 
rori falle in pari tempo delle offerte reali 
pel salario della iscrizione unica ad effettuare 
e pel decorilo degli altri dritti. Il eonserva- 
lore rispose «ch'egli non ricusava nò il bor- 
derò nò le offerte falle; ma che in luogo di 
non fare che una iscrizione , pensava che 
non potpva dispensarsi dal formularne due.» 
Su di che, il conservatore essendo stalo ci- 
tato, è intervenuta ana sentenza del Tribu- 
nale civile di Orleans . eonfermata sullo ap- 
pello con arresto della Corte di Orleans , il 
quale, considerando che a’ termini dello art. 
2199 del Codice Napoleone, i conservatori non 
posson in alcun caso ricusare o ritardare la 
iscrizione de'drilti ipotecari!, perché non son 
giudici della validità del borderò, > à ordi- 
nalo che il conservatore sarà tenuto a fare 
su'beni registri, a favore di D... , una loia 
iteri itone de'tuoi dritti ipotecarii contro i con- 
iugi P. O. conformemente al borderò pro- 
dotto da D.... e lenza mutarvi nulla (2). 

La decisione è d’un'esatlezza perfetta. Vi 
era uu creditore che chiedeva mercè un so- 
lo borderò la iscrizione sul registro di due 
ipoteche distinte e separate risultanti dallo 
stesso titolo; il conservatore poteva trascrivere 
il borderò senza molar nulla al testo: it cre- 
ditore era incontrastabilmente fondato In dritto, 
permettendo lo art. 2148 del Codice Napo- 
leone di portare il borderò sul titolo. Iti ol- 
tre, questo creditore, con una manileslazio- 
ne espressa delta stia vnlonlà, chiedeva, col 
suo borderò, che i drilli d’ ipoteca conven- 
zionale c d' ipoteca legale risultanti in suo 
favore dal suo titolo ed aventi per oggetto 
il medesimo credito fossero rompresi sotto 
un solo e medesimo numero del registro; la 
missione del conservatore era con ciò stesso 
indicala: aveva unicamente, per conformar- 
si si nostro art. 2150, da far menziono sut 
suo registro del contenuto nel borderò , ed 
a rimettere al richiedente quello fra essi a 
piè del quale avesse certificato di aver fatto 
l’iscrizione. In luogo di ciò, il conservatore, 
come se fosse giudice della validità delle 


del F„ 1837. p. tUBS; llail.. 57, 4, 15'.). Conrr. Triti, 
clr. di Lione, 13 gingilo 1S5U io. deVonscrv. , eri. 
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iscnzoni , aveva decomposto o voleva de- 
comporre il borderò per eslrarne gli ele- 
menti di due iscrizioni , quando oc era ri- 
chiesta una sola ; si sostituiva con ciò al 
creditore , di tal che la iscrizione sarebbe 
stala la sua opera personale, quando non può 
o non deve essere che quella di questo cre- 
ditore; in pochi detti, disconosceva le sue 
obbligazioni ed i suoi doveri, in quanto pren- 
deva una parte attiva, mentre che, in ma- 
teria di iscrizione, la parte che deve adein- 1 
pire ò puramente passiva — In questa situa- 
zione, in cui il creditore medesimo aveva 
preso cura di torre tulli i dubbi con la 
richiesta formale di iscrizione sotto un sol 
numero, la Corte di Orleans ha giudicato, con 
una esattezza perfetta, che il conservatore non 
era autorizzalo a dividere il borderò per for- 
mulare due iscrizioni. 

1010. Ma è mestieri andar più oltre. Sup- 
poniamo che il borderò non contenga espres- 
sioni formali, che i| creditore riebiegga la 
iscrizione della sua ipoteca convenzionale e 
della sua ipoteca legale senza chiedere in ter- 
mini espressi che sia presa una sola iscrizione: 
sarebbe mai vrro che, anche in questo caso, 
'I conservatore avrebbe il diritto di dividere e 
far due iscrizioni distinte 7 Noi crediamo mi- 
ca. Il creditore à esibito un borderò collettivo; 
con ciò à suOìcicnlemente indicalo che non 
dova prendersi che una sola iscrizione per le. 
due ipoteche. Ed, in effetti, la forma del bor- 
derò, il suo lesto stesso, protestano contro l'i- 
dea che il conservatore ne possa far la divisio- 
ne nel senso assoluto della parola; non può che 
riprodurlo, se non testualmente, almeuo nella 
sua economia islessac nella sua sostanza. Si ò 
il voto della legge espresso dal nostro art. 
2150, il quale, prescrivendo di far menzione 
nel registro del contenuto ut' borderò, non fa 
alcuna distinzione Ira i borderò collettivi ed i 
borderò semplici. Gli è pure lo interesse del 
conservatore istesso, la coi responsabililì sa- 
rebbe ben altrimenti minacciata, se la divi- 
sione de' borderò fosse una necessitò del suo 
onere. Chi, olire le eventualità sì numero- 
se di errore turila forinola di ciascuna delle 
iscrizioni divise , non sarcbli'egli incessante- 
mente esposto ai pm gravi inganni per ricono- 
scere, se non nella nostra ipotesi attuale, al- 
meno in tante altre che posson presentarsi, 
come la divisione deve operarsi, quando v’à 
olio sul itlali tà , quando i titoli sono comuni o 
differenti, quando è uopo dividere le iscrizioni 
contro il debitore ed il fideiussore, contro i 
terzi acquirenti ed i debitori primitivi, contro 
gli eredi, i legatarii, ecc.? Avventurosamente 


la legge non à imposto tali cure aconservato- 
riti |or tracciata una linea di condotta sempre 
facile a seguire; à semplicemente richiesto da 
essi la riproduzione fedele del contenuto nei 
borderò. Quivi è la loro regola, e sia che si 
tratti di borderò collettivi, sia che si tratti di 
borderò semplici, ànno il maggior interesse 
a non discostarsene. 

Del resto, questa opinione è ammessa dal- 
l'amministrazione del registro. « Non si vede, 
leggesi, in effetti, in una lettera indiretta di 
recente al direttore de' demanii a Lione , 
che i conservai ori possano credersi autoriz- 
zali a far di nfizin due iscrizioni sul de- 
posito di un solo borderò pel caso in cui in 
una medesima iscrizione , vengon richiesti , 
in seguilo dell'ipoteca convenzionale, d iscri- 
vere l'ipoteca legale a cui il creditore iscri- 
vente è surrogato... Di diesi tratta dunque? 
Di un contratto in cui il marito e la moglie 
si obbligano verso il creditore , ed in cui 
la moglie, per garentire il pagamento di que- 
sto debito, surroga il creditore nella sua ipo- 
teca legale. É chiaro ebe è la medesima con- 
venzione, nn insieme la cui prima parte non 
avrebbe luogo senza la seconda, la quale non 
dev'esser separata. La surrogazione alla ipo- 
teca legale completa l’ ipoteca convenzionale* 
la quale soltanto non contenta punto il cre- 
ditore. Un dritto ipotecario così formato in 
una volta, con un sol contralto, non sembra 
esigere le formalità di due iscrizioni. Deve 
mai così essere sotto lo impero della legge 
del 23 mano 1855, ed in presenza delle di- 
sposizioni dello art. 9 di qoesla legge? Qua- 
lunque sia l'opinione de’ commentatori, sem- 
bra che questa legge non interessi che i par- 
ticolari i quali àn da adempiere delle forma- 
lità ipotecarie. 

In quanto a' conservatori delle ipoteche , 
debbono ottemperare alle inchieste lur fatte 
quante volte le formalità richieste non son 
domandate in una forma o in un scuso con-_ 
trario alle regole generali stabilite dalla legge 
pel loro adempimento. Essi non sono in ef- 
fetti giudici delle parti interessate alla vali- 
dità di questi atti, e quindi la loro respon- 
sabilità non sembra poter essere seriamente 
impegnata (1). » 

101 1. Facciamo un passo di più e suppo- 
niamo, in senso inverso, che il creditore , 
esibendo un solo borderò , richiegga il con- 
servatore di dividerlo per formulare due iscri- 


fl) loiiei» indiretta il il giugno I8*S al direttore 
de' demani! a Uone. la occasione delia sementa ci- 
tala precedentemente 
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2 Ìoni distinte: il conservatore sarà mai obbli- 
galo , in questo caso, a soddisfare alla do- 
manda ? 

Noi pensiamo che qui ancora il couseiva- 
tore debba cercare la via da seguire nella for- 
ma e nelle enunciazioni del borderò; c la 
qoistione quindi ti risolve, come abbiamo det- 
to altrove (I), con una distinzione che è me- 
stieri precisare. 

Se il conservatore può formolare le due 
iscrizioni chieste senza mutar nulla a' termini 
del bordi rò, dovrà rendersi alla richiesta e 
prender due iscrizioni separate: tal sarà il 
caso in cui il creditore fa separatamente per 
ciascuna ipoteca , nell’ unico borderò da lui 
esibito , tutte le enunciazioni relative a cia- 
scuna delle due, senza riportarsi dall’ima al- 
l’altra; in altri termini, tal sarà il caso in cui 
il creditore avrà descritto in un solo borderò 
le due ipotcch* nel medesimo modo che le 
avrebbe descritte in due borderò indipendenti 
I’ uno dall’ altro. Il conservatore trova allo- 
ra nel borderò collettivo le due iscrizioni pre- 
parate come le troverebbe in due borderò se- 
parati ; deve dunque ottemperare alla richie- 
sta e formulare due iscrizioni distinte sotto 
due numeri differenti : così soltanto egli si 
conlertà nella parte puramente passiva im- 
partitagli dalia legge. 

Ma se il borderò collettivo è concepito in 
guisa tale che faccia uopo, per completare le 
enunciazioni relative all’urta delle due ipoleche 
di ricorrere alle enunciazioni fatte per I’ al- 
tra; per esempio , se ili II’ ipoteca legale che 
vien dopo la ipotera convenzionale , è detto 
che la iscrizione ò richiesta, a favore de! cre- 
ditore denominalo di t opra .... per sicurezza 
della somma ni enunciala ... in virtù dell’alto 
di sopra riferito contenente surroizazione. ..ec. 
se il conservatore, in pochi detti , è obbli- 
galo ad uscire dalla sua parte passiva per com- 
pletare le iscrizioni la seconda delle quali non 
è completa, nel borderò, che perla sua rela- 
zione con la prima, il conservatore non sarà 
ligato con la richiesta a lui fatta di formu- 
lare due iscrizioni separate : sarà pienamente 
nel suo drillo c nel suo compito formulando 
le due iscrizioni sotto un medesimo numero. 

IH. — 1012. Quando il conservatore à tra- 
scritto i borderò sul auo registro, il suo in- 
carico è adempito in quanto concerne il fallo 
materiale della iscrizione. È forse da dirsi 
che non possa punto rimediare se viene ad 
accorgersi che la iscrizione è infetta d’irre- 
golarità? È mestieri distinguere. 

<l) v. Rivista critica (t. XI, p. so e *t ). 


Se la irregolarità provviene dai fatto delio 
iscrivente, in quanto i borderò riprodotti sul 
registro fossero stati essi stessi irregolari o in- 
completi , il conservatore non po Irebbe ri- 
tornar per suo conto sulla iscrizione da lui 
operata e rettificarla ; la iscrizione sarebbe 
nulla c senza (fletto se la irregolarità riflettes- 
se una formalità sostanziale; lo iscrivente non 
avrebbe altra risorsa allo infuori di richiede 
re una nuova iscrizione la quale, allora, avreb- 
be grado alla sua data. 

Se la irregolarità provviene da un errore 
Commesso dal conservatore nella trascr izionc 
de’ borderò , la iscrizione non lascia indubi- 
tatamente di esser nulla quando la irregola- 
rità cade su I’ una delle formalità necessarie. 
Ben a torto Taulicr, distinguendo tra questa 
ipotesi e la precedente, suppone chi! qui l’i- 
scrizione non è nulla per lo iscrivente, e che 
solo il conservatore ò responsabile verso i ter- 
zi (2). I borderò, ripetiamolo, sono stabiliti 
unicamente per la gareutia reciproca del con- 
servatore e dello iscrveute; sono assolutamente 
estranei a’Ierzi.che non anno da vedere c con- 
sultare che la iscrizione li à ingannati, se con 
le sue lacune e le sue irregolarità li à indotti 
a dare i loro fondi su garenzie di cui non à 
lor rivedalo gli oneri, poco monta clic le la- 
cune e le i rregolaiità abbiano li loro causa 
nella incuria del conservatore o nello errore 
e negligenza dello iscrivente: in fatti, la isri- 
zionc non à , più nell’ un caso che nell’altro, 
raggiunto il suo scopo; le omissioni che la 
inflettano àn leso un interesse che la pubbli- 
cità doveva chiarire ( v* supra ri. 959); non 
potrebbe dunque, in questo stalo, opporsi ai 
terzi. 

Ma come l’errore qui è il fatto del con- 
servatore , come la Irregolarità procede dalla 
inesattezza nella riproduzione de' borderò, il 
conservatore può rettificarla egli slesso, e per 
suo proprio conto, riportando su’registri, ma 
alla data corrente, una iscrizione conforme 
a' borderò , salvo a trascrivervi la iscrizione 
rettificala. Si erano in prima avuto dc'dubbi 
sul punto di sapere se una tale rettificazione 
può opporsi senza che il conservatore vi sia 
autorizzalo da' Tribunali. Quesli dubbi sono 
stali rimossi da un avviso del consiglio di 
Stalo , il quale , in pari tempo à fissato il 
modo e la estensione della rettificazione. «Con- 
siderando, vi è detto , che una trascrizione 
inesatta de' borderò consegnali al conservato- 
re delle ipoteche da un creditore che chiede 
iscrizione dà a costui, se ne à sofferto qual- 

(i) T. Taulicr ( l VII,* p. 313, ètti). 
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che danno , Un’ azione per gamilia contro il 
conservator»; ma clic napello a' terzi il va- 
lore della iscrizione ai riduco a ciò che ai è 
Irascrillo sul registro, pen-hè questo registro 
è il solo documento che gli interessali son 
chiamati a consultare , ed il creditore che à 
chiesta la iscrizione à più specialmente ad 
imputarsi di non aver vegliato che la iscri- 
zione fosse esatta; — Che. del resto, al mo- 
mento s'esso in cui si scorrano sia degli er- 
rori, sia delle irregolarità nella trascrizione 
fatta al registro del conservatore , debbono 
indubitatamente esservi de' mezzi per impe- 
dire che gli ( fletti dello errate si prolunghi- 
no ; ma che , senza ricorrere alTautorilù dei 
tribunali, i quali non potrebbero autorizzare 
a fare su'registri pubblici delle correzioni che 
ledessero de' drilli anteriormente acquisiti da 
terzi, il conservatore non à che una via le- 
gittima di operare la reti Umazione, eseguendo 
su' suoi registri, e solo alla data corrente , 
una nuova e seconda trascrizione , più con 
forme a’ borderò rimessi da' creditori : che 
tuttavia , in questo stato e per ovviare ogni 
doppio impiego, la nuova trascrizione costi- 
tuendo una iscrizione , dev' essere accompa- 
gnata da una noia contenente la prima iscri- 
zione che à per iscopo di rettificare , e che 
il conservatore deve dare alle parli richie- 
denti delle copie tanto della prima qujiilo del- 
la seconda iscrizione; — É di avviso che mer- 
cè queste spiegazioni , non v’ à luogo a ri- 
correre ad un'autorizzazione solenne, uè a far 
intervenire l'autorità giudiziaria in ciascun af- 
fare ove accadrà di rettificare una falsa iscri- 
zione. a 

«151 — [20<i5] — Il creditore iscritto per un 
capitale che produce interesse o annualità , 
à dritto di esser collocato per due anni sol* 
tanto, e per ranno corrente, allo slesso gra- 
do d’ipoteca che pel suo capitale; senza pre- 
giudizio delle iscrizioni particolari da pren- 
dere, producendo ipoteca a coniare dalla lo- 
ro data, per le annualità che non siea quelle 
conservale dalla prima iscrizione (a). 

SOMMARIO 

I. la legge si occupa qui degli interessi da scadt re 
dopo la Iscrizione della ipoteca prende un ter- 
mine medio tra’ principi! rigorosi del dritto, clic 
non ammettono che l' ipoteca preceda la uasclia 
dell* obbligazione cui à per oggetlo di garantire, 
e ic regole generalmente ammesse sotto l amica 
giurhprudeuza ebe dava a tutti gii interessi io- 
distintamente il grado ipotecario del capitale. 

Il (ili interessi son conservati di pieno dritto con la 
iscrizione per due anni c per l aouo correrne — 
(a) Ninna di\ * r^rn/a (• fra questi articoli. 

Marcali?, Tomo VII. 


i due anni non sono necessariamente c limitati- 
va'! ente quelli che seguono la iscrizione; — tur.- 
no conente è quello in cui si sta al momento ebe 
il creditore esercita il suo dritto ipotecario; ma 
non si tratta più qui di un anno pieno cd intie- 
ro. è una parte di anno che si a rrcsta al di della 
domanda di collocazione : controversie- — Uti in 
tcressi che possono scadere dopo la domanda di 
collocazione lino al di in cui la collocazione c 
fatta son collocati ancora ma in virtù di dispo- 
> zumi diverse da quelle del nostro articolo . al 
medesimo grado dei capitale. — In quanto .igl'in- 
(eressi elio possono esser dovuti oltre quelli che 
la iscrizione conserva . costituiscono un credito 
ipotecario;ma àn d'uopo, per essere ricuperati ipo- 
tecariamente di esser conservati merce iscrizio- 
ni particolari le quali non posson farsi chea mi 
sura delle scadenze conseguenze. — U* I resto . 
queste iscrizioni particolari possono prendersi 
nonostante II fallimento del debitore, c nonostan- 
te eziandio la morte, anche quando la successio- 
ne è stata accettata sotto beuenzio d inventario. 
Minilo. 

IU. la regola elio alloga al crcdliorc iscritto due anni 
di interessi e l ani o corrente al gr.tdo d ipoteca 
del capitale non permette di .. Dogare i interesse 
degli ini ressi. .Ma s> applica alle annualità delle 
rendite vitalizio — In qual senso cd in quii mi 
s ira si applica casi agli interessi delle somme an- 
ticipate in seguilo di un’ apertura di credito '( 

IV. Nel sistema della legge, la regola non •• assoluta, 
t a un canto . il nostro articolo si restringe coi 
suol lorraini a credili ipotecarti ; la deposizione 
noa Ha è dunque applicabile «‘credili privilegiati. 
Hin io. — D'altra parte . >t nostro articolo parla 
delle Ipoteche i*crnte ; quid, in ciò che concerno 
gli interessi di eruditi garantiti da ipolccbc lega- 
li t Distinzioni. 

V. La limitazione degli interessi a collocare allo stesso 
grzdo del capitale può opporsi da tutti I credito- 
ri . aneli* da' creditori cliirografarii. 

• 

1. — 1013. Dopo di aver detto come e sot- 
to quali condizioni la iscrizione conserva, col 
capitale , gli interessi scaduti al di in eoi c 
presa ( v° n. 091 ), giungiamo agli interessi 
da scadere ulteriormente. 

Nel rigore de'principii, sembra che la iscri- 
zione d’ una ipoteca ottenuta per sicurezza di 
un capitale dovrebb’ essere senza t a fletto in 
quanto concerne questi ultimi interessi. Che, 
(ìlio a che non sono scaduti, gli interessi sono 
un credito eventuale , un eredito che non è 
nato. Or l'ipoteca, obbligazione essenzialmente 
accessoria, e quindi l'iscrizione clic la vivifi- 
ca rendendola pubblica , non debbono per 
principio precedere la nascita deH’obbligazionc 
principale cui bau per oggetto di gareut ire 
(v° numeri 324 e 710). La conseguenza sa- 
rebbe dunque che la iscrizione presa per si- 
curezza di un capitale non dovrebbe conser- 
vare degli interessi che , non essendo scadu- 
ti, non esistono ancora come crediti ipoteca- 
ri! , e elio rispetto a questi interessi, il cre- 
ditore dovrebbe premiere delle iscrizioni suc- 
cessive e speciali a misura delle scadenze, e 
non venir urli’ ordine che alle date di queste 
iscrizioni. 
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Mj, Io si è detto con ragiono, questo si- 
stema , tuttofili 1 in armonia perfetta col prin- 
cipio della pubblirità ipotecaria, avrebbe de- 
gli inconvenienti e dei pericoli: da un canto, 
sarebbe troppo rigoroso vervo il creditore che 
punirebbe della sua indulgenza verso il debi- 
tore , e per le facilitazioni che gli avrebbe 
lasciate; dall'attro, moltiplicando senza misu- 
ra le spese d' iscrizione aumenterebbe a dan- 
no ili tutti gli oneri di cui il pegno ò affetto. 

È forse a dirsi che rigettando questo si- 
stema converrebbe cader nello eccesso con- 
trario c permettere clic la iscrizione conser- 
vasse tutti gli interessi che potrebbero sca- 
dere (ino al dì in cui il diritto ipotecario fosse 
esercitato, alla sola condizione che non fos- 
sero prescritti’' No, al certo: il principio 
stesso della nuova legge non permetteva con- 
sacrare le regole clic dominavano a tal ri- 
guardo nell'antica giurisprudenza. Era un tem- 
po ammesso, salvo nella giurisdizione di al- 
cuni' parlamenti, massime in Normandia, in 
cui si sosteneva che gli interessi orati dovuti 
meno per la natura dcU'ohbligazione che per 
la pena del ritardo o per la contumacia del 
debitore, era ammesso , conformemente alla 
pratica del dritto romano ( 1. 18. Qui pollo- 
ni in pignoro , ccc. ), clic gli interessi es- 
sendo un accessorio del credilo , v’era luo- 
go a seguire la massima l'accessorio segue 
la sorte del principale, pertanto, si riteneva 
elle l' ipoteca del capitale doveva estendersi 
a tutti gli interessi nel caso medesimo in cui 
il contralto non conteneva la clausola, • tolto 
pena di ogni spesa, danno eit interesse (1). » 
Ma ciò che era possibile a tal riguardo sotto 
un regime che ammetteva la clandestinità del- 
la Ipoteca, diveniva per lutti i versi inconci- 
liabile con un sistema che a la sua base es- 
senziale nel principio della pubblicità. Quando 
la iscriaione ipotecaria deve far apparire esat- 
tamente lo ammontare della somma realmen- 
te dovuta, come ammettere, senza falsare il 
principio c senza esporre ancora i terzi a fro- 
lli che non potrebbero sventare, che il capi- 
tale iscritto va ad accrescersi indefinitivamen- 
te della somma indeterminata e non menzio- 
nata nella iscrizione, a cui gli interessi po- 
tranno elevarsi? Ma questi interessi , indefi- 
nitamente agglomerali, vanno ad assorbire il 
pegno se il creditore à avuto la cura, mercé 
alti interrultm, di porli al coverto dalla pre- 
scrizione I. . . Ed allora, a die consultare la 
iscrizione , a che servirebbe ebe il capitale 


(I) V. Uasnagc ( Tr. dello Ipot , cap. p Eplne 
de Granulile ! Hac. darr. p. il* ), Urodeau, su Louel 


garentito vi fosse accasato? Non conveniva 
dnnque accettare le regole dominanti nell'an- 
tica giurisprudenza più che attenersi a'principii 
rigorosi del dritto. 

1014. In conseguenza , il nostro articolo 
S preso qui un termine medio. Cosi avevau 
proceduto i redattori della legge del 9 mes- 
sidoro anno 3 e quelli della legge degli 11 
brumaio anno 7. La prima di queste leggi 
diceva, in elTelli, col suo art. 14 , « le an- 
nualità di rendite prediali e costituite , per- 
petue o vitalizie , e gli interessi de' capitali 
che ne producono , non sono suscettivi di 
conferire ipoteca che per un anno ed il ter- 
mine corrente, s e la seconda esprimeva, nel 
suo art 19. che « il creditore iscritto per 
un capitale producentc interessi à dritto di 
venire, per due anni di annualità, allo stesso 
grado d'ipoteca che pel suo capitale.» A que- 
sta medesima idea si railega il nostro arti- 
colo 2151, il quale, combinando le due di- 
sposizioni. e togliendo alla legge di brumaio 
la sua formula islessa, da agli interessi del 
capitale iscritto il medesimo grado d’ipoteca 
die a questo capitale , ma soltanto per due 
anni e per l’anno corrente. 

Cosi la economia della legge . in quanto 
agli interessi, é facile a comprendersi. Ksv- 
vicmando gli art. 2148, n. 4 c 2151 si ve- 
de , da un canto , in ciò che concerne gli 
interessi scaduti al tempo della iscrizione, elle 
partecipano allo slesso grado d’ ipolcca del 
capitale di cui sono I accessorio, purché sia- 
no iscritti con questo capitate ; e dall’ allro, 
in quanto concerne gli interessi da scadere , 
elle la iscrizione primitiva dà loro il grado 
che assicura al capitale, per due anni e per 
l'anno corrente, salvo al creditore a prende- 
re, per gli altri anni d'interessi, delle iscri- 
zioni particolari che porteranno ipoteca a 
contare dalla loro data. 

Tale ènei suo insieme la teoria della leg- 
ge ; ne abbiamo spiegato più limanti la di- 
sposizione relativa agli interessi scaduti aldi 
della iscrizione (*. 991); c uopo ora ripren- 
dere i termini in quanto concerne gli inte- 
ressi da scadere a cui si applica il noslro ar- 
ticolo. 

Il — 1015. Questi interessi godono, di pie- 
no dritto ed in virtù della iscrizione presa 
pel espilale, dello stesso grado d'ipoteca del 
capitale medesimo per un periodo che il no- 
sire “articolo fissa a due anni ed oltannu cor- 
rente. Fa mestieri anzitutto solici maral a que- 

( Lettera N , 4 1). ttouguici t. Lettera II, § 6). 
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sli termini della legge e precisarne il valore. 

Ed innanzi (ratto notiamo che ninna dif- 
ficolti può presentarsi alla mente, sempre che 
la iscrizione , al momento in cui il ' drillo 
ipotecario viene ad esercitarsi, non rimonti 
a Ire anni o piò. 

Per esempio, supponiamo che la iscrizio- 
ne è alata presa il t febbraio 1850 . e che 
realizzalo il pegno, il creditore, il quale dopo 
questa data non à nulla riscosso sugli inte- 
ressi del suo credito, istituisca la sua domanda 
di collocazione il 1 ottobre 1851: ei non vi 
à da esitare. Il nostro articolo dice, è vero, 
che li creditore à drillo di essere collocato 
per dii a unni < per l'anno corrente allo stesso 
grado d'ipoteca che pel suo capitale: ma gli 
ò evidentemente nel pensiere che gli inte- 
ressi soli dovuti almeno per due anni e per 
una frazione di un terzo anno; c non è per 
dire che, ad ogni costo, ed ancorché il de- 
bito fosse minore, il creditore sarebbe sem- 
pre ammesso ad esigere la sua collocazione 
ne'termini della legge. Or. nella specie, non 
v'S interessi dovuti che per un primo anno 
e per due terzi dell'anno seguente; la som- 
ma da aggiungere a quelle la cui cifra è in- 
dicata nella iscrizione dovrà dunque corri- 
spondere allo ammontare degli interessi per 
un anno ed otto mesi; la collocazione non 
potrà andare al di là. 

Modifichiamo la nostra ipotesi e supponia- 
mo che, essendo la iscrizione presa il 1 feb- 
braio 1850. la domanda di collocazione sia 
formata il 1 ottobre 1852 : qui ancora la 
soluzione si presenta senz'alcuna incertezza. 
Gli interessi son dovuti per due anni e per 
un8 frazione del terzo; precisamente de due 
anni e dell'anno corrente parla il nustro ar- 
ticolo: non v'à il minimo dubbili che la to- 
talità degli interessi dovuti debba essere am- 
messa in collocazione del credito garentito , 
in capitale ed accessorii, mercè la iscrizione. 

Ma la soluzione si presenta meno chiara 
se supponiamo che la iscrizione rimonti a 
Ire anni o più quando il dritto ipotecario è 
esercitato. Allora viene la quislione di sa- 
pere quali sono i due anni e quale è l'anno 
corrente onde nella legge si parla: e su ciò 
appunto vertono le difficoltà d'interpelrazione 
mosse dal nostro articolo. 

1010. Sul primo punto . si tratta di sa- 
pere se i due anni son quelli clic seguono 
immediatamente la iscrizione , o se son due 
anni susseguenti. La quislione sarebbe senza 
obbietto se il creditore la cui iscrizione ri- 
monta a più di tre anni non avesse nulla ri- 


cevuto degli interessi del suo credito. Come 
ne ottiene due di pieno dritto, e come, sal- 
vo la spettanza dell'anno corrente di cui par- 
leremo ben tosto , ne può ottener di piò , 
qualunque sia il numero degli anni che à la- 
sciato decorrere senza esigere il pagamento 
de'suoi interessi, poco gli monta che gli in- 
teressi conservati dalla iscrizione allo stesso 
grado dql capitale sien quelli ile’ primi anni 
o quelli degli ultimi. 

Ma supponiamo che il debitore, esatto nel 
pagar gli interessi per gli anni che àn se- 
guita la iscrizione immediatamente, abbia ces- 
sato di pagarli durante gli anni ulteriori: al- 
lora è di somma importanza precisare il pen- 
siere della legge nella disposizione che assi- 
cura di pieno dritto, ed in virtù della iscri- 
zione stessa, due anni d’interessi. Ciò diverrà 
chiaro con un esempio : — Pietro creditore 
di Paolo per una somma di fr. 20 nula in ca- 
pitale ed accessorii , ha preso iscrizione 
su di un immobile del suo debitore, il 1° 
febbr. 1850, per sicurezza di questa somma, 
gli interessi gli son pagali con esattezza fino 
al 1 febbr. 1852; a questa data cessa b 
interesse di esser pagato . indi lo immobile 
affetto è venduto, e distribuitosene il prezzo, 
Pietro viene all'ordine, ed il I ottobre 1851 
chiede esservi collocalo, alla data della sua 
iscrizione . tanto pel capitale quanto per gli 
interessi dovutigli dal 1 febbraio 1852. Or, 
se i due anni di cui parla il nostro articolo 
s'intendono quelli che àn seguito immediata- 
mente la data della iscrizione , questa pre- 
tensione è incontrastabilmente mal rondata ; 
chè. nella nostra ipotesi , gli interessi sono 
stati esattamente pagati fino al 1° febbraio 
1852 ; di tal che i due primi anni trovan- 
dosi pagali, il creditore non avrebbe dritto 
di esser collocato che per gli interessi del- 
l'anno corrente, quelli decorsi dal 1 febbr. 
1851 al I ottobre seguente. Al contrario , 
se i due anni s’intendono due anni qualun- 
que da scegliersi fra quelli decorsi dopo la 
iscrizione, la pretensione è ben fondata; che, 
nella nostra spe(ie, gli interessi non essendo 
stati pagali che fino al 1 febbraio 1852, ciò 
che riman dovuto pel periodo decorso tra il 
1 febbraio 1852 ed il 1 ottobre 1851, ossia 
per due anni ed otto mesi , non eccede la 
misura fissata dal nostro articolo 

Quale è dunque tra le due soluzioni quella 
da adottarsi? Man destamente la seconda. La 
Corte di Riom invalidando una sentenza del 
Tribunale, di Cussel, che si era pronunziala 
in questo senso , aveva tuttavia giudicalo il 
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contrario con arresto del 16 dccembre 1813. 
Ma quello arresto, deferito alla censura della 
Corte di cassazione dal procuratore genera- 
le , è stato annullalo nello interesse della 
legge. La Corte suprema si è limitala all'a- 
dozione dei motivi espressi nella requisito- 
ria; ed in effetti, non si potrebbe far meglio 
che riportarsi a questi molivi , i quali pon- 
gono in tutta la sua luce la verità della so- 
luzione proposta. « La intenzione evidente 
della legge, à detto il procuratore generale, 
«' stala di fissare, il piii che possibile, lo am- 
montare del debito rispetto ai terzi , facili- 
tare i prestiti , evitare quest’accumulazione 
di annualità che può duplicare il capitale, e 
clic si concilia difllcilmente con la pubblicità 
delle ipoteche. Il legislatore non conserva 
gli antichi principi), i quali ponevano le an 
finalità allo stesm gradu del capitale , per 
due anni ed il corrente... — Una volta fer- 
malo il principio, non v'era motivo per por- 
re degli incagli alla sua esecuzione. Si è do- 
vuto lasciare alla conseguenza che ne risul- 
tava tutta la latitudine di cui era suscettiva: 
laonde il legislatore non à limitalo , non à 
specializzalo. Ha fissato il numero degli anni; 
ma non à detto quali anni. Sotto lo impero 
dello editto del 1771 . la iscrizione valeva 
per miti gli interessi; non vale oggi che per 
due anni e l'anno corrente; ecco tutta la dif- 
ferenza. Se i due primi anni son pagati , il 
dritto si riporla sugli anni seguenti. Questo 
trasferimento òdi dritto, è nella natura delle 
cose, e si rinnova . se il pagamento si rin- 
nova. Lo arresto della Corte di Itiom à qual- 
che cosa di vero; gli è che al di là di questi 
anni, non v'à più che la risorsa delle iscri- 
zioni particolari. Ma estendere questo prin- 
cipio, decidere che questi anni sono invaria- 
bilmente i primi , gli è un fare una nuova 
legge...» Questi sono i molivi che la Corte 
di cassazione sanziona adottandoli col suo 
arresto, ed a cui la dottrina si è unanime- 
mente raliegata (I). 

1017. Sul secondo punto rinveniamo delle 
difficoltà più gravi. Si tratta di fissare il sen- 
so nel quale il nostro articolo parla dell'anno 
corrente. 

Ed innanzi tratto, queste espressioni im- 
plicano esse l'idea ai un anno pieno ed jn- 
liero , in guisa che aggiungendo a' due anni 


(\) V Casa. 27 mag. 1810 — Arrogi: Aligere. IR le- 
gno 1817 — V. Merlin t Qui», v. Iter. 52 bis . (Ine 
ulte ( 1 . XX. n. IS'.i . Tropiong (n UOSj, Marion ( 1 1 tu). 
(2) Trili. di Mone 27 ma zo I8bi (fi. ilei Noi. , 2. 


di cui abbiamo testò partalo il grado ipote- 
cario del capitale sia assicuralo «gii interessi 
di Ire anni'! Ovvero si trulla qui soltanto di 
una frazione di anno, talmente che il credi- 
tore non abbia drillo ad esser collocato al 
grado del capitale che p,r due anni e la prn- 
rala dell’anno che corre al momento in cui 
cessano gli effetti dello art 2151? È una qui- 
slione che, fino a questi ubimi tempi, la dot- 
trina aveva troncala anziché risolverla. Da 
un canto Tarrible affermava, senza pruova, 
che la collocazione al grado del capitale non 
può avsr luogo che per due anni pieni di 
intercisi, e per la parie dell' anno corrente 
che si troca decorsa al tempo della distri- 
buzione ; ed in questo senso appunto ti é 
pronunziala una sentenza del Tribunale ci- 
vile di Lione (2J. IV altra parte Troplong 
affermava , in senso contrario , ma senza 
pruova egualmente, che l'anno corrente deve 
essere valutato per intiero, qnando si deb- 
bono Ire anni o più d'interessi; c cosi ap- 
punto la quislione ò stata risoluta dalla Gi r- 
le di Montpellier (31. 

Se si trattasse qui di far la legge , forse 
vi sarebbe più d'una buona ragione per dar 
la preferenza a quest'ultimo sistema. In ef- 
fetti, si può dire in prima, contro quello di 
Tarrible, clic lascia negli aceessorii conser- 
vati dalla iscrizione risultatile non solo dal 
I’ essere la somma degli interessi 0 delle 
annualità più 0 meno forte, ma eziandio da! 
poter I' anno corrente variare da un giorno 
fino a Irecenlosessanlaquatlro 0 trecentoses • 
sanlacinque ; ed a questo punto di vista, il 
principio della pubblicità non ò appieno sod- 
disfallo, poiché il terzo che volesse contrat- 
tare col proprietario di un immobile gravato 
d'ipoteca non può. consultando la iscrizione, 
calcolare esatlameutc le somme conservate 
con questa iscrizione. Poi si può obbiettare 
che questo sistema mena ad ineguaglianze 
spiccale, in quanto, per esempio, il credito- 
re a cui son dovuti gli interessi di tre anni 
ed un giorno ò trattalo ben meno favorevol- 
mente di quello che avesse a reclamarne tre 
anni meno un giorno , poiché quest'ultimo 
à dritto di esser collocalo nell’ ordine per 
tutti gli interessi allo stesso grado che pel 
capitale, mentre che il primo, in questo si- 
stema, non vi deve essere ammesso che per 


«cric. u. 218, p. 127), Tarrible ( ». iscrizione ipo . , 
S V u. 14). 
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gli interessi di dui- anni ed on giorno. Laon- 
de la legge potrebbe e forse dorrebbe esser 
modificata se la si del* rifare (t). 

Ma non abbiamo qui che ad interpolarla: 
ed allora il forra conformarsi allo avviso in- 
dicato da Tarrible. Rammentiamoci, in elTetti, 
i termini della legge di brumaio. Lo art. 19 
esprimeva che i il creditore iscritto per un 
capitale prodacente degli interessi II dritto 
di venire, per due anni di annualità , allo 
stesso grado d'ipoteca che pel suo capitale. a 
Or , il nostro art. 21ót non è altro che la 
riproduzione di questo lesto, salvo la esten- 
sione della iscrizione agli interessi dell'anno 
corrente. Quest o semplice ravvicinamento 
dice che, se i redattori del Codici! avessero 
inteso accordare un terzo anno, si sareb- 
bero al certo attenuti alla formola si sem- 
plice e si naturale della legge di brumaio 
che avevano sotto gli occhi e di cui adotta- 
vano il principio. Quando i redattori di que- 
sta legge bau voluto attribuire due anni di 
interessi al creditore iscritto, non han detto 
che il creditore verrebbe per un anno corren- 
te. Come supporre che il Codice , se ne à 
voluto dar Ire. non l abbia chiaramente det- 
to , ad esempio della legge di brumaio, in 
lungo di inviluppare il suo pensicre in una 
formula ambiziosa ed ollrrmodo equivoca? 
Kvidentemenle il letto qui è decisiva, tanto 
maggiormente che sarebbe per ogni verso 
inesatto , se avesse il significato che gli si 
presta nel senso contrario, poiché non v' &, 
propriamente parlando, unno corrente, se si 
traila in resila di tre anni decorsi. 

Aggiungiamo che il pensiero onde la legge 
si è ispirata nuli lascia di esser decisivo. 
Kd, in effetti, la disposizione del nostro ar- 
tìcolo è complessa. Nel mentre che dà alla 
iscrizione del capitale lo cfletlo di garantire 
gli interessi durante il periodo fissato , av- 
verte che il creditore può assicurare a' suoi 
altri interessi il benefizio dell'ipoteca mercè 
iscrizioni successive per ciascuu anno che 

(V fc Siala modillc., la m i Belgio dulia legge dei 16 
deccmbre 1851 . il cui ari 87 dispone in un modo in- 
variabile che ogni creditore iscritto per un rapitale 
che produce interesse à drillo di esser collocalo per 
Ire anni atto stesso gra lo clic pel suo capitale. V. 
Dc'ebctquc .1. omm Icgisl . p. Sii. WV. M:tnuu (i. 
HI. p. 188) — Ed, In Francia, nei progetti di riforma 
discussi dal 1849 ai 1851 . si tendeva all* uniformità 
nelle conseguenze della legge stabilendo una prupor- 
* one ira gli interessi conservali di picuu drillo con 
la laorizioiic udii capitale questa propoezonc. fissala 
di prima al deci.no . era -una elev ila al sesto dagli 
ultimi progetti. V. il Rapporto di Vatimcsnll ( p. 45 
e 195) e lo ari 8156 del progetto preparato per la 
terza deliberazione- 


verrà ad aggiungersi agli anni conservati 
dalla iscrizione primitiva. Ma questo iscri- 
cioni particolari non posson prendersi elle 
dopo decorso ciascun anno (v. n. 1023). Gd 
allora che mai accade se, essendo decorsi più ili 
due anni dalla iscrizione primitiva , gii ef- 
fetti dello ari. 2131 vengono ad esser re- 
golali prima dello spirar del terzo? Avviene 
che il creditore non avendo potuto iscriversi 
per gli interessi di una porzione di un anno 
finché l’anno non è decorso , non può soc- 
correre a sé stesso ; ecco perchè la legge , 
venendo io suo aiuto, gli accorda l'anno cor- 
rente indipendentemente dai due anni pieni 
ed intieri. Ma una volta decorso l'anno , il 
creditore può agire ed assicurar,- i suoi drilli 
con una iscrizione particolare; la legge non 
gli deve pm niente allora : ecco perché la 
espressione anno corrente non può equivalere, 
nel nostro articolo , alla espressione anno 
pieno ed intero. Si è del resto la opinione 
che oggi tende a prevalere (2). 

Non vogliamo tuttavia dire clic il credito- 
re iscritto non possa inai esser collocalo per 
tre anni di interesse, o anche di più, in vir- 
tù della iscrizione primitiva .-vedremo, al con- 
Irario , esservi delle ipotesi in cui gli inte- 
ressi di più di tre anni dovranno allugarglisi 
allo stesso grado del capitale: ma non é mi- 
ca in applicazione del nostro art. 2151 ; si 
é ciò che verremo spiegando quanto prima 
( v* numeri 1020 e 1023 ). Dobbiamo in pri- 
ma completare le nostre spiegazioni sull'anno 
corrente, di cui si parla nel nostro articolo. 

Ì0I8. Quest'anno corrente . lo abbiamo 
testé stabilito, non é un mino intiero: é una 
porzione ili anno. Quale è questa porzione ed 
ove incomincia ? 

Ed in prima ei non si tratta qui dell'anno 
in cui é presa la iscrizione. Salo Persil (3), 
aveva emessa (pesta opinione: tuttavia, non 
sembra vi abbia persistito: gli è elle in elTetti, 
in questo sistema, f anno corrente ( suppo- 
nendo che ve nc fosse uno , ti che potrebbe 


(2) L'abbiami, sostenuti, io occasione detta sentenza 
del Tribunale di itone, del 25 marzo inni . ella a 
più Innantl (Rlv. di logisl . anno tstn. t il. p 557 c 
•eg ) essa* nata difesa poi dal presidente Nicia Can- 
tarti liti. 1850, l li p 2701. c consacrala dalla Corte 
di cassazione una prima rolla quando à annullalo In 
arresto della ione di Montpellier di sopra ciato, con 
arresto del I luglio 1850 (Dall . 50, I. 222,. ed una 
seconda volta, quando . con arresto del 21 febbraio 
1852 Dall , 52, I, 46) à rigettalo il ricorso diretto 
contro on arresto della t orte di Caen ( V. ancora 
Dallo: tri. n 31), Duramon (I. XX, n 131). cd I no- 
stri articoli nella Rivista critica (t I , p. Il , e II , 
|>. 407 ) 

fj) v. Perni (art. snt, a. 3). 
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non essere, per esempio seta iscrizione si fosse 
falla il giorno slesso in cui I' ipoteca fosse 
slata costituita) precederebbe i due anni pieni 
dir conserva la iscrizione, mentre che , >e . 
condo il testo come il secondo lo spirito d P ||| 
legge, quest'anno corrente deve evidentemen- 
te seguire i due altri. Non si tratta dunque 
qui dell' anno della iscrizione. 

1019. Quando dunque incomincia I' anno 
corrente? Quando finisce? In altri termini, 
qual è lo evento che serve di limite agli ef- 
fetti dello art. 2151 e fa cessare questi ef- 
fetti? Questo punto muove gravi controversie 
e dà luogo alle opinioni più divergenti. Si 
pretende, da un canto, che l'epoca a cui bi- 
sognerebbe riportarsi per determinare gli in- 
teressi garentili dalla iscrizione allo stesso gra- 
do del capitale sarebbe quella dell'aggindica- 
adone (1); d’altra parte si dice, che sarebbe 
la data dell'alto che immobilizza i frutti (ossia 
la trascrizione del sequestro secondo lo art. 
082 del Codice di procedura), o della notifica- 
zione fatta a’ creditori iscritti, secondo che si 
tratta di una espropriazione forzosa o di una 
alienazione volontaria (2); infine, in un altro 
sistema , si rannoda alla domanda di collo- 
cazione (3). 

I.’ Bllima soluzióne t incontrastabilmente 
la migliore. “In prima essa ò, per cosi dire, 
indicata dal nostro articolo. Vi si legge, in ef- 
fetti , che il creditore iscritto per un capi- 
tale producente interesse o annualità à dritto 
di errer collocalo per due anni soltanto e per 
fi anno corrente, e la combinazione di questi 
termini della legge fornisce almeno un indi- 
zio che, nella inente del legislatore, l’anno 
corrente onde parla è quello che corre al mo- 
mento della domanda di collocazione, e per 
conseguenza gli effetti dello art. 2151 ces- 
sano , per ciascun creditore iscritto , preci- 
samente il di in cui forma questa domanda. 

Siffatto sistema si difende poi con questa 
considerazione più decisiva che esso solo , 
fra tutti quelli proposti, risponde esattamente 
al pensiero della legge. Chò, ripetiamolo, la 
limitazione degli interessi consacrata dal no- 
stro articolo à per fondamento il principio 
stesso della pubblicità: il legislatore vuole che 
i terzi, consultando la iscrizione, possan ren- 
dersi conto esattamente dell'onere che gra- 
vita sullo immobile c valutarne la[importanza. 


(I) V. In quo lo senso lo arresto della Corte d< Mont- 
pellier del 27 giugno 1847 , citalo in una delle cote 
precedenti. 

(2; V. Troplong ( n. 698 kit ) , TauUor ( i. VII , 
p. 3 ih ). — V pure Rie.. 5 luglio 1827, e la sentenza 
precluda del Tribunale di Mone del 25 marzo 1846. 


Ma , dopo la trascrizione del sequestro ed an- 
che dopu l’aggiudicazione, potrai! costituirsi 
nuove ipoteche sullo immollile sia dai debi- 
tore medesimo ( v° numeri 353 c 623 ), sia 
dall'aggiudicatario. Or , i nuovi creditori sa- 
ranno al certo ingannati, c rispetto ad essi, 
le iscrizioni preesistenti non avrai! raggiunto 
il loro scopo se si suppone che i titolari di 
queste iscrizioni dovranno essere ammessi e 
collocati nell'ordine noti solo per gli interessi 
de'due anni e dell’ anno corrente che àia pre- 
ceduto la trascrizione del sequestro o I' ag- 
giudicazione, ma eziandio per tutti quelli che 
àn potuto decorrere dopo. Lo si vede dun- 
que, i motivi su' quali è fondata la disposi- 
zione del nostro articolo sussistono altresì 
anche dopo la trascrizione del sequestro, an- 
che dopo l'aggiudicazione o la vendita volon- 
taria segnila da notificazione ; questi motivi 
non spariscono realmente che quando il cre- 
ditore iscritto agisce per lo esercizio del suo 
dritto ipotecario ; e come la produzione ai- 
fi ordine o la domanda di collocazione costi- 
tuisce lo esercizio del dritto ipotecario, ù uo- 
po dire che questa produzione o questa do- 
manda serve di limite agli eiTcìti del nostro 
articolo e determina gli interessi a cui la iscri- 
zione dà di pieno dritto , in virtù di questo 
articolo, il grado ipotecario del capitale. 

1020. Tuttavia, se lo art. 2151 dev'essere 
limitato agli interessi scaduti prima della do- 
manda di collocazione, non è a dire che il 
credito ipotecario conservalo dalla iscrizione 
non possa aumentarsi degli interessi scaduti 
dopo questa domanda. In effetti, può decor- 
rere, Ira il di in cui un creditore produco al- 
l’ordine e quello in cui ottiene la sua colloca- 
zione c si trova in misura di farsi pagare , 
uno spazio di tempo considerevole anzichò no 
e che può prolungarsi di molto se , a pro- 
posito delle collocazioni, sorgono delle con- 
testazioni su cui bisognerà far statuire in pri- 
ma istanza e forse in appello. Il creditore il 
quale, prodticendo all'ordine , à fatto lutto 
ciò che la legge da lui esigeva, non dev'es- 
ser privato degli interessi decorsi durante que- 
sto intervallo; non è sua colpa se delle cir- 
costanze particolari son sopraggiunte da im- 
pedirgli di ricevere il suo pagamento: laonde 
la limitazione del nostro articolo non si ap- 
plica a questi interessi ; debbono essere al- 

Arrogi : Torte di Nancy del 12 giugno 1832 
13) V. l'aas.. 27 maggio '18)5 c Tarrlhlc I lacrlz. 
Ipot. $ 3. il 11), tireuior ( t I. n lisi ) , Blon 'eau 
(Blv. di leglsl . t. II. p 178. c t. tu. p 344). /aeba- 
rlac (X ■ n. p tuo. o nota 4), Duratilo» f t . X\ n 
ivi), Mourlon Hip. scrii , i III, p. 489). 
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logali allo stesso grado d' ipoteca del capi- 
tale , non piii in virtù del nostro articolo , 
ma in applicazione de 1 principi! generali che 
fan degli interessi I' accessorio del capitale. 
Ciò risulta chiaro dagli articoli 757, 707 e 
770 del Codice rii procedura civile. Gli è qui 
uno de'casi particolari a cui poc'anzi abbiain 
fallo allusione ( t° li. 1017 ), dicendo che , 
nonostante il principio ilei nostro articolo che 
accorda al creditore iscritto soltanto due anni 
di interessi ed una frazione rii un terzo an- 
no, può accadere che il creditore ottenga, in 
virtù della iscrizione primitiva, Ire anni pie- 
ni d'interessi o anche più , al grado rii ipo- 
teca che questa iscrizione assegna al suo ca- 
pitale. La giurisprudenza 6 fìssala in questo 
senso (1); giunge fino a decidere che quali 
do in un ordine giudiziario un credilo ipo- 
tecario è collocato eventualmente, gli interessi 
di questo credito decorsi dopo il regolamento 
defliuitivo deH'orriine, debbono al tempo della 
realizzazione della eventualità , esser pagati 
su ciò che rimane libero della massa ipnle. 
caria, in preferenza a'debiti chirografarii (2). 

1021. Ma quando il regolamento dcffluiti- 
vo debordine à fissato lo ammontare depre- 
diti in capitale ed interessi , v' à un dritto 
acquisito, una specie di contratto giudiziario 
che regola in un modo irrevocabile i dritti 
di tutte le parti che àn figurato nell'ordine', 
ed oramai il credilo che ciascuna di esse deve 
prendere sulla massa ipotecaria non può au- 
mentarsi degli interessi che potesser decor- 
rere lino al pagamento effettivo. Si è ciò che 
ò stato giudicato in una specie in cui, dopo 
il regolamento deflìnilno dell ordine, vi era 
stata rivendita allo incauto, per non avere lo 
acqoirento pagato i borderò di collocazione. 
E stalo deciso clic, ili questo caso, i cre- 
ditori collocali in primo grado non possono, 
a detrimento di coloro che vcngoii dopo, 
c dell' ordine primitivamente fermato, recla- 
mare, sul pr. zzo della seconda aggiudicazio- 
ne , il pagamento degli interessi de' loro cre- 
diti decorsi dopo la chiusura dell'ordiup, e 
non anno allora regresso da esercitare che 
contro il primo acquirente, pe'drilti che cre- 
dono avere a tal riguardo (3). 


1022. Dopo di aver ciò detto sulla qui- 
elione di sapere quali sono i due anni e qual 
è l'anno corrente onde parla il nostro arti- 
colo , rimane a far osservare che gli inte- 
ressi clic potrebbero esser dovuti al credi- 
tore indipendentemente da quelli clic la iscri- 
zione conserva di pieno dritto, ed a cui dà 
il grado ipotecario del capitale , costituisco- 
no , tuttoché non gareuliti dalla «scrizione 
primitiva, un credito non semplicemente chi- 
rngrafario, ma ipotecario : sono , ili effetti , 
un accessorio del capitale , ed, a questo ti- 
tolo, partecipano al beni Tizio dell'ipoteca ac- 
quisita per sicurezza del capitale: soltanto , 
siccome la iscrizione primitiva non li conserva 
àn d’ uopo , per esser ricuperali ipotecaria- 
mente di esser conservali con iscrizioni par- 
ticolari. Ed appunto perchè questi interessi 
costi! uiscono un credilo ipotecario , come 
quello del capitale di cui sono I accessorio, 
le iscrizioni particolari mercé cui son con- 
servati possono esser prese in virtù del ti- 
tolo stesso che à conferita I' ipoteca per si- 
curezza del capitale; il creditore trova in que- 
sto titolo il drillo di iscriversi; non ;'i d'uo- 
po di convenzioni speciali per esservi auto- 
rizzato. 

1023. Ma, per principio, queste iscrizioni 
debbono esser prese successivamente ed a 
misura delle scadenze, poiché sol quando so- 
no scaduti , son dovuti gli interessi , e per 
principio ancora la sicurezza ipotecaria non 
deve precedere la nascita del credilo garen- 
lito. Tuttavia, non potrebbe forse derogarsi 
a tal regola con la convenzione'.' Troplong ci 
insegna che la quistione si é presentata in- 
nanzi al Tribunale di Nane). Ecco la specie. 
È sottoscritto un prestito ron costituzione 
d'ipoteca , ed 6 stipulato nell atto che II ca- 
pitale non sarà rimborsabile che dopo la mor- 
te della madre del mutuatario, e che gli in- 
teressi convenuti al 5°|, non potran tampo- 
co esigersi prima di quest’epoca. Quindi, il 
mutuante prende iscrizione per sicurezza del 
capitale e per 10 anni d’interessi da scadere. 
Divenuto indi il credito esigibile con la mor- 
te della madre del debitore, decorsi più di 
dieci anni dopo la data della iscrizione, gli 


(1) V. Casi. . I agosto I8U1 . ai novembre 1809 ; 
Kic , 5 luglio Itti!. - aprile 1 sr,'i Parigi, iti deccm- 
bre 1800; Koucll. ifi giugno 1810 ; llooncs . 7 marzo 
I8su. urleans IO giugno ISSÒ, Pcrdeaux. 18 decani 
lire ÌHSU; Bourges, si maggio I8S7 c UT, mag. Isc ' ; 
Naucy. li giugno 187,1; ingerì . S6 novembre I8ti; 
'De,.. Si. I. tur»; D3. 1 . 378; Olii.. 47, i. W). v. poro 
Tarriblc v* Sequestro Immotili . § 8, a" 3), Merlin 




(Qutst . v* tscriz ipot , 1 Zi. Grculcr O. I. n. tot) , 
Uelvincuurt (1 Ili. p 310). Uuranlou (I XX, u. tòt), 
Za< barine (t. il. p COI , noia 5) Troplong in. 889 
».«i. Vartnu (a nell —V. Tuttavia Uloudcao (Rlv. 
di legii. 1 , II. p 184). 

(il Rie.. Si gennaio 1840 (Dcv , 40, t. Sii). — V. 
pure iiordeaux. G giugno I8US (Hall., il, S. I3S). 

(3) V lumai. IO giugno 1813 (Dev-, 41, S, 18). 
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immobili gravali son venduti, ed il pretto ne 
6 messo in distribuzione: il creditore viene 
all'ordine, ove domanda la sua collocatimi.: 
secondo il suo grado d'ipoteca (era il primo 
iscritto ) noti solo pel suo capitale , ma e* 
giambo per lutti gli interessi scaduti dopo la 
d ila del prestito. Era egli (ondalo ni dritto! 
Troplong, senza dirrbcomeUquislioiie sia stala 
risoluta dal Tribunale di Naucy, si pronun- 
cia , in guanto a lui , per la negativa. Non 
bisogna, egli dice, clic i capitali prestali da 
crediteli susseguenti sieno sacrificati ad in- 
teressi arretrati per un gran numero di an- 
ni; senza di ciò, lo art. 2151 rimarrà sem- 
pre con la sua cstonsion > esente da eccezione 
e col suo lesto inflessibile e decisivo: sem- 
pre ebe si tratta di interessi da scadere , 
la legge è chiara; la iscrizione non può con- 
servare die due anni ed il corrente; tutto il 
resto cade Italia masso rh.rografaria, salvo 
che vi siano delle iscrizioni successive che 
assicurino ipoteca a contar dalla loro dola (i). 

In quanto a noi, ci è impossibile adottare 
pienamente questo avviso. 

In prima , ci domandiamo se la conven- 
zione additata daTroplongè vallila per prin- 
cipio ed in un modo assoluto. Ed a tal ri- 
guardo, concepiamo de’ scrii dubbi. Quan- 
do una legge precisa stabilisce la prescrizio- 
ne degli interessi ed annualità (Codice Na- 
poleone, art. 2277); quando, da un altro 
canto, un principio generale, in materia di 
prescrizione, non permette rinunciare anti- 
cipatamente ad una prescrizione non compiu- 
ta (art. 2220), esitiamo a considerare come 
legale una convenzione che autorizzasse a 
cumulare dieci, venti, treula, cinquanta anni 
di interessi. Noi siamo dunque indulti a pen- 
sare che la Convenzione onde qui si (ratta 
nou sarebbe valida che per cinque anni soltan- 
to (Codice Napoleone, art. 2227). 

Ma, in questa misura crediamo , centra- 
mente allo avviso di Troploug. che la iscri- 
zione primitiva garentisce gli intereasi una 
al capitale, perchè la convenzione vi sia ri- 
ferita. indubitatamente fan mestieri , per la 
conservazione degli interessi diversi da quelli 
de'due anni e dell'anno corrente di cui parla 
il nostro art.delle iscrizioni successive le quali 
non possori prendersi chea misura delle sco- 
denzc;questa è la regola. Tuttavia, non ri sem- 
bra talmente assoluta che non possa dcrogarvisi 
con una convenzione. Noi diremo qui, con 

16 V. Truptoog (numeri ; no bis c scg ) — Arrogi. 
Marlou (n. il*). - 


Blondeau , < che la prescrizione ipotecaria 
non potrebbe colpire degli interessi che no» 
tono ctiqibili, e eh» son veramente una por- 
zione del capitale (1). » Quivi è la ragion 
di decidere. Aggiungiamo che può essere cor- 
roborata da lenissime considerazioni. Che a 
voluto lo art. 21517 Prevenire ogni incer- 
tezza sulla vera situazione del debitore. Mi 
qui ove è la incertezza e la possibilità del dub* 
biof Tutti coloro elle àn ira luto col debito- 
lore àn saputo chiaramente , consultando la 
iscrizione, che era debitore di interessi che 
dovevano forzosamente accumularsi per cin- 
que anni. Da un’ altra banda, lo art. 2151 
à voluto, inoltre, che il creditore vegliasse 
con esattezza al ricupero degli interessi an- 
nuali, affinchè il debitore non succtimbesse 
poi sotto il peso di interessi agglomerali. Ma 
qui come il creditore avrebbe potuto farsi 
pagare in proporzione delle scadenze, quan- 
do la legge che le parti si eran fatta gti 
ligava le mani per cinque aiuti ! Queste 
ragioni , confessiamolo , ci sembrano suf- 
ficienti per conchiudere che, ne' termini in 
cui riduciamo la spee,ie segnalata da Troploug, 
non v’ era luogo al l'applicazione dello arti- 
colo 2151 , ed il creditore sarebbe ammesso 
ad esigere ipotecariamente i cinque auui di 
interessi del suo credilo in virtù della sua 
iscrizione primitiva. 

1024. Fuori di ciò , gii interessi diversi 
da quelli di due anni e dell' anno correlile 
non ottengono, tuttoché accessorii di questo 
capitale, il benefizio della ipoteca che a con- 
dizione di essere specialmente conservali, ed 
a misura delle scadenze, con iscrizioni par- 
ticolari il cui effetto è di attribuirò grado d'i- 
poteca a contare dalla loro data. 11 nostro 
articolo è pure positivissimo su tal punto. 

Kammentiamo soltanto che , nonostante il 
divieto fermato come principio nello art. 2146 
del Codice Napoleone, riprodotto poi e svilup- 
palo, ma solo pel caso di fallimento, negli 
articoli 446 o 448 del Codice di commer- 
cio (v° supra, n. 869 e seg.), queste iscri- 
zioni particolari possono esser preso dal cre- 
ditore medesimo nel caso in cui il debitore 
è in istato di fallimento, ed eziandio nel caso 
in cui il debitore essendo morto, la sua suc- 
cessione è stata accettata sollo benefizio d in- 
ventario. Abbiamo poc’anzi dimostrato che 
questo divieto si applica unicamente allo iscri- 
zioni aventi per oggetto la conservazione 


(l) V. Ulouilcaii i Aiv. di lesisi i. tv , p. CIO c 
seg- > 
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iti mi' crollilo principale . e quindi uoii no- 
pulisce che , sia dopo il fallimento ilei de- 
bitore, Ria dopo l'apertura delti successione 
accettata con benefizio d'inventario, sien pre- 
se delle iscrizioni particolari per conservare 
jf i fileresti di crediti ipotecarli regolarmente 
e validamente iscritti (v° mora, numeri 889 
e 925 ). 

1025. Tuttavia ò stalo espressamente giu- 
dicato il contrario, pel caso di fallimento, 
con arresto della Corte di Caen. La Corte 
vi esprime formalmente «esser mestieri ton- 
cliiu. li-re dal ravvicinamento degli articoli 21 40 
e 2151 che il legislatore à voluto che il cre- 
dit-re non poiane prendere utilmente iscri- 
zione , per gli interessi scaduti dopo il dì 
dell' apertura del fallimento , a quindi otte- 
nerli ipotecariamente , il che è evidentemen- 
te fondato sull'essere i dritti di tutti i cre- 
ditori a partir da questo momento irrevoca- 
bilmente fìssali, e ninno di essi poterne al- 
lenerò nuovi a danno dogli altri; dal non es- 
sere le disposirioni dello srl. 445 dt-L Codi- 
ce di commercio in opposiiione con questo 
sistema ; rhe se questo articolo assicura ai 
creditori ipotecarii il pagamento del capita- 
le e degli interessi scaduti dopo I' apertura 
del fallimento, non dice che questi interessi, 
in derogazione agli articoli 2140 e 2151 del 
Codice Napoleone, serali garentili dall'Ipoteca 
de) capitale, o che permette di iscriverli partico- 
larmente m proporziono delle loro scadérne, 
ovvero infine esenta di iscriverli, tf onde bi- 
sogna conchiudere che , accordandoli , vuole 
che formino un credito clnrogrsfario (I). ■ 
Si era un far l’ applicazione la più inesatta 
della regola eccezionale consacrila nella par- 
te proibhva dello articolo it46; lo abbiamo 
stabilito al numero 889 con la giurispruden- 
za, e massime sull'autorità dì un arresto mol- 
to esplicito e formale reso dalla Corte di 
cassazione il 20 febbraio 1850. È vero che 
il ricorso diretto conlro lo arresto della Cor- 
te di Caen è stato rigettato il 24 febbraio 
1852 (2). Ma non è a dirsi che la Corte di 
cassazione abbia, con due anni di distanza, 
contraddetta la sua propria dottrina. Tutto 
•I contrario, lo arresto del 1852 è una con- 
ferma energica della teoria stabilita in qoello 
del 1850. Nella specie, nnn essendosi presa 
per gli interessi dovuli ninna iscrizione par- 
ticolare, indipendentemente da quelli de'doe 


II) lieti, IO agosto 1817 (G. del F., 1871 , tom I . 
P*8- 40). 

(V) v. lo arrostA di rigetto del il febbraio 18» 
(G. del F., Ivi. Dall . 5*. |, IO, De»., 32, 1, 174). 
Marcadè, Tomo Yn. 


anni u dell'anno corrente conservati di pie- 
no dritto con la iscrizione del espilale , la 
Corte suprema non poteva pronunciare l'an- 
nullamento di un arresto il cui dispositivo, 
in deflbiiliva, dichiarava puramente chirogra- 
fario il credito di questi mietessi. Ma , no- 
tiamolo bene, il dispositivo soltanto è stato 
mantenuto; in quanto a’ mutivi , sono stili 
condannali, il più energicamente che si po- 
teva in nn arresto di rigetto ; chè la Corte 
di Cassazione à positivamente dichiarato che 
nò lo articolo 445 uè lo articolo 448 ilei Co- 
dice di commercio àn derogalo al principio 
stabilito dallo articolo 2151 del Codice Na- 
polenne, e che se il primo di questi articoli 
fa decorrere, anche dopo il fallimento del de- 
bitore, gli interessi de’ credili ipotecari, que- 
sti interessi medesimi non inno almeno il 
grado ipotecari» che ne' termini dell'artico- 
lo 2151; e quindi, quando si traila di inte- 
resti. è uopo, non che tener conto dello ar- 
ticolo 448 del Codice di commercio, il quale 
non permeile prendere iscrizione dopo il fal- 
limento del debitore, dire al contrario che 
non solo il creditore può, ma eziandio deve 
prendere delle iscrizioni particolari per assi- 
curare il grado ipotecario a quelli cui la iscri- 
zione primitiva non à conservati di pieno 
drillo. 

HI. — 1026. Vediamo ori quali sono gli 
interessi s rei si estendono le previsioni del 
legislatore. Qui ancora, fa uopo attenersi ai 
termini della legge, e, senza estendere que- 
sti termini , lasciar loro almeno lutto il si- 
gnificato. Or la legge di , per lo effetto della 
iscrizione presa per sicurezza di un capitale, 
il grado ipotecario di questo capitale agli in 
teresei o annualità che produce. Dz ciò na- 
scon varie conseguenze. 

1027. Da un canto, poiché il nostro ar- 
ticolo parla limilatamenle degli interessi . la 
collocazione autorizlata non deve compren- 
dere lo interesse degli interessi. La Corte di 
Angers si è pronunciata in questo senso in 
una specie in cui gli interessi degli interessi 
erano stali stipulati con la convenzione tra 
il debitore ed il creditore; e la Corte di Bour- 
ges h segnila la stessa dottrina nella ipotesi 
in cui qresti interessi avevano il loro prin- 
cipio in una domanda giudiziaria (3). La ra- 
gione di decidere è la slessa, in effetti , in 
ambo le situazioni. Indubitatamente il cre- 


isi Angers, i'. novembre 18)8 Bouree* , so aprile 

1853 (Ilari.. 47, a, 53; 54 , 2 , 52, G. del F. , 1847 , 
)• Il, p. 483; 1835, r. Il, p. 228 .) 
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ilitore può domandare , come dice la Corte 
di Bonrgos , che gli interessi «ien capitaliz- 
zati e producano altri interessi ; ma gli in- 
teressi prodotti formano un supplimento di 
credilo che non si potrebbe far entrare nella 
collocazione, perchè aggiungere agli interessi 
degli interessi aecessorii sarebbe, eceedendo 
i limili rhc la legge à tracciati, un aggravar 
la posizione de' creditori posteriori roniraria- 
monte alle loro previsioni fondate sulle di- 
sposizioni precise e limitative del nostro ar- 
tìcolo. 

1038. Tuttavia v’ à un caso in cui la ca- 
pitalizzazione degli interessi va di dritto, ed 
ove qoesli interessi capitalizzali si aggiungo- 
no al capitale per godere dello stesso grado 
d' ipoteca: si è il caso in rui l’ipoteca 6 siala 
costituita per sicurezza di un credilo aperto. 
In questa ipotesi, su cui ri siamo abbastan- 
za spiegati piti immuti u° numeri 7 1 1 e seg ), 
gli interessi delle anticipazioni falle dal cre- 
ditore si capitalizzano dà Ire mesi in Ire me- 
si, o di sei in sei, in guisa che fanno allo- 
ra parie integrante e costitutiva del capitale 
del credito da cui non possim più esser nè 
separati nè distinti. Questi interessi si Irò- 
van dunque garenlilì come capitale in quan- 
to essendo riuniti a questo capitale, lo am- 
montare totale non eccede la somma limita- 
ta dal credito ; e quindi la disposizione del 
nostro articolo , la quale estende lo effetto 
dell' ipoteca alla gsrenzia degli interessi di 
due anni e dell' anno corrente, non è appli- 
cabile , in questa ipotesi , che agli interessi 
scaduti posteriormente al bilancio rii flluitivo 
del conto corrente aperto per effetto del cre- 
dito il). 

1029. D'altra parte, poiché la legge parla 
della annualità nello stesso tempo che parla 
degli interessi , concludiamo eh' essa si ap- 
plica al creditore di una rendila vitalizia come 
ad ogni altro creditore. La legge del 9 mes- 
sidoro anno III , lo (liceva espressamente nel 
sno articolo 11, la coi disposizione è di so- 
pra riprodotta (v® num. 1014): è evidente , 
per la giusta posizione delle parole interesse 
ed annualità , che d nostro articolo , tutto 
che meno esplicito, è concepito nel pensie- 
re medesimo. La Corte di Bordeaux aveva 
tuttavia giudicato io senso contrario , fon- 
dandosi sul non avere il creditore di lina 


rendita vitalizia , che un credito il quale ai 
rinnova ad ogni scadenza della rendita con- 
venuta, e non ha quel capitale producenle in- 
iettile o annualità di cut II nostro articolo 
parla ; d’onde la Corte aveva tratta quesla 
conseguenza che il creditore dev'rsaerc col- 
locato per tutte le annualità scadute della 
rendila , sebbene non abbia preso iscrizione 
particolare a ciascuna scadenza (i). Non pertan- 
to questo arresto è senza eco; la corte ili Bor- 
deaux medesimo non ha persistita nella sua 
dottrina; ed è oggi unanimemente ammesso 
che le rendite vitalizie entrano essenzialmen- 
te nella estensione della lettera e dello spi- 
rito del nostro articolo, d quale volendo as- 
sicurare la pubblicità della ipoteca, non fa di- 
stinzione di sorta (3). 

IV. — 1030. E poiché è quislione della 
lettera della legge , notiamo che il no- 
stro articolo paria del creditore iscritto per 
dire che gl' interessi conservati dalla iscri- 
zione son collocali allo stesso grado tf ipo- 
teca del capitale Da ciò emergono due re- 
strizioni su cui abb aino già avuta la occa- 
sione di spiegarci, ed è utile tornarci qui so- 
pra. — In primo luogo, il nostro articolo, 
parlando del grado d'ipoteca, si restringe coi 
suoi termini agli interessi de' credili ipote- 
carii ; la disposizione non oe è dunque ap- 
plicabile a' cred ti privilegiati i cui interessi 
soli lutti conservati, in virtù della iscrizione 
primitiva, al grado di privilegio del capitale 
di cui anno l'accessorio. Abbiamo ciò dimo- 
strato al numero 198; vi rinviamo pertanto 
il lettore. — In secondo luogo, parlando del 
creditore iecrillo, il nostro articolo si restrin- 
ge ancora co' suoi termini agli interessi dei 
credili la cui ipulcca non esista in riguardo 
a' terzi che a condizione di essere iterili ; 
la disposizioue non ne è dunque applicabile 
agli interessi de' crediti delle mogli contro i 
loro mariti e d afalino ri o degli interdetti con- 
tro i loro tutori, poiché la ipoteca ili questi . 
crediti è un' ipoteca legale esistente indipen- 
dentemente da ogni iscrizione. Abbiamo sta- 
bilito questo punto egualmente nel ooslrn 
commentario dello articolo 2121 (v # numeri 
436. 139); aggiungeremo tuttavia qui due os- 
servazioni importanti. 

1031. La prima, è che la aoluzione deve 
estendersi anche agli interessi de'crediti dello 


(!) Donai. 10 febbraio 1853 (G. del V . ISSI, I. Il, re Bordeaux 3 febbraio !8J9 e 13 aprile 1831 (Hall., 

p. Dall.. 51. S. tuo;. ci, t. 18',. i>er., 33. i, -.9). — arrogi Zacliariao (I. 

(1) l’urdeau.x 13 agosto IS23 II. p 198. noia I). Blondcau Ri. di legisl . t. IV, 

(3) Sono i lernilnl di un arreno resodalla Torte di - p. 178 ). nuraniou t. XX, n. 153). Tr. plong ,'n 700) t 
cassazione il 13 agosto ibis fDali 18, !, 381). V. pu- Marioli (n. llii,. 
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Stato, de’comoni c degli stabilimenti pubbli- 
ci su'beni de'loro amministratori. A dir vero, 
si tratta qui d' un'ipoteca la quale, sebbene 
legale, è tuttavia soggetta ad iscrittone; o , 
p r questo motivo la nostra dottrina à tro- 
vato energici contraddittori (1). Ma la ra- 
gione di decidere è , a parer nostro , nello 
articolo 2153 (v° tupra , n° 996). La Corte 
di cassazione, che si è pronunciala in questo 
senso, à dello con ragione che i drilli 
e valori indeterminati di cui parla questo 
articolo inleiidolisi lauto degli interessi del 
capitale del presunto dare dello amministra- 
tore quanto di questo capitale medesimo, e 
che i conti del Tesoro componendosi neces- 
sariamente del capitale e degli interessi che 
corrono di pieno dritto in suo favore, la iscri- 
zione presa per la conservazione de' dritti 
eventuali del Tesoro comprende quindi la 
somma capitale e gli interisti (ì). 

1032. La seconda osservazione è che la 
nostra soluzione, in quanto concerne l'ipote- 
ca legale delle mogli, dr' minori e degli in- 
terdetti , deve combinarsi ora con le regole 
stabilite dalla legge del 23 marzo 1858 sulla 
trascrizione. Già , prima di questa legge, di 
covasi che lo articolo 2l5i diviene applica- 
bile tosto che i credili garenliti da questa 
ipoteca son liquidali, perchè gli interessi al- 
lora sono esigibili come il capitale, e la Col- 
lusione è possibile tra il creditore ed il de- 
bitore. a danno di coloro che vruissero a trat- 
tare' ulteriormente con quest'ultimo f3). C ò 
non è più contestabile ora in presenza dello 
articolo 8 della nuova legge la quale obbli- 
ga la vedova, il minore divenuto maggiore, 
l'interdetto rimosso dalla interdizione, i loro 
eredi e aventi causa, a rendere pubblica l'ipo 
teca con una iscrizione presa nell’ anno che 
segue lo scioglimento del matrimonio o la 
cessazione della tutela ( v" supra , n* 806 u 
seg. ). Mercè la iscrizione è allora I' ipoteca 
Conservata; essa entra dunque ne'termini del 
nostro articolo: quindi, il creditore che aves 
so lasciato accumularsi gli interessi non a- 
vrebbe drillo a farsi collocare, in virtù della 
iscrizione primitiva , al grado ipotecario del 
capitale , che per quelli di due anni e .del- 
l’ anno corrente ; non potrebbe ipotecaria- 
mente ricuperare gli interessi dovuti oltre 
questi che quando li avesse conservali con 
iscrizioni particolari. 

V. — 1033. Terminiamo sul nostro arti- 


ci) V. Durauion (t XS.n.tti), Troplong n.TUlbi 5 ). 
(Si V. Rig . I* maggio ISSO (Dal! , su, 1, J»Ó>. — 
V. pure.Da loz (v Ipot , p 103 noia l) . tiloudcao 


colo facendo osservare che il principio di li- 
mitazione che consacra può essere invocato 
da luti' i crodilori , anche da' creditori chi- 
rografaiii. Gli è un corollario della opinio- 
ne emessa al numero 729, ove si è veduto 
che luti' i terzi, quali si sieno, possono op- 
porre il manco d' iscrizione o le irregolari- 
tà onde la iscrizione fosse infetta. Ed in so- 
stanza, appunto perchè i creditori chirogra- 
farii possono contestare utilmente nel loro 
interesse la efficacia delle ipoteche non iscrit- 
te o iscritte irregolarmente, possono impe- 
dire che il creditore iscritto ricuperi ipote- 
cariamente gli interessi ilei suo credito di- 
versi da quelli assicurati di pieno drillo con 
la iscrizione di questo credito, se non à avuta 
la cura di conservare con iscrizioni panico-' 
lari gli interessi dovuti oltre questi. 

La pretensione contraria è stata nonper- 
tanto prodotta innauti la Corte di cassazione. 
Vi si è sostenuto che, se il nostro artìcolo 
non accorda al creditore iscritto che due 
anni d'interessi c l'anno corrente, gli è uni- 
camente nel caso in cui più creditori aventi 
delle ipoteche iscritte su di un immobile si 
trovino in concorso sulla ripartizione dpi 
prezzo, e per evitare che mercè interessi in- 
definitamente accumulali i creditori primi 
iscritti possano assorbirò il prezzo ; ma che 
mai vi è stalo il minimo dubbio suH'afrczio- 
ne dello immobile ipotecato al pagamento 
integrale degli interessi ' quando il creditore 
è egli solo iscritto, ed esercita la sua azio- 
ne o contro il debitore , o contro un terzo 
detentore; che allora, in efTelti, non v'a gra- 
do da conservare, e non essendovi che una 
sola ipoteca , la iscrizione primitiva basta 
senza nuova iscrizione per tutti gli interessi. 
Ma la pretenzione è stata giustamente riget- 
tata : diciamo , con la Corte di cassazione , 
che la le{£ge non ammette condizione inter- 
media ira creditori privilegiati o ipotecari ed 
i creditori chirografarl ; che il regime della 
pubblicità mena a questa conseguenza neces- 
saria che , nel caso di non iscrizione o di 
iscrizione nulla , i primi discendono al gra- 
do dei secondi tanto per gl'inleresti de' toro 
creditori quanto pc' capitali non garenliti nè 
conservali con la iscrizione, ed allora si rien- 
tra di dritto ne’ termini degli articoli 2092 
e 2093, secondo cui tutt i creditori del de- 
bitore debbono venire in contribuzione sul 
prezzo de' suoi beni (1). 


( ivi , p. Ì76 ). 

(3) V. niondeau lei p jtjj c seg 

fi) Hig 13 apr I84S (G. dell'. 1818, 1. 1 p. 6H). 
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• 16 » (20*6) V. Sopra, n* 967. 

*i»3 (2017) Il commentario eli questo 
articolo è ritmilo a quello dello art. 2 tifi 
(Y. numeri 929 c seg.). 

»IM (2048). I.c iscrizioni consertano l'i- 
poteca ed il privilegio per dicci anni , a far 
tempo dal di della loro dota ; il loro effetto 
cessa, w queste iscrizioni non sono state 
rinnovate prima dello spirar di questo ter- 
mine (a). 

SOMMARIO 


I- Dell* Defessi!., del rlnnov.ui eoto delle iteri rioni . 
c de mutisi su cui c fondala I ouscgucnzo del 
maoro di rlnnovauiemo —Divisione 

II. Pel icraine in col le Iscrizioni Ipotecarie debbono 

esser rinnovate, c del nodo di computare questu 
termine 

III. Quali Iscrizioni sono soggette a rinnovamento 
La regola subitila dalla legge è generale , nel 
senso che si applica a tulle le iscrizioni indi 
sliiiiamcmc. Sa le conseguenze del manco di r n- 
novamenio non sono le sieste In tuli' I casi - 
Peli Iscrizione dalle Ipoteche 11 manco di rtn- 
novamaaio fa cessare lo effetio della I frizione 
pr. sa per sicurezza de predili garantiti da pote- 
rne convenzionali o giudiziarie. ../«• se le iteri 
zionl son relative a quelle fra le Ipoteche legali 
cLc osisi o uo indipcndcmcmcnie da ogni iscrizio- 
ne — D Ila Iscrizione de privilegi', il manco di 
rinnovamento la degenerare II privilegio in ipo- 
teca Eccezione in quanto conccroc il privilegio 
dei venditore, rinvio 

V Come si opera il rinnovamento della Iscrizione; 
può et vi luogo senz - che il titolo sla prudono 

al contervaiore slmilmente la iscrizione presa 
in riunovamenio può non conicu- re lune le enun- 
ciazioni richieste dagli art- illHcilUó. .Va deve 
menzionare l'Iscrizione rlniin. ala I. uaii sono le 
couacgue se della mancanza di questa menzione’ 
Giurisprudenza 

V. l a necessità del rinnovamento esiste Onci è la Iscri- 

zione primitiva non k prodotto il tuo effe ilo le- 
gale . quali si .leuo 1 mut .metili sopraggtunil 
nella situazione del creditore u del debitore o 
nella condizione dello immolile Ipotecalo : del 
casi di allitncmo. di successione hencllclaria. di 
pignoramento di stabili eco —Ma quando la iscri- 
zione à erodono il su citello legale in guisa che - 
non vi sla più luogo a rinnovarla' 1 Distinzioni. 

VI. Dolio odetto del rlnnovamanto. 

I. — 1034. La disposizione del noslro ar- 
ticolo , tolta dallo art. 23 della legge degli 
1 1 brumaio anno 7, è stala sovente l'oggetto 
di vivissime censure. Ed in effetti , quando 
si riguarda il privilegio o l'ipoteca Bulla sua 
natura di drillo accessorio, riesce difficile lo 


(a) Ninna divergenza è fra questi ariicoli. 

(I) T. I ocre (t XV|, p *q). Fenci t. XV. p. 510). 
li) V. anzi IUI 1 U II Rapporto di l'cthmont p 1M) 
cd il Rapporto Tatto da Pcrsil a nome della commis- 


spiegsr come una volta coatituilo allo stato 
di dritto albvo con la iscritiune che ne ma- 
nifesta resistenza al pubblico , non si man- 
tenga con lott'i suoi effetti si lungamente che 
si mani iene il dritto principale a cui t ac- 
cessoriamente annesso. Il legislatore s' era 
anzi a bella prima fermato a questo pcnsiere. 
Pertanto, alla discussione ilei Codice, la se- 
zione di legislazione aveva proposto di dire 
sche le iscrizioni conservano i privilegi e le 
ipoteche, a contar dal di della loro data, per 
Ù tempo che durano l' obbligazione o l'azione 
pcrtonale contro U debitore , o per lutto il 
tempo che dura l'azione ipotecaria contro il 
terzo detentore, quando il bene gravalo d ipo- 
teca è nelle tue moni (I). t Recentemente , 
nelle discussioni che muuveva la riforma del 
regime ipotecano , si diceva , nel medesimo 
pensiere , che < l'ipoteca considerata come 
deve esserlo, ossia come un dritto accesso- 
rio che segue Is sorte del principale , deve 
durare quanto il dritto a cui è annessa, sen- 
za che il titolare del drillo sia in pericolo di 
perderlo ad ora fissa , per una dimenticanza 
n per la negligenza di un mandatario inca- 
ricalo del rinnovamento (t) ; » e conforme- 
mente a questa idea, ti proponeva dire, nei 
primi progetti sottomessi sita discussione, 
«che le iscrizioni non in iluupo di esser rin- 
novate, e che conservano tutto il loro- effetto 
finché il dritto al privilegio o all'ipoteca esi- 
ste i2).» 

Ma , riflettendovi si finisce col riconoscere, 
nel 18*9 nella discussione de’ progetti di ri- 
forma , come ne! t80t nella discussione del 
Codice Napoleone , clic calcolare la durata 
della iscrizione su quella della obbligazione 
personale, sarebbe un andar contro la n, -cessi- 
la delle cose, un urtarsi coni ro delle impossibi- 
lità, ed anche nuocere al debitore ed alla pro- 
prietà. Sebbene Is più lunga prescrizione, (l 'Ce- 
sasi in ambo le epoche debba esser dilrcnlan- 
ni.l'obhbgazione personale può durare cent'an- 
ni e più , se è sufflè icntemi-nle mantenuta con 
sili conservatori. Senza di ciò ancora, la pre- 
scrizione dell'obbligszione personale può non 
compiersi che con un lasso di tempo superiore 
a treni anni . se vi sono stale delle niiuoretà. 
Or, se si prende la durala tlell'obbligazione 
personale per misura di quella della iscrizione, 
si incaglia il sisletna adottato, e si creano delle 
vere impossibilità; chè, come potrà il ctuisur- 


sione burnita dal governo <p. ito e scg V 
(JJ v. io art. 2170 del rrogett» della commissione 
del governo e lo art. SI7I del progetto del consiglio 
di «tato. 
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valore riconoscerti e ritrovarsi in questa folla 
di registri che sari temilo consultare lutti i 
giorni , in ogni volta che gli sarà domandato 
un certificato (l'iscrizione? La necessità stessa 
delle cote indica dunque la necessità di limi- 
tare la durala delle iscrizioni ed uii termine 
stabilito, e di destituirle de' loro effetti se non 
sono rinnovate prima dello spirar di questo 
termine (3). Da un altro canto, si aggiungeva, 
particolarmente nelle discussioni del 1849, che, 
se possono esservi de' vantaggi pei creditori a 
non essere obbligati a rinnovare le iscrizioni 
che avesser prese , è certo tuttavia che la pro- 
prietà ed il debitore medesimo guadagnano al- 
l'obbligazione del rinnovamento.» Gilè, dicea- 
si , una maniera economica di purgare , con 
omissione volontaria, un grandissimo numero 
di iscrizioni le cui cause nun esistono più c di 
cui farebbe mestieri ottenere la radiazione, sia 
in virtù di atti notarili , sia con azioni giudi- 
ziarie. Il credilo prediale , ampliando le sue 
basi, ai arricchisco di lutti gli oneri immobiliari 
di cui il tempo produce la soppressiuuc. La 
verità si pone di sé stessa al posto della finzio- 
ne (4). » 

Tali furono lo considerazioni che, trarndo 
gli spirili al principio fermalo nello art. 23 
della legge degli 11 brumaio anno VII, fe- 
cero decidere clic la iscrizione continuereb- 
be ad esser limitala nella sua durata e ces- 
serebbe di sverc i suoi effetti se non fosse 
rinnovala prima dello spirar del termine sta- 
bilito. Cesi dispone il nostro articolo. 

1035. Ma badiamo che si tratta unica- 
mente nel pensiere della legge, degli effetti 
della iscrizione e non del dritto ipotecario 
in aè stesso. La iscrizione non rinnovala nel 
termine fissato dalla legge cessa di avere il 
suo effetto, come dice il nostro articolo; è 
perenta , ed oramai non milita più in fa- 
vore del creditore come so non avesse mai 
avplo esistenza: ma il dritto ipotecario sus- 
siste se non è esso stesso colpito dalla pre- 
scrizione, ne' termini dello articolo 9180, di 
cui seguirà il commentario; ed anche dopo 
di aver lasciato perimere la iscrizione che 
à presa, il creditore può prendere una nuo- 
va iserzionc, la quale, come la prima, ina 
soltanto alla sua data, darà il suo grado all’i- 
poteca. Pertanto, io son creditore ipoteca- 
rio di Paolo i coi beni sono gravali ogual- 


(5i v. Leoré II- EVI. p. STI e Fcnct (i XV, 
p :>KO!. V. pure il l'apporto «li do Yaiime<nil fp 44) 
(4) Fono i enntnt del primo rapporto preso maio U 
Pcrsil p 7W) . il quale dove poi . u uooie della 
commissione di eoi ero l erg «no, condilo** re In senso 


mente a favore di Pietro e dì Giuseppe, che 
sono iscritti dopo di me. fi termine fissato 
dalla legge scorre, ed lo trascuro di rin- 
novare; la mia iscrizione perenta resta senza 
effetto, ma il dritto ipotecario sussiste. Po- 
trò dunque iscrivermi di nuovo su' beni di 
Paolo; soltanto, non avrò più grado che alla 
data della mia nuova iscrizione , e Pietro 
e Giuseppe, che io prima precedeva, mi pre- 
cederanno ora , perché la mia iscrizione pri- 
mitiva avendo cessato di avere i suoi ef- 
fetti col manco di rinnovamento prima dello 
spirar del termine che la legge assegnava alla 
sua durata, deve ritenersi come se non fosse 
•tato mai iscritto che dopo di essi. 

In breve, se il fondo del dritto rimane in- 
tatto nonostante il manco di rinnovamento 
nel termine, la iscrizione non rinfiorata è 
tuttavia perenta, cessa di avere i suoi ef- 
fetti, al punto che, aecondo una giurispru- 
denza costante, i conservatoli debbono aste, 
nersi dal portarla ne' loro certificati d'iscri- 
zione (1). ( V. infra lo articolo 2196 J. 

1036. Notiamo soltanto che sonori delle 
ipotesi in cui la perdita del grado con la 
perenzione della iscrizione equivale alla per- 
dita del diritto ipotecario. 

Per esempio, io ho una ipoteca iscritta su 
di un immobile appartenente a Paolo, mio 
debitore; il termine fissato dalla legge per 
la durata delle iscrizioni spira, e non ho avu- 
ta la cura di rinnovar la mia. Paolo Vende 
il suo immobile a Pietro, che fa trascrive- 
re il suo contratto : ò chiaro che la mia 
situazione non è più e non può essere più 
che quella di un creditore chirografario. Da 
un cauto, non è più il benefizio della mia 
iscrizione primiiiva, poi he al manco di rin- 
novamento nel termine voluto, questa iscri- 
zione à cessato di avere i suoi effetti, d’al- 
tra parie, il dritto ipotecar o è oramai as- 
solutamente negativo . che, come non posso 
più rendere il suo effetto col rinnovamento 
ad una iscrizione che la perenzione à def- 
linilivamcnte annichilila, ini sarebbe mestie- 
ri, per vivificare questo drillo ipotecario , 
prendere otta iscrizione contro Paolo , mio 
debitore: or Pietro è il mio proprietario oggi, 
ed io non potso più iscrivermi contro il pre- 
cedente proprietario, aveudo la trascriziooe 
del contratto di Pietro arrestato il corso dei- 


inverso- (V- le note ebe precedono). 

(I) v. Parigi . si gennaio mi» . tunica . t> marzo 
ISIS |G del I . ISIS. t. II. P 339). — Arroti . inf- 
rantoli t XX. numeri 174 e IV.; 
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le iscrizioni ( legge del 23 marzo 1855, ar- 
ticolo 6). 

Lo ateisti effetto li produce le, iti luo- 
go di supporre l’ ilienaiione dello immobile 
gravato, supponiamo che , quando la iscri- 
zione del creditore è già colpita da peren- 
zione per non essere stata rinnovala prima 
delio spirar del termine fìssalo dalla legge, 
il debilorc venga ad esser dichiarato in ista- 
lo di fallimento, o muoia , e la sua sor. 
cess otte sia accedila con benefizio d'invenla. 
rio. Non essendo permesso iscriversi utilmente, 
come si è veduto col noslto commentario 
dello articolo 2146 ( <upra, numeri 86!) e 
seg. ) , su' beni di un debitore dopo la di- 
chiarazione del suo fallimento ( numeri 887 
e aeg. ) , o dopo I' apertura della sua suc- 
cessione se i accettala sotto benefizio d'in- 
ventario (v* numeri 922 e seg.), accade qui, 
come nella ipotesi precedente, che il cre- 
ditore privalo del sno grado per effetto d Ila 
prescrizione che à lasciato compiere senza 
conservare la sua iscrizione primitiva, si tro- 
va in pari tempo impossibilitalo a vivifica- 
re il drillo ipotecario per l'ostacolo legale 
che , in questi casi eccezionali , impedisce 
che prenda una nuova iscrizione. 

1037. Ciò detto in tesi generale , sulla 
necessità del rinnovamento delle iscrizioni, 
su' suoi molivi e sulle conseguenze del msn- 
co di rinnovameiilo, ci rimine ad occupar- 
ci successivamente: 1° del termine in cui le 
iscrizioni ipotecane debbono rinnovarsi , e 
del modo di calidario quesio termine; 2* 
delle iscrizioni che son soggette si riimovs- 
mento ; 3° del modo secondo cut deve ope 
rarsi; 4° del momento in cui la iscrizione 
può considerarsi aver prodotto il sno effetto 
legale , in guisa che non vi sia piò da rin- 
novarla; e 5° dello effetto del rinnovamento. 

II. — 1038. Il nostro articolo accorda alla 
iscrizione o a' suoi effetti una durata di dieci 
anni; si era la durata medesima assegnatale 
dallo articolo 23 della legge degli 11 brumaio 
anno VII. Si è fatto strepito sovente contro 
questo termine, in quanto, a causa della sua 
stessa brevità, è suscettivo di moltiplicar le sca- 
denze (t). Nel Belgio queste censore nónsono 
siale falle invano:la legge del 16 dicembre 185 1 
à portalo il termine ■ 15 anni (2), v ciò iu se- 
guito di un ammendamento, chè la commis- 


(I) V. anzitutto Troplong nella sua prefazione ilei 
commentario del Privilegi e delle Ipoteche &* edi 
/Ione p- Il !• 

, v io articoli! 90 di questi legge ne tornateti- 
larudi Marlou (i.lllp.«») e l’clebecfM ipsg.3S>>. 
( 3 ) V. lo articolo SiW del progetto preparalo per 


sione da cui la legge era stata preparata aveva 
esteso il termine fino a venti anni. Ed in F ran- 
cia, nelle discussioni del 1849 al 185(. quan- 
do si abbandonò il pensiero do' primi pro- 
getti ( v® tupra, n° 1031 ), si propose di di- 
chiarare che a le iscrizioni conserverebbero 
il privilegio e I' ipoteca per Ire antri, a Con- 
tare dal dì della loro dati; e che il loro ef- 
fetto cesserebbe se non fossero state rinno- 
vale prima dello spirar di questo termine (3). ■ 

.Noi diamo, da parte nostra, poca importanza 
a queste valulariom diverse, le quali tutic tono 
necessariamente arbitrarie. Ma diciamo che 
la necessità di prendere un termine fisso per 
Is durala della iscrizione essendo ammessa , 
non v' à motivo por rigettare il periodo de- 
cennale: anzi tutto al contrario. Il pubblico 
vi è da gran lunga abituato, poiché i la regola 
che è seguila dopo la legge degli 11 brumaio 
anno VII. Ili secondo luogo , il creditore a 
coi la legge accorda un termine di dieci an- 
ni per fare il rinnovamento non può ragio- 
nevolmente scusarsi sulla brevità del termine 
se si espone alla decadenza. Infine, quando 
il termine di dieci anni sembra sudici lite per 
estinguere le azioni di nullità o di rescissio- 
ne, per fondare il dritto del possessore di 
nn immobile con titolo e buona fede contro 
il proprietario dispodestato . ecc. , non v' à 
■■alla di troppo rigoroso a rinchiudere in que- 
sto termine la perenzione delle iscrizioni ipo- 
tecane. 

1039. Mi come deve il termine computar- 
si ? Per esempio , la ima isciizione è siala 
presa il 1° febbraio 1859 : qual sarà 1' ulti- 
mo giorno utile pel rinnovamento? Si son 
formate so di ciò tre opinioni differenti. — 
La prima, e la piò rigorosa , fa entrare nel 
calcolo sia il giorno in cui la iscrizione è 
stata presa, sia quello dello spirar dei termi- 
ne, il diei a quo ed il diei ad quem: secon- 
do questa opinione, la mia iscrizione, nella 
specie, cesserà di avere il suo effetto if 31 
gennaio 1860 , ed io avrò perduto il giade 
ipotecario assegnalo al mio credilo se questo 
giorno istesso la mia iscriiione non si trova 
rinnovata (4). — La seconda opinione e la piò 
favorevole al creditore iscritto, non fa entra- 
re nel calcolo del termine alcuno de' giorni 
termini, nè il diei a quo, nè il dici ad quem ; 
pertanto, in questo sistema, la mia iscrizio- 


ni terza deliberazione, ed II rapporto di de Vtlimcznll 

t P « ). 

(*) v. Merlin Quisa. . v* Tarmine, n° t bis , Re;i., 
V Iscriz.. ; s bm Durimou (t. xx, n. ieo) — v 
pure Colmar, "0> luglio 1813, Tolosa, -i gennaio I8<| 
< Dall , 42, 2, III. Dev., 41, 2. «US 
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ne sani utilmente rinnovala, anche il 2 feb- 
braio 1860 (1). — Infine , secondo la Terza 
opinione, non si (a entrare nel calcolo II dì 
in cui la iscrizione è stala presa , ma vi si 
conta il dì dello spirare del termine, nel sen- 
so che è l'ultimo giorno utile e che il rin- 
novamento non potrebbe farsi utilmente l'in- 
domani: pertanto, in questo sist-ma, la mia 
iscrizione potrà rinnovarsi il 1° febbraio 1860 
e non sarà perenta tranne che questa gior- 
nata del 1° libbra o 1860 decorra, senza che 

10 abbia fatta la mia iscrizione di rinnova- 
mento (2). ,i 

Se il nostro articolo avesse detto che le 
iscrizioni saranno rinnovate entro i dieci (in- 
ni dalla toro data , come lo articolo 2t09 
à detto del privilegio de' condividenti , che 
dovrà essere iscritto entro testanta giorni a 
datare dall'alto di divisione o daltaggiudi- 
razione per licitazione , inclineremmo verso 
la prima soluzione: così abbiamo noi presen- 
tala come ammessibde la soluzione, che fa 
colrare i due giorni termini ne’ sessanta 
giorni di cui parla quest' ultimo articolo (v* 
supra, n" 293). Ma qui il nostro articolo ci 
dice die le iscrizioni conservano l’ipoteca ed 

11 privilegio per dieci anni, a far tempo dalla 
loro data-, o questa formula medesima annun- 
zia che iL legislatore si è conformato alia re- 
gola generale secondo cui il pi imo dei due 
giorni termini ( il giorno a quo ) non com- 
pulalur in termino. In quanto al giorno ad 
qu em , è conforme ancoia a'principii generali 
sulla computazione de' termini di coinpreu- 
deilo nel termine quante volte non si è al- 
trimenti deciso con una disposizione espressa. 
(V° Codice di procedura, art. 1033). Or que- 
sta dispos zinne manca qui. Bisogna dunque 
attenersi all'ultima delle soluzioni indicate. 

1040. E la soluzione dev' esser seguila quan- 
d‘ anche il termine, venisse a spirare io un 
giorno feriale, il contrario poi è stato soste- 
nuto da più autori , secondo cui la iscrizio- 
ne , nella ipotesi , sarebbe utilmente rinno- 
vata 1' indomani dello spirar del termine (3). 
Ma la Corte di Riom à deciso, con una esattez- 
za perfetta, che poco monta che il giorno in 
cui terminano i dieci auni sia un giorno feria- 
le, perchè dipendeva dal creditore di rinnovare 


(I) V. De'.viocourt li IU p. 335). Pernii fari. *15*. 
n 8), Taulier I VII p 3Ml - — V. puro Parigi. Il 
maggio 1811 

li) V. Uni oselle un febbraio 181 1. *; giugno ISIS, 
19 ottobre 'Si -, b giugno isti- Caca 18 lebb. I8i>, 
RI*., 3 apr lc I8J.V — V pure (ireuter (I. 1. n 107 j. 
Zacliarlae ft II. p. IR!, nota >), Troplong n. 71»), 


la sua iscrizione prima dello spirar del ter- 
mine, e limitando i termini del nostro arti- 
colo a dicci anni in effetto della iscrizione, 
non si appartiene ai tribunali di prolungare 
questo termine interpretando delle disposizio- 
ni che uon presentano alcuna ambiguità (4). 

111. — 1041. La regola fermata dal nostro 
articolo è stabilita in un modo generale; gli è 
dire clic per principio ogni iscrizione è Sogget- 
ta al rinnot amento, senza che vi sia da distin- 
guere tra le iscrizioni de’pri» ilegi e quelle delle 
ipoteche, nè tra le iscrizioni che le parti pren- 
dono da sè stesse o per mezzo di mandatari e 
quelle fatte di ufìzin dui conservatore. Ma quali 
sono le conseguenze del manco di rinnovamen- 
to? Sianovi, sotto questo rapporto, delle diffe- 
renze notevoli die additeremo occupandoci suc- 
cess vanume delle ipoteche e d- 'privilegi. 

1012. Ed in prona, la quistiouc liuti pre- 
senta alcuna «lifGcollà quando si tratta di iscri- 
zioni che àn per oggetto di dar la vita ad ipo- 
teche convenzionali o giudiziarie. La necessità 
del rinnovamento prima dello spirar del termi- 
ne di dieci anni non è dubbia; e similmente, 
non si potrebbe esitare sulle conseguenze del 
manco di rinnovamento : queste conseguenze 
Sun quelle che abbiamo indicale più innanzi 
[v. n.* 103Gf in forma di osservazione genera- 
le. Pertanto, la iscrizione non rinnovata è co- 
me se n»n fosse stata fatta; i suoi effeiti cessa- 
no, secondo la espressione del nostro articolo, 
ed il creditore decaduto da lutte le prerogative 
che la iscrizione aveva conferite al suo credito 
è nella- posizione del creditore semplivem- nlu 
chirografariu , e non à altra risorsa , per ri- 
prendere rispetto a' terzi la situazione di cre- 
ditore ipotecarlo, tranne quella di chiedere una 
nuova iscrizione la ouj data fisserà il grado. 

1043. Ma se si tratta di iscrizioni relative 
ad ipoteche legali, che si deciderà allora? La 
quistionc aveva levato, sin dalla pubblicazione 
del Codice, de'dubb! che sonn stati prolissi da 
un Avviso del consiglio di Stato del 15 de- 
comba- 180? (approvato il 22 gennaio 1808), 
di cui ci siamo già occupati (v. supra, numeri 
274 ed 805). 

La difficoltà nasceva dal ravvicinamento del 
nostro articolo e dello art. 23 della legge degli 
11 brumaio anno 7. Quest'ultimo articolo , 


'larlou (n tilt). 

fi) V Riom. 8 aprile 1843 (O. del K.. 1811, t. I , 
p. 383). V puro Bordeaux *1 giugno IR.O — Arro- 
gi ToulUer ». Iti. n. MJ. Durameli i. XX n ileo), 
V azoti le Dola Prescrizione, numeri 334e 33:), Trop- 
loug itti), Martuu (Ivi). 

<♦) V. i.rcntcr (L I, n. *07), Pereti («ri. 31:4, n. 8) 
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dopo di a«er firmato In principio la necessità 
del rinnovamento , formulava due eecerionì 
chi* riflettevano precisami nte la iscrizione delle 
ipoteche legali; la prima, in favore delle iscri- 
tioni prese au'conlahili e loro fideiussori (ossia 
le iscrizioni pe'crcdilori del tesoro e per quelli 
dei minori edegli interdetti), le quali, era det- 
to, arrotino il loro effetto fino oll'atclarnmtnlo 
de/flnilivo de' eonli e tei mesi al dì là-, la secon- 
da, in favore delle iscrizioni su' beni dei con- 
iugi pe'loro dritti e convenzioni, i quali, di- 
ceva la legge, dureranno lutto il tempo del 
matrimonio ed un anno dopo. Dal non esse- 
re queste eccezioni state tracciale dal Codice, 
ne segue forse che le iscritiimi in favore delle 
qnali erano stabilite dalla legge di brumaio 
siano oramai sottomesse alla regola del rinno- 
vamento , o che almeno sia questa regola loro 
applicabile sotto quella sanzione della deca- 
denza con cui il legislatore provvede che la 
formalità del rinnòvamentn non sia trascurala? 
E appunto la qnisii"ne surta a prima giunta e 
che lo Avviso precitato del coni glio di Stato 
ù risoluta con una distinzione. 

1044. Se si tratta dell'ipoteca legale del Te- 
soro, la iscrizione ne c sottomessa alla regola 
del rinnovamento in un modo assoluto e sotto 
In sanziono della decadenza, a fi comprovalo, 
dice lo Avviso precitato, che i credili del Te- 
soro pubblico non sono stati esonerati dalla 
formalità della iscrizione dal Codice Napoleo- 
ne. Lo art. 2135 non dà questo privilegio che 
a’ minori , agli interdetti ed alle mogli: l'am- 
ministrazione, che à ovunque degli agenti che 
debbonsi supporre piti attivi e più illuminati 
del comune de' cittadini, può, senza ostacoli, 
far rinnovare le iscrizioni che à dovuto pren- 
dere. E si vede d'altronde che gli innumere- 
voli inconvenienti che anno impedito di dare 
alle iscrizioni un efTettn indefinito si trovereb 
boro tutti in una disposizione che esonerereb 
be quelle prese su'contabili dalia necessità del 
rinnovamento prima dello spirar del termine 
di dieci anni, generalmente fissato per tutte le 
iscrizioni (I). a Ciù che lo avviso dice qui dei 
crediti del Tesoro pubblico, lo si può dire del 
pari di quelli de' comuni e degli stabilimenti 
pubblici , eppcrò bisogna conchiudere che la 
iscrizione presa per sicurezza di tulli questi 
crediti , tuttoché abbia per oggetto di dar la 
vita ad una ipoteca legale, dev'esser rinnovata, 
come se tendesse a vivificare una ipoteca con- 
venzionale o giudiziaria, e non essendovi riu- 


(I) V. u toso 4 - Ilo Avviso nella Raccolta di Locri 
(i. IVI , |> 46» e se*.). 


novamento il Tesoro pubblico, le comuni egli 
stabilimenti son messi nella medesima posizio- 
ne che so non fossesi mai presa in lor nome 
iscrizione di sorta. 

1045. Se ai tratta dell'Ipoteca legale dei mi- 
nori , degli interdetti o «lede dotine maritate 
non è più la atessa cosa. V’à qui da dialingue- 
re tra la regola che prescrive di rinnovare la 
iscrizione prima dello spirar del termine di 
dieci anni e le conseguenze del manco di rin- 
novamento. 

Noi sappiamo clic esonerando i dritti de' mi- 
nori , degli interdetti c delle donne maritate 
dalla necessità di una iscrizione per l'esistenza 
delle loro ipoteche, hi logge prende tuttavia 
dello misure perchè questi drilli sien resi pub- 
blici e perché coloro che trattano co’ mariti e 
co’tolori non sien» vittime di aita clandestinità 
che prescrive il nostro regime ipotecario: sap- 
piamo che, in questo pensiero, lo art. 2130 
obbliga i tutori ed i mariti a render pubbliche 
le ipoteche ili cui i loro beni sou gravati a cau- 
sa ilei matrimonio o della tutela, e loro ordi- 
na di chiederne essi stessi la iscrizione su'luro 
propri beni, sotto pena di esser reputati stel- 
iionatart, e come tali , soggetti allo arresto 
personale ( v. tupra il commentario di questo 
articolo, numeri 838 e seg.). Ciò posto, 'Multa 
impediva di sottoporre questa iscrizione alla 
regala del l'innovamento; ed ili effetti lo Avviso 
precitato del consiglio di Stato esprime, esser 
fuor di dubbio che i mariti ed i tutori son te- 
nuti sotto le pene comminate nello ari. 2138, 
di rinnovare, prima dello ap rar del termine di 
dieci anni, le iscrizioni delle ipoteche di cui i 
loro beni possono ancora esser gravati; e che il 
motivo che à fallo loro ordinare di iscrivere, lor 
prescrive ancora di rinnovare la iscrizione, 
quante volle i loro beni ronlinoano ad esser 
gravati a causa del matrimonio o della tutela, a 

Ora, l'ipoteca cesserà forse di avere il suo 
c fletto legale, perchè la iscrizione una volta 
presa non sarà jstata rinnovata prima dello 
spirar di dieci anni 1 Ne'principii del Codice 
Napoleone, la negativa è d'oiia evidenza pal- 
pabile; ed il testo dello avviso precitato non 
vi contraddice in alcun modo, fi chiaro che 
la formalità del rinnovamento può essere tra- 
scurala senza nuocere agli effetti della ipo- 
teca e senza comprometterne le prerogative, 
per la stessa ragione che la iscrizione me- 
desima può non farsi senza togliere a' di itti 
della mogi e , del minore o dello interdetto, 
anche rispetto ai terzi, la sicurezza deila ipo- 
teca : laonde lo avviso precitato , pur con- 
statando la necessità del rinnovamento , si 
limila a porre I’ obbligazione sotto la sanzio- 
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tu dell « pene commutai e tulio articolo 2136. 
Gli è dunque a dire che se l’inesecuzione della 
obbligazione impegna la responsabilità delit- 
tori e de’ mariti che può far dichiarare stel- 
lionatarii, e come (ali, soggetti allo arresto 
personale , lascia almpno intieri nelle loro 
prerogative i dritti delle mogli, degli inter- 
detn o de' minori. 

Non crediamo dunque che si possa dire , 
in lesi generale, con la Corte di Nancy , che 
la iscrizione delle ipoteche legali richiesta co- 
me formalità preliminare allo esercizio del- 
l' azione ipotecaria è suscettiva di perenzione, 
nè più nè meno che la iscrizione delle ipo- 
teche ordinarie, in mancanza di rinnovamento 
entro i dieci anni, semprechè I* ipoteca non 
à prodotto il suo effetto ( 4 ) ; e consideria- 
mo come quello che meglio si conformi alla 
verità dc'principii un arresto più recente della 
Corte di Grenoble, dal quale risulla che la i- 
scrizione dell'Ipoteca legale della moglie, presa 
in seguito delle notificazioni a fin di purgazione 
fatte dallo acquirente de'beni del marito, non 
è sottomessa alla formalità del rinnovamento 
entro i dieci anni dalla sua data , colpendo 
questa iscrizione lo immobile venduto fino a 
che abbia prodotto il suo effetto (2). 

1046. Ma rammentiamo che ciò deve com- 
binarsi con le disposizioni novelle della legge 
del 23 marzo 1855, la quale, rinchiudendo 
in una giusta misura il favore eccezionale di 
cui gode l'ipoteca legale della donna mari- 
tala, del minore e dello interdetto, accorda 
alla redova, al minore divenuto maggiore, allo 
interdetto rimosso dalla interdizione, un ter- 
mine per prendere la iscrizione prescritta dalla 
legge comune , e dispone che I' ipoteca , se 
non è iscritta entro il termine stabilito, non 
data che dal di delie iscrizioni prese ulterior- 
mente (art. 8 ed 11 , § 5). Pertanto, tostp- 
chò la moglie, il minore e lo interdetto ac- 
quistano o riprendono la loro indipendenza 
e la loro capacità civile con lo scioglimento 
del matrimonio o la cessazione della tutela, 
l’ ipoteca che gareutisce i loro crediti rien 
tra nella legge comune della pubblicità ( v° 
pipra, numeri 806 e seg ); < per ciò stesso, 
la iscrizione di questa ipoteca è sottomessa 
alla regola del rinnovamento negli stessi ter- 
mini e sotto le medesime condizioni della iscri- 


tti Sane» . 48 luglio Iter, (De»., 55, 4, 574; Uall., 
55, 4, 355 , O. del F , IRSI, t. II. p. 487). 

rt) T. Grenoble, X agosto 18,7 ( nell., 58. 4 , 9 , 
G. del 1858. p. Uri, De». ,57. 4,479).— V pere 
Mareadi, Tomo VII. 


zione delle ipoteche ordinarie, ossia sotto la 
sanzione della decadenza. 

1047. Passiamo alla iscrizione de' privile- 
gi. La regola del rinnovamento non presen- 
ta difficoltà in quanto concernei privilegi che 
debbono esser resi pubblici mercè una iscri- 
zione a prendersi, a cura del creditore me- 
desimo, entro un termine stabilito dalla legge 
(v“ supra, n. 249). È evidente, dal lesto del 
nostro articolo, che questa iscrizione è sog- 
getta al rinnovamento come quella delle ipo- 
teche .- è evidente del pari che non avendo 
il creditore fatto il rinnovamento prima dello 
spirar del termine di dieci anni, il suo pri- 
vilegio degenera in ipoteca , in applicazione 
dello articolo 2113 di sopra commentato (v" 
numeri 307 e 308); ossia che la perenzione 
della iscrizione lascia al creditore la facoltà 
di prendere una nuova iscrizione, la quale, 
in luogo di retroagire alla nascita del privi- 
legio, come se fosse stata fatta a tempo utile 
pel rinnovamento della prima iscrizione, non 
dà grado al credito che alla data medésima 
del di in cui è presa. 

1048. Li difficoltà in dottrina ed in giu- 
risprudenza verte sulle iscrizioni a farsi di 
ufizio dal conservatore. Fa ancor mestieri eli- 
minar quella ordinata dallo articolo 7 della 
legge del 5 settembre 1807, la quale à per 
oggetto la conservazione del privilegio ed 
eziandio dell’ipoteca legale attribuiti ila que- 
sta legge al Tesoro su’ beni degli ammini- 
stratori. • È agevole all' amministrazione , 
come esprime lo avviso precitato del consiglio 
di Stalo, di tener un registro e far tiunova- 
re queste iscrizioni entro t termini prescritti; 
non v' à qui alcun motivo di eccezione alla 
regola generale. » 

1049. Ma in quanto concerne la iscrizio- 
ne che il conservatore deve, a' termini dello 
articolo 2108, far di uGzio sul suo registro 
del credito risultante, tanto in favore del ven- 
ditore quanto in favore del mutuatile , del- 
I' atto traslativo di proprietà { supra, numeri 
268 e seg. ) , la difficoltà è stata e rimane 
tuttavia delle più serie. L' abbiamo poc'anzi 
discussa ( v° n. 274 ) ; ed abbiamo dimo- 
strato che, se lo avviso precitato del consiglio 
di Stato dichiara che questa iscrizione deve 
pur rinnovarsi prima dello spirar del termi- 


aie . t dicembre 1844 . e 14 giugno 1831 , Kig. . 41 
ago io 1855 e 44 febbraio 1841 ',KaU., 47, I, 480, 41. 
1, 148, De» , 31. 1. 337. 35. I. 814). 
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ne di dieci anni , il sno obbietto principale 
in questo punto, e forse il suo unico ogget- 
to , i stato di far cessare il dubbio mosso 
sulla quisliune se il rinnovamento dovesse far- 
si, come la iscrizione medesima, dal conser- 
vatore senza richiesta del venditore , ma che 
lo avviso del consiglio di Stalo non à fatto 
di questa iscrizione e del suo rinnovamento 
una condizione necessaria alla conservazione 
del privilegio, perchè in ciò avrebbe mutato 
affatto il significato della legge, secondo cui 
l' iscrizione presa di ufizio dal conservatore è 
una formalità assolutamente estranea al ven- 
ditore il cui privilegio è conservato , con o 
senza di essa , pel solo effetto della trascri- 
zione del contralto di vendita. 

Senza insistere tropp' oltre su questi punti 
vediamo come ed in quale forma le iscrizioni 
debbono rinnovarsi. 

IV. — 1050. Il rinnovamento è richiesto 
da coloro medesimi che àn dovuto chiedere 
la iscrizione, ossia dal creditore medesimo , 
da' suoi mandatarii legali e convenzionali, o 
da’ suoi successori ; non abbiamo nulla ad 
aggiungere, sotto questo rapporto , agli svi- 
luppi presentali più innanzi (n. 930 e seg.). 

1051. Ma il creditore, o colui che in suo 
nome o per lui chiede il rinnovamento, noti 
à d' uopo, come quando chiede la iscrizione, 
di produrre il suo titolo al conservatore. Noi 
sappiamo che , anche quando si tratta della 
iscrizione dell’ ipoteca , la produzione del ti- 
tolo non è una condizione necessaria alla va- 
lidità della iscrizione, soltanto il conservato- 
re può ricusarsi a portar la iscrizione sui suoi 
registri se il titolo non gli è esibito (v. n. 
490). Quando si tratta del rinnovamento, gli 
è ancor di più : il conservatore non potreb- 
be neppure ricusarsi ad operare il rinnova- 
mento, pel motivo che il titolo non fosse pro- 
dotto. La ragione ne è semplice: la produ- 
zione del titolo à per unico oggetto di illu- 
minare il conservatore sulla esistenza appa- 
rente del privilegio o della ipoteca di cui è 
chiesta la iscrizione. Or , quando si tratta , 
non di iscrivere , ma di rinnovare una iscri- 
zione preesistente, il conservatore è abbastan- 


(I) v. Caas. , ti aprile 1817. v. pure Parigi , 47 
decembre 1831 itiev . 1834. 4. 49). — V oltavi* Ni- 
mes. 13 luglio 1808 . c Moni; i-llier . 44 agosto 1810. 
L' amministrazione del registro semiira aver variato 
pure sulla quisiioue risulta. In ottetti, da una prima 
Istruiiotie in duta 11 sctieinlire 1806. .he ques ' am- 
ministrazione avrebbe iti prima pensalo ebe il rinno- 
vamento d' Iscrizione deve operarsi con le medesime 
formai tA della iscrizione medesima, c soprattutto che 
il creditore è tenuto ad esibire li suo molo. Ma 4 ri- 


sa edificato: non può più dubitare che la do- 
manda a fin di rinnovamento non sia fon- 
data su di un titolo, e non à più alcun mo- 
tivo per esigerne la esibizione. Dalla Corte 
di Colmar erasi giudicato il contrario, ma la 
decisione è stala giustamente annullala (1). 

1032. Presa la iscrizione di rinnovamento 
potrà dunque operarsi, senza produzione del 
titolo, sulla semplice produzione di borderò. 
Ora, quali aono le enunciazioni a farai ne’bor- 
derò, e quindi, nella iscrizione fatta in rin- 
novamento? Secondo taluni autori , queste 
enunciazioni son quelle che esigono gli arti- 
coli 2148 e 2153 per la iscrizione originaria 
medesima , secondo clic si traila di privile- 
gi o di ipoteche giudiziarie e convenzionali 
o <)' ipoteche legali (2) ; si dice anzi che in 
caso di omissione vi sarebbe nullità, se tut- 
tavia l'omissione cadesse sn l'ima delle for- 
malità indicate più innanzi (numeri 956 e seg.), 
come necessarie o sostanziali (3); c la Corte 
di cassazione si è spinta fino a decidere che 
la iscrizione presa di rinnovamento deve, sot- 
to pena di nullità, come la iscrizione origi- 
naria, enunciare la natura del titolo costitu- 
tivo del credit» (4). Senza soffermarci a que- 
stui lima applicazione, che non potremmo am- 
mettere, poiché in principio, ed anche quan- 
do si tratta della iscrizione originaria, la in- 
dicazione della natura e della data del tito- 
lo non ci è sembrata una formalità sostan- 
ziale e necessari» fv.ii.98J). diremo che in 
sé stessa la regola formata dagli autori a cui 
facciamo allusione è di troppo assoluta, tl 
nostro articolo non dice nulla in quanto con- 
cerne le ennnciaziooi della iscrizione presa di 
rinnovamento]; e la ragione ne è semplice : 
suppone che, appunto perchè è presa di rin- 
novamento, la Iscrizione si riferirà a quella 
che à per oggetto di conservare e di conti- 
nuare.Or, se vi si riferisce, se l’indica in un 
modo preciso, se i terzi, consultandola, no n 
possono a meno di riconoscere che non i s e 
non una iscrizione continuala , il voto del| a 
legge £ compiuto, e poco monta che la nu 0 . 
va iscrizione non conienga le enunciazioni r j. 
chieste per la iscrizione originaria , poiché 


venuta >u questo punto in una iitruzione ulteriore in 
data del 4)aprile 1834 (Der . 31. 4 . 373). V pure, 
in quello senso. Merlin ( Rcp., *' lacriz Ipot. , 4 8 
bis . n 13). Tropi.. ng in. 715). Marton (n, 1116). 

(4) V. nurauton ;4. XI. n. 169), Persi! fari 2154, 
nubi. 1 1 ), 

(3) V Mourlon ( Hip. scritta, I. Ut , p. 302) , Mar- 
ion 11146). 

(ij Big., 14 gennaio 1818 —V. pure Merlin IRep., 
v. Iteri*, tpot., $ 8 bis, a. 14), Ureuier (i. I. u. UT) 
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TIT. XVIII. DBI PRIVILEGI E DELLE IPOTECHE ART. 2151 [2045] 


allora si confonde con questa , che suppo- 
niamo regolare, e la quale soddisfa quindi 
anziché no I' interesse della pubblicità. Si 6 
ciò che la Corte suprema à poi riconosciuto 
essa medesima (1). Secondo ciò, la soluzio- 
ne proposta non potrebbe ammettersi che 
ual caso in cui la iscrizione presa in rinno- 
vamento non si riferisse alla iscrizione origi- 
naria ; allora , in effelti, i terzi non pos- 
sono consultare che la nuova iscrizione; è 
uopo dunque che contenga tulli gli clementi 
costitutivi della pubblicità ipotecaria. 

1053. Aggiungiamo ora che, in quest'ul- 
timo caso, la iscrizione , tuttoché presa in 
rinnovamento, non Varrebbe, al punto di vi- 
sta del grado ipotecario , che come prima 
iscrizione. È forza quindi perchè la iscri- 
zione richiesta ne'termini deilo articolo 2154 
conservi alla ipoteca il grado assegnatole dalla 
iscrizione originaria , che il richiedente vi 
esprima che è presa in rinnovamento di que- 
sta iscrizione ipotecaria, la quali) è stata fatta 
alla tale data. Si è la giurisprudenza co- 
stante della Corte di cassazione (2^ , e la 
soluzione è stata legislativamente consacrala 
dalla legge belgica del 16 dicembre 1851 (3). 
Esistono tuttavia in senso contrario talune de- 
cisioni fondate sul non potere i terzi spe- 
rimentare alcun danno dal manco di men- 
zione della iscrizione primitiva nel rinnova- 
mento. Ma si comprende che la indicazione 
è necessaria in una inGuità di casi per pre- 
venire ogni errore ed ogni inganno sulla si- 
tuazione ipotecaria dello immobile ed il gra- 
do della ipoteca iscritta. Per citarne solo qual- 
che esempio, rammenteremo quelli che in- 
dicava la Corte di Lione quando conferman- 
do la nostra dottrina diceva che non essen- 
dosi fatta menzione della iscrizione primi- 
tiva, a il cessionario di un credito iscritto 
prima del rinnovamento crederebbe il cre- 
dito a lui ceduto anteriore in grado d' ipo- 
teca al credilo garentito con questo rinno- 


(I) Cass. Zi febbraio 1845. — Arrogi Grenoble. 9 

gennaio 1847. — V pure Troplong (n 715). Zscha 
riae (t. II. p 18’, isi). — Del resto abbiamo rosi par 

lato in principio; ma. netta pratica . è convenevole 
che redigendo una iscrizione espressamene 1 * * 4 presa in 
rinnovamento di una precedente si ripetano ■ ite lo 
enunciazioni, ,i Ili n di evitare di ricorrere ad aulici. I 
registri per completare gli stati d' iscrizione 

(4) V Rie . 14 giugno 1831; Cass 40 agosio 1838; 
Rie , 4S gennaio 1853 (G. del I'., 1853. 1 I, p. «9ti, 
Dev.. 31. I, 557; 38. I, 709, 53. 1, 445,’ —Arrogi ; 
I Ione. IO gennaio 1814 (De- , 44. 4, 408; G. del E.. 
1848 , t. Il , p 538). V. pure Merliti ( v. Ipot . % 8 
bis. n. 11). Zacharle (t. II. p. 1831 Dura ton (t.Xl, 
n 1*9), Baudoi 'forni. Ipot . a 813), Grenler (nu- 


vamenlo, e non avrebbe alcun mezzo di ve- 
rificare la esistenza di una iscrizione ante- 
riore; che similmente, un debitore di prezzo 
di vendita che pagasse i creditori iscritti sulla 
fede e nell’ordine del certificato del conser- 
vatore vedrebbe più tardi quest’ ordine, ro- 
vesciato dalle iscrizioni cosi rinnovate senza 
menzione. » Questi esempli potrebbero esser 
moltiplicati: questi bastano tuttavia per mo- 
strare la importanza della menzione, c giu- 
stificare l’applicazione di una sanzione la qua- 
le, per severa che sia , è imposta dal biso- 
gno della pubblicità. Ma precisamente a causa 
della gravità della sanzione, & giusto ammet- 
tere che il rinnovamento darà all’ ipoteca il 
grado della iscrizione primitiva, quando anche 
la menzione di silTatta iscrizione non fosse nel 
corpo medesimo della nuova iscrizione, se .d’al- 
tronde, i terzi, consultando i registri del con- 
servatore, non àn potuto esservi Ingannati (4). 
La Corte di cassazione à giudicalo, in que- 
sto senso, che la Iscrizione presa in rinno- 
vamento produce tutto il suo effetto ancor- 
ché non contenga la designazione della iscri- 
zione originarla , se questa designazione è 
fatta su' registri , in una nota marginale del 
conservatore (5). 

V. — 1054. La necessità del rinnovamento 
sussiste semprecchè la iscrizione originaria non 
à prodotto il suo effetto legale, quali si ste- 
llo i cangiamenti avvenuti nella situazione del 
creditore o del debitore o nella condizione 
dello immobile ipotecato. 

Pertanto, io ò presa una iscrizione sugli 
immobili di Pietro, mio debitore, prima di 
spirare il decimo anno , Pietro è messo in 
islalo di fallimento; ovvero muore, e la sua 
successione è accettala con benefizio d'inven- 
tario; io non sono perciò dispensato dal rin- 
novare la mia iscrizione. Il caso è differente 
dalia ipotesi preveduta al n* 1036. ove noi 
supponiamo che la iscrizione è già perenta 
quando sopraggiunge il fallimento o l’accet- 


mcrl 117 0 440). Ballar (t. III. p. 441). 

(Si Lo ariicol.. no di questa legge dice In fitti nella 
sua disposinone finale che • l'iscrizione di rinnova- 
memo non varrà come Iscrizione primitiva se non 
cornicile la Indicazione precisa della Iscrizione rin- 
novali . ma che non sarà necessario di richiamarli 
le Iscrizioni precedenti ■ V. I Gommoni di Delebec* 
qnc (354). Marioli I III. p. 403. c n 1114). 

(4} V. anzitutto 1 irnoges. 4 aprile 1848, c Montpel- 
lier 4G febbraio 1854. (Dev.. 48. 4. 339; 54. 4. t».. 
0 53, 4. 48; Pali.. 48 . 4. 113. 53. 5. 458; G. del E.. 
1848. I. U . p 537 , e 1851, |. Il , p. 98). — V. pure 
Troploog (num. 715). 

(5) V. Rlg.. 3 febbraio 1819. 
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(azione beneficiarla. (n quest' ultima ipotesi, 
il creditore non pnò piìi essere ammesso a 
rinnovare, perché la iscrizione originaria es- 
sendo perenta , la nuova iscrizione non po- 
trebbe piti considerarsi che come una prima 
iscrizione, ed il creditoi e trova un ostacolo 
legale nello articolo 2146, secondo cui il fal- 
limento e l'accettazione beneficiaria arrestano 
il corso delle iscrizioni { v“ «apro , numeri 
887 e seg., 922 e seg , 1036). Ma nella no- 
stra ipotesi attuale, si tratta unicamente di con- 
servare col rinnovamento il dritto che la iscri- 
zione originaria aveva assicurato. Or lo ar- 
ticolo 2146 non fa ostacolo a ciò ; e come 
questo articolo non vieta nè dispensa di rin- 
novare le iscrizioni quando il debitore è ca- 
duto In fallimento, o la sua successione è ac- 
cettata sotto benefizio d'inventario, ne segue, 
checché ne abbisn dello taluni autori e di- 
versi arresti (!). che questi avvenimenti non 
potrebbero prolungare la durala e gli effetti 
della iscrizione. Si è l'opinione dominante (2), 

Cosi pure, io sono iscritto su di un im- 
mobile, e prima che i dieci anni a contare 
dalla data della mia iscrizione sieno spirati, 
lo immobile è colpito da sequestro ; io non 
son tampoco esentato dal rinnovare I' iscri- 
zione, altrimenti, e dopo spirato il secondo 
anno, l’iscrizione rimarrà perenta. La Corte 
di cassazione decide, in fatti, che i I credito- 
re ipotecario non è dispensalo dal rinnova- 
mento della sua iscrizione entro i dieci an- 
ni col sequestro dello immobilo ipotecato e 
la donuuciezione del sequestro a’ creditori 
iscrìtti, o quindi, perde ogni dritto ipoteca- 
rio, in mancanza ili rinnovamento, contro il 
terzo acquirente che à fatto trascrivere il suo 
contralto (3). 

Similmente ancora, il rinnovamento è ne- 
cessario, tuttoché il creditore si aia reso egli 
alesso acquirente dello immobile gravalo del 
suo credilo. Nell' antica giurisprudenza , ai 
era la dottrina dominante, come spiega l'o- 
Ihier.n Allorché qualcono, egli dice, per pur- 


( t) Torino. 27 dicembre IHiti; Parigi. 7 luglio isti, 
il marzo isti*. 7 deeembre 1831; nnidfellc. * giugno 
1817; Rouen 18 marzo e SO gnigno 18- . v, pure 
Pardessus il IV. n. 1 1231. Pera» (art. SI34 . n 7 ), 
1/elvlneouri il 111. p 108). 

(2 Rig , 7 giugno 1817. 17 dicembre 1820 o 29 giu- 
gno ISSO, i.intoges, 26 giugno l'i". Caco. 19 fot*. 
I82-. c 29 maggio 1897*. Rouen “0 maggio 18-' . Ro r . 
dcaux. 15 deeembre I82ii. Parigi pi agosto ( 18’ v . 
11, 2. 588). — v. pure Merlin i\° lserlz. ipot.. tj 8. 
bis, n- 8). lirenler i I. 1;. n. 118 i. ualloz ( Bep.. v # 
l’rlv. ed Ipot , p. 301. n. 8). I urantun (l SÌ . n. 
168), Zachariau (i II p, 183 , Baudot n 830), Trop- 
loog (u 060 bis/, Mortoli (n. 1170). 


gare le ipoteche del suo venditore, fa decre- 
tare su di lui un fondo di cui si rende ag- 
giudicatario col decreto volontario che ne fa 
fare, devo opporsi al decreto che fa fare su 
6i lui pe crediti ipotecarli che avesse egli 
stesso contro il suo venditore ed in pagamen- 
to de' quali gli è stato il fondo venduto... , 
altrimenti il decreto purgherà le ipoteche , 
ed i creditori che erano posteriori in ipote- 
ca, e che si saranno opposti al decreto, i’ob- 
bligheranno a consegnare il prezzo intiero del 
suo acquisto, e sarai) pagali su questo prez- 
zo in capitale e spese, senza che posso nulla 
ritenere in deduzione delle sue (4), • Con più 
ragione, oggi elio la legge poggia sul principio 
della pubblicità, è uopo dire che il creditore 
ipotecano, anche acquistando lo immobile ipo- 
tecato , non conserva la sua ipoteca , finché 
non i purgato, che con iscrizioni fatto o rin- 
novate, nè più ne meno che se non avesse 
acquistato (5). 

Tali sono , tra le altre , le applicazioni 
fornite dalla giurisprudenza e dalle quali ri- 
sulta , come abbiamo espresso , che , quali 
ai sieno i cangiamenti sopraggiunti, vuoi nella 
posizione del debitore o del Creditore, vuoi 
nella condizione dello immobile, la necessità 
dei rinnovamento susaiste tinehè la iscrizio- 
ne originaria non ha prodotto il suo effetto 
legale. 

1055, Ma quando ed in qual momento à 
la iscrizione prodotto il tuo effetto legale , 
in guisa che il creditore possa dispensarsi 
dall'openre il rinnovamento senza che il suo 
dritto sen trovi compromesso ? 81 è I’ una 
delle quislioiii più combattute della nostra 
materia, ed eziandio luna di quelle che han 
fatto nascere la opinioni più numerose e 
più divergenti. V’ha però un principio certo 
e che è ammesso unanimemente: egli è che 
il dritto di preferenza tra creditori privile- 
giali ed ipotecari non essendo ammesso da- 
gli art. 2106 c 2134 che al privilegio ed al- 
I' ipoteca iscritti, è mestieri, perchè j| drit- 


to) Ca-s , 31 gennaio 1321; Sic.. 9 agosto 1821 e 18 
u STIMO ISSO — V pure Tolosa. 2u maggio 1828. Ar- 
Arrogl: Zachariae ivi'. Troplong in ■ 718). — V. tut- 
tavia Ruen. 29 maggio 1817, ePersil articolo 2151, 
mini ti ). 

l v. Pointer (Prcc. elv-, p 2fio) 

(5. ronfr. Rie . rei, tiralo i828 , t maggio !828 ; 

facn ti maggio I82i c 30 gennaio 1828. Bourgcs. 28 
maglio 1827 . Grenoble , lo marzo 1832. — V. puro 
Pcrsll (art 2151. n 8 , nalinz Ivi, n. 12). Karl, arine 
(Ivi'. Troplong il. 7iB bis . Marioli (I|r8). — V. tui- 
tasta Grenoble 17 deeembre I '21 . 2 maggio 1822 . 
e6 8 aprile 1828 
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lo di preferenza (il solo di coi abbiamo, par 
ora , ad occuparci ) si mantenga a profitto 
del creditore , die la iscrizione sussista re- 
golare fino a) di in cui il creditore à un 
dritto certo ed irrevocabilmente acquisito al 
prezzo dello immobile gravato del suo pri- 
vilegio o della sua ipoteca. La nostra qui- 
stione ridomanda dnnqoe qual è il momento 
ui oui la ipoteca ed il privilegio iscritti sullo 
immobile attribuiscono a' creditori ipoteca- 
ri e privilegiati un dritto irrevocabile sul 
prezzo. E la quistione elle è forza risòlve- 
rò , riportandosi a’ due modi distinti secon- 
do cui il pegno è effettuilo , ossia ponen- 
dosi successivamente nella ipotesi di una e- 
propriazione forzosa ed in quella d’un’aliena- 
zionc volontaria. 

1056. Nel caso di espropriazione forzosa, 
riteniamo , con la maggioranza degli autori 
v con la giurisprudenza dominante . che al 
di in cui I' aggiudicazione è consumata pro- 
duce la iscrizione ipotecaria il suo effetto nei 
rapporti de’ creditori tra loro e con I' aggiu- 
dicatario (1). In effetti, si tratta unicamen- 
te qui della distribuzione dei pretto tra i cre- 
ditori iscritti ; non siamo più nella ipotesi 
dello articolo 3151 , il quale , interessando 
più particolarmente i terzi , ha per oggetto 
di porli in grado di rendersi nu conto esat- 
to degli oneri che sono sullo immobile gra- 
vido (v. n°. 1019). Or , al punto di vista 
della distribuzione del prezzo , t’ aggiudioa- 
zione è l’atto che regola il diritto de’ cre- 
ditori iscritti; chè , siccome esprime la giu- 
risprudenza , I’ aggiudicazione costituisce tra 
lo aggiudicatario e questi creditori, divenu- 
ti parlo nella procedura per lo effetto delia 
notificazione che ha dovuto lor farsi secon- 
do gli articoli 693 c 693 del Codice di pro- 
cedura , un contratto giudiziario risssumen- 
lesi in una indicazione virtuale di pagemen- 
to in lor favore , ed in una obbligazione ta- 
cita dal canto dello aggiudicatario di pagar- 
li al loro grado fino a concorrenza del suo 
prezzo. Tale i la situazione giudirica che crea 
l'aggiudicazione. 

(tj VCaeu. -iti ag. 1810; Bnnselle6.it; giugno 1815 
Mago, gli marzo 1825, Tolosa 18 gìnguo 1830; Bor- 
deaux. il febbr. 1831; Rie-. Il giugno 1831; Mais. . 
ZO dee. 1831; Sngcrs, I gennaio 1831; Corte di cass. 
di Hrussclis 11 luglio 1855 t ncv. 31. 1. 3 Vi; 32, 
t. 1 , 1 , 3», 2, 172; nati. 31. -i. -is ! t. 230 ; 32, I. S; 
Patio belgica 1833. I , ót;2l. — pure Grcnler il. I. 
n- log). MuratUon tt. VX. il. 1G3 c 181). Z. chariac 
(t li, p. 182, nota ti. Touiier «. Vili. p. S33| Tro- 
ploug II 20, 723), sianoli (il. 1157), Mourlon (/■’>/>. 
serri, l. IH. p 303). 

(7) Parigi, « aprile ISIS. 


Fin qui , gli atti diversi che li compiono 
sono evidentemente impotenti a conferire ai 
creditori un diritio irrevocabile sul prezzo; 
ecco perchè non si potrebbe ammettere Is 
dottrina che fa cessare l'obbligazione di rin- 
novare la iscrizione , sia , come diciamo ai 
u*. 1051 , quando il sequestro immobiliare 
è sialo denuucisto si sequestralo, ed è sta- 
lo trascritto conformemente agli art. 677 e 
678 del Codice di procedura (2) ; sia quan- 
do è stala fatta ai creditori iscritti la inti- 
mazione ohe , ne’ termini dello art. 693 di 
questo Codice modificato dalla legge del 1841 
sostituisce la notificazione degli affissi di 
cui era quistione allo art. 695 dello antico 
tealo , ossia la intimazione di prendere co- 
municazione del quaderno degli oneri (3). 

Ed in quanto agli alti che vengon dopo 
l'aggiudicazione in vista della distribuzione 
del prezzo , non sono che la esecuzione i- 
tlessa del contratto siccome è stato formato 
dall’ aggiudicazioue , e quindi non aggiun- 
gon nulla * dritti che ha conferiti sul prez- 
zo: ecco perchè eliminiamo dei pari la dot- 
trina che fa sussistere gli effetti delia iscri- 
zione, sia fino ai di dell’apvrlura dell’ ordi- 
ne ed al momento in cui i creditori produ- 
cono i loro titoli (4) , sia anche fino alla 
chiusura dell’ ordine ed al rilasoio de’ bor- 
derò , o meglio , fino al di in cui il credi- 
tore avesse ottenuto il suo pagamento (5). 

1057, Tuttavia , supponiamo un’ aggiudi- 
cazione seguita da pagamento , ossia omag- 
gi adustione consumata in un modo regolare 
e definitivo ; chè , se la sentenza fosse in- 
validala sullo appello , o se I' aggiudicazio- 
ne venisse ad esser seguita da BUbasta , l’i- 
scrizione non avrebbe prodottoli suo effet- 
to, e la necessiti del rinnovamento sussiste- 
rebbe fino alla nuova aggiudicazione o alla 
aggiudicazione con subasta (6). Non si do- 
vrebbe più tener conto della prima aggiudi- 
caaione , che si troverebbe annullala come 
se non fosse mai esistita. Su questa base un 
arresto della cassazione à deciso che l’ ag- 
giudicatario sovrimposto noti è soggetto al 

(5) V. Tolo«a. 13 Ceccmbre 1814; Rosea, so marzo 
1811. v. puro l’ersil , top. ipii , ari 2134 , n. 6. e 
filosi., I. I, p. 4531. — Ma v Brusel Ics, 2G giugno 1812; 
licsancon, la febb. 1828; Parigi, la tebbr. 1820; Rie 
9 ag. 1821 . * 

(4) V lacri 0, apr. 1824. — Ano/- Merlin (top . 
V. Iscr. i polca . » 8 bis. a. «0 U). (Urey, Xac. pe- 
r.o.l- , 1830. 2. 23). 

(3) V. Dslkiz, {Rep. alf. , v. (poi. e ITfv. p. 102 , 
u a). 

(8) V. Pigna* d IL, p. 213, u. IO) . zacluriao ft.ll, 
p. 182 , noia 8j,Troplong ( n. 120 in One) 
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dritto di mutazione (I). 

1058. Sarebbe, a parer nostro, a dirsi lo 
stesso, se lo aggiudicatario, non avendo sod- 
disfatto alle sue obbligazioni , lo immobile 
fosse rivenduto dopo la sua sovrimposta. Ciò, 
tuttavia , non è si completamente accettato 
mdottriua ed in giurisprudenza. È uopo dire 
anzi che gli autori, in geuerale, stimano che 
la rivendita , in questo caso , è il risultato 
del manco di adempimento di una condizione 
sospensiva, la quale è il pagamento del prezzo; 
c ne concbiudono, al punto di vista che ci 
occupa, che il nuovo aggiudicatario, trovan- 
dosi sostituito allo antico per effeltuir le 
condizioni promesse e non adempite da co- 
stui, è forza dire che lo spirar di dii ci anni 
senza rinnovamento prima dell'aggiudicazione 
su fullc offerta non compromette il dritto al 
prezzo conferito dalla iscrizione in quanto 
gli effetti ue sussistevano sin dalla prima ag- 
giudicazione (2). Si è pur la dottrina della 
Corte di cassazione , la quale , partendo da 
questo medesimo dato, decide , al punto di 
vista del dritto di registro, che la rivendita 
sa folle offerta non esonera I' aggiudicazio- 
ne primitiva dalla necessità di subire il drit- 
to di mutazione (3). 

Crediamo non pertanto che qui, come nel 
caso di sovrimposta, l'annullamento della pri- 
ma aggiudicazione à luogo per lo effetto di 
un annullamento che non deriva nè da una 
condizione sospensiva, nè da una condizione 
risolutone ; è un annullamento proprio al 
contratto, dalla Corte di cassazione medesi- 
ma riconosciuto (4). < Dalla aggiudicazione 
fino alla rivendila su folle imposta o sovrim- 
posta che termina I’ operazione , diremo con 
Rigami e Championnière (5) , non esiste che 
una vendita; tulle quelle che rimangono sen- 
za effetto deffinitivo spariscono come se non 
avessero mai avuto luogo. Le cose non ri- 
tornano al medesimo stato che se queste 
vendite non fossero state mai contrattate , 
ut ex fiunc , ma la mutazione è annullata 
retro c radicalmente. L' ultima soltanto può 
esser presa in considerazione , perchè é la 
sola che sussiste realmente, e la quale deve 
anzi, (ittiziamenle , reputarsi aver sola esi- 
stila. I veri principi! sono ancora quelli che 


(1) Cms . ir, feblir non. 

(2) V Troplong n 721 o 7*2). Murimi (n. It58,— 
V. tuttavia Duvcrgler 'Della Vendila l. I. n. 7 s). se- 
condo cui la rivendila aarebb I adempimento di una 
condizione riselulorta, 

(S) V . Casa. . 27 mag. 1823 o 6 rebb IS5S (Oev . 
33 , 1 , 233 ). 

(4) V. Rie , 6 giu. 1811 c 2 feb. 1819. — Arrogi .- 


Durooulin aveva constatati: Quamvis ilio nota 
tenditio sii terlia eontr/iclum numero , tamen 
ilabililatii et acquitilionis e/fectu est tota et pri- 
ma, et ex easola debenturjuia .» Secondo ciò. 
stimiamo che , anche al punto di vista del 
drillo al prezzo , e ne' rapporti de' creditori 
tra loro e con lo acquirente, la iscrizione o- 
riginaria non à prodotto il suo effetto al di 
dell' aggiud caz one se sopraggiunge una ri- 
vendita su folle offerta deH'aggiudicatario, e 
solo al di dell’aggiudicazione su folle offerta 
cessa la necessità del rinnovamento. 

1059. Stabiliti questi punti, si prevedono 
le nostre soluzioni nel caso di alienazione 
volontaria. Ed iunanzi tratto eliminiamo l'o- 
pinione secondo cui il fatto solo della tra- 
smissione , o anche la trascrizione del con- 
tratto di vendita, dispenserebbe il creditore 
iscritto dal rinnovare la sua iscrizione. Non 
è qui l'ipotesi preveduta al ri. 1036, ove ab- 
biamo supposto che la iscrizione è già perenta 
quando sopraggiungono la vendita dello im- 
mobile e la trascrizione del contratto : ei si 
tratta qui, nella nostra ipotesi attaale, non 
di acquistare con una iscrizione un grado 
d'ipoteca ed un dritto di preferenza Ira i cre- 
ditori iscritti (il che è l’ipotesi del n* 1036), 
ma di conservare col rinnovamento un grado 
ed un dritto al prezzo già acquisito da una 
iscrizione preesistente e che è in pieno vi- 
gore. Or è evidente che la trasmissio- 
ne dello immobile non dispensa per sè stessa 
il creditore da questa cura ; la trascrizione 
del contratto di vendila noi dispensa tampo- 
co , perchè la è una formalità preliminare 
della purgazione , il cui oggetto e risultato 
sono di rendere la mutazione pubblica ed 
impedire che si producano delle nuove iscri- 
zioni, ma la quale non liquida in alcun mo- 
do e non regola i dritti rispettivi de' credi- 
tori (6). Fa mestieri dunque eliminare questa 
prima opinione. 

Similmente eliminiamo quella la quale, in 
questo caso di alienazione . come in quello 
di espropriazione forzosa, fissa, sia all’aper- 
tura, sia alla chiusura dell'ordine, sia anche 
alla consegna de' borderò , lo istante in cui 
I’ iscrizione ipotecaria à prodotto il suo ef- 
fetto e non à d' uopo d’esser rinnovata (1) ; 

Merlin (liulst. v. scioglimento $ 2 

fS) Rlgaud c Clninplonuière ( Drillo di rrgis. I 
III, a. 21 ni'. 

(6) R|g . 13 d»c. 1829. e Cam . 18 rebb. I83S Dcv 
30. I, 62; 34. I, 76/ —Arrogi: Mògi,. IO dee 1812; 
29 luglio 1828. 

Ct) V. Merlin (v. IscrU. ipoi. , t 8 bis, o. 3 o 6), 
DilloZ (p. 303, n. 11). 
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ripeliamo in effetti, che l’apertura dell' ordi- 
ne, la sui chiusura ed il rilascio de’borderó, 
non sono che I* esecuzione di un fatto ante- 
riore , di una convenzione o di un quasi 
contratto che ì liquidato I' ipoteca al punto 
di vista de'credilori tra loro , ed li conver- 
tito, in riguardo a loro, il pegno ipotecario 
in una somma di danaro. 

Ma tra queste due opinioni estreme si po- 
ne il sistema intermedio verso cui la giuri- 
sprudenza e la dottrina tendono oggi: gli è 
quello il qoale, prendendo per base gli art. 
2183 e seguenti del Codice Napoleone , se- 
condo cui il nuovo proprietario deve notìfi- 
care a'ereditori iscritti l'estratto del suo titolo 
contenente le diverse enunciazioni prescritte, 
e dichiarare col medesimo atto che è pronto 
a pagare immantinenti i debiti e gli oneri 
ipotecarii fino a concorrenza del suo prezzo 
(v. infra il commentario di questi articoli), 
fìssa al dì di questa notificazione e di que- 
sta dichiarazione il punto di partenza della 
dispensa dal rinnovamento delle iscrizioni (3). 
Secondo la giurisprudenza e la generalità de- 
gli autori, a questo momento si formerebbe 
la convenzione o il quasi-contratto con cui 
l’ipoteca si trova liquidata ed il pegno ipote- 
cario convertito in una somma di danaro. 

1060. Tuttavia questa soluzione non ci sem- 
bra tampoco accettabile. É uopo, a parer no- 
stro, tener conto dei quaranta giorni che lo 
art. 2185 accorda a tutt’i creditori iscritti per 
sovraimporre.Semprechè questi quaranta gior- 
ni non sono spirali, non vediamo nella noti- 
ficazione fatta dal nuovo proprietario che una 
offerta la quale, nel manco di accettazione , 
non potrebbe costituire una convenzione com- 
pleta. 1 creditori possono indubitatamente ac- 
cettare in un modo espresso nel corso di qua- 
ranta giorni, ed in questo caso, la conven- 
zione è formata al di dell’ accettazione ; il 
nuovo proprietario si trova allora deffìnitiva- 
mente obbligato rispetto a’ creditori iscritti, 
ebe 6 il punto ove bisogna giungere perchè 
la iscrizione ipotecaria abbia prodotto il suo 
effetto. Ma se non interviene accettazione e- 

(tl T. Parigi. £1 agosto tftis: Colmar. IO giu 1821; 
Bordeaux. 18 luglio 1823; Parigi 44 febb 18 25; Mon- 
ipcliler , 9 geo 1827; Liooe . 16 feb 1830; Big., 30 
marzo 1831; Tolosa, 30 luglio 1833; Parigi. 16 gen. 
1849; Rlg, 21 marzo 18 18 ; Bourges , 20 nor. 18 *2 ; 
Colmar. £7 apr. 1833; Dijon. 13 ag. 1835 Der. , 31, 
1, 343; 36, 2. 136, 40. 2, 129 , 48. t, 473: Dall . 31, 
1, 178 36, 4, 79; 10. 2. 114; 18, 1 , 117; 33. 2, » e 
338: 36. 2. 101 , G. del 1840 t. II , p. 72, 1834, 
i II, p. 30, 1836, t. I. p. 103;.— V. pure Persll art 
2134. n. le 3), Greoter (L. I, u. 1121 , BaUiir (t I , 
p. 439;, Dtlfaalott (< XX, a. i«I), Tauber ( t. VII , 


spressa , la convenzione non è perfetta che 
allo spirar de’quaranta giorni senza che sia 
sopraggiunta richiesta alcuna di sovrimposta 
che questo silenzio implica allora accettazione 
e costituisce esso stesso una tacita accettazio- 
ne. Allo spirar dunque de’ quaranta giorni 
avrà la iscrizione prodotto il suo effetto , c 
quindi i creditori iscritti non sono dispensati 
dal rinnovamento finché rimane a decorrere 
qualche cosa di questo termine (1). 

1061. Che se sopraggiunge una sovrimposta 
non potrebbe più esser quislione di arrestar- 
si neppure allo spirar de’ quaranta giorni ; 
l'iscrizione allora non à prodotto il suo ef- 
fetto in guisa da non aver d uopo di esser 
rinnovata se non dal dì in cui I' aggiudica- 
zione è consumata in un modo deOBnitivo. 
Taluni arresti decidono che, anche in que- 
sto caso, il creditore è stato dispensato dal 
rinnovare la sua iscrizione a far tempo dalla 
notificazione del contratto a'ereditori iscritti 
con offerta di pagare il prezzo (2j. Dopo quan- 
to abbaino dello ne’n. 1057 e seg. non ab- 
biamo d'uopo di insistere per istabilire che 
ciò è per ogni verso inammessibile. Per lo 
effetto della sovrimposta, la prima vendita è 
stata assolutamente annullata, e sia che lo ac- 
quirente rimane egli stesso aggiudicatario , 
sia che la aggiudicazione sia fatta a favore 
di un altro, I' aggiudicazione fatta sulla so- 
vrimposta liquida le ipoteche iscritte e con- 
verte il pegno ipotecario in danaro; soltanto 
dunque alla data di quest'aggiudicazione ces- 
sa la necessiti del rinnovamento (3). 

1062. In tutto ciò che precede su questo 
caso di alienazione volontaria, abbiamo sup- 
posto che il nuovo proprietario, volendo ga- 
rentirsi dallo effetto degli atti autorizza- 
ti nel capitolo VI del nostro titolo , ha 
seguito la procedura della purgazione rego- 
lata dal capitolo Vili. Supponiamo ora che 
il nuovo acquirente non proceda alle forma- 
lità della purgazione ; in questa ipotesi , le 
iscrizioni ipotecarie non àn prodotto il loro 
eff tto, nè con la trasmissione fatta allo ac- 
quirente, nè con la trascrizione del contratto 

p 334). 

(2i Taluni degli arresti cluni alla noia preoed nte 
ammettono questa restrizione. V. anzlluuo lo arresto 
di Parigi del 16 geitn. I8k) — V. d'altronde in questo 
denso, iroplong in 723 e seg , /.acharlae (I. Il , p. 
182J, Mourlon : Hip scritte, t. VI, p 603), Martou 
(a. 1163). 

(3) Parigi. 2t feb 1823; Rig.. 30 marzo 1851; DI- 
joa, 13 ag. 1833; arreni citati nelle unte preccdcuti. 

(4) V. Duranton It- XX. n. 167) , Iroptoag (ivi), 
Zacbariac ileo Man u (ivi). 
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di vendita, ni con le procedure che si eser- 
citassero contro lo acquirente per nou aver 
soddisfatto appieno le sue obbligazioni (art. 
2169), nè tampoco conia sentenza che con- 
dannasse questo acquirente a pagare o rila- 
sciare 14}. Lo effetto non è prodotto e la 
necessità del rinnovamento non cessa che al- 
l’aggiildicizione defflniliva o all'offerta auto- 
rizzala dallo art. 2t 73 (5). Allora soltanto 
il terzo detentore diviene debitore diretto e 
personale del creditore. Fino allora tutte le 
misure prese àn teso allo effettuamento della 
ipoteca; ma niuna di esse l'à effettuata. 

VI. — 1063. Ci rimane a parlare dello ef- 
fetto del rinnovamento. Quando la iscriiio- 
ne à dato la vita alla ipoteca o al privile- 
gio, il rinnovamento, operato nel periodo di 
dieci anni fissato dalla legge , conserva alla 
ipoteca o al privilegio , pel decorso di un 
nuovo periodo di dieci anni , la forza e gli 
effetti conferiti loro dalla iscrizione origina- 
ria — Pertanto io sono creditore ipotecario , 
ed ho presa la mia iscrizione il 1° febbraio 
1840; se la mia iscrizione è rinnovata al pii) 
lardi il 1° febbraio 1850 (v. n° 1039), ò con- 
servalo il grado che la prima iscrizione à 
dato alla mia ipoteca , evi A il dritto di far 
collocate il mio credito alla data del 1° feb- 
braio 1840 , nel mentre che mi son messo 
in posizione di conservare questo medesimo 
dritto, cor un secondo rinnovamento, per un 
nuovo periodo di dieci soni , purché questo 
rinnovamento sia operato al più tardi allo 
spirar del decimo anno a far tempo dal dì 
in cui è stalo il primo effettuilo. — Covi pu- 
re, se A un privilegio di condividente pren- 
do iscrizione il 1° febbr. 1840, prima dello 
spirar del termine di sessanta giorni accor- 
datomi dalia legge per dar la pubblicità al 
mio privilegio ( — v. tu pm, o“ z54). Con ciò, 
ed in virtù dello effetto retroattivo proprio 
della iscrizione de’privilegi (tupra, n° 252 e 
>eg.), il mio privilegio prende grado alla data 
della licitazione o delia divisione nella qnale 
A nato il privilegio (v. tupra, u° 289); e se 
ia mia iscrizione è stata rinnovata al più tar- 
di il 1° febbraio 1850, A conservato al mio 
privilegio a questa medesima data della divi- 
sione o della licitazione. Tulio ciA si spiega 
di per sè stesso e non ha d’ uopo di essere 
altrimenti sviluppato. 

(t) V. Rig , S febb. 184* ; Nancy. SS luglio ISSI ; 
Caia., 31 geo 185* IG. Del F. 1851, t. II, p. 488, e 

I. I, p 503). 

(5) Rie.. 4 1 febb. 1830. 

(3) V. Bourges. 50 aprile 1853 t g. dal 1855, 1 

II, p. 448; Dall., 54,7, 54). 


1084. Ma ecco la situazione che può pre- 
sentarsi. Può accadere che un creditore di- 
ligente non voglia attendere il di stesso in 
cui spira il termine di dieci anni per ope- 
rare il rinnovamento della iscrizione, ed an- 
ticipando, s’ iscriva per rinnovamento , Ire , 
quattro, cinque o sei mesi prima del termi- 
ne fatale di dieci anni. Così, nella ipotesi in 
cui la iscrizione primitiva è stala fatta il 1* 
febbraio 1840 , supponiamo I' iscrizione di 
rinnovamento presa il t agosto 1849: in que- 
sto caso , stimiamo che perchè un secondo 
rinnovamento produca il suo effetto ordina- 
rio, il suo effetto quale si A testé descritto, 
è uopo che sia effettuilo entro i dieci anni 
a partire, non dal 1 febbraio 1850 , giorno 
in cui spirava il primo periodo di dieci an- 
ni, ma dal 1* agosto 1849, giorno in cui è 
stato effettuilo il primo rinnovamento. È me- 
stieri, in ogni stato di causa, che il conserva- 
tore non abbia mai da far ricerche se non nei 
registri di dieci anni indietro rimontando dallo 
data dell'ultimo rinnovamento. La Corte di 
Bonrges era giustamente imbevuta di questa 
dottrina quando à deciso che la iscrizione ipo- 
tecaria presa in rinnovamento di iscrizioni 
anteriori non conserva il suo effetto se son de- 
corsi più di dieci anni dall' ultimo, ancorché 
non sien decorsi, dalla iscrizione originaria, 
altrettanti periodi di dieci anni per quanti 
sono stati i rinnovamenti successivi (1). 

21JÌ5 — [#OE9]. Le spese delle inscri- 
zioni sono a carico del debitore, se non » 
è pattuito altrimenti ; l’anticipazione di es- 
se si fa dall’ inscrivente , purché non sì 
tratti d’ipoteche legali, per le inscrizioni 
delle quali il conservatore ha il suo re- 
gresso contro il debitore. Le spese della 
trascrizione chiesta dal venditore sono a 
carico del compratore (a). 

SOMMARIO 

I. Le spes^* della iscrizione sono a carico del debi- 
tore. se non ▼* stipulazione contraria L» redola è 
generale per < onscguenza si spella al tutore di sop- 
portar le spese della iscrizione presa su di lui nello 
interesse del pupillo — Va l' anticipo delle spese è 
fatto dallo iscrivente . salvo per la iscrizione deite 
ipoteche legali ie cui spese sono anticipate dal con- 
servatore — Le spese della trascrizione richiesta dal 
Tenditore sono a carico dello acquirente- Perchè? 

(à) Ministeriale 24 agosto 1842. —Dichiara che il 
metodo per provare l' Insolvibilità dei debitori di spe- 
se di giustizia dc*e essere applicato anche ter le spo- 
se d inscrizioni prese a carico del debitori medesi- 
mi, e per le multe di ogni specie del cui ricupero è 
incaricala r amami straziane dei registro « bollo. 
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1. — 1065. La legge mette i|ui a carico di 
colai che le cagiona le spese della iscritione. 
In deffinitiva . il debitore è quello che à dato 
luogo a queste spese per la necessità in cui è 
stato di fortificare la sua solvibilità personale 
mercè una sicurezza reale senza di cui il credi- 
tore non avrebbe consentilo a trattare. Il de- 
bitore sopporterà dunque le spese, se non è 
stato con la convenzione altrimenti stipulato : 
cosi dispone il nostro articolo. 

D altronde, la regola vi è fermata in un 
modo generale : è dunque applicabile anche 
alle spese della iscrizione presa contro il tu- 
tore a causa della ipoteca legale di cui i suoi 
beni son gravati a favore del minore o dello 
interdetto cheà sotto la sua tutela. L'iscrizio- 
ne essendo presa per sicurezza della resta e- 
venluale del conto di tutela , il latore è ben 
il debitore di cui parla il nostro articolo (I/. 
La legge degli 11 brumaio anno 7 era con- 
traria su questo punto, chè lo art. 21 auto- 
rizzava i tutori e curatori de’ minori, degli in* 
tardetti e degli assenti, ad annoverare fra le 
spese, nel conto della loro gestione , quelle 
che avesser pagate per le iscrizioni fatte su 
di essi all uopo di conservare le ipoteche in- 
definite degli amministrali. Ma la disposizione 
non trovandosi riprodotta nel Codice, il caso 
particolare onde qui si tratta rientra oggi sot- 
to lo impero della regola generale che pone 
le spese della iscrizione a carico del debi 
torc (2). 

1066. Tuttavia, se il debitore deve soppor- 
tar le spese, si spetta al creditore o allo iscri- 
vente di farne l’anticipo verso il conservatore, 
costui non à in effetti alcun interesse a che l’i- 
scrizione sia presa; per la stessa ragione non 
conveniva costituirlo in anticipo, salvo il suo 
regresso contro il debitore. Il creditore o lo 
iscrivente anticipa dunque le spese ; ed a lui 
spetta quindi di esercitare la sua azione di rim- 
borso contro il debitore. Cosi dispone ancora 
il nostro articolo. 

Dna eccezione doveva tuttavia farsi relati- 
vamente alta iscrizione delle ipoteche legali 
dell** mogli f gei minori e degli interdetti. 
Nella piupparte dei casi, questa iscrizione é 
chiesta da persone che non vi ànno alcuno 
interesse (art. 2136), e che non agiscono se 
non in veduta della pubblicità ipotecaria. Sa- 
rebbe stalo un distrarli dallo agire I' obbli- 
garli a fare delle anticipazioni: laonde il no- 
stro articolo ci dice che, in questo caso, il 
conservatore dovrà procedere alla iscrizione 


senza nulla esigere dallo iscrivente , salvo a 
ricorrere ulteriori!! mie contro il debitore. 

1067. Infine, nella sua disposizione finale, 
il nos'ro articolo pone a carico deilo acqui- 
rente le spese della trascriz.ione clic può es- 
ser richiesta dal venditore (v. riapra 11 ° 261). 
fi un' applicazione ad un tempo deila regola 
generale fermala in capo dello articolo, poi- 
ché lo acquirente è debitore del venditore, 
e del principio consacrato dallo ari. 1593 , 
Il quale pone a carico dello acqnirenle le 
spese ili atti ed altri accessori della vendita. 

2l3tt [2050], — Lo azioni a etti le iscri- 
zioni pos.sm dar lungo coutrn i creditori, 
saranno intentate innanzi al tribunale com- 
petente , con atti fatti alla loro persona, 
o all* ultimo dei domicili eletti sul regi- 
stro: e ciò . nonostante la morie sia dei 
creditori, sia di coloro presso i quali avrau 
fatto elezioi 1 di domicilio fu). 

1(163. Il nostro articoli tende a regolare 
la competenza a la formi in quinto alle a- 
zioni a cui le iscrizioni dan luogo contro i 
creditori. 

Sulla competenza, lo articolo esprime che 
le azioni saranno porlate innanzj al tribunale 
competente , senza spiegarsi altrimenti. Qual 
è dunque il tribunale competente? Si è detto 
che l’ipoteca essendo un dritto reale, le azio- 
ni a cui dan luogo le iscrizioni che ne sono 
il segno sono reali egualmente , e quindi il 
tribunale competente è quello nella cui giu- 
risdizione sono situali gli immobili gravati 
dell'Ipoteca. Questa è in effetti la regola ge- 
nerale. Ma forsechè l’azione è reale? Noi 
spieghiamo questo punto in occasione dello 
articolo 2159, il quale statuisce sulla com- 
petenza in vista di un caso particolare. fV. 
infra , numeri 1088 e scg.). 

In quanto alla forma dell'azione , è, quan- 
do l’azione è principale , quella di un atto 
ordinario, il quale deve farsi, sia alla per- 
sona del creditore, sia all’ultimo de’domi- 
cilii eletti sul registro del conservatore. La 
notificazione può farsi al domicilio eletto an- 
che dopo la morte , aia del creditore che 
à fatta l'elezione, sia della persona presso 
cui la elezione di domicilio è stata fitta (3). 

Che se la. doman la ò incidente, deve for- 
marsi come tutte te domande incidenti, con 
atto di patrocinatore a patrocinatore (1). 


Sic Dalloz (p»t9n*tS\. Troplong (n'730 bis), 
v. tuttavia Periti (art itsr,.n°l,.Zacliarlae(i n.p 
',uota ll),Tauller ili!, p. 335J Martou { n° 1113). 
Marcadi, Tomo VII 


Wa) Nlum tiivergoui b fraquiut a ri le, Ci 
CO v, Oraaobie . Htg irti djv., 51.2 2 * 0 . 

(I) V. Plgem (r. 11 j>. 4M c 120 j. Troplong '7 51). 
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CAPITOLO V. 

DELLA RADIAUONF. K RIDUZIONE DELLE ISCRIZIONI 

Siti. [20B4|. — Le i scrizioni sono ra- 
diale col consenso delle parli interessate 
c che han capacità a tal uopo, o in virtù 
di una sentenza in ultima istanza o pas- 
sata in giudicato, (a) 

Sia*. [2052]. — In ambo i casi, coloro 
che chiedono la radiazione depongono al 
burò del conservatore la copia dell’ atto 
autentico portante consenso, o quella della 
sentenza, {b) 

2«3». [2053], — La radiazione non con- 
sentita è domandala al tribunale nella cui 
giurisdizione la iscrizione è stata fatta, 
tranne quando questa iscrizione à avuto 
luogo per sicurezza di una condanua even- 
tuale o indeterminata, sulla esecuzione o 
liquidazione della quale il debitore cd il 
preteso creditore sono in istanza o deb- 
bono essere giudicati in un altro tribunale; 
nel qnal caso la domanda di radiazione 
deve esservi portata o rinviala. 

Tuttavia la convenzione fatta dal credi- 
tore e dal debitore , di produrre tn caso 
di contestazione, la domanda ad un tribu- 
nale che avessero designato , riceverà la 
sua esecuzione tra essi, (c) 

«MIO. f 2054J - — La radiazione deve 
ordinarsi da'tribunali, quando lo iscrizione 
è stata fatta senza esser fondata uè sulla 
legge, nè su di un titolo, o quando lo è 
stato in virtù di un titolo sia irregolare, 
sia estinto o saldato, o quando i dritti di 
privilegio o d’ipoteca sono annullati per le 
vie legali, (d) 

SOMMARIO. 

I. Della rotazione delle iscrizioni. Da chi può esser 

richiesto- Come ed in quali casi à luogo ( art. 
a 157. 2i60>.— Divisione 

II. Della radiazione volontaria — Fssa emana dalla 

libera volontà del creditore o di coloro ohe lo 
rappresentano. Ma è sottomessa ad una doppia 
condizione. 1 L'alto di rimozione In viriù del qua 
le il conservatore elle Ipoteche opera la radia 
zione dev' essere autentico Quid del mandato al. 
l’uopo di consentire la rimozione ? Quid se l’alto 

(abeti; «luna divergenza è fra questi orticoli. 


di rim azione fosse stipulato in brevetto innanzi 
uotalo * 2* Il consenso alla radiazione deve ema- 
nare da una presina capace di darlo. In che con- 
siste l i capacità richiesta è uopo che la persona 
sia capace di disporre in un modo assoluto del 
credito gareniiio dall'ipoteca o di darne quietati 
za. Applicaziooi 

III. Della radiazione forzosa — K, ordinata dal ma- 
pisiruto. In quali cas: ? l'elle forme della doman- 
da c del luogo in cui deve notificarsi e essa su- 
scett va de' due gradi di giurisdizione? E’esen- 
t<- dai preliminare di conciliazione? — Dei tribu- 
nale competente si c . in gcui’nle quello della 
situazione degl* immobili gravati, eccezioni.— 
Della radiazione In sè stessa; non deve eUetuir- 
si che ni virtù • i una .sentenza In ultimo grado 
o passala in giudicato. Quali sono le parli inte- 
ressate con cui deve rendersi la sentenzi ? l a 
sentenza può notificarsi al domicilio d eiezione t 

IV. Dello giustificazioni a fare al conservatore delle 
ipoteche da coloro clic chiedano la radiazione sia 
volontaria, sia forzosa, e dedocumentl che deb- 
bono rinacUergllsi perchè operi la radiazione 

V. Degli clfetti d.’ila radiazione rispetto a' terzi, dei 

ristabilimento di una iscrizione indebitamente ra- 
diata ? 

I. — 1069. Quando la iscrizione non à ra- 
gione di essere, é utile dare alle parti in- 
teressate un mezzo di farla sparire, o almeno 
dì avvertire i terzi che potessero consulta- 
re i registri ipotecarli che la iscrizione è 
oramai senza oggetto : questo mezzo è la 
radiazione che regolano i quattro articoli di 
cui dobbiamo ora occuparci. 

Indichiamo, innanzi tutto , In un modo 
generali*, ciò che è la radiazione, da chi può 
esser richiesta, ed in quali casi è effettuala - 

1070. La iscrizione radiata non sparisce 
dal registro; non è materialmente annullata; 
la radiazione consiste non , come la parola 
potrebbe far credere, nel cancellamento dello 
articolo in. cui la iscrizione è formolata, ma 
in un' annotazione fatta dal conservatore al 
margine di questo articolo, per indicare che 
oramai, ed in virtù del tale allo ( l’atto di 
rimozione, che come si vedrà ne’numeri se- 
guenti , è volontario o forzoso ) l’iscrizione 
deve considerarsi come non avvenuta. In tal 
modo, riscrizione, tuttoché radiata, resta sul 
registro, in guisa che se, come può accade- 
re (v° infra , n. 1104), la radiazione venisse 
ad essere annullata retroattivamente, l’iscri - 
zione si ritroverebbe sul registro al suo po- 
sto ed al suo grado. 

1071. La radiazione può esser richiesta da 
ogni persona interessala, e quindi , dal de- 
bitore medesimo, da’ereditori portatori d’ i- 
scrizioni fatte dopo quelle la cui radiazione 
è domandata , da’ terzi detentori dello im- 
mobile gravalo. In effetti, in quanto al de- 
bitore, il suo interesse è palpabile; la iscri- 
zione, finché sussiste, affetta il suo credito; 
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gli interessa ((Dindi al più alto grado che i 
registri ipotecarli, se tracciano gli oneri che 
àn gravato su'suoi immobili, indichino in pari 
tempo che questi oneri sono oramai senza real- 
tà. In quanto a' creditori iscritti, il loro in- 
teresse è visibile egualmente; ogni iscrizione 
che li primeggia scema altrettanto la eventualità 
che anno di esser pagali sol pegno, poco mon- 
ta qtiuidi di far eliminare, mercè la radiazione 
delle iscrizioni se v’à luogo, de'creditori che 
loro sono preferibili. In quanto al terzo de- 
tentore, à, come proprietario, tulle le azio- 
ni che tendono a difendere ed a consolidare 
la sua proprietà: à dnnque interesse c qua- 
lità per chiedere la radiazione delle iscrizio- 
ni che considera come non dover sussistere 
sullo immobile ; e sebbene il suo dritto sia 
suscettivo di essere risoluto per lo effetto di 
una sovrimposta , la sua qualilà ed il suo 
interesse non potrebbero , secondo la giu- 
risprudenza, essergli contestali ("1). 

1072. Infine , la radiazione a luogo per 
effetto di cause diverse. Pertanto, il credi- 
tore, mosso da un sentimento di benevo- 
lenza , consente , per agevolare il credito 
del suo debitore, a far rimozione della iscri- 
zione che gravila sugli immobili di quest’ul- 
timo: l'iscrizione non à più ragione di es- 
sere, ed il debilore ne può domandare la 
radiazione. Cosi pure, il prezzo prodotto dallo 
immobile gravato è insufficiente per soddi- 
sfaare tutti i creditori , la iscrizione di co- 
loro che non vengono in grado utile non 
à più oggetto, ed il giudice commcssario al- 
l'ordine ne ordina la radiazione, a’termini 
dello articolo 759 del Codice di procedura, 
di coi la recente legge del 2t maggio 1858 
su'pegnoramenti di stabili c sulle graduazioni 
mantiene su questo punto la disposizione. Co- 
si, infine, la iscrizione è stala fatta, secondo 
la espressione dello articolo 2160. senza essere 
fondata sulla legge, nè su di un titolo, o in 
virtù di un titolo, sia irregolare, sia estin- 
to o soddisfatto; è stata presa sebbene i drit- 
ti d'ipoteca o di privilegio fossero estinti per 
le vie legali: in tutti questi casi, l’iscri- 
zione è senza causa, ed il magistrato ne deve 
ordinare la radiazione. 

Si vede da ciò che la radiazione, nel si- 
stema delia legge, è volontaria o forzosa. Ma 
à le sue regole e le sue condizioni parti- 
colari, secondo che procede dalla libera vo- 
lontà del creditore o da una decisione giu- 
diziaria. Ciò appunto bisogna ora spiegare; 

(l) v. i.ass., >J aprile 1836 ;'l>ev-, 31. I. lui). 

(I) V. i us .. i gennaio 1831 (G. del I' . alla sua data; 


dopo di che ci occuperemo delle giustifi- 
cazioni a farsi al conservatore delle ipoteche 
da colui che chiede la radiazione; degli ef- 
fetti della radiazione, e dello effetto, rispetto 
a' terzi, del ristabilimento d'un' iscrizione in- 
debitamente radiata, 

lf, — 1073. La radiazione volontaria è, 
come abbiamo detto, quella che procede dal- 
ia libera volontà della parte interessata, os- 
sia del creditore titolare della iscrizione. E 
siccome l’atto con cui il creditore rimuove la 
sua ipoteca è in qualche modo un atto li- 
beratorio partecipante della natura delle quie- 
tanze . ne segue che è puramente unilate- 
rale; e non à d' uopo, per esser perfetto, 
del consenso o dell’accettazione del debito- 
re. Il creditore non potrebbe dunque, salvo 
il caso di dolo o di frode, ritrarre la ri- 
mozione che avesse liberamente consentita (1). 
(V. tuttavìa infra, numeri 1105 è seg ). 

1074. Nonpertanto, l'alto di rimozione è 
sottomesso a due condizioni essenziali. La 
prima riguarda la forma; l'atto di rimozione 
deve farsi nella forma autentica; ciò risulta 
chiaramente dallo articolo 2158. Abbiamo già 
vednto che, per proteggere il creditore con- 
tro delle possibili sorprese , la legge non 
permette al cessionario di rivocarc il do- 
micilio eletto netta iscrizione che in quanto 
è cessionario con alto autentico (art. 2152 , 
v° aupra, n. 967): era, per verità, ben mi- 
nor cosa che la stessa garenzia fosse data al 
creditore quando si tratta, non solo di modi- 
ficare la iscrizione, ma di annullarla in nu 
modo completo. Ciò non à d’uopo di com- 
mentario. 

Ma a tal proposito sorgono due quistioni: 
I’ mia di sapere se , sotto il rapporto delia 
forma, avvenga della pruova all'uopo di con- 
sentire rimozione lo stesso che dell'alto diri- 
mozione islessa; I’ altra se, quando I’ atto di 
rimozione è un atto notariale , deve rima- 
nerne minuta. Tuttavia , questo due quistio- 
ni non sono nuove net nostro subbietto ; si 
presentano tal quale su altri punti che ab- 
biamo già studiati , ed a cui rallegbiamo le 
nostre soluzioni. 

l*er la qual cosa , in quanto alla prima 
quistiOne, è analoga a quella clic fa nascere 
lo ari. 2127 relativamente all'atto costitutivo 
d'ipoteca, il quale, secondo questo articolo, 
deve farsi eziandio nella ferma autentica. 
Abbiamo , tu tale occasione , 'stabilito, che 
I' autenticità della procura data all'uopo di 

. Il I . I : b -I - • .,.„l .- h ' 

Itali , .11, 1, 8-i| — Arrogi : Agen, 19 maggio 1836 
lOev., 36, i, 404; Dall., 36, », 114). 
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consentile ipoteca è una necessità derivante 
dal testo, che vuole l'autenticità per l'atto 
costitutivo istesso fv. sopra, numeri 470 e 
057 J. Ma qui diciamo lo stesso , muraria 
viulandi», e lo dinamo per gli stessi molivi, 
cioè: che l'atto di rimozione non è soltanto 
cintilo in cui il mandatario st'pula a nome 
dei mandante , ma è eziandio ed anzitutto 
quello in cui il mandante depone la sua 
volontà , e I' autenticità essendo dalla legge 
riclr testa in un modo assoluto , è in po ne- 
cessariamente che copra queste due parti 
dello slesso tutto. Si è l'opinione cheogg'dì 
domina, ed è stata legislativamente consacrata 
nel Belgio dalla legge del <6 decoro. 1851 (1). 

In quanto alla seconda quistione , è ana- 
loga a quella che han fatto sorgi re in prima 
questo stesso articolo 2127 c I' altro 2118 
ancora , a proposito del titolo esibito al 
conservatore dal creditore richiedente la i- 
scr illune. Abbiamo su questi due punii sta- 
bilito che 1' atto , se è notarile , è valido e 
basta, sebbene non oc resti minuta (v. supra, 
numeri (iU5 e 942 ). Similmente pcns armi 
che T atto notarile di rimozione sodisfa alle 
esigenze dollari. 2158, tuttoché non sia stalo 
ammesso che in brevetto, non dovendo que- 
sto articolo , sotto il rapporto ohe ci occu- 
pa, esser più rigorosamente inlerpetralo de- 
gli ari. 2127 e 2118 ( 2 ) : nonpertanto la 
pratica è contraria. 

1075. La seconda condiziona interessa il 
merito stesso delle cose, in quanto riguar- 
da la capacità: non basla, ili effetti, che la 
parie interessala consenta la rimozione dell'i- 
poteca , c che it suo consenso sia autenti- 
camente comprovato; è uopo di più clic sia 
capace di consentire. Qui, come per la co- 
stituzione d'ipoteca, la capaciià è correlativa 
all’ atto tiguurdalo nella sua natura. Cosi , 
abbiamo veduto che la costituzione d'ipoteca 
essendo un alto di alienazione, è mestieri , 
perché la capacita all'uopo di costituire ipo- 
teca sia acquisita , non scio esser proprietà- 
rio dello immobile ipotecato , ma avere e- 
ziandio la facoltà di disporne (v. supra, nu- 
meri C09 e scg.). Similmente qui, l'atto di 


rimozione essendo un atto liberatorio e par- 
tecipante della natura della quietanza, colo- 
ro soltanto han la capacità richiesta per con- 
sentirlo, anche gratuitamente, i quali han la 
libera disposizione del credito per la cui si- 
curezza l'ipoteca era stala iscritta. 

I07C. Secondo ciò , la rimozione d' una 
iscrizione ipotecaria invano sarebbe consen- 
tita da coloro i quali , colpiti da una inca- 
pacità assoluta , sono privi della facoltà di 
disporre delle cose che loro appartengono : 
tale è lo interdetto ; tale è pure il mino- 
re (3), anche il minore emancipato, salvo , 
in quanto a costui, se si (ratti U' iscrizioni 
prese a causa di atti che rientrano nel drit- 
to di amministrazione a lui conferito dallo 
ari. 181 del Codice Napoleone, per esempio, 
per sicurezza degli alTltti stipulati nella mi- 
sura fissala da questo articolo : capace di 
ricevere le sue rendite e di darne quietanza, 
il minore emancipati! è perciò stesso capace 
di consentire, quando lo affilio é pienamen- 
te eseguito, la rimozione che il condutture 
è in dritto di domandargli , come ogui de- 
bitore può esigere la rimozione del credito- 
re rispetto al quale si è validamente Liberato, 

1077. Secondo ciò ancora , coloro la cui 
capacità è relativa e non esiste salvo I' as- 
sistenza o I' autorizzazione necessaria per 
abilitarli consentirebbero invano, senza que- 
sta autorizzazione o questa assistenza , la 

rimozione delle loro iscrizioni ipotecarie: 

così accade del minore emancipato in quan- 
to alle iscrizioni che garenlìscoiio il rimborso, 
non più delle sue rendile, ma d, /suoi capi- 
tali; siccome non può ricevere questi capitali 
e darne quietanza senza l’assistenza del suo 
curatore (Codice Napoleone , art. 432), non 
può , per la stessa ragione , far rimozione 
delle iscrizioni che nc assicurano il rimbor- 
so, se noli è assistilo dai curatore: cosi ac- 
cade pure del prodigo a cui è stato dato un 
consulente giudiziario; siccome à d'uopodi es- 
sere assistito da questo consulente per riceve- 
re un capitale mobiliale e darne quietanza 
( art. 513 ) non può tampoco da sé solo c 
scuza l'assistenza di questo consulente con- 


fi! V. L'ooe. CO dee. 1827 ; pie . 21 luglio IS30 . 2851 v. tuttavia Ouraulon l.VX.n t!ir>) Grcnicr n 3*51. 

Parigi. 17 ag 1845 (Cali.. 28. 2 lo", . "0 , 1, 576 , ('•) La rimozione clic a per oggetto i ipoteca le* 

t'ev. 28. 2, 287, LI, 1 , tizi. G. ,f el F. . 1845. i. II. gale esisienic In favore del minore su beni del tuto- 

p. UB9). V pure tu ari. PC della legge belgica d I re è nulla audio quando emana dal pupillo dopo la 

Il d e. 188! Martou il. Ut. p. 212 e u tiUT)— V . sua maggiurclà c . data prima della reddizione del 

lunaria Baudot a. 9uO; — V- pure lropluug fu. 711, conto di tutela. Caen. 17 dee. 1827; D.ion, C8 marzo 

in noia). 181(1 .Sire» ss. -2. ito. dcv IO 2. !22. Dall.. 28. 

(2) V. Rir. , 18 luglio 1858 (G. d I P 1858. t. Il , 2. 02; 41. 2 25! — V. pure Frcmluville ( I ei Min-, I . 

p. #01). La .elezioni k consacrala dallu ari 05 detla II. n. 1150). liaudot 'U. 031), Demolurobe (t. v iti 

legge belgica del IO dee. ISSI, V. Martou l. Ili, p. numeri 61, 65). 
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sentire la radiazione della ipoteca iscritta 
per sicurezza del capitale: — cosi pure della 
donna maritata , in quanto il regime di as- 
sociazione coniugale sotto cui è posta le in- 
terdica di agire senza I* autori/z. izione del 
marito o del magistrato; l'amministrazione 
debelli personali della mogli' essendo allo- 
ra devoluta al marito (Codice Napoleone , 
art. 1422), la moglie non può intervenir mai 
o procedere senza l'autorizzazione maritale, e 
quindi non può consentire la rimozione delle 
iscrizioni ipotecarie senza quest'autorizzazione. 
Taluni autori vanno si oltre da dire che l'auto- 
rizzazione è necessaria anche alla moglie se- 
parata di beni (l).!Ua questa opinione non è 
ammessibile: in lutti i casi in cui la moglie 
trova, sia nella legge, sia nelle sue conven- 
zioni matrimoniali, il dritto di amministrare 
tutti o parte de'suoi beni, di ricevere le sue 
rendile o anche decapitali, ò correlativamente 
il dritto di consentire da sé sola la radiazione 
delle iscrizioni ipotecarie (2); l'autorizzazio- 
ne del marito o dei magistrato non le è 
necessaria, per faro la rimozione della iscri- 
zione , se non quando à alienato , maritan- 
dosi, il suo dritto di amministrazione; c pur- 
ché non lo sia interdetto di rinunciare ai suoi 
dritti ipotecarii , quest' autorizzazione à per 
oggetto la iscrizione della sua ipoteca lega- 
le (3) , in quanto in questo caso , la radia- 
zione non è luogo direttamente in favore del 
marito (zuprn, numeri 431 e 343). 

Del resto, supponiamo in tutto ciò che la 
radiazione è consentita dal minore emanci- 
pato, dal prodigo, dalla donna maritala, nel 
mentre ricevono il pagamento del credito 
alla cui sicurezza gli immobili del debitore 
erano obbligati. Che se la rimozione fosse 
domandala dopo il pagamento fatto al mi- 
nore o al prodigo debitamente assistito , o 
alla moglie debitamente autorizzata, sarem- 
mo disposti a pensare, con Duranlon , che 
potrebbero da loro soli, e senza assistenza 
o autorizzazione , consentire una rimozione 
la quale , allora non sarebbe più che la 
conseguenza ed il complemento dell'atto im- 
portante, dell'atto di liberazione la cui rego- 
larità basterebbe a covrire tutto il resto (4). 

li) V. Merlin (t- Aut mar., se»-. 7 ). feriti ferì. 
4157, il li. Greuiet (n. Sii) Bauur (I. !?, u 6S8i . 

Ci) Y. Torta» . IO g ". 1811, ( De» . 15. 4. V.» — 
Arro.l: relviucourt I- VX. n. 19U), Ila dot (n. 905), 
'troplong fu. 758 bis). Varlou u unni. 

(5) V l a» . I» tei» 1811; Meli 13 dee. libi (He. , 
55. i. 195. ti. del F.. 1855, t. II. p 341). 

.lì V. Duranlon (t- XX, u. 188) —-Arrogi. Sta non 
(n. 1 185). 

(B) v rarrlblc (v Rod ipol. n i), Mourlou (Hip. 
scritte, t III, p. 50 1 


1878. Secondo ciò, infine, gli amministra- 
tori o mandatari) legali di coloro che sono 
incapaci o impediti di agire, come i tutori, 
i mariti, gii immessi in possesso de'beni di 
un assente , possono esonerar gli immobili 
dall'ipoteca acquisita a coloro che rappresen- 
tano , poiché posson ricevere i capitali mo- 
biliari che soli dovuti a costoro! ma almeno 
fi mestieri che il liberamente dello immobi- 
le sia la conseguenza del pagamento fatto 
dal debitore al mandatario legale dello in- 
capace. Si ò tuttavia preteso che i tutori, 
i mariti, gPimmessi in possesso, potendo ri- 
cevere le somme mobiliari dovute al mino- 
re, alla donna maritata, allo assente, e per- 
ciò stesso , dissiparle o perderle , possono 
con più ragione liberar gli immobili gra- 
vati , anche quando non ricevono il paga- 
mento del debito (5). 

Al certo gb è un ragionare ben a rovescio 
l'argomentare da un fatto illecito e disapprovato 
dalla legge, cioè dal fatto che il mandatario 
legale può perdere o dissipare le somme cito 
riceve a nome e pel conto di colui che rap- 
presenta, per conchiuderne che in dritto può 
a suo talento compromettere i credili dovuti 
a quest' ultimo , rimettendo le cautele clic 
garenlivano il rimborso di questi crediti. 
Gli è questo un dritto che non potrebbe ap- 
partenere che al proprietario , al padrou 
della cosa ; or il mandatario legale di cui 
qui parliamo è amministratore soltanto: di- 
ciamo dunque, con la maggioranza degli au- 
tori , ette se può fare solo rimozione delle 
iscrizioni ipotecarie prese nello interesse del 
creditore che rappresenta, gli è soltanto quan- 
do la rimozione è la conseguenza di un pa- 
gamento fatto dal debitore ;C). 

Tale c pure la soluzione della giurispru- 
denza: vi si vede , da uii canto, che la ri- 
mozione di una iscrizione presa dalla moglie 
per sicurezza de’suoi dritti sui beili venduti 
dal marito non può esser validamente con- 
sentita, salvo che la moglie abbia riscosso il 
prezzo in rimborso della sua dote (7) ovvero 
che il rimborso sia stato arcnmpaguato dalle 
condizioni di reimpiego imposte dal contratto 
di matrimonio (8); d' altra parte, che il tu- 
fo) V. la lettera de ministri della giustizia c delle 
llnanze del 11 nev. anno 15 .gire? . 19, I, 111 ) , o 
DeMncour! I. iti. p. 184. noi» Ut. tirenierfa. 541), 
fcrsil fari. 4157. n. 7). , attua (i l. numeri :> e li) . 
Duranlon (l. XX n. 190’. Zachariac it. II. p 189), 
Troptong il. 138 ba), Boudon in 943). Marion (n 
1190 ). 

fìl V. i aen. 18 ag. 1849; Grenoble. 8 » arzo 1851; 
tornea. 8 tcbtrr. IBIS Dev. 31. -4, 173; 31, 4, Sili 
14. i 171; Dall.. 81. 4. 37). 

)8) V. Casa., 9 giugno 18*1 .Der., Il, t, 488), 
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loro non può da solo , e senza 1’ autorizza- 
zione del consiglio di famiglia, dar rimozio- 
ne delle iscrizioni ipotecarie prese a nome 
del minore o dello interdetto prima che que- 
sl'vltimo non sia italo soddisfallo (I) nè tam- 
poco consentire la traslazionej d' un’ ipoteca 
speciale iscritta a nome del sdo pupillo su 
beni offerti dal debitore (2). 

1079. Ciò che qui diciamo del tutore, del 
marito , dello immesso hi possesso de' beni 
di un assente, è uopo dirlo del pari dell'e- 
rede gravato di sostituzione, dello erede be- 
neficiario , del curatore ad una successione 
vacante. Essi possono , nella loro qualità , 
dar validamente i iniezione delle iscrizioni 
ipotecarie tosto che ricevono il pagamento 
<ie' crediti iscritti. Fa d’ uopo dirlo ancora 
di ogni socio gcrenle , il quale tiene dalla 
sua qualità il potere di riscuotere il cre- 
dilo (3). 

1080. Che se si tratta d' una iscrizione 
presa in virtù di un' obbligazione ipotecaria 
al latore, la radiazione può aver luogo sul 
consenso e la rimozione data da ogni latore 
dell’ obbligazione , senza che sia necessario 
demandare il consenso e la rimozione di co- 
lui a nome del quale la iscrizione è stala ri- 
chiesta (4). 

1081. Inquanto alle iscrizioni prese nello 
interesse degl' staili! menti di carili , delle 
comuni, de' dipartimenti o dello Stato, la 
rapacità all’uopo di consentire la radiazione 
è regolala da decisioni particolari.- — Cosi, ri- 
salta dalla giurisprudenza clic un sindaco 
non i capacità per dar da si solo, e senza il 
consenso del consiglio municipale, rimozione 
delle iscrizioni prese a favore del suo co- 
mune , ed anche con l' autorizzazione del 
consiglio municipale , la rimozione data dal 
sindaco non sarebbe valida, non appartenen- 
do il drillo di darla che al ricevitore muni- 
cipale (5). — Un decreto del 11 termidoro 
anno 10 dispone che i creditori degli sta- 
bilimenti di carità non possono volontaria- 
mente consentire alcuna radiazione , cam- 
biamento , nè limitazione d' iscrizione ipo- 

(!) Big. , *2 giu 1818 ( Dall. . Bac. Alf. t. IV, p. 
441 Slrey. 19, ». ili). 

(Si Meli, ir. giugno, 1824 1.1*11. . Ivi, p. 116; 81- 
rcv. 2-->. 2, 529). 

,3) Big IO ag 1MR (lì. d-l F . 1813. t. 11. p 167; 
t’cv.. 45. I .707 J Lo arresto Decìde elle un socio In 
nome coliciii'o lia qualità pur dar rimozione d ima 
iscrizione Ipotecarla costituita a lavare della società, 
allorquando Inno di rimozione porla clic è sialo -li- 
pulato in prere za degli altri socil . il cl.c uuu la 
alcun dubbio ai caso panicolorc Va in ti si generale . 
basta clic il rodo sla amraiuis rtlore perché possa 
rlsccoiere i crediti c darvaiidamcolc rimozione- ' 
tuttavia Bando: (numeri 908 c scg) 


tecaria, che in virtù d’uns decisione speciale 
del consiglio di prefettura, presa su di una 
posizione formale deH’ammimstrazione e sul- 
l'avviso del comitato consultivo stabilito pres- 
so ciascun circondario comunale Infine, una 

lettera ministeriale dei 21 fiorile anno 9 
decide che le iscrizioni prese da'preposli della 
regia per la conservazione dei erediti dello 
Sluto, il cui ricupero è loro confidato, non 
possono esser radiale che in virtù dell’auto- 
rizzazione espressa del prefetto. 

III. — 1082. La radiazione forzosa è, come 
abbiamo detto più innanti, quella che è or- 
dinala da! magistrato ne’casi determinati dalla 
legge, c massime dallo art. 2160. Pertanto, 
se si è presa iscrizione per un credito a cui 
non accede alcuna ipoteca , sia legale, sia 
giudiziaria, sia convenzionale , la radiazione 
dev'essere ordinata , che l'iscrizione è stala 
fatta senza esser fondata nè sulla legge, nè 
su di un titolo (art. 2(60). — Seia iscrizione 
è stala falla in virtù d'on allo privato, la 
radiazione deve esserne ordinala, chè è sla- 
ta presa in virtù di un titolo irregolare (me- 
desimo articolo); sarebbe a dirsi lo stesso , 
tuttoché il nostro art. 2160 noi dica, se la 
irregolarità cadesse sulla iscrizione medesi- 
ma, per esempio se mancasse dell' una delle 
enunciazioni necessarie alla sua validità, co- 
me la designazione del debitore, l'indicazio- 
ne dello ammontare del credito, la designa- 
zione dello immobile gravalo, ( v. sopra il 
commentario dello art. 2148) Su la iscrizio- 
ne è siala presa per sicurezza di uu credilo 
che poi si è estinto per rimborso, remissione 
del debito, compensazione, novazione, anche 
per prescrizione, la radiazione deve ordinar- 
si, chè l'iscrizione procede oramai da un titolo 
estinto o soddisfallo (art. 2160) (6). 

Se lo immobile gravalo del privilegio o 
della ipoteca ò stalo venduto, e lo acquiren- 
te à regolarmente adempite le formalità della 
purgazione, la radiazione della iscrizione deve 
ordinarsi, chè lo immollile è oramai liberato 
dall'Ipoteca o dal privilegio mercè una via le- 
gale (medesimo articolo) (7). 

(4.1 V Bordeaux. 7 febb . 1846) O. del F. 18 16. t. 
I, p. 762; De 7.. 46, 2, 321). V. pure Colmar, 3 mar- 
zo 1847 (Dall. , 48, 5 , SIS ; O del F. , 1&49. I. Il , 
p. I9:>). 

(5) V. Dou ai. 29 nov- 1834 (Dall-, 38,21 147; Dev., 

33, 2, 5»>. 

1 6 1 trovasi giudicalo che colui che à preso beri- 
zioor in >irtu d'ima stipulazione di ga-antia può es- 
sere astretto alia rimozione delia sua iscrizione quan- 
do non può più indicare mi pericolo reale clic riavi 
da temer per lui; non gii basterebbe eccepire vaga 
mente pericoli possibili Umoges , 9 maggio, 1812 , 
(Dall . Bacc alf. t. IX. p. til). 

(7) E’ pure stabilito che io aggiudicatario uoa può 
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Ma da chi può la radiazione domandarsi f 
Qaali sono lo forme e le condizioni della do- 
manda? Qual ò il tribunale competente per 
islaluirsi? A quali condizioni può la radia- 
zione eflelluirsi! Ecco i punti che dobbiamo 
precisare. 

1083. Ci siamo già spiegati sul primo: la 
radiazione, come abbiamo detto , può chie- 
dersi da tutte le parti interessate, ossia dal 
debitore medesimo, da'ereditori iscritti dopo 
colui la cui iscrizione è a radiarsi, dal ter- 
zo acquirente dello immobile gravato (v* iu- 
pra, n. 1071). Aggiungiamo soltanto qui che, 
in un caso particolare, il debitore non po- 
trebb' essere ammesso a formar la domanda: 
gli è allorché la radiazione può domandarsi 
per irregolarità della iscrizione in quanto tut- 
te le enunciazioni necessarie alla sua validi- 
tà non vi fossero state falle (11. Abbiamo poco 
anzi veduto che anche il manco d’iscrizione 
non può opporsi dal debitore, perchè la pub- 
blicità non è stala istituita nè per lui nè nel 
suo interesse (v® n. 730): v’à anzi motivo , 
quando la iscrizione è irregolare, di decidere 
che non si appartiene al debitore di opporre 
la irregolarità. 

1084. In quanto alle forme della domanda 
sono regolate, come abbiamo pur dello, dalla 
disposizione dello articolo 2156 (v° n. 1068). 
L'azione sarà dunque intentala contro il ti- 
tolare dell’iscrizione impugnala, e ciò anche 
quando si trattasse della iscrizione presa 
di nfizio dal conservatore pel privilegio del 
venditore (2). Sarà falla nella forma ordina- 
ria degli alti, notificata, sia alla persona del 
creditore titolare della iscrizione, sia all’ul- 
timo de’domicilil eletti sul registro, c ciò non- 
ostante la morte o del credilore, o di coloro 
presso cuiavesse fallo elezione di domicili o(3). 

1085. D’altronde se è questa un'azione prin- 
cipale, ne segue che è soggetta alla regola 
de’ due gradi di giurisdizione. La Corte di 
Parigi à quindi esattissimsmenle deciso, che 
quando un arresto à annullata la sentenza in 
virtù della quale era stata presa una iscrizio- 
ne ipotecaria, la domanda di radiazione for- 
mata in segnilo deve prodursi, non de plano 
innanzi la Corte come esecuzione dello ar- 
resto (Codice di procedura , art. 472), ma 

domandare al magisiralo la rimozione delle iscrizio- 
ni sr non dopo di aver pigaio o consegnalo il suo 
prezzo . c sul riflulo de’ creditori di «lare lineria ri- 
mozione Orleans, 44 ng. lidi tDev.. 51. 4, iati. 

(Il Besancon 44 giugno 1809 ; Parigi . 16 n aggio 
1822- v. pure Merlin (Lutai., v® inserir. Ipot. SI}, 
Zacliariae (t II. p. US. noia 4). 
fi) Nlmos 47 giugno 1838 Dev,, 38, 2. 50|). 

(3) V. Uono, 14 luglio 1840; Parigi 15 marzo 1838; 
big. 14 tgiJbmiO 1843 (G. del F., 1838, t. I, p, 516; 


innanzi il tribunale di prima istanza , come 
azione principale (4). E la Corte di Caen à 
consacrato chiaramente il principio nelle di- 
verse applicazioni che comporta, giudicando 
con un medesimo arresto, da un canto, che 
la sentenza resa sulla domanda di rimozio- 
ne di una iscrizione chiesta da un acquiren- 
te su’ beni del venditore per garentia di ogni 
turbamento ed evizione , anche quando la 
iscrizione fosse stata presa provvisoriamente 
per una somma minore di 1, 500 fr-, è in 
prima istanza, essendo l'azione allora ad un 
tempo realo ed indeterminata; e dall' altro , 
che la sentenza che interviene sulla doman- 
da di rimozione di mia iscrizione presa per 
sicurezza di im'obbligazione miiiore di 1, 500 
fr., è in ultima istanza, essendo la domanda 
in questo caso personale e mobiliare c non 
avendo nulla di indeterminata (5) 

1086. E l’azione sottomessa ai prelimina- 
re di conciliazione? Quest' ultimo arresto , 
cd altri ancora, si pronunziano per l'afferma- 
tiva (6); ma questa soluzione è contesta- 
la in quanto, dicesi, è raro che in simile ma- 
teria la demanda non sia urgente (7). Noi la 
crediamo nonpertanto esatta in principio. Lo 
articolo 91 del Codice di procedura enume- 
ra le domande che per loro natura sono con- 
siderate come urgenti , ed a questo titolo 
sono dispensate dal preliminare di concilia- 
zione. Or le domande di rimozione di iscri- 
zione non vi si trovano comprese ; non bi- 
sogna dunque allogarvele « priori, tanto piò 
che una domanda di rimozione d' iscrizione 
non è per sè stessa e necessariamente urgente. 
Soltanto, accade di questa domanda come di 
molte altre di cui lo articolo 49 del Codice 
di procedura non parla tampoco: in una in- 
finila di circostanze, essa non può esigere ce- 
lerilà. Che giunga allora direttamente innan- 
zi a) tribunale di prima istanza senza seguir 
lo andamento ordinario, senza passare pel pre- 
liminare di conciliazione non v’ à nulla di 
meglio; ciò appunto à decito la Corte di Li- 
nmgos in un caso iu cui la esistenza delle 
iscrizioni ritardava il pagamento di danari esi- 
gibili (8) : ma son queste delle eccezioni,- e 
per frequenti che possono essere, non inva- 
lidano la regola dello articolo 48 del Codice 

1813, t i p 393; Dee.. 38, 4. 169: 43. 1, 202). 

f5) Caen 13 novembre 1839 (G. del F . 1840, 1. 1. 
p. 661; De»,. 40, 4. 43; Dall . 41, 4 33). — Arrogi: 
llegi . 49 gennaio 1848 ; Orleans . 47 maggio 1836 ; 
Agcn. 30 gennaio 1815; Tolosa, Smarzo 18)7 Dall., 
43. 4. 78: 47. 2 83’. 

(8) V. olire Io arresto dì Caen cliaio alla noia pre - 
cedente, Montpellier, 3 febbraio 1816 ( Dev. , nuova 
colle: . 3. 2, 99), 

(7) V. Greuier (t. 1, Q. 96), Troploig ("a. 744 Ws). 
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di procedura, secondo cui ogni azione prin- 
cipale, introduttiva d’istanza è sottomessa al 
preliminare di conciliazione. 

1087. Passiamo ora alla competenta. In- 
dicata in un modo generale dallo articolo 2156 
per le azioni a cui te iscrizioni posson dar 
luogo contro i creditori, la competenza è fis- 
sata specialmente dallo articolo 2159 pel caso 
che qui ci occupa, quello in coi si tratta di 
domandare la rimozione e la radiazione dellfe 
iscrizioni. 

1088 Checché ne abbian detto gli autori 
quasi unanimemente, 1' azione che tende alla 
rimozione di una iscrizione non è necessa- 
riamente reale e non già in applicazione del § 

3 dello art. 59 del Codice di procedura, come 
lo ti insegna generalmente , vuole il nostra 
art. 2159 che « la radiazione non consentita 
sia domandata al tribanale nella cui giuri- 
sdizione è stata fatta . » ossia al tribunale 
della situazione ( v® supra , sullo art. 2116, 
numeri 865 e seg. ). Ed in effetti P azione 
di consegna e rilascio di un titolo dimostrante 
i miei dritti incontestati sa di un immobile, 
non è un' azione immobiliare , nè reale : è 
un' azione che à per oggclto di astringere co- 
lui che detiene il titolo ad adempire nella con- 
segna che mi à promessa di un documento 
che ritiene. L’ obbligazione di rimellere o 
fornire de’ documenti promessi, anche rela- 
tivamente ad un immobile, è nè p>ìt nè meno 
che un' obbligazione di fare. — Similmente, 
quando 6 pagalo il mio debitore ipotecario, 
e chieggo rimozione, l’ obbligo del mio an- 
tico creditore è di fornirmi una rimozione 
d' iscrizione : gli è tuttavia on’ obbligazione 
consistente t'n faciendo. lo non chieggo l’af- 
francamento del mio immobile . è affrancato 
Col pagamento che è fatto, e di cui 6 la pro- 
va, ( v* infra, numeri 1104 e seg. ). Tutto 
ciò che chiedo , è rhe distruggiate le tracce 
escili dell' affezione, che ò gravato il mio im- 
mobile , si è il vostro dovere , io vi rito 
dunque affinchè facciate la cosa domandata. 
Non v’à in ciò nulla d’ immobiliare nè di rea- 
le : è on’ azione personale. Pertanto, lo ar- 
ticolo 2159 non è sialo scritto perchè le do- 
mande di radiazione sono sempre reali, per 
misura di uniformità a il Codice Napoleone 
voluto che l'azione fosse portata innanzi al 
tribunale nella cui giurisdizione è siala la i- 
scrizione falla. — In questo senso , la corte 
di Caen à potuto giudicare che la domanda 
di rimozione della ipoteca legale di una mo- 
glie con offerta di rimborsartene le cause, è 


validamente intentata dal terzo detentore in- 
nanzi al tribunale della situazione dello im- 
mobile gravato , ancorché questo tribunale 
non sia quello del luogo in cui la succe*, 
«ione del marito si è aperta (I). 

Che se, trovandosi gli immobili gravati si- 
tuiti in diversi circondari, la iscrizione fosse 
stata presa ne’ diversi barò della situazione 
(v® sopra , n. 867), basterebbe produrre la 
domanda innanzi on solo de’ tribunali , c la 
sentenza che intervenisse si eseguirebbe nei 
diversi burò in cui la iscrizione Cessesi presa. 

1089. D’ altronde, secondo lo Avviso del 
Consiglio di Stato del 10 termidoro anno 12, 
che abbiamo gii avolo I' occasione di valu- 
tari! sotto un altro punto di vista , è la via 
da seguire aneli» per le domande di rimo- 
zione n radiazione d’iscrizioni prese in virtil 
di condanne pronunciate o di arresti ordinati 
dall' autorità amministrativa , salvo tuttavia 
che il merito del dritto non sia contestato , 
nel qual caso le parti debbono esser rinviate 
innanzi all' autorità amministrativa (V. il testo 
dello Avviso, tupra, n. 582). 

1090. Ma precisamente perchè l’attribu- 
zione fatta qui al tribunale della situazione 
non procede dalla rigorosa osservanza delle 
regole della competenza, la disposizione non 
è d’ ordine pubblico . e non è neppure as- 
soluta. 

In effetti, da un canto, il nostro articolo 
medesimo permette alle parti di derogarvi ; 
ed è ciò che esprime nella sua disposizione 
finale, a' termini della quale • la convenzione 
fatta dal creditore e dal debitore di prodar- 
re la domanda, in caso di contestazione, ad 
un tribunale che avrebbero designato . rice- 
verà la sua esecuzione tra essi. » Notiamo 
che non farebbe neppnr d'uopo di una con- 
venzione espressa. Se il debitore producesse 
la sua domanda di radiazione innanzi un al- 
tro tribunale diverso da quello della situa- 
zione dello immobile ipotecato, e se il cre- 
ditore ve lo seguisse per difendersi sulla do- 
manda senza opporre la eccezione d' incom- 
petenza, vi sarebbe in ciò lo equivalente di 
una convenzione espressa: sarebbe, dal canto 
delle parli, un consenso tacito da giudicarsi 
dal tribunale investito della domanda, e non 
apparterrebbe a questo tribunale di supplir 
di ufizio la eccezione d’ incompetenza , e di 
abbandonar la causa. 

Aggiungiamo d’altronde che quando il cre- 
ditore ed il debitore àn derogato con la loro 
convenzione all’attribuzione fatta dal nostro 


(1) v. Caen. 2" aprile <855 (Baco, degli arreni (41 v. Umoges, Il marzo 1815 (Dall, nuov. ediz . 
dglle Corte di Caen e di Kouen, T. XVII, p 1761. v® Conciliazione, n. I90,i. 
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articolo , la convenziono non liga in alcun 
modo i terzi : è fatta solo pel creditore e pel 
debitore, e, secondo la espressione del no- 
stro articolo, non deve ricevere la sua ese- 
cuzione che Ira loro. Il terzo detentore che 
domandasse la radiazione della iscrizione po- 
trebbe indubitatamente, come esercente i drit- 
ti del debitore , profittare della convenzione 
se gli desse vantaggio di produrre la sua do- 
manda innanzi al tribunale convenuto ; ma 
non sarebbe obbligato dalla convenzione: ed, 
in quanto a lui, rimarrebbe libero di inve- 
stire della sua domanda il tribunale della si- 
tuazione (1). 

1091. Da ùn altro canto, il nostro articolo 
medesimo ci mostra che la sua disposizione 
non è assoluta ; chò riserva formalmente il 
caso in cui la iscrizione, di cui la radiazio- 
ne è richiesta , « è arato luogo per sicurez- 
za di una condanna eventuale o indetermina- 
ta, sulla esecuzione o liquidazione della qna- 
lo il debitore ed il preteso creditore sono in 
istanza o debbono essere giudicati in un al- 
tro tribunale « diverso da quello della situa- 
zione dello immobile gravato: e dispone che, 
in questo caso,' o la domanda di radiazione 
deve prodursi o rinviarsi » a quel tribunale 
innanzi al quale il debitore ed il creditore 
sono in istanza o da cui debbono essere giu- 
dicati. 

1092. Ma la disposizione in questo punto 
è essa limitativa ? e la eccezione è essa pos- 
sibile sol nel caso in coi l'ipoteca iscritta de- 
riva da una tentenni ed d per causa una con- 
danna eventuale o indeterminata, sulla ese- 
cuzione o liquidazione della quale il credito- 
re ed il debitore sono in istanza o debbono 
esser giudicati nel tribunale che h pronuncia- 
ta la condanna? Tarriblc, contenendosi rigo- 
rosamente ne’ termini dell'articolo, rispondo 
che « la rionione sola di tutte questo con- 
dizioni può determinare I’ attribuzione delle 
domande di radiazione ad un tribunale che 
non sia quello ove soli situati ì boni ipote- 
cati (2). » E troviamo la traccia di questa dot- 
trina in ua arresto della Corte di cassazio- 
ne (3), dal quale risulta che quando una iscri- 
zione è stata presa per nna somma delermi- 

(t) V. Ferali (ari 4159, n 6), Tarriblc (v Ridu- 
zione n. IO), T oplong (n. " 13: . Mariou (n. mo- 
lti V. Tarriblc (v. Radiazione, n. IO). 

(5) V. Rie . 4t aprilo 1810 . — V. pure Parigi . 9 
marzo tsts (Sire;, It, 4, 136: Dall., Rac air. t. I , 

» iil). 

(*) V. Orenier t. I , numeri 94, tgs. 189), Persa 
lari. 4150 e 4159. n. X). nunnion (i. X* , n. 405) , 
Tropioog a 704). Manou ;n, iati. V. puro gli ar- 
Uareadè, Tomo VII. 


nata ed esigibile ad epoca fissa, la domanda 
di radiazione deve prodursi innanzi al tribu- 
nale della siluazione de'beni, ancorché le par- 
ti sicno in istanza innanzi ad un altro tri- 
bunale. Applicandosi l'eccezione fatta dal no- 
stro articolo soltanto al caso in cui la iscri- 
zione ,’t avuto luogo per sicurezza di una con- 
danna eventuale o indeterminata. 

Nullamenn , questa dottrina è stala gene- 
ralmente respinta, e non poteva non esserlo. 
Toslochè la sorte della iscrizione di cui è do- 
mandata la radiazione dipende da una sen- 
tenza da intervenire su contestazioni pen- 
denti o che debbono prodursi innanzi ad un 
tribunale diverso da quello della situazione de- 
gli immobili gravali, poco monta che la iscri- 
zione proceda da una condanna giudiziaria a 
da un titolo convenzionale , e che sia stala 
presa per sicurezza di crediti eventuali ed in- 
determinati o di somme liquide, certe ed esi- 
gibili ad epoche fisse. Se , nella prima ipo- 
tesi, che ò f ipotesi letteralmente prevedalo 
dal nostro articolo, il legislatore fa eccezio- 
ne alla disposizione che attribuisce al tribu- 
nale della situazione la cognizione della do- 
manda di radiazione, evidentemente è logi- 
co di non separare due domande intima- 
mente legate tra loro , e quando 1’ una di 
queste domande è essenzialmente pregiudi- 
zievole, di dare a' giudici cui le regole ordì- 1 
narie della competenza chiamano a conoscere 
di questa, la cognizione e la sentenza dell' al- 
tra. Or il caso è identico nella seconda ipo- 
tesi, e la ragione di decidere è esattamente 
la stessa : come la disposizione della legge 
non si piegherebbe dei pari ? É uopo dun- 
que completare il pensierc del nostro artico- 
lo , c dire che , anche quando si tratta di 
un' ipoteca convenzionale o legale, anche quan- 
do quest’ ipoteca garantisce de' crediti liquidi 
ed esigibili , se accade che le parti sieno in 
contestazione sul capitale , ossia sul debita 
medesimo, la domanda di radiazione della iscri- 
zione deve prodorsi o rinviarsi innanzi al tri- 
bunale che è investito o dev' essere investito 
della contestazione sul principale. Tali sono, 
d'altronde, i dati della dottrina e della giu- 
risprudenza (4) ; ed i progetti di riforma di 

resti della Curie di cassazione del f fi-vile anno 14, 
49 bruni., anno 15, 5 marzo 1814. lt febbrai-: 1851, 
Dev . 55. t. 475; Dall.. 54. I. 4L: Quest’ ultimo ar- 
resto giudica anche che il tribunale -Il commercio può. 
pronunciando la nullità di un alio, ordinare la radia- 
zione dell-- Iscrizioni Ipotecarie prese in virtù di que- 
st suo quando la radiazione non è stata domandata 
ed ordinata che come conseguenza necessaria dello* 
annullamento deir atto ebe loro serviva dt base. 
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coi il regime ipotecario era recentemente l’og- 
getto li avevano riassunti nel modo piò chia- 
ro, dicendo che « la domanda di radiazione 
sarebbe prodotta innanzi al tribunale della si- 
tuazione de' beni, salvo il caso in cui for- 
masse l'accessorio di un'altra azione la coi 
cognizione appartenesse ad un tribunale dif- 
ferente (1). » 

1093. Giungiamo infine alla esecuzione 
della senteuza resa sulla domanda di radia- 
zione, ossia alla radiazione medesima. Qui la 
legge 6 precisa : la radiazione non può ope- 
rarsi, secondo lo art. 2157, che in virtù di 
una sentenza in ultima istanza o passata in 
giudicato. Ciò è per la radizione forzosa quel 
che i il consenso per la radiazione volonta- 
ria: ne è la condizione essenziale. Pertanto, 
sempre che una sentenza pronunciante la ra- 
diazione 6 suscettiva di opposizione o di ap- 
pello , ossia semprechè i termini dello ap- 
pello o della opposizione non saranno spira- 
ti , la radiazione della iscrizione non potrà 
esigeni(2), salvo che il richiedente giustifichi 
un’ acquiescenza della parte condannata alla 
sentenza che ordina la radiazione (3); chè fin- 
qui la sentenza non è in ultimo grado e non 
è passata in giudicato. Ma una volta che i 
termini della opposizione e dello appello sono 
spirati la radiazione può chiedersi ; ed an- 
corché la sentenza fosse suscettiva di essere 
impugnata per la via del ricorso per ritrat- 
tazione o del ricorso per annullamento , la 
radiazione richiesta dovrebbe pur sempre ef- 
fe Unirsi , poiché per principio , queste vie 
straordinarie di ricorsi non sospendono la 
esecuzione. 

Che se la sentenza di radiazione fosse di- 
chiarata esecutoria provvisionalmente nono- 
stante appello o opposizione, vi sarebbe ec- 
cezione a tutte queste regole; ed il conser- 
vatore dovrebbe operare la radiazione una 
volta che fosse richiesta , senza occuparsi 
del ponto di sapere se la parte condannata 
è ancora entro i termini della opposizione 
o dello appello; non dovrebbe ricusarla trau- 
dì V. lo articolo S19* de' progetti preparati dalla 
commissione dell'assemblea legislativa, ed 11 Rappur- 
te di Vptlmesnil (p. idi). 

(2) V, Parigi. 1< mag c 26 ag. 1808 ; la Hsrtlnl- 
que. 19 marzo IRIS Dcv. 41. 2,29). Sic Oelvincouri 
(t. Ili . p. t>Oj , Pcrsll Quist, 1 . Il , p SS; . Creder 
(a. 326) . Troplong ( n. 759) , Sianoti (n- 1220 )_ y. 
tuttavia Parigi ir, rnnt anno 12; Bordeaux li plor. 
anno 13, e Pigcau (i II, p. 4SI ) Bcrriai-Saint-Prix 
(p. 369, n. H). Thtìmlnc Ocsmazurcs (t IL n. 6o*:. 

(3) Y. Trili. di Chatcauroux . 29 hot 1832 fC. del 
V . IS32, t. 1, p. 612, in noia). Una istruzione della 
regia, del 15 ne» anno 13, decide, in quqsio senso, 
ebe «piando una scalea» di ordiuc prescrive la ra- 


ne se la parte condannata avesse ottenuto e 
gli avesse notificato lo difese di cui è qui- 
stione nello art. 459 del Codice di proce- 
dura (4J. 

Tutto ciò è senza difficoltà in quanto al 
principio; i dubbii che posson sorgere riflet- 
tono le giustificazioni che il conservatore i 
in dritto di esigere prima di operare la ra- 
diazione , e ci torneremo sopra ben presto 
(v. n. 1100 e seg.) Ci dobbiamo pronunzia- 
re in prima su due punti che si rallegano 
alle condizioni della radiazione medesima : 
1’ nno relativo alle parti tra cui la sentenza 
deve pronunciarsi ; i’ altro alla notificazione 
che ne deve precedere la esecuzione. 

1094. Sul primo punto, la qnislione è di 
sapere se la sentenza che ordina la radiazio- 
ne non consentita deve essere resa con tutte 
le parti interessate. La Corte di Parigi à sta- 
tuito su di ciò con un arresto recente anziché 
no, con cui decide che, quando una sentenza 
passata in giudicato pronunoia lo scioglimen- 
to di una vendita , ed ordina la radiazione 
delle iscrizioni ipotecarie prese per conto 
deilo acquirente, il conservatore non può ri- 
cusarsi di operare questa radiazione, sotto il 
pretesto che i creditori iscritti non sono stati 
parte nella istanza di scioglimento e non dan- 
no il loro consenso alla radiazione richie- 
sta (5). La Corte à considerato • che non 
si potrebbe astringere il venditore a chiama- 
re nella istanza i creditori iscritti dello ac- 
quirente, co’quali non à contrattato, i quali 
non Anno altri dritti allo infuori di quelli del 
loro debitore , e quindi non Anno alcuna via di 
regresso contro la sentenza resa con la sola par- 
te capace di defendere l'azione.» Opponiamo 
a questa dottrina la giurisprudenza la quale, 
rompendola con le tradizioui seguite fino al 
1841, à finito col riconoscere, come abbia- 
mo poc’anzi indicato (v. n° 647), che i cre- 
ditori ipotecarii, a differenza de’cliirografarii 
non sono rappresentati dal loro debitore nelle 
cause ove son messi in quistione i dritti ili 
quest’ ultimo sullo immobile ipotecato. Ed 

'Unzione delle Iscrizioni che non vengono utilmente 
sul prezzo. Il conservatore è tenuto a fare la radia- 
zione. anche prima che 1 termini per appellare dalla 
sentenza sicno spirati, so non ù surla nei corso dol- 
1 ordine alcuna contestazione relativa a credili col- 
locati, icneudo il manco di contestazione luogo di ac- 
quiescenza. — V. tuttavia Ronca , K febbr 1842 (G. 
del t.. 1842, t. I, p. 608; I ulloz, 42 , 2 , 933 De». , 
42. 2. 271). 

(4) V. Decis. min. del 25 rrutt. anno 12 Arrogi: 

Pcrsll (art 2137, n 20). Zachariae <t. Il , p. 190 c 
noia 91. Marlou (n 1223). 

(5) V. Parigi, 12 aprile 1833 (0. del F. 1833, l. I, 
p. 612). 
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«Ila dottrina dello arrosto di Parigi preferia- 
mo di molto quella di una sentenza resa dal 
tribunale di Chateauroux fi) , ove è detto 
< che , con le parole parti interessala dello 
art. 2157, la legge designa evidentemente i 
creditori iscritti i quali, in efTetti, han prin- 
cipalmente interesse alla conservazione della 
iscrizione da essi presa, che quando la sen- 
tenza di radiazione non è stata resa che con 
lo acquirente, c fuori la presenza de' credi- 
tori titolari delle iscrizioni, è vero dire che 
non è stata resa con le parti interessate; che 
ciò non significa indubitatamente che una do- 
manda di scioglimento di contratto di ven-, 
dita per manco di pagamento di prezzo uon 
procede bene, se non quando tutti i creditori 
iscritti per, conto dello acquirente sou chiamati 
in giudizio comune, il che sarebbe sovente 
diffìcile, e talvolta impossibile , nel caso di 
sopravvegnenza d'iscrizioni , nel corso della 
istanza; ma che se lo scioglimento può pro- 
nunciarsi contro lo acquirente soltanto , è 
uopo almeno che il venditore reclami dopo 
de' creditori iscritti la radiazione delle loro 
iscrizioni salvo, in caso dì rifiuto, a speri- 
mentarla giudiziariamente a loro spese, a 

1095. Sul secondo punto , v’ à una cosa 
foor di dubbio: ò che la sentenza che pro- 
nuncia una radiazione di iscrizione non po- 
trebbe ricevere la sua esecuzione senza che 
sia stata preliminarmente notificata. Ciò ri- 
sulta, in quanto alle sentenze coutradditto- 
rie, dallo articolo 147 del Codice di proce- 
dura, cd in quanto alle sentenze contuma- 
ciali, dallo articolo 155, a'termini del quale 
le sentenze pronuncianti una rimozione, una 
radiazione di iscrizione ipotecaria, un paga- 
mento , o qualche altra cosa a farsi da uu 
terzo o a suo carico , non sono esecutorio 
co'terzi o contro di essi, anche dopo i ter- 
mini della opposizione o dello appello , che 
sul certificato del patrocinatore della parte 
agente, contenente la data della notificazione 
della sentenza falla al domicilio della parte 
condannata , e sull' attestato del cancelliere 
constatante che non esiste contro la sentenza 
nè opposizione nè appello. Pertanto , non 
basterò che ia sentenza di radiazione sia 
passata in giudicato; bisognerà che sia stata 
notificata perchè possa ottenersene la esccu- 

(1 la sentenza del in nov 1853, da noi citata al- 
l'ulta delle noto precedenti V. in questo senso, Mar- 
ion in. lei!)). 

ti) Y. fa»., *9 ag. 1814: Torino, S9 nov. 4809,- 
»gen , 6 libo. 1810; Colmar, io mano 1810 e 17 
nug. ISiS; Parigi. 8 gcu. 1831 , t'au, il geo. 1834, 
la Mariiniquc 19 marzo 1812 . Ajigers , 30 marzo 


zìone. Ecco ciò che non à alcun dubbio. 

1096. Ma come ed in qual luogo deve farsi 
la notificazione’Forse al domicilio reale della 

f iarte condannata? Allultimo de’domicilii e- 
etti sul registro? Su ciò sorge, al contrario, 
una gravissima controversia. Due decisioni 
ministeriali, in data de'2l gingilo e 5 luglio 
1808, han deciso positivamente che la senten- 
za di radiazione deve notificarsi al domicilio 
reale della parte condannata, epperò la no- 
tiGcazione fatta al domicilio di elezione sa- 
rebbe insufficiente. E questa dottrina è am- 
messa oggi dalla maggioranza degli autori 
e dagli arresti elio l’applicauo, sia alle sen- 
tenze contraddittorie, sia alle sentenze contu- 
maciali (3). 

Non crediamo tuttavia che questa soluzio- 
ne sia la migliore. Lo art. Ili del Codice 
Napoleone permette di dire, in tesi genera- 
le , che in quanto concerne le notificazioni 
che ào rapporto alia esecuzione dell’atto pel 
quale è stata fatta una eiezione di domicilio, 
il domicilio eletto sostituisce in tutti i casi 
il domicilio reale, di tal che si posson fare 
utilmente a questo domicilio le notificazioni 
che potrebbero farsi ai domicilio reale, èia 
ciò è vero anzitutto nel nostro caso partico- 
lare: cbè se la uotiGcazione della sentenza 
di radiazione al domicilio di elezione è in- 
terdetta, corno questa sentenza potrebbe mai 
eseguirai avvenendo il caso in cui la parte 
condannata avesse mutato di domicilio ed 
il nuovo domicilio non fosae noto alia par- 
te che avrebbe ottenuto condanna? 

D'altronde, io art. 2148 non obbliga forse 
il creditore ad eligere domicilio nell'ambito 
del burò unicamente per dare a tntte le a- 
zioni relative alle iscrizioni ipotecarie un an- 
damento più rapido ? Or sarebbe al certo 
poco ragionevole dire che la sentenza di ra- 
diazione è estranea all'iscrizione. Quindi fer- 
mare per principio che colaiche A ottenuta 
questa sentenza dovrà necessariamente noti- 
ficarla al domicilio reale del titolare della 
iscrizione di cui 6 ordinata la radiazione , 
qualunque sia questo domicilio ed a qualun- 
que distanza si trovi dal burò ove la i- 
scrizione è stata presa, fosse pure in paese 
straniero, è un disconoscere il pensiero della 
legge cd un creare le difficoltà c le lentezze 

4834 (DOT., IS, t, 430, II, 8, 269, 34. 2, 333, 44, 2, 
20, 65, 2. 418, Dall., », 44G, 31, 2, 35, G. del F, 
1835, i. Il, p. 197). v. pure Merlin ( Hop- v Dom 
eleilo, § l, numeri Gel) Grenler ( n. 327 ), Pernii 
(art. 2137. n 19). laiard (liep , t. il p. 47G). Car- 
ré e Chauveau ( Quist. 1907 ), Dalloz (Rac. alf. , v 
Prlv- e-1 ipot . p. 442, nota 4) Bando!, n. 984,. 
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contro cui le sue disposizioni son dirette. 
Noi pensiamo dunque , ed in ciò la nostra 
opinione è lungi dall'essere isolata (1), che 
la soluzione dominante oggi, la soluzione se- 
condo cui. la notificazione della sentenza di 
radiazione dovrebbe necessariamente farsi al 
domicilio reale della parte condannata, non 
è nella peritò de’principii. 

IV 1097. 11. conservatore non è giudice 

del dritto che la parte interessata poteva 
avere nel domandare la rimozione e la ra- 
diazione da essa ottenute, nò della giustizia- 
della pretensione su cui la rimozione è sta- 
la accordata dal titolare della iscrizione o 
da' tribunali; e purché • la radiazione sia chie- 
sta in virtù di atti regolari e probanti, deve 
ottemperare alla richiesta. Per la stessa ra- 
gione à dritto di esigere che la sua respon- 
sabilità sia messa al coverto, di tal che se 
una radiazione indebitamente operata venisse 
ad essere ulteriormente annullata, è sempre, 
o che si tratti di radiazione volontaria , o 
che si tratti di radiazione forzosa, in grado di 
provare che, in quanto a lui, à debitamente 
proceduto. Gli è perciò che lo art. 2158 e- 
slge, che in ambo i casi, coloro che chie- 
dono la radiazione depongano al hurò del 
conservatore la spedizione dell’ atto autentico 
portante consento, o quella della sentenza. 

1008. Ma se il conservatore non è giudico 
del merito del dritto, ò giudice almeno della 
regolarità dell'atto in virtù del quale ò richiesto 
di procedere alia radiazione (2). Ed è ben 
forza clic cosi sia, poiché in questo atto ap- 
punto deve egli rinvenire la sua salvaguar- 
dia, mercè sua può egli porsi a! coperto da 
ogni responsabilità. Il conservatore à dun- 
que interesse più di qualunque altro a che 
questo atto sia regolare; ed è nel suo drit- 
to, ricusandosi ad operare la radiazione, sem- 
p rocchi l'atto in virtù del quale la radiazio- 
ne potrebbe cfTeltuirsi non esiste nelle con- 
dizioni volute dalla legge. La Corte di cas- 
sazione a riconosciuto questo dritto e lo à 
proclamato per principio, quando à giudica- 
to che il conservatore può gravarsi contro 
un arresto che gli ingiunge di fare una ra- 
diazione a cui egli si ricusi , non ponendo 
questo arresto la sua responsabilità abba- 
stanza al coperto (3). 

Pertanto, per la radiazione forzosa, il ri- 
ti; V. Dclvincourl fi. Ili, p. 353 , 336. noia tO), 
Durameli (l. XX, n SO* , Truplong (il. 739) . Marioli 
( n 1237 ). V. pure Parigi . *6 ag. IKOK e 17 luglio 
AHir. — Con più ragiouo è me, neri dire, con un ar- 
resto di Llouc , clic l'appello ila una sentenza ette 
annuisce su di una domanda di radiazione è valida- 


chiedente deve deporre copia della sentenza 
che t'ordina , e la radiazione non può ope- 
rarsi che quando la sentenza è in ultima i- 
stanza o è passata in giudicato: son queste 
lo condizioni essenziali. Adunque, se la ir- 
revocabilità della sentenza non è stabilita dal 
documento prodotto , il conservatore è in 
dritto di ricusare la radiazione. Così, secon- 
do la giurisprudenza, egli à qualità per op- 
porre la perenzione di una sentenza contu- 
maciale ordinante la radiazione (1). 

Così pure, per la radiazione volontaria, il 
richiedente deve deporre un alto autentico 
portante il consenso o la rimozione del cre- 
ditore iscritto: si è la condizione necessaria. 
Adunque , se niun atto è deposto , per e- 
sempio se il creditore ed il debitore si pre- 
sentano personalmente al conscrvatoro , il 
primo dichiarando che dà rimozione, il se- 
condo richiedendo la radiazione; ovvero, se 
V atto deposto non è nella forma autentica, 
o non porta il consenso o la rimozione del 
creditore, per esempio se il debitore si pre- 
senta con un atto privato o anche notarile, 
attestante la sua liberazione e portante quie- 
tanza senz'altro: in questi due casi, il con- 
servatore è ammesso a ricusare la radiazio- 
ne. In ambo i casi , il richiedente è in ef- 
fetti fuori delle condizioni della legge, e nè 
nell'uno nè nell'altro fornisce al conservato- 
re un mezzo sicuro, occorrendo, di svinco- 
lare la sua responsabilità. Chè , supponete 
che la radiazione sia stata imprudentemente 
operata , cd accada: nel primo caso, che il 
conservatore non ò provvisto di alcuna pruo- 
va contro il creditore il quale , di buona o 
di mala fode, negasse aver consentita la ra- 
diazione, sia contestando la sua identità con 
quello che si fosse presentato come credi- 
tore , sia ritirando il consenso da lui dato, 
sapendo di non esisterne tracce; e, nel se- 
condo , che la pruova lasciata nelle mani 
del conservatore ò imperfetta e non proban- 
te, poiché non risulta da un atto autentico, 
o insufficiente, poiché ridette, non sul con- 
senso del creditore alla radiazione o sulla 
rimozione della iscrizione, ma soltanto sulla 
liberazione del debitore. La garentia del conser- 
vatore non può essere che nell 'atto autentico 
portante consenso 0 rimozione, ciò dunque si esi- 
ge da chiunque richiede una radiazione. 

mente notificato al domicilio di elezione. Lione, 7 
ag 182!) Hall.. 29, 2. 211) 

(2) V. rarlgt 17 ag. un (Otr.,K. 321). 

(5) V. Citss , 9 giugno IH I A e 12 luglio 1617 Dev. , 
41.1, 4*16, G. del F , 1649. I. Il, p. S&U 
(4) V.l'au.21 gcn. 187 ltmn .34,2, 1S8.DOV. ,3 1,2,535). 
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TIT. XVIII. DEI PRIVILEGI E DELLE IPOTECHE. HIT. 8180 [2054] 


1099. Aggiungiamo , d’ altronde che, aia 
che si (ratti della radiazione forzosa, aia che 
trattisi della radiazione volontaria, non è as- 
solatamente necessario che il richiedente 
deponga ona copia del tilolo intiero in vir- 
tù del quale la radiazione è richiesta; si ri- 
tiene generalmente che, se il documento de- 
posto dà un estratto letterale della parte 
del titolo che si riferisce alla radiazione, il 
conservatore non à nulla di più ad esigere 
purché lo estratto contenga dichiarazione, o 
del notaio, o del cancelliere che à rilascia- 
to l’estratto , che , nelle parti omesse det- 
ratto o della sentenza, non vi sono nè con- 
dizioni nè riserve, e lo estratto riproduce tut- 
to che à riguardo alla radiazione (1). 

1100. Tuttavia è uopo dire ancora : ap- 
punto perchè è giudice della regolarità del- 
l’atto in virtù del quale la radiazione è ri- 
chiesta, il conservatore è in dritto di esige- 
re che si deponga nelle sue mani non solo 
quest’atto istesso , o lo estratto della parte 
che si riferisce alla radiazione, ma eziandio 
i documenti che completano I' atto o sono 
idonei a stabilire che è regolare o che esi- 
ste nelle condizioni determinate dalla legge. 

1101. Cosi , se si tratta della radiazione 
forzosa , siccome il conservatore non può ef- 
intuirla che in virtù di una sentenza in ul- 
tima istanza o passata in giudicato, non ba- 
sterà che il richiedente domandi la radiazio- 
ne sol dopo spirali i termini di opposizione 
o di appello. Da ciò segue che il richiedente 
dovrà deporre non solo la copia della sen- 
tenza o dello estratto della sentenza che or- 
dina la radiazione , ma pur gli atti menzio- 
nati nello articolo 548 del Codice di proce- 
dura , ossia il certificato del patrocinatore 
contenente la data della notificazione della 
sentenza fatta al domicilio del creditore , e 
l’attcstato del cancelliere che non esiste con- 
tro la sentenza nè opposizione nè appello. 
Ciò è ammesso in dottrina ed in giurispru- 
denza; ed un arresto giunge fino a decidere 
che anche quando il creditore à dato rimo- 
zione della iscrizione, ed à con ciò prestato 
acquiescenza alla sentenza , la esibizione dei 
documenti richiesta dallo articolo 548 del 
Codice di procedura è una necessità, doven- 
do questa esibizione aver luogo in tutt'i Ca- 
li) V. Persi 1 (art 2158, n. 3), Balloz fase., Alf . 

v Ipot. o Priv. , p. 1-.2 , noia 3). La lejgo belgica 
del W deccmbrc 1831 à dalo a questa opinione la 
sanzione legislativa, almeno In quanto concerie la 
ra nazione, i o ari. 93 dice, in Talli, « cito un estrailo 
letterale dell' allo autentico busta , quando vi è di- 
chiarato , dal notaio che lo à rilascialo, cito r suo 


si e non potendo validamente farti che dopo 
spirati i termini (2). Tuttavia la giurispru- 
denza ci sembra vada in ciò al di là delta 
giusta misura: l’acquiescenza imprimente alla 
decisione giudiziaria il carattere d’irrevoca- 
bilità, la coosegna al conservatore dell’ atto 
che lo constata, in quanto quest'atto è stato 
fatto nella forma autentica, equivale, secon- 
do noi, alla esibizione de'documenli richiesti 
dello art. 548 del Codice di procedura, chè 
essa dà al conservatore la medesima sicurtà . 

1102. Se si tratta di una radiazione vo- 
lontaria, siccome il conservatore non vi può 
procedere che in virtù del consenso o della . 
rimozione del titolare della iscrizione di cui 
è richiesta la radiazione, i documenti di cui 
sarà ammesso ad esigere il deposito saranno 
non solo l' atto autentico portante consenso 
o rimozione, ma eziandio ogni titolo e do- 
cumento, come procure, cessioni, contratti, 
suscettivi di stabilire che il consenso o la 
rimozione emana dalla persona che à qua- 
lità per darlo. Or abbiamo poc’ anzi veduto 
come in quali casi ed in qual misura può 
la rimozione delle iscrizioni ipotecarie darsi 
da'mandatarii legali o convenzionali, dal cu- 
ratore ad una successione vacante . da un 
socio a nome della società di cui fa parte , 
dal possessore attuale di un’obbligazione ipo- 
tecaria al portatore, ecc., (v. n. 1078 e seg.). 
Si prevede quindi che le giustificazioni da 
fornirsi al conservatore varieranno a seconda 
delle ipotesi e delle situazioni diverse. — Per 
esempio , se il consenso alla radiazione è 
dato da un mandatario, il conservatore è am- 
messo ad esigere una copia della procura , 
e se è dato da un marito a nome della mo- 
glie, poò reclamare, inoltre, una copia del 
contratto di matrimonio nella parte che con- 
ferisce questo mandato al marito (3); — se il 
consenso emana da immessi in possesso dei 
beni di mi assente o da un enratore ad una 
successione vacanto. il conservatore esigerà 
una copia della sentenza che à ordinata l'im- 
missione in possesso o che à nominato il 
curatore; — se la radiazione è consentita da 
un socio in nome della società , il conser- 
vatore potrà domandare la consegna dell'atto 
tli società o almeno una copia delie stipu- 
lazioni sociali nella parte che conferisce i 

non contiene condizioni nè riservo • V. Dclcbecque 
(Cotti legtsi. p 338) , Marlou ( t. Iti, p -283, c n. 
1-27). 

1-2) V. Roucn, 8 Teb 1812 (G. del F., 1812. I. t, p. 
608: Dall , 12. 2. 93 Dcv., 12.2. ili). 

(3j Parigi. 17 ag. !8l3i 13 dee. 1833 (Dev., «, 2, 
331; 35, 2, 192, G. del F. 1833, l. Il, p- 3X1). 
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poteri di consentire alla radiatione (1) , ed 
anche la gistifìcazione delle pubblicazioni fatte 
in cancelleria deli atto di società, ed un cer- 
tificato constatante ofTicialmente che all'epoca 
in cui la rimozione è stata effettuila , non 
era accaduta alcuna modifica allo statuto so- 
ciale, di natura da alterare la capacità della 
persona da cui la rimozione emana (2) — ma 
su il consenso è dato dal portatore attuale di 
un obbligazione al portatore in suo nome , 
la consegna al conservatore della copia del- 
I atto di rimozione portante in margine che 
menzione di questa rimozione è alala fatta 
dal notaio suila copia esecutoria dell' obbli- 
gazione al poitalore basta a covrire la sua 
responsabilità, anche rispetto ad ogni porta- 
tore eventuale , ed il conservatore non sa- 
rebbe ammesso ad esigere, inoltre, che gli 
si facesse la consegna della minuta dell'ob- 
bligazione occultata (3) , se si tratta delia 
radiazione di una iscrizione d'ipoteca legale 
presa da una moglie separata personalmente 
e di beni su'betii del marito, il conservatore 
può esigere ii deposito nei suo burò di una 
copia della sentenza che à pronunciala la se- 
parazione ed ordinata la liquidazione delle 
riprese della moglie (4). 

1103. In encomio, o che si (retti di ra- 
diazione forzosa, o che si tratti di radiazio- 
ne volontaria , il conservatore è ■ sempre in 
dritto di esigere, che col titola medesimo in 
virtù del quale la radiazione è richiesta, sieno 
deposti nel suo barò tutt’i documenti atti a 
stabilire la regolarità di questo titolo, e quindi 
a covrire la sua responsabilità nel caso in 
cui la radiazione venisse ulteriormente ad es- 
sere annullate, ciò appunto s'indnce dalle in- 
dicazioni che precedono. E senza insistervi 
piò oltre , passiamo, per terminare il com- 
mentario de'nostri articoli , agli effetti della 
radiazione operata , ed allo effetto , rispetto 
ai terzi, del ristabilimento delle iscrizioni in- 
debitamente radiale. 

V. — 1404. Con la radiazione , lo immo- 
bile è indicato come esonerato dall' onere 
reale che lo affettava e di cui la iscrizione 
era il segno. Lo immobile è libero oramai, 
c tutto à luogo come se non fosse stato mai 
gravato. Si ò detto, in questo senso, che lo 
acquirente il quale , sul visto del certificato 

(I) Big. 19 ag. (sopra, n 1078), Tribunale 
di Grenoble. 30 aprile 1833. V. Mariou (n. liti). 

v2) Ani lena. 31 dee. 1831 (0. del P. 1832. t. I. p. 
27*). li contrario risulta tuttavia da un arresto della 
Cene di Caco del 13 luglio 1830, riportalo dal Gior- 
nale Giudiziario, con lo arresto di rigetto dei 7 geo. 
1852 (G. dot F. ivi. P, 272). 

(3) Bordeaux, 7 fgbbr. 18*0 (G. del F. 1810, I. I, 


del conservatore delle ipoteche constatante 
la radiazione delle iscrizioni prese sullo im- 
mobile da lui acquistato, à pagato il suo prez- 
zo nelle mani d' nn creditore chirografario 
del venditore, ò validamente liberato , qua- 
lunque sia d’ altronde la irregolarità della 
redazione operala (5) Ciò è perfettamente 
esalto: dal momento che lo immobile è esi- 
bito come libero da ogni onere ipotecario , 
lo acquirente si trova a fronte del venditore, 
e Italia impedisce che, obbligato verso que- 
st’ultimo si pagamento del prezzo, si liberi, 
sia nelle sue inani, sia nelle mani di coloro 
che vengono in sua vece o loogo per eser- 
citare i suoi dritti. La irregolarità della ra- 
diazione non muta nulla a ciò , e se v‘à in 
ciò il principio di una responsabilità, questa 
responsabilità gravita sul conservatore o sulla 
parte medesima , secondo che la radiazione 
è alata operata irregolarmente, o indebita- 
mente provocata ; ma non potrebbe colpire 
lo acquirente , il quale , informato della ra- 
diazione da colui stesso la cui missione è di 
vegliare alla conservazione delle ipoteche, non 
à punto nè poco il bisogno di preoccuparsi del- 
le circostanze in cui la radiazione è stata 
effettuata. 

1105. V’à di più ancora ; lo effetto della 
radiazione non à d'uopo, per prodursi , che 
la radiazione sia effettivamente operata; esso 
si rallega all' atto medesimo di rimozione. 
Tosto cho quest’atto è consentito, à tutta la 
sua efficacia, e prima cho il conservatore ab- 
bia materialmente radiala T iscrizione ipote- 
caria, l’immobile scn trova sgravato. Pertanto 
se un creditore rivocasse la rimozione che 
avesse conscnlita, prima che la iscrizione fos- 
se alata radiata dai conservalore , la radia- 
zione non Sarebbe perciò annullata ; rimar- 
rebbe opponibile al creditore non solo dal 
debitore , ma eziandio da’ terzi che aveser 
trattato col debitore ed avesser presa iscri- 
zione prima che la radiazione fosse stata ma- 
terialmente effettuila (6). In questo senso 
abbiamo poc'anzi detto che , salvo i casi di 
dolo e di frode, la rimozione, atto essenzial- 
mente unilaterale, non può essere utilmente 
ritrattata da I creditore clic t'à liberamente data 
(v. n. 10T3). Ma notiamo bene che ciò non 
è assolato : è dunque importante precisare. 

p. 7*2: Dcv . *8, 2. 32t). 

(*) Cass. 18 Mg, I8S2 /a. del F. , 1852, t. Il , p. 
4*0; Dan.. 52, 1,175). 

(3) Augcrs, 7 marzo 185* ('Dcv.. 55, 2, 218). 

(6) v. Casi.. * gen. Agen, 19 mag, 1838. *n , t* 
nov. 1857 (Dall., 31, I, 82; 38, 2, 1 14. De*.. 36, 2 . 
*0*. 58, 2, *7*).— V. tuttavia Bordeaux, 7 aprile 1827 
(Dev., 28, 2, 88; Dall , 28, 2, 56). 
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4106. In tesi generale.il creditore il quale, 
accordando la rimozione, à consentita la radia- 
zione, può non aver rinunciato che alla sua i- 
scrizione. Diciamo in lesi generale, in c (Tetti, £ 
uopo ammettere una eccezione relativamente 
alla esecuzione di uffizio dal conservatore pel 
privilegio del venditore. Questa iscrizione 
non essendo necessaria per la conservazione 
di un privilegio che apparisce e si conserva 
con la trascrizione (v. rnpra, numeri 255 o 
seg.), si comprende che non ispetta al ven- 
ditore di farla radiare sul registro, salvo che 
rinunziì al benefìcio del privilegio medesi- 
mo (1). Ma negli altri casi, ne’casi ordinarli, 
il creditore può, rinunciando alla sua iscri- 
zione , ritenere il suo dritto ipotecario. Ed 
allora, sebbene la radiazione gli faccia per- 
dere il grado ipotecario che teneva dalla 
iscrizione radiata, non è a dire che, se non 
ò pagato del suo credito, non possa prende- 
re nna nuova iscrizione in virtù del dritto 
ipotecario elle è riservato (2). Quindi , in 
questa medesima ipotesi , se accade che la 
rimozione data dal creditore non abbia rice- 
vuta la sua esecuzione merci una radiazione 
effettiva, si vede che il mezzo più semplice 
pel creditore che vuol prendere una nuova 
iscrizione sarà quello di rivocare con atto au- 
tentico la rimozione che à data e di portare il 
fatto della revoca alla conoscenza del conserva- 
tore.con ingiunzione di mantenere la inscri- 
zione la cui radiazione era stats consentita. 
Da ciò s'indurrà giuridicamente che, rispetto 
a tult’j creditori che avessero presa inscri- 
zione nello intervallo decorso ira la rimo- 
zione c la revoca l’iscrizione non avrà grado 
che alla sua data, perchè l'efEcacia della ri- 
mozione non è subordinata, come dicemmo 
al numero precedente, alla radiazione stessa 
della iscrizione; ma che, rispetto a quelli che 
si fossero iscritti sol posteriormente alla re- 
voca, I iscrizione non radiata effettivamente , 
tuttoché la rimozione sia stata consentita, con- 
serva i suoi effetti ed il suo graduisi è la giu- 
risprudenza della Corte di cassazione (3). 

1107. Si risolve con una distinzioue ana- 
loga il punto di sapere qual'è lo effetto , ri- 
spetto a terzi, del ristabilimento di una iscri- 
zione indebitamente radiata. In effetti, quando 
la rimozione di una iscrizione viene ad esser 


dichiarala nulla, o la sentenza in virtù della 
quale la radiazione è stata fatta viene ad 
essere annullata , la iscrizione non è per- 
ciò stesso ristabilita; il creditore deve pren- 
dere una nuova iscrizione, la quale, non po- 
tendo nuocere a’ereditori che si sono iscritti 
dopo la radiazione, non prende grado che 
al dì della sua data (4). Ma rispetto ai 
creditori già iscritti al momento in cui la 
radiazione ò stata consentita o operata, l’I- 
scrizione presa io ristabilimento della iscri- 
zione radiata retroagisce fino alla prima , 
la quale, rispetto ad essi, si considererà noli 
ssere stata mai radiata (5). Essi non han 

altronde a dolersene, poiché le cose sono 
ristabilite nel loro pristino stato ed ànno il 
loro peguo ipotecario come avevano consen- 
tito ad accettarlo al momento iri cui àn tratta- 
to col loro debitore. 

8101 — (V. supra, numeri 600 

e seg., 705 e seg.). 

1108. Dopo di essersi occupato della ra- 
diazione delle iscrizioni al punto di vista 
generale, nella serie degli articoli che pre- 
cedono (2157 a 21601, il legislatore regola, 
in questa, la riduzione delta ipoteca o delle 
iscrizioni, in vista di due casi particolari: 
l'uno relativo all’ipoteca giudiziaria, la quale, 
sebbene generale iu principio , può esser 
ricondotta alla specialità, quando le iscrizio- 
ni sono portate su più fondi differenti al di 
là del necessario per la sicurezza deprediti 
(art. 2161, 2162, 2165); l’altro relativo allo 
iscrizioni prese per sicurezza di crediti in- 
determinati , i quali possono esser ridotti, 
quando la valutazione che deve farvisi é 
stata portata dal creditore ad una somma 
eccessiva (art. 2163, 2161). Ma questi due 
casi si raliegano a regole esposte più innanti. 
Il primo riguarda la estensione della ipoteca 
giudiziaria; perciò appunto noi abbiamo nnito 
al' commentario dello art. 2123 la spiega- 
zione de’tre articoli che lo concernono (v. 
supra , numeri 600 e seg.): il secondo si 
lega al principio della specialità; ne abbia- 
mo pur trattato, occupandoci di questo prin- 
cipio, nel commentario degli art. 2120 e 
seguenti (v. supra, numeri 705 e seg.). 


.«'.V d *8'°dc, 17 luglio 1831) ; Big. , 24 giugno 

.• 2. 71; 44, i. 588; Dall., 40, 2, 175; 

30**1 VlS) 1 *" * “ a "° 1850 fn *' r ' I,S48: MI., 
* F - 18M ’ *• '• »■ 
(4) Big., 26 gin, 1814, 18 luglio 1838, 9 die. 1846, 


Parigi, 15 aprilo 18 H (nov-, 38, l, 1001, Dall., Bac. 
air., I. IX p. 443, 444 38, 1, 333, 47, 1, 298, G.dOI 
P., 1838, t. li. p. 491. 

(5) V. nomi. 10 geo. 1812, Parigi 12 giug- f«IS 
(V. Sirej. 12, 2. 370, 18, 2, no, nell., Bac , Air. t. 
IX, p. 443, e t. XII p. 899.)— Arrogi: Troplong, (n. 
746 bis), n nraii lon (n. 203), Touller fi. Vili, p 362), 
Marion (u. 1224). 
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CAPITOLO VI. 


Dillo effetto de’ fbivilegi e delle 

IPOTECHE CONTRO I TERZI DETENTORI 

cioè — I creditori che haa privilegio o 
ipoteca iscritta su di uo immobile, lo se- 
guono in qualsiasi mano esso passi , per 
essere collocati e pagati secondo l’ ordine 
de'loro crediti o iscrizioni. 

I. Il nostro articolo cd I seguenti organizzano il 
dritto di continuazione (oniO.Vcno essenziale del 
dritto di preferenza . Il drillo di «tir è lunaria 
I' ausiliario necessario della Ipoteca e del pri- 
vilegio sugli Immobili 

Il II drillo di seguitar la cosa In mano a’ierzl non 
esercitandosi che contro 1 leni detentori, non A 
tuono che quando vi è sialo dal canto del de- 
bitore alienazione totale o parziale cd a qualun* 
que siasi titolo . dello immobile gravalo del pri- 
vilegio o dell ipoteca Quid se 1 alienazione ca- 
de su di uno smembramento della proprietà . 
Distinzioni— Quid , se In luogo di eszere allenato 
lo Immobile gravalo A dato In Ulto? Rinvio 
ili. L'esercizio del di Ilio anzidetto {• subordinato alla 
esistenza di una Iscrizione presa in tempo uti- 
le— Ma a qual momento In Iscrizione deve au- 
tiere per reputarsi presa lo tempo uille’ Vasi 
dlvcrc della leglalszlone su questo punto Uno 
alla legge dcies marzo 1855, con Cui è regolato 
ora In un modo precìso. Come ed in qual misu- 
ra deve la regola applicarsi a' privilegi ed alle 
diverse specie di I poro-tic? 

IV. Delle conseguenze del drillo di seguitar la cosa 
c dello scopo a cui tende ; Importanza che v'à 
nel precisare questo puuio inesattamente deflui- 
to da taluni autori— Transizione agli articoli se- 
guenti. 

1. — 1109. L'ipoteca, come il privilegio 
sugli immobili, essendo, secondo la espres- 
sione dello ari. 2111 un drillo reale sulla 
cosa gravata , ne risulla che 6 un drillo 
assoluto, c perciò stesso, opponibile a tutti, 
non solo a'credilori del proprietario, ma e- 
ziandio a'terzi detentori. Ciò appunto, come 
più fiate abbiamo avuto occasione di scri- 
verlo (v. numeri 251, 329,721) vuoisi in- 
tendere nella pratica, quando si dice che l'i- 
poteca ed il privilegio sugli immobili gene- 
rano ad un tempo un dritto di preferenza 
ed un dritto di seguir la cosa: un drillo di 
preferenza, che interessa i creditori tra loro 
mercè cui il creditore ipotecario o privile- 
giato ottiene, prima dì ogni creditore chiro- 
grafario ed ipotecario iscritti dopo di lui, il 
suo pagamento sul prezzo degli immobili af- 
fetti; un drillo di seguire la cosa, il quale in- 

(1) Abbiamo p I, c anzi dello le ragioni di metodo 
elio hanno indonnii legislatore a riunire II privilegio 
e r Ipoteca In disposizioni comuni per regolare 11 
drillo di seguir la cosa, ed a separarli, al couirario, 


teressa i creditori ne’loro rapporti coi terzi 
detentori in virtù del quale l'onere resta su- 
gli immobili e li segue in qualsiasi mano 
passino, per effetto delle alienazioni che il de- 
bitore ne avesse potuto fare. 

Ci siamo già spiegati sul dritto di preferen- 
za organizzato, in quanto a’ privilegi, cogli 
art. 2106 e seguenti (v..itipra, numeri 249 
e scg.) , ed in quanto alle ipoteche, cogli 
art. 2134 e seguenti (v. supra, numeri 723 
seg.). Veniamo ora al dritto di seguir la 
cosa, cui il nostro articolo c quelli che se- 
guiranno organizzano in disposizioni comuni 
a’privilegi ed alle ipoteche (1). 

1110. Notiamo anzitutto, o piuttosto ram- 
mentiamo che il dritto dì *ui<« generato 
dall'ipoteca e dal privilegio sugli immobili non 
è essenziale e principale quanto il drillo di 
preferenza (v. supra, n. 251): ciò è eviden- 
te, poiché il privilegio c l’ipoteca non sono 
che sicurezze consistenti appunto nel la pre- 
ferenza che danno : laonde si vede che il 
dritto di preferenza esiste talvolta e si pro- 
duce senza drillo , di seguir la cosa, come 
à ciò luogo pe’privilegi su' mobili (v. supra, 
n. 149), mentrechè non saprebbesi concepire 
un drillo di seguir la cosa che esistesse isolata- 
mentee non menasse o tendesse al dritto di pre- 
ferenza. Tuttavia, se il dritto di seguir la cosa 
none essenziale quanto il dritto di preferenza, 
non lascia di essere l'ausiliario legale di que 
sto dritto. Supponete che l'ipoteca ed il pri- 
vilegio non restino annessi allo immobile su 
cui sono o noi seguono nelle mani de'terzi 
detentori, e cessino di essere una sicurezza: 
non v’ a cosa allora che riesce più facile a! 
debitore di annullare il dritto ipotecario del 
creditore iscritto : gli basta alienare lo im- 
mobile affetto o disporne ad un titolo qua- 
lunque. Col dritto di seguir la cosa il pe- 
gno ipotecario acquista dunque la sua sta- 
bilità; questo dritto, ritenendo il pegno nei 
legami della ipoteca o del privilegio , nono- 
stante qualunque atto di alienazione consen- 
tito dal debitore, mantiene , a dir vero , la 
sicurezza ipotecaria nelle sue condizioni di 
efficacia. 

Ma in quali casi ed a quali condizioni go- 
de il creditore del drillo di seguir la cosa? 

Si è ciò che bisogna anzitntto indicare: ci 
atterremo indi a precisare le conseguenze di 
questo dritto e lo scopo a cui tende. 

II. 1111. Finché lo immobile gravato re- 

quunio al è minalo di organizzare il drillo -Il pre 
fV. le nostre osrervazioul a tal riguardo ai 

n iz5). 
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sla intatto in possesso del debitore, la si- 
curtà del creditore ipotecario è piena ed in- 
"era; il dritto di seguir la cosa dorme, non 
v à uè interesse nè motivo per esercitarlo I 
Ma quando lo immobile gravato esce in tutto 

0 in parte dalle mani del debitore e passa 
in quelle di un terzo detentore, allora il dritto 
di continuazione à luogo, perchè in tal caso à la 
sua ragione di essere o almeno di porsi in 
movimento, salvo, beninteso, e come abbia- 
mo spiegalo poc’anzi, il dritto che, secondo 

1 occorrenza, il creditore potesse avere di ri- 
volgersi contro i/ debitore medesimo e di chie- 
dere, in ragion delle alienazioni , I' applica- 
zione dello art. 1188 del Codice Napoleone 
fv. tupra, n® 691). 

1112. Del resto , la natura del titolo in 
virtù, del quale il terzo detentore è messo 
in possesso non è di alcuna considerazione. 
L interesse che à il creditore di usar del 
dritto di continuazione è I o stesso , qualunque 
sia il titolo che fa passare il suo pegno nelle 
mani di questo terzo detentore. « Effeclus 
hypothecae.. . in eo consisti! quod res ipsas 
alllciat , deinceps tronsituras cum suo one- 
re in quemvis possessorem, tire illae oneroso 
site lucrative Ululo in aliumtranilataetint[\).» 
Cosi, Paolo ha venduto lo immobile su cui 
Pietro, suo creditore, aveva un privilegio o 
un’ipoteca ; ovvero à cambiato questo immo- 
bile con un altro; ovvero lo è dato gratuita- 
mente con atto tra vivi ; o infine ne à di- 
sposto per testamento : in tutti questi casi, 
Pietro, il cui privilegio o ipoteca è rimasto 
impresso sullo immobile, nonostante la mu- 
taiione, eserciterà il suo dritto ipotecario su 
questo immobile nelle mani del nuovo pos- 
sessore , chè l’alienazione è aperto il dritto 
di continuazione ; e non v’i da distinguersi 
per lo esercizio di questo dritto, se l’aliena- 
zione procede da un titolo gratuito o da un 
titolo oneroso, nè se risulta da un atto tra 
vivi o da un atto di ultima volontà. 

1113. Similmente, non si farà tampoco di- 
stinzione se I’ alienazione consentila dal de- 
bitore è totale o parziale. Pertanto Paolo , 
nella nostra ipotesi, non avrebbe alienalo, a 
titolo gratuito o a titolo oneroso , che una 
parte dello immobile gravato di privdegin o 
d’ipoteca in favore di Pietro, costui non la- 
sct-rebbe di essere ammesso ad esercitare il 
suo drillo ipotecario sulla porzione alienata 
dello immobile nelle mani del nuovo posses- 
sore. E questo dritto, potrebbe esercitarlo, 

(t) Voci ( ad Pani., lib. tu, ni. I, n. I3 >. 

Mar cadi, Tomo VII. 


non solo per una parte del suo credito pro- 
porzionale alla porzione allunala del pegno 
Ipotecario , ma pel tutto. Chè, con la indi- 
visibilità del dritto ipotecario, finché il cre- 
ditore non a ricevuto il suo pagamento in- 
tegrale, l’ipoteca o il privdcgio sussiste per 
intiero su tutto l’immobile e su ciascuna par- 
te, di tal che una frazione, per minima che 
sia, non può essere distratta senza che l’ipo- 
teca o il privilegio segua questa frazione e 
vi rimanga annessa per tutto ( v. supra , n* 
330 e seg.). Tuttavia sonovi qui de’punti da 
precisare. 

1111. Si può supporre in prima che l’a- 
lienazione parziale cada su di oggetti i quali, 
tuttoché muhili per loro natura e conservan- 
ti in loro stessi questo carattere di mobili, 
sono stati tuttavia affetti ipotecariamente, in 
quanto si trovavano uniti allo immobile al 
momento della nascila del privilegio o della 
costituzione d’ ipoteca. In questo caso , gli 
oggetti alienati sfuggono al dritto di seguir 
la cosa; chè, come abbiamo stabilito nel no- 
stro commentario dello art. 2118 , gli og- 
getti mobiliari immobilizzati non sono gravati 
dell’ipoteca esistente sullo immobile che quan- 
do continuano ad accedervi : se questi og- 
getti sono distaccati dallo immobile , rien- 
trano nella loro natura primitiva di beni mo- 
bili , di tal che la causa che li aveva resi 
suscettivi d’ipoteca venendo a cessare, l'one- 
re ipotecario cessa perciò stesso di gravarli 
(v. n. 376), salvo, come abbiamo egualmente 
spiegato, i mezzi onde il creditore può usare 
per opporsi, se v’à luogo , alla diminuzione 
del suo pegno (v. tupra, n° 417 e seg.). 

1115. Si può supporre eziandio che l’alie- 
nazione cada su’frutti dello immobile grava- 
to. Tul'ochè colpiti dall'ipoteca o dal privi- 
legio col fondo a cui aderiscono o che li 
cela , i frutti sfuggono egualmente al dritto 
di seguir la cosa con la percezione o conia 
vendita che ne fa il proprietario regolarmente 
e senza frode. Chè il proprietario che da il 
suo immobile per garentia non abdica per- 
ciò i suoi poteri di amministratore , ed il 
dritto reale risultante dalla garenzia in favor 
de’creditori a cui lo à dato gli lascia tutta- 
via il possesso della sua cosa , e , col pos- 
sesso, la facoltà la quale non ne deve andar 
disgiunta, ili gerire ed amministrare (v.u a 362, 
363) E cosi è anche quando il proprietario dispo- 
ne con anticipazione, ina sempre senza frode, 
ili frutti maturati da raccòrrò o di frutti ci- 
vili a percepire , salvo nonpertanto l'appli- 
cazione della legge recente del 23 marzo 
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1855, ia quale, sottomettendo alla formalità 
della trascrizione le quietarne o le cessioni 
di una somma equivalente a Ire anni di osta- 
gli di annualità non scaduti . non permette 
oramai che le cessioni o quietanze non tra- 
scritte sieno opposte a’terzi al di là di questa 
misura. Tutto ciò è spiegalo ne’ n® 366 e 
seguenti. 

Ma, tuttavia, se l’alienazione à per ogget- 
to questo genere di prodotti che costituisco- 
no , per cosi dire , una porzione integrante 
dello immobile, come le selve non mosse a 
taglio; ovvero , se le cose non sono intiere 
quando l’alienazione é consentita dal proprie- 
tario, per esempio se lo immobile a questo 
momento si trova colpito di sequestro, non 
è più la stessa cosa. Allora non si tratta più 
di uno di quegli atti di amministrazione i 
quali, per lo effetto di una finzione, mobiliz- 
zano i frotli: è un'anticipazione che colpisce 
il fondo medesimo ; o è un alto di disposi- 
zione che riflette cose cui la legge medeai- 
ma dichiara immobilizzate , (Codice di pro- 
cedura, art. 682) : i frutti o i prodotti del 
suolo restano dunque , in questi casi, sotto 
l’azione dell’ipoteca, come il suolo medesimo, 
ed i creditori iscritti possono seguirli nelle 
mani de’ terzi entro i termini e secondo le 
regole che abbiamo esposte ne’n” 364 e 365. 

1116. Infine, si supporrà che l’alienazione 
cada sugli smembramenti della proprietà. Qui 
la dottrina presenta certe distinzioni che dob- 
biamo esaminare. 

Ed. in prima , quando si tratta dell’ usu- 
frutto, non v’à dubbio possibile.- l’alienazione 
dell'usufrutto permette al dritto di seguir la 
cosa dì porsi in movimento: sotto niun punto 
di vista, ciò potrebbe far sorgere difficoltà. E 
notiamo che non parliamo del caso in cui il 
privilegio o l’ipoteca fossero direttamente sta- 
biliti per conto deH'usufroltuario sull’usufrut- 
to alienato (v. n* 381) ; che si tratterebbe 
allora di un'alienazione totale del pegno ipo- 
tecario, e saremmo nel raso de' n* Itti c 
1112. La nostra ipotesi i quella in cui- lo 
immobile essendo stato ipotecato ila colui che 
ne à la piena cd intiera proprietà, costui la 
divide poi , costituendovi un dritto ili usu- 
frutto sotto riserva della nuda proprietà. È 
questa un’alienazione parziale del pegno che 
il creditore aveva accettato ; e<J il dritto di 
seguir la cosa il quale non permette che il 
debitore nuoca con atti di alienazione a’dritti 

il) V, Dclviucouri (i. Ili , P 173. noia I). Pertil, 

Bcg. Ip , art. Z160, n. .1 e sog. >, Dailoz (Rep v. 


ipotecarii di questo creditore, fa che l'usu- 
frutto alienalo passa nelle mani dello usu- 
fruttuario, affetto della ipoteca o del privile- 
gio di cui era gravalo prima di esser sepa- 
rato dalla nuda proprietà nelle mani del prò 
prietario (v n° 378). 

Non v'à tampoco dubbio quando il debi- 
tore aliena il dritto di superficie salto im- 
mobile accettato per pegno dal creditore pri- 
vilegiato o ipotecario. Qui ancora, e secon- 
do ciò che dicemmo al n° 391, v' à aliena- 
zione parziale del pegno ; il creditore deve 
dunque esaere ammesso a ritenere ne'legami 
del privilegio o dell’ipoteca , mercè lo eser- 
cizio del dritto di seguir la cosa, la porzio- 
ne distaccala dal proprietario. 

Ma è forse a dirsi lo stesso, quando il de- 
bitore costituisce sullo immobile gravato di 
privilegio o di ipoteca un dritto d'uso , di 
abitazione o di servitù ? Questo punto è in 
controversia. L' opinione dominante è tutta- 
via che il terzo il quale acquista un tal dritto 
deve purgarlo dell’ ipoteca o del privilegio 
facendo trascrivere e denunciando il suo ti- 
tolo a’ creditori iscritti , ma che tali drilli 
non essendo suscettivi di espropriazione for- 
zosa, nè quindi di vendita aii'iucanto, i cre- 
ditori iscritti, se accadesse che il terzo ac- 
quirente offrisse un prezzo insignificante e 
vile, dovrebbero aver l’azione tra un prezzo 
di stima per mezzo di periti del dritto co- 
stituito dal proprietorio , o un supplemento 
d'ipoteca a fornirsi da costui ne'termini dello 
art. 2131 (1). In quanto a noi, sebbene la 
trascrizione tratulatira sia richiesta oggi dallo 
art. 2 della legge del 23 marzo 1855 per 
ogni atto coatitulivo di servitù, ed anche , 
per una vera esagerazione del principio, per 
gli atti costitutivi di oso e di abitazione, cre- 
diamo, con Troplong (2), che non deve es- 
ser qui quistione della trascrizione alt' uopo 
di purgare, precisamente perché i dritti onde 
si traila non essendo suscettivi di espropria- 
zione forzosa, i creditori iscritti non avreb- 
bero la risorsa della vendita all’incanto, che 
è una garanzia essenziale in tal materia (v. 
infra , ari. 2185). Ma diciamo in un modo 
assoluto, come il dotto giure-consulto, chela 
costituzione di un dritto di uso, di abitazio- 
ne o di servitù, sfugge al drillo di seguir la 
cosa: sarebbe un ammettere che il debitore 
può a suo talento , costituendo tali dritti , 
scemare il pegno ipotecario a detrimento dei 

Priv. cit Ip-. p- r,:,I. u le nula t) 

(i! v Troplong. n. 777 Ma). 
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suoi creditori: noi stiniiamocbe.se la costi- 
tuzioae è di ristora da noooere a' creditori 
iscritti, costoro possono agire coutro il loro 
debitore , e sperimentare il loro rimborso 
immediato agendo contro l'immobile gravato 
dell’ipoteca o del privilegio, senza tener con- 
to de’dritli d'uso, di abitazione o di serviti) 
concessi (1). Lo art. 2131 èqui affatto fuori 
causa ; è il caso di applicare lo art. 1188 , 
con le considerazioni dedotte eupra, n° 692, 
ed a cui rinviamo il lettore. 

1117. Che, se in luogo di alienare, in tutto 
o in parte il pegno ipotecario de'suoi credi- 
tori, il debitore lo da in fitto o a locazione, 
è certo ebe per principio il locatario o il 
conduttore, il cui dritto, come stabilimmo al 
n° 385, non è nè immobiliare nè reale, non 
sarà colpito dal dritto di continuazione, che ge- 
nera l’ipoteca o il privilegio sugli immobili. 
Lo affitto, in principio, è un atto di ammi- 
nistrazione, e, ripetiamolo , il proprietario i 
cui beni sono affetti ipotecariamente conserva 
tuttavia il possesso della sua cosa , e col 
possesso , il dritto di amministrarla. L’ esi- 
stenza dell’ipoteca o del privilegio non impe- 
disce dunque ebe il proprietario consenta degli 
affitti, ed il dritto di continuazione risultante 
dall'ipoteca o dal privilegio non gl' impedi- 
sce di percepire il prezzo di locazione o lo 
estaglio degli affitti che à consentili. Tale è 
la regola; noi l’ applichiamo non solo agli af- 
fitti ordinari , ma eziandìo, come abbiamo 
dotto poc’ anzi, agli affitti di lunga durata 
( v. n. 387 ), ed anche, tuttoché la dottrina 
e la giurisprudenza sieno contrari, all'enfi- 
teusi { v. n. 388). 

Ma la regolai i suoi limiti: essi sono fermali 
dalla recente legge del 23 marzo 1855 sulla 
trascrizione, e risultano dallo art. 2, il quale 
sottomette alla trascrizione « gli affini di una 
durala oltre i dimoilo anni, » e dallo art. 3, 
secondo cui, «gli affini non traicritli non pos- 
sono mai opporsi, per una durata di più di 
dieciotto anni » ai terzi che inno de’ dritti 
sullo immobile e che lì in conservati, con- 
formandosi alle leggi. E però gli affetti che si 
annullano oggi innanzi al dritto di seguire 
la cosa sono tutti quelli i quali, essendo, a 
ragion della loro dnrata, sottomessi alla Ira- 

(I) v. Durutou (i. XX , n. *17) . Tauller (t. VII , 
p. r>7i). Marioli ,n. 12*7). K'Berrlal Salru-I'rli (So), 
icor addiz. al a. 3788). 

(Si aggiungiamo incora che la recente legge del 
Si maggio 1.308 à chiaramente notata la indipendenza 
de’ dritti c la sopravvivenza del drillo di prefe- 
renza al dritto di segnlr la casa; da un canto con lo 
articolo 717, ove, dopo di aver detto ohe la semenza 
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scrizione, non in ricevuta la. formalità. Ci 
siamo su di ciò spiegati, al punto 6i vista del 
dritto di preferenza, nel nostro commenta- 
rio dello art. 2118 ( v. n. 367 e Kg., e li. 
388, in fine ): le osservazioni che vi abbiamo 
presentate trovano qni la loro applicazione. 

Ciò detto sulle cause che dan luogq al dritto 
di continuazione, vediamo quali sono le con- 
dizioni a cui queslo dritto può esercitarsi. 

III.— 11 18. Sotto questo rapporto, il dritto di 
conlinuazione non differisce dal dritto di pre- 
ferenza. Per la qual cosa, quest’ultimo dritto 
non esiste, come abbiamo veduto nel com- 
mentario dello art. 2134, e I’ ipoteca o il 
privilegio (salvo le eccezioni determinate dalla 
legge ), non passano allo stato di dritto at- 
tivo, o non costituiscono realmente la causa 
legittima di preferenza di cui parla lo art. 
2094 , che quando sono stali resi pubblici 
( v. iupra; n. 723 e scg. ); alla stessa guiaa, 
senza la pubblicità, il dritto di rccindicazione 
sarebbe un dritto inerte nelle mani del cre- 
ditore. V’ à di meglio ancora: la formalità 
stessa che dà la vita al dritto di preferenza 
è quella che vivifica il dritto di continuazione. 
Questo appunto o almeno è l’una delle ragioni 
per cui il dritto di preferenza «quello diconti- 
nuazione son presentati sovente come assolata- 
mente ligati Ira loro e come talmente subordi- 
nati che il creditore decaduto dal dritto di con- 
tinuazione sarebbe perciò stesso e necessaria- 
mente decaduto dal dritto di preferenza. Gli 
è un errore, indubitatamente; chè abbiamo già 
veduto (n: 251 e 318), ed avremo ancora la 
occasione di vedere, massime nel commen- 
tario dello art: 2195, il dritto di preferenza 
sopravvivere al dritto di seguir la cosa (2); ma 
infine ò vero dire, in tesi generale ohe i due 
dritti, paralleli se non subordinati, ricevano 
la vita da una sola e medesima formalità, 
dalla formalità che dà la pnbblicilàsl privilegio 
o all’ ipoteca « e che jl dritto di continuazione 
al pari del dritto di preferenza, non esiste 
allo stato di dritto reale che per questa for- 
malità adempita in tempo utile. La regola può 
venir meno in qualche circostanza eccezionale; 
e, sotto questo rapporto, à potuto decidersi 
che l' ipoteca non iscritta in tempo utile può 
eziandio opporsi allo acquirente quando è sta- 
di aggiudicazione dehilamenie trascritta purga tutte 
le Ipoteche. Il legislatore aggiunge che • I creditori 
non hati piu azione ipotecarla che sul prezzo: dall'al- 
tro con lo art 778 il quale, nelle alienazioni volon- 
tarie, permeile a creditori con ipoteca legale deca- 
duti dal ,lritu> di continuazione di esercitare II drillo 
preferenza a condizioni ed in termini essati. 
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bilito che li vendila non è eh'- il risaltalo di 
una frode combinala tra il venditore e lo a- 
cquirente per sottrarre lo immobile vendalo 
a' dritti del creditore ipotecario (1}. 

Ma ciò non invalida la redola di cui dob- 
biamo ora seguire le applicazioni. 

1119. V' à a bella prima un ponto da pre- 
cisare: i l’epoca in cui la formalità deve e- 
sistece per esser reputata compiuta in tempo 
utile. A tal riguardo, lo si sa, numerose e 
notevoli variazioni sonosi prodotte nella le- 
gislazione di cui abbiamo esposto già le fasi 
diverse ( v. suora , n. 309 e seg. ) Ram- 
mentiamo qui che, sotto il Codice Napoleone, 
e secondo il falso dato che abbiamo com- 
battuto nei n. 932 e seg., fu ammesso che 
i creditori privilegiati o ipotecarii non gode- 
vano dei dritto di revindica che quando la 
ipoteca o il privilegio si trovavano iscritti al 
momento in cui )' alienazione consentita dal 
debitore faceva passare il pegno ipotecario 
dalle mani di costui in quelle dei terzo de- 
tentore ; l’alienazione arreslè il corso delle 
iscrizioni, anche in rapporlo a’ creditori an- 
teriori del venditore. Rammentiamo indi che 
il Codice di procedura, egualmente e forse 
più nello interesse del Tesoro che nello in- 
teresse de’ creditori in tal modo compromessi 
dalla dottrina, stabili un nuovo stato di cose 
co’ suoi art. 834 ed 835, c fece cosi della 
trascrizione delle alienazioni consentite dal 
debitore * ona specie di messa in mora si 
creditori di prendere iscrizione in questa se- 
conda fase delia legge , non solo la vendita 
consentita dal debitore non arrestò il corso 
delle iscrizioni, ma eziandio la trascrizione 
del contratto non I’ arrestò tanipoco; i cre- 
ditori ebbero pure, dopo la trascrizione, un 
termine di quindici giorni durante i quali il 
loro dritto sussistè per intero anche rispetto 
a’ terzi acquirenti, e potè godere di tutte le 
sue prerogative con la sola condizione di pro- 
dursi prima dello spirar del termine. Ma , 
senza insistere piò oltre su queste disposi- 
zioni diverse della legge, abbastanza spiegale 
più innanti, e le quali, d'altronde, non ap- 
partengono più oggi che alla storia della le- 
gislazione, giungiamo alia legge del 33 marzo 
1855, il cui art. 6 regola ora la situazione. 

« A partire dalla trascrizione, dice questo 
articolo, i creditori privilegiati o aventiipoteca, 
ai termini degli articoli 2123, 2127 e 2128 
del Codice Napoleone, non possono prendere 
utilmente iscrizione sai precedente proprie- 
tario. 

(t) lue., io apr. < uè». , sa, 4 . ess ;. 


Tottavia , il venditore o il condividente 
possono utilmente iscrivere i privilegi ad essi 
conferiti dagli articoli 2108 e 2109 del Co- 
dice Napoleone, nei quarantacinque giorni dal ■ 
f atto di rendita o di divisione, nonostante ogni 
trascrizione di atti fatti entro questo termine . — 
Gli articoli 834 ed 835 del Codice di pro- 
cedura civile sono abrogati. » 

Pertanto, i creditori non sono più esposti, 
come ne abbiamo fatta 1’ osservazione, al pe- 
ricolo, che loro creava il Codice Napoleone, 
di vedere il loro dritto reale perdersi pel solo 
effetto della vendita che il debitore avesse 
fatta a loro in saputa; da un' altra banda , 
non ànuo la latitudine che loro lasciava il 
Codice dì procedura, secondo cui il dritto 
reale acquisito prima della vendita, ma non 
ancora iscritto, poteva apparire utilmente en- 
tro i quindici giorni che seguivano la tra- 
scrizione ; oramai la trascrizione medesima 
arresta il corso delle iscrizioni, salvo la ec- 
cezione fatta in favore di due privilegi, quello 
del venditore c quello del condividente. Si 
è il ritorno, meno quest' ultimo particolare, 
a’ principi'] stabiliti dalla legge degli M bru- 
màio anno 7; o piuttosto la restituzione del 
Codice nel pensiere che. secondo noi, e co- 
me abbiamo cercato di dimostrarlo al nam. 
253, era presieduto alla sua redazione. — 
Checché ne sia, vedremo come ed in qual 
modo si applica la regola alle diverse ipo- 
teche ed ai privilegi. 

1120. In quanto alle ipoteche, la regola 
che subordina il dritto di revindica all’esi- 
stenza di una iscrizione al momento della 
trascrizione dell’ alienazione non è suscettiva 
di alcuna modifica: la trascrizione del con- 
tratto in virtù dei quale lo immobile gravato 
passa nelle mani del terzo acquirente, arre- 
sterà il corso delle iscrizioni. 

Ma è la regola applicabile a tutte le ipo- 
teche? No, la legge si limita con le sue e- 
spressioni medesime. Già sotto il Codice di 
procedura, il cui articolo 834 aveva permesso 
all' ipoteca di prodursi utilmente al punto di 
vista del dritto di revindica, finché I’ aliena- 
zione non era stata resa pubblica con la tra- 
scrizione ed anche entro i quindici giorni che 
seguivano la trascrizione , si ammetteva che 
questa disposizione non era applicabile alle 
ipoteche legali delle mogli, de’ minori e de- 
gli interdetti, perchè si riferiva soltanto agli 
articoli 2123, 2127 e 2128 del Codice Na- 
poleone; e quindi che queste ipoteche, tut- 
toché non iscritte , seguivano gli immobili 
del marito o del tutore nelle mani de' terzi 
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detentori. Or lo articolo 6 della leggo del 
23 marzo 1855 implica la medesima riserva: 
in effetti, alla stessa guisa che lo articolo 
834 del Codice di procedura rammenta sol- 
tanto lo articolo 2123, relativo allo ipotechi! 
giudiziarie, e gli articoli 2l27 e 2128, re- 
lativi alle ipoteche convenzionali; similmente 
questo articolo 834, passa sotto silenzio lo 
articolo 2121, che riguarda le ipoteche le- 
gali. Adunque è uopo dire oggi che l' ipo- 
teca legale della donna maritata, del minore, 
dello interdetto, dispensata da iscrizione ai 
punto di vista del dritto di preferenza (articolo 
2135, v. sopra, n: 746 e seg.), ne è egual- 
mente dispensatasi punto di vista del dritto 
di continuazione, e che, salvo il caso preve- 
duto dallo art. 8 della nuova legge, quello 
in cui, alla data dell' alienazione che il tu- 
tore o il marito avessero potuto consentire, 
fosse decorso un anno dopo lo scioglimento 
del matrimonio o la cessazione della tutela 
( v. supra, n. 608 e seg.), questa ipoteca, 
tuttoché non iscritta prima della trascrizione 
dell' alienazione, è opponibile al terzo acqui- 
rente. Il nostro art. 2166, che si è talvolta 
invocato contro questa soluzione, non vi fa 
tuttavia ostacolo ; ché questo articolo parla 
de’ creditori che inno ipoteca iscritta su di 
un immobile il che indica , con la espres- 
sione medesima, che la disposizione non è 
scritta seno» per le ipoteche sottomesse alla 
formalità della iscrizione (1). 

Per la quale cosa, di tutte le ipoteche enu- 
merate e deffiniledal Codice negli articoli 2116 
e 2117, solo l'ipoteca legale della donna mari- 
tata, del minore, dello interdetto , gode del 
dritto di contiiiaazionc, indipendentemente dalla 
iscrizione (salvo ciò che diremo allo articolo 
2194, occupandoci della purgazione); tutte 
le altre ipoteche dehbon dunque per rimaner 
annesse allo immobile e seguirlo nelle mani 
del terzo acquirente a coi fosse trasmesso 
dal debitore, trovarsi iscritte prima della tra- 
scrizione dell'alienazione. Tale è la regola, 
e si applics non solo alle ipoteche giudizia- 
rie e convenzionali, ma eziandio all’ ipoteca 
legale dello Stato, delle comuni e degli sta- 
bilimenti pubblici. Ché, se il principio, an- 
che per quest' ultima ipoteca come per quella 

(t; conlr Agen. 23 marau 18)7 ( De» , 57, 2, 432; 
ti. del F . I83x p. 212 i. — V. pure lo questo senio, 
Caen. 23 ag. 1839 ( Dei . 40. 2, ili — Arrogi; 
Tarmile ( Rep V. Trascrizione. ; Duranton ( t. XX, 
n. 391 ). Carri- e Cliaveau , I- della Proc elv 
quist 2I9U qulnq. ), /.acliariae ( t. Il, p imi e noia 
4 I , Beneob ( Del urlilo di pref . p 147. alla nota ) , 
P. Bar rial Balni— Prii ( Noi- leor- , n. 8788, — V. 


della donna maritata, del minore e dello in- 
terdetto, è fermato nello articolò 2421, a cui 
nou si son riferiti ni lo antico articolo 831 
del Codice di procedura, nè, lo articolo 6 
della legge del 23 marzo 1855, nou è meu 
vero che questa ipoteca, a differenza di quella 
della donna maritata, del minore e dello in- 
terdetto, uon è dispensata da iscrizione ( v, 
su pra, n. 726 ): essa cade dunque diretta- 
mente sotto la disposizione del nostro arti- 
colo 2166, e quindi l'efficacia nei subordi- 
nata, rispetto a'Ierzi acquirenti (dritto, di con- 
tinuazione) non meno che rispetto a' creditori 
( diritto di preferenza ), all' esistenza di uoa 
iscrizione presa t'n tempo utile, ossia, quando si 
traila del dritto di continuazione, prima della 
trascrizione del contratto che à fatto passar 

10 immobile nelle mani del terzo acquirente. 

1121. In quanto a’ privilegi , la regola è 
loro applicabile egualmente. Ciò sembra es- 
sere stato messo in dubbio, e la ragione di 
dubitare i desunta dal testo stesso della 
legge. Il nostro articolo, si è detto, consa- 
cra il dritto di reiindica in favori de' ere-, 
ditori » che ban privilegio o ipoteca iscritta 
sn di un immobile: » adunque i creditori ipo- 
tecari soltanto, nei termini della legge, sono 
obbligali ad avere la loro ipoteca iscritta per 
godere del dritto ili revindica. Ma non era che 
un equivoco al quale il lesto della legge non si 
prestava; ehi l’ aggettivo, adoperalo nel fem- 
minino, unicamente perché segue la parola 
ipoteca, si riferisce evidentemente a' due so- 
stantivi che lo precedono (2). 

Checchi ne sia, tulli i dubbi avrebbero do- 
vuto ceder innanzi al Codice di procedura, 

11 cui articolo 853 ( ora abrogato ) obbligava 
i creditori privilegiati, non meno che i cre- 
ditori ipotecarii, ad iscriversi entro i quin- 
dici giorni dalla trascrizione; o rimangono 
annullati oggi in presenza della legge dei 23 
marzo 1855 , il cui articolo 6 menziona e- 
sprcasameute ancora i creditori privilegiati ; 
per dire che non possono prendere utilmente 
iscrizione. La regola i dunque applicabile ai 

rivilegii. Ma come ed in quale misura? Ciò 

d' uopo di esser precisato. 

1122. Ed inqpnzi tratto, in quanto con- 
cerne i privilegi geuerali creali dallo articolo 

lunaria Wgoo 14 dee, 1810, e Bourges. 23 marzo 
1841. i. Il, pag. H7tij, e Troploug , u 778 quari i 
e Teiu ( nella Sub- p 313 ). 

(2) La legge belgica del 16 dicembre 1851 à cre- 
duto dover troncare la difficoltà sostituendo le pa- 
role * privilegio o ipoteca iscritti • a quelle del no- 
stro articolo. V. Delebecque ( Co min- lefftei- P 
e Manou ( t. Ili, p. 297 } 
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2101, ed i qcrali. secondo lo «rtieolo 2104, 
gravino sussidiariamente gli immobili ( ntpra , 
il. 242 e seg. ), la regola è loro applica- 
bile nel medesimo modo che alle ipoteche. 
Indllbrtatamente questi privilegi sono stati 
formalmente dispensati da iscrizione dallo ar- 
ticolo 2107, ed abbiamo dimostrato più in- 
nanti che la dispensa sussiste anche dopo la 
legge del 23 marzo 1855 fv. n. 313); ma essa 
sussiste come è stata stabilita dal Codice 
Napoleone. Or questi privilegi non sono stati 
dispensati da iscrizione che dal punto di vi- 
sta del drillo di preferenza, che regola o al 
quale si riferisce lo articolo 2107; la gene- 
rabili dei termini della legge, sia che vo- 
gliasi stare al resto dello articolo 2166, sia 
a quello dello articolo 6 della nuova legge, 
non permette dire che la dispensa è stata 
consacrata ancora in quanto concerne il drillo 
di revindics. Adunque i creditori dello ar- 
ticolo 2101 non godranno del drillo di re- 
vimfica se il loro privilegio non è iscritto 
prima dalla trasCriaione del contratto che a- 
vesse fallo passare nelle mani di un terzo 
acquirente Io immobile sussidiariamente af- 
fetto a favor loro (1). 

1 1 23. Relativamente al privilegio degli in- 
Iraprenditori e degli operai, le misure che 
ne assicurano la conservazione debbono, dopo 
la nuova legge, essere adempite al pupto di 
vista del dritto di rcvindica, come ei siamo 
spiegati nel nostro commentario degli arti- 
coli 2106 c seguenti ( v. n. 276 e seg. ). 
Pertanto, il privilegio una volta sottomesso 
alla formalità della iscrizione, se è stato i- 
scrilto prima del principio de' lavori, è con- 
servalo, tanto ai punto di vista del dritto 
di preferenza quanto al ponto di vista de) 
dritto di revindica. Al contrario, ae lo in- 
traprenditore o l' operaio à trascurato d’ i- 
SCrivere il processo verbale prima del prin- 
cipio de' Idvofi, il privilegio è senza effetto, 
non esiste mica ; e ae lo immobile riparato 
o costruito passa dalle mani del proprieta- 
rio in quelle di un terzo acquirente, fa tra 
scrizione della vendita pone ostacolo ai pri- 
vilegio tanto pel dritto di rivindica quanto 
pel dritto di preferenza. Tali sono, come di- 
cemmo ai n 315, le ipotesi die si presen- 
tano abitualmente. 

Ma può accadere che la vendita abbia luogo, 

(1) V. nelvIncOurt ( I III. p vii ), Tarrible (R-p . 
v. Priv. ) , Orenler ( i. 11, n. 437 ) . Penll ( nriicolo 
*107 J . Troplong ( n 273 ; , Mariou { n. 12*3 ). 

(2) V. Lione. 1“ mirto IMO ( Dall. 31, 2. 193 
— ?. pure Troplong ( n. 32t ) , Hlvlére e lluguet 


sia nel corso de' lavori, aia dopo comprati 
i lavori e prima della loro ricezione 

Nel primo caso ai distinguerà , se lo ac- 
quirente à lasciato continuare i lavori, ose 
si è opposto alla loro continuazione. Se à 
lasciato continuare i lavori, è succeduto alle 
obbligazioni del auo venditore, si può anzi 
dire che à virtualmente trattato con gl' in- 
traprenditori o con gli operai pel compimento 
de' lavori; per la stessa ragione, non è un 
terzo rispetto agli operai o agli intraprendi- 
tori.e quindi, la trascrizione del suo con 
tratto non potrebbe purgare il privilegio di 
costoro (2). 

Se si è opposto alla continoazione dei la- 
vori, basterebbe, per la conservazione del pri- 
vilegio, tanto al punto di vista del dritto di 
revindica quanto al punto di vista del dritto di 
preferenza, che vi fosse, prima della trascri- 
zione del contratto, iscrizione del primo dei 
due processi verbali onde parla lo art. 21 <0. 
Se lo intraprenditore, diremo con Grenier(3), 
non potesse conservare il suo privilegio che 
mercè la iscrizione dei due processi verbali 
fatta prima della trascrizione, vi dovrebbe ne- 
cessariamente rinunziare; che, come questo 
processo serbale sarebbe mai iscritto quando 
non può neppur redigersi, non essendo i la- 
vori ancor finiti ?... 

Nel secondo caso,ossiase la vendita à luogo 
dopo compiati i lavori, ma prima della loro 
ricezione, la sorte del privilegio deve regolarsi 
secondo le circostanze. Sotto lo impero del 
Codice di procedura, quando la trascrizione 
era una messa in mora che dava al creditore 
un termine di quindici giorni, si poteva ad o- 
grii costo decidere che l' operaio o l' intra- 
prenditore il quale, nel caso proposto, non si 
era messo in misura entro questo termine di 
quindici giorni, incorreva perciò stesso nel de- 
cadimento (4). Ma oggi che ia trascrizione, 
in Inogo di essere una messa in mora, è I' atto 
che arresta il corto delle iscrizioni, sarebbe 
equo mantenere il privilegio in lutt' i casi in 
eoi il compimento de’ lavori fosse separato 
dalla trascrizione del contratto di vendita 
mercè un intervallo troppo breve perchè l' n- 
peraio o io intraprenditore avesse potuto far 
ricevere i lavori ed iscrivere d processo ver- 
bale di ricezione [5). 

1124. In quanto concerne il venditore ed il 

( n 320 ). 

(3) V. Orenler ( i. Il, n 110 — Arr.'iri eli au- 

tori (Siali alla noia precederne 

(4) V Tiiipl.iQg (toc, ri'.,). 

(3) Wc Rivière c lliigttc< ( n 321) 
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condividente , la legge del 83 mano 1855 li 
pone, come abbiamo testé veduto , in una po- 
sizione tutta eccezionale' menlrecbè la pro- 
prietà è purgata, rispetto ad ogni altro credi- 
tore, pel solo effetto della trascrizione, non 
lo è necessariamente a lor riguardo, ed il loro 
privilegio può prodursi, anche dopo la tra- 
scrizione se però sono decorsi 15 giorni dac- 
ché il loro credito è nato. 

Pertanto, pel condividente, il dritto di seguir 
la cosa che genera il suo privilegiosi conserva, 
o almeno la facoltà di prendere iscrizione allo 
uopo di conservare il dritto di rivindica sussi- 
ste durante i 15 giorni che seguono 1' atto o 
la sentenza in cui il privilegio è nato, e questa 
facoltà può esercitarsi nonostante la trascri- 
zione che fossesi fatta dell'atto o della sen- 
tenza entro questo termine. Ci siamo già 
spiegali su questo favore accordato dalla legge 
al condividente ( v. suprn, n. 318), e senza 
insistervi più oltre, ci limitiamo a rammenta- 
re che la disposizione della legge del 1855 non 
à abrogate le disposizioni del Codice Napoleone 
aul drillo di preferente, e che quest' ultimo 
dritto, anche supponendo la perdita del dritto 
di revindica con lo spirar de' 15 giorni senza 
iscrizione, sussisterebbe, ne’ termini ebe ab- 
biamo indicato, ivi, durante i sessanta giorni 
di coi parla lo articolo 8109 del Codice Na- 
poleone. 

Pei venditore, a cui questo medesimo ter- 
mine di 15 giorni è accordato dalla nuova 
legge, ci riportiamo egualmente alle osser- 
vazioni presentale eupra, n. 261 e 317. -Ag- 
giungiamo soltanto qui che il mezzo di con- 
servare il dritto di continuazione rispetto ad un 
terzo acquirente a cui lo acquirente primitivoà 
trasmesso io immobile da lui acquistato sarà 
naturalmente la iscrizione. Abbiamo detto al 
n. 263, che una iscrizione da parte dei ven- 
ditore sarebbe senza oggetto dopo la trascri - 
zinne, c che prima della trascrizione ogni 
iscrizione sarebbe impossibile. Ciò é esatto 
semprechè si tratta di conservare il dritto di 
preferenza in vista del qoale. ci è stalo dato 
spiegarci ivi, e non possiamo che mantener 
qui le considerazioni per cui la nostra pro- 
positiono è giustificata (1). Ma quando si 
tratta pel venditore primitivo , posto in 
presenza di un sotto acquirente che à con- 
solidala la proprietà sul suo capo facendo 

(li Mourton censura lunaria questa proposizione 
con una energia estrema I v rit prat .1 II. p 
»«!>, 515. MB e aeg i li dimostra sene «reppu tenace 
deriva certo del non antri, abbastanza compresi. 

(il ttig.. U gen 1X18. S» apr iHtS; Bouen. 50 
mag isso; Polimeri 50 mag. tsiti. V pure Hig. , 


trascrivere il suo contratto, di assicurare o 
di conservare il dritto di revindica in vista 
del quale la legge del 23 marzo 1855 dispone 
specialmente, si comprende che possa essere 
altrimenti. Non più su di lui stesso il ven- 
ditore primitivo iscriverebbe allora il suo pri- 
vilegio ^ gli è iu realtà ..unirò il .sotto ac- 
quirente, sul cui capo la proprietà é conso- 
lidata con la trascrizione die à operala: non 
v’ à dunque nulla di anormale ad ammettere 
il venditore primitivo, la cui veodila noti è 
stata trascritta, a premiere, per conservare 
il privilegio a questo punto di vista del dritto 
di rivindica, V iscrizione, ebe èi precisatiMute 
la formalità indicata dalla legge del 1855; 
e vi dev’essere ammesso, punite non sien 
decorsi .15 giorni dalla data del suo con- 
tratto. 

D'altronde, ciò implica l’idea ette, nel 
caso di vendite successive di un medesimo 
immobile, la trascrizione dell’ ultima non con- 
serva il privilegio de’ procedenti .venditori i 
cui contratti non fossero stali trascritti. Ed 
in effetti, noi stimiamo, con la maggioranza 
degli autori e con la giurisprudenza, ohe il 
privilegio del venditore si conserva con la 
trascrizione del contratto d’ onde risulta, e 
non con, quella de’ contratti ulteriori, per- 
chè con la trascrizione del titolo medesimo 
che à trasferita la propiietà allo acquirente 
ili privilegio del venditore a cut lutto u parte 
del prezzo rimati dovuto, riceve realmente 
la sna pubblicità (8). Ma non bisognerebbe 
almeno fare eccezione pel caso in cui la tra- 
scrizione dell’ ultimo contratto fa menzione 
de’ contralti anteriori, o almeno ne. riferisce 
la sostanza? Parecchie autorità, a cui fac- 
ciamo qui alluaione estendono anche a questi 
casi la soluzione indicata. Ma ritorneremo su 
questo punto trillando della trascrizione con- 
siderata .come preliminare della purgazione, in 
occasiou della quale la difficoltà si ò più parti- 
colarmente elevata. ( V. infra, il commenta- 
rio degli articoli 2181 e ség. ), 

1185. Ci rimarrebbe.» parlare,, do’ creditori 
e h-gatsrii che domandano la separazione dei 
patrimoni!. Tuttavia lo abbiamo dimostrato 
poc’anzi commentando agli articoli 2106 e 
seguenti, il dritto di questi creditori e lega- 
tarii non può considerarsi come un privilegio 
ordinario. Gii è un dritto iu t generi* , un drillo 

15 dee. 1817. ( G. del F., tHIO, t. il, p UH; 1847 , 
t. Il, p a*l e 435). * pere Partii ( qutit . i . I , 
cap. t, i. iter» Incuori ( t ili. p tei. t.reuier. V. 
lunari , Grenoble 8 rebbr 1810 Unirtene 3 giu- 
gno 1817. 
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di preferenza spi uvcdutu 1 t (pie I dritto li i seguir 
la cosa, che è il complemento del privilegio 
sugli immotili, un drillo di cui, per la stessa 
ragione, la legge del 23 mano 1835 non 
si è occupata in alcuna delle sue deposizioni. 
Non abbiamo dunque nulla a dire di più 
sulla separazione de’ patrimonii che quanto 
abbiamo esposto trattando della conservazione 
de’ privilegi al punto di vista del dritto di 
preferenza ( v. tupra n. 314) (1). Vi rin- 
viamo il letlore, e passiamo all’ ultimo punto 
che dobbiamo precisare per completare il 
commentario del noatro articolo. 

IV. — 1126. Si tratta di determinare le 
conseguenze e lo scopo del drillo di revin- 
dica di coi il nostro articolo ferma il prin- 
cipio. Sono chiaramente indicati dal nostro 
articolo, quando ci dice che i creditori pri- 
vilegiati ed ipotecarii seguono, in qualunque 
mano pass 1 , lo immobile su cui sono iscritti, 
per etter coilotnti a pagati fecondo l’ordine 
de' loro crediti o itcrizioni. La legge ci mo- 
stra con ciò che il drillo di revindica lende 
all' aflotluamenlo del pegno mercè I* espro- 
priazione, in seguilo della quale s’aprirà I’ or- 
dine in cui i creditori iscritti si faran col- 
locare. 

Con ciò si trova supplita, nel nostro re- 
gime ipotecario attuale, l’azione di dichia- 
razione d’ ipoteca ammessa e praticata, sotto 
la nostra antica giurisprudenza. Quando l’ i- 
pnloea era aegreta, fareva necessariamente 
d’ uopo d’ una dichiarazione pubblica della 
sua esistenza per poter agire con la via ese- 
cutoria contro un terzo detentore. Quindi 
quatte azioni ipotecarie menando ad una sen- 
tenza la quale, dopo di aver dichiarato lo 
immobile ipotecato al credilo, condannava 
il detentore a rilasciare lo immobile per 
esser pegnorato ed aggiudicato con decreto 

(1) V. tuttavia F. Serriti Salnt-Prix Noi. lenor.. 
n 8311, alle agg. c legge del 23 marzo I855 , n. 

(2) v. i.oyaeau ( Del r laerio. ilb. 3 cap < ; 

CS) V casa.. 13 geo 1SW; Big., « mag. !8lt ; 
Nlraee 18 noe 1830 De» 31. 2. » Mi; Hall. SI. 2, 
141 i. e Pereti ( ari 2i80, o. 42 ). G eolerj n 339), 
Troplong n 179 bla ). V tuttavia Parigi ir. nov. 
1811. c Grenoble. 1. giugno isti (Dall . I. II p, 
330 ) — Osserviamo sultani » ciie I' azione non e a o- 
I na oggi che in quanto lentercbtic a lar condannare 
il terzo detentore al pagamento. -e avesse p r og- 
getto unicamente di interrompere la preacriziotte 
rispetto a - leni, la sarebbe diversamente sarebbe 
allora r azione d* Interruzione che eia agualmeaic 
an mesa ■ sotto le antico dritto . ed il cui oggetto 
principale era d interrompere il lempo durame II 
quale il detentore avrebbe lanuto prescrivere la li- 
berazione dell'Ipoteca di cui l'immobile era gravato 
possedendo questo immobile come libero Marcati 
a dimostralo, ne suo commentarlo della preterizione 


all' ultimo offerente (*)• Oggi che le ipote- 
che ed i privilegi non esistono allo stato di 
dritti attivi se non a condizione di esser pub- 
blici, non fa più d' uopo d' una sentenza che 
ne dichiari la esistenza: laonde I' azione di 
dichiarazione d’ ipoteca ai trova abolita in 
quanto avrebbe per oggetto di far condan- 
nare il terzo detentore al pagamento del cre- 
dito privilegiato o ipotecario (3). 

Il dritto ai revindica vi supplisce inquanto 
permette di agire direltameute per questa via 
della espropriazione forzata, che è il suo 
scopo ed il suo fine istesso. 

1127. Ma notiamo bene esser questo lo 
scopo finale, l' oggetto unico del dritto di 
revindica. Si dice sovente che, con P eser- 
cizio dol dritto di revindica, il detentore sa- 
rebbe tenuto a pagare, o rifasciare il che, po- 
nendo d pagamento a il rilascio nell' ob- 
bligazione del detentore, farebbe ilei rilascio 
o del pagamento I’ oggetto medesimo del 
dritto «li revindica. Ciò non è nella verità 
giuridica. Non vi à altra obbligazione, pel 
detentorc, oltre quella di subire P espro- 
pria : soltanto, la legge lenendo conto del 
motivo che fa agire il creditore, il quale non 
è altro che quello di ricuperare il suo credito, 
dà al lerzo detentore. oltre la facoltà di purgare 
di coi parleremo al capitolo Vili, quest’ al- 
tra facoltà, o di evitare I’ espropria pagando 

10 intiero debito ipotecario, o di sutlrarvisi 
rilasciando l'immobile ipotecato. (V. infra, 
n. 1129 ). 

Pertantojsubir l'espropriazione, forzosa, sal- 
va la facoltà, o di psgare, o di rilasciare, è 
appunto la sanazione del terzo acquirente 
in presenza del drillo di revindica. Questa 
situazione è riguardata sotto i suoi aspetti 
diversi negli articoli che seguono, ed ai quali 
ci affrettiamo di giungere. 

che quest' azione d' interruzione conserva aie ora la 
sua ulilitA e può formarsi souo il Cadice Napoleone, 
specialmente quando si traila di nn credilo condiztu- 
nale ed inesigibile ari. 2237, n. 2 ). Elisie lunaria 
in senso contrario un arresi" della corte di cassa 
rione del 4 mig. latti, ritatn da Marea 6 (Ivi), ed 
un arre io delta corte di fiourges de 19 dee lev, 
( C del F . 1836. I. I. p 33 J. I quali d-cld no che 

11 creditore il cu credilo non è pagabile che alla 
morte del debitor.- non a per lippe or la prescrizione 
del terzo detentorc lino alla della morte, da eser,i. 
lare cuntro qu ai' ultimo l’azione ipotecaria di in- 
lerruzioue. usuata un tempo In una parte d Ila Fran- 
cia. e che la nuova legge non à d' aiirond conser- 
vate. in la giurisprudenza e la dottrina sono gene 
ralmcnc contrarie. V. le autorità ci-aie da Marcadc 
— Arrogi, Colmar I dee. (Mie Cass 27 apr. 1812: 
Metz. 3 ag 1823; Grenoble lo marzo 1827; Iteeancon 
19 dee. 183' , i Dell, t 9 p 3.-,r, e 430; Dev. 5t. 2 
299 ,. remarne i Kit scrii, t. It p 433 . Mourlon 
( I. Ili p. 316 ). 
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[•••*) — 2061. Se il terzo possessore 
non adempia alle formalità che verranno 
stabilite in appresso, onde render libera 
ia sua proprietà, resta, in forza della so- 
la inscrizione , obbligato come possessore 
a tutti i debiti ipotecarii, e gode dei ter- 
mini e delle dilazioni accordate al debitor 
principale (a). 

— 2062. Il terzo possessore è 
tenuto, nel caso anzidetto, o a pagar tutti 
gl’interessi e capitali esigibili , qualunque 
sia la somma cui possano montare, o a 
rilasciare, senza alcuna riserva, l’immobi- 
Ie ipotecato (b). 

[*!«»] — 2063. Tralasciando il terzo 
possessore di soddisfare pienamente ad 
una di queste obbligazioni, qualunque cre- 
ditore ipotecario ha diritto di far vendere 
a di lui danno l’immobile ipotecato, tren- 
ta giorni dopo l'ordine ingiunto al debi- 
tore originario , e l’ intimazione fatta al 
terzo possessore di pagare il [debito già 
esigibile, o di rilasciare il fondo (c). 

[»*»«]— 2064. Ciò non ostante il terzo 
possessore che non è obbligato personal- 
mente al debito, può opporsi alla vendita 
d«l fondo ipotecato di cui ha fatto l'acqui- 
sto, quando vi restino altri immobili ipo- 
tecati per lo stesso debito in potere del 
principale o dei principali obbligati; e può 
dimandarne la precedente discussione, se- 
condo la forma stabilita nel titolò della fi- 
dejussione. Durante tale discussione si 
soprassiede dalla vendita del fondo ipote- 
cato (d). 

[*i7i] — 2065. L’ eccezione della di- 
scussione non può essere opposta al cre- 
ditore che abbia privilegio, o ipoteca spe- 
cialesopra l'immobile [e], 

SOMMARIO 

I. La legge presenta qui nel ino insieme e ne ‘suol 

napelli diversi, la situazione del terzo detentore 
Il quale, non adempiendo ane formalità detenni- 
• nate per purgare la sua proprietà, è sottomesso 
allo esercizio del drillo di revindica de creti Itoti 
Iscritti— Hi v telone 

II. 1* Il terzo detentorc a la facoltà , per prevenire 
(a b cd e) Niuna divergenza è fra questi articoli. 

Marcate, Tomo V//. 


0 arrestare leApropria. di pagtre il debito Ipote- 
carlo— In che corninomi la queoto caso la sue ob- 
bligazioni ed I suol drilli; deve pagar la loia lai 
del debiio ipotecario; ina gode determini accor- 
dati al debitore principale — Per la qual cosa. In 
quanto a' c 'pitali non ancora esigibili , u terso 
deientore dovrà p .g irli a misura delie scadenze. 
Quid se il debiore principale viene a perdere il 
beneflzio del termino, o. In senso Inverso, se si 
traila di un tendine di grazia?— In quanto aca- 
pitali esigibili. Il ler/.u deientore devo pagarli a 
qualunque somma possano montare, co’ toro ac- 
cessori! , ossia le spese e gl interessi ; ma In 
quanto concerne gli intere si . può invocare 
il benefizio dello ari. 2151 Controversia. 

HI. 2’ Il terzo detentore à egualmente la facoltà se 
non vuol pagare il debito ipotecarlo di rilasciarti 

10 Immobile ipotecato. Tuttavia il rilascio non *'• 
dell’essenza dell' azione ipotecarla . ed a questo 
titolo, era stato giustamente soppresso ne'progetti 
di riforma di cui il regimo ipotecarlo era recen- 
temente l'oggetto— il rilascio è lo abbandono del 
possesso e non della proprietà — Le sue formo, 

1 suoi effetti . la capacità necessaria per farlo , 
son redolali dagli art. 2172 e seguenti— Rinvio 

IV. 5* Quando il terzo detentore non usa della facol- 
tà ebe à sia di pagare, sia di rilasciare, deve su- 
bire la espropriazione forzosa Ogni creditore 
iscritto , qtuuunque sia il tuo ranqo , à dritto di 
far vendere lo immobile sul terzo detentore . 
trenta giorni dopo precetto fallo al debitore prin- 
cipale cd intimazione al lerzo detentore di pa- 
gare il debito esigibile o di rilasciar il fondo. 
Delle condizioni di validità e delle Torme del 
precetto e della intlma/.ione della loro perendo- 
ne dell ordine in cui debbono farsi Dello inter- 
vallo di trenta giorni che deve intercedere tra gli 
atti preliminari e l’espropriazione: come debbono 
calcolarsi i trema giorni. 

V. 4° Tuttavia, anche quando il terzo detentore non 

à usato nè della facoltà che à di pagare II de- 
bito ipotecario, nè di quella di rilasciare, può e- 
ziandio non subir la espropria, l a legge gli dà 

11 dritto di invocare il benefizio di discussione. 
Natura della eccezione; è dilatoria e sospende la 
procedura . Ia quale può esser ripresa s# i ben> 
discussi non bastano a pagare lo attore— De’ ter- 
zi detentori a cui appartiene la eccezione il tor- 
io detentorc personalmente obbligato al debito 
non può opporlo, anche quando non è obbligalo 
che come fideiussore— Dei creditori a cui I ec- 
cezione è opponibile non pu<» invocarsi Che ri* 
«peno a* creditori ivotecarii la cui ipoteca è ge- 
nerale, quindi non è opponibile a' creditori privi- 
It qiati , nè a'c roditori ipotecarli la cui ipoteca e 
convenzionale o è stata « prcaUszaia — Delta con- 
dizioni sotto cui il lerzo detentore gode del be- 
nefizio di discussione è uopo che altri immobili 
che garen'iscono 11 credito dello attore sleno in 
posi sso del debitore dirett ». de suol condebitori, 
de’ suol fid iussori o del terzo che ha costituito 
ipoteca . c che questi altri immobili non stano 
litigiosi, nè situati fuori dell’ ambito della corte 
ove il pagamento deve farai — Delia forma della 
eccezione la discussione deve esser richiesta se- 
condo la f ma regolata al titolo della Fideius • 
Siene. Applicazione, conseguenze. 

VI. D'altronde quest» eccezione di discussione non 
è la sola che li terzo detentorc poasa opporre al- 
l’azione de’cre litori. à ancora recezione di ga- 
renzia. ma non à t eccezione cedendarvm actio • 
num— Controversia. 

I. — 1128. Ogni terzo detentore che ac- 
quista la proprietà totale o parziale di ialino* 
bili affetti ipotecariamente, à due partiti da 
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prendere tri' «jwdi è assotirtwncnl* libero di 
scogliere : può, adempiendo le formalità del- 
la purgazione, liberare gli immobili o le por- 
zioni d' immobili da Ini ocquistati da’ prinle- 
gi e dalle ipoteche che li gravano ; o, in man- 
canea, subirle procedure de' creditori il cui 
pegno ipotecario è, in totto o in parte, pas- 
calo «elle sue amai. 1 nostri articoli descri- 
vono qui, nel suo insieme e sotto i suoi varii 
aspetti , la situazione del terzo detentore il 
quale, non adempiendo le formalità della pur- 
gazione, di cui trattiamo ne capiteli Vili e IX, 
rimane sottomesso alle procedure de’ credi- 
tori. 

Questa situazione , ne' termini del nostro 
articolo, presenta tre aspetti diversi. Acciden- 
talmente tenuto a causa dello immobile gra- 
vato, ma unicamente perchè ne è attualmen- 
te detentore, lo acquirente può estendere le 
ipoteche ed i privilegi pagando la totalità del 
debito ipotecario, e con tal mezzo conserva- 
re lo immollile senza poterne essere evmto 
ds parte de' creditori ; — in secondo luogo , 
e precisamente perchè non è soggetto al pa- 
gamento che come detentore ed a causa del- 
la una detenzione, lo acquirente poi rilasciar 
lo iiumuhile a’ creditori da cui emana la pro- 
cedura, e eon ciò, trovarsi allo istante me- 
desimo liberato ; infine se lo acquirente non 
usa uè dell’ una uè dell' altra facoltà che à di 
pagare o di rilasciare , ogni creditore ipote 
cario o privilegiato, purché sia iscritto, sal- 
vo le eccezioni determinale, ì il dritto di far 
vendere su di . lai lo immobile ipotecato o 
gravalo di privilegio. Se aggiungiamo ora che, 
in quest’ ultimo caso , 1 espropriazione non 
è necessariamente inevitabile, e che il terzo 
detentore, può, secondo le circostanze, eli- 
minarla provvisoriamente a diflìiiUivsraenle 
opponendo certe eccezioni, e massimo la ec- 
cezione di discussione all' azione del credito- 
re , avremo riassunta la situazione di cui i 
nostri articoli presentano lo insieme. 

1129. La riprenderemo bentosto ne’ suoi 
particolari ; me, innanzi tutto, rettificheremo 


(ti V DeMncoart (t. HI. p. «VP. boia 7J, Oursn- 
lon t. XX. n Tnopiuog in. 782 e 7 iC.j. «tour- 

lori I Hip. scritte l. tu. p Sl6) — I resi* Curi della 
legge bcVgtea del iSdoceaobre »8il sono accollo que- 
ste censure Hanno espresso, nella discussione prapa 
raion» ohe « « pagamento del debito è . pel Audi- 
tore . una semplice facuttà ben distinta dall aggetto 
medesimo dell azione appartenerne al credit re , ug- 
getto che i il nluscto detto immobile. » E netto ar- 
ticolo 98, corrispondente al nostro articolo 2I6S, àn 
detto che • Il terzo detentorc è tenuto a rilasetar lo 
omotetie , potremo eeeua ritenta te non di pagare... 


mì testo tfluoe espressioni inesatte o t boti- 
no equivoche ; non già che con la maggio- 
ranza degli autori rimproveriamo a questo testo 
di aver messo prima della prelesa obbligazio- 
ne di rilasciaro quella di pagare , e di non 
aver compreso , corno si è osi a dirlo, che, 
la conclusione essendo diretla contro la cosa 
e non contro la persona in ogni azione rea- 
le , faceva mestieri consacrare in favor del 
creditore il dritto di domandare al terzo de- 
tentore.noq già il pagamento del debito, che è 
per cosini unicamente una facoltà, ma il ri- 
lascio della cosa, che sarebbe principalmente 
la sua obbligazione (1). Dietro le osservazioni 
presentate al num. 112", sappiamo che il ri- 
lascio della cosa non consiste , come nel 
pagamento del debito, nel l'oòMt'ya rione del ter- 
zo detentore, essendo si l’uno che l'altro in 
facilitate ; non v’ era dunque maggior ragione a 
dire che il terzo detentore il quale non purga 
è tenuto a rilasciar 1» immobile se non a paga- 
re it debita, che dire, al contrario, che è tenu- 
to a pagare se noe a rilasciare. -Va ciò che 
rimproveriamo a' nostri articoli è di aver detto 
che d terzo detentore U quale non adempie le 
formalità della purgazione è obbligate) » tutti i 
debiti ipotecarn, salva i termini accordati si 
debitore originario, e eon oli di aver dato a 
supporre che vi fossero nella situazione due 
debitori successivi e tenuti personalmente, il 
primo in virtù deU'obbJ '(aziona diretta da lui 
asssuta verso il creditore, il secondo, che sa- 
rebbe il terzo detentore, perchè detiene la co- 
sa ipotecata. Nella verità de) regime ipoteca- 
rio, v'è qui un solo debitore personale : è II 
debitore diretto, ebe i nostri articoli qualifica- 
no impropriamente di debitore originario. In 
quanto al terzo detentore, non è tenuto, dal 
punto di vista del pagamento, ad alcuna obbli- 
gazione personale ; e se paga, gli è per lo ef- 
fetto unico della sua volontà, per evitare I ' e- 
spropria, che è la sola conclusione possìbile 
dell’azione ipotecaria rispetto ad un terzo ac- 
quirente (2). 

Stabiliti questi preliminari, riprendiamo i 


V. relebecque (Comm leglst . p. 3*7) , Ha a ha no- 
tarti che i redattori della legge belgica al sono ar- 
renali per via nella lon» opera di riforma II prete- 
so vizio dì redazione che àn corretto nel nostro ar- 
ticolo dltiti al trova ancor» nel loro aritelo, ue cor- 
rtspoudente al nostro articolo *109. il pagamento vt 
apparo come una obbligazione del terzo detentore, e 
vi è mantenuto zi pruno grado e prima dei rilascio» 
V. Pelebecquc (ivi. e p «8), 

(4) v. .Anzitutto lo arresto di cassazione dot 47 apri- 
le <812. 
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nostri articoli ne' toro particolari, e vediamo 
successivamente quali sono, rispetto a’ credi- 
tori privilegiati ed ipotecari, i dritti ed i dove- 
ri del terzo detentore, sia che paghi il debito 
ipotecario, sia che rilasei gli .immobili gravati, 
sìa infine che subisca la espropriazione for- 
zosa. 

11. — 1130. Supponiamo in prima che, per 
prevenire o arrestare l' espropriati*»* forzosa, 
il terao detentore otti pel pagamento del debito 
ipotecario ; i suoi doverr ed i suoi drilli, in 
questo caso, sono indicati dagli art. 9167 e 
9168. Risolta da questi articoli che, di pieno 
dritto, pel solo effetto dell e iscrizioni ( come 
dice la legge per maggiormente mostrare cbo 
1' azione di dichiarazione d' ipoteca dell' antica 
giurisprudenza si trova ora abolita, v. sopra, 
n. 1196}, il terzo detentore è tenuto a pagare 
i debiti ipotecarli in eapiUli ed accessovii, os- 
sìa con gl' interessi « le spme. 

A dir vero, lo art. 9166. spiegandosi sui 
crediti esigibili, non parla che degli intertui 
e de' capitali ; ma è uopo combinare questo 
articolo col precedente, ove è detto che il ter- 
zo detentorc è tenuto di tutti i debiti ipoteca- 
rli. Or ciòe'inleude non solo del principale, 
ma eziandio delle opere, che come gli inte- 
ressi, uè sono gli accessorii legali (lj. 

Del resto, il pagamento (Uve sempre es- 
sere intiero e completo , quando anche il 
terzo detentore non aveste acquistata che 
una porzione degli immobili gravati, e quan- 
d'anche il valore degli immobili di cui è iu 
possesso fosse inferiore allo ammontare dei 
debito ipotecario. Da nn canto , io effetti , 
l'ipoteca ed il privilegio , come lo abbiamo 
spiegata più untanti, sono indivisibili attiva- 
mente e passivamente, di tal che sussistono 
per intiero e con tutti i laro effetti su tutti gli 
immobili iffelli , su ciascuno e so ciascuna 
porzione di questi immobili (art. 9111, v. 
sopra, n. 335); d’altra parte , il terio deten- 
tore , tuttoché non sia debitore personale , 
deve , come detentore ed a causa della sua 
detenzione, pagare ciò ebe il debitore persona- 
le dovrebbe egli stesso pagare. 

Ma nel mentre che la cosa acquistata con- 
tinua a rispondere, nelle mani del terzo ac- 
quirente, della tota liti del debito ipotecario, 
costui, quando vuol liberare la sua proprie- 
ti pagando, gode de’tcrmini che il creditore 
aveva accordali al debitore diretto (ari. 2168}. 
Si è un'applicazione naturalissima della rego- 
la fermata nello art. 1186, secondo cui ciò 

(t) v. Tolosa, t febbraio !t» ( ber-, ». S, «W; 
Bell.. » ers ). 


che non é dovalo se oon z termine non può 
esigersi prima della scadenza del termine; la 
circostanza che il creditore qui è provveduto 
di un’ipoteca o di un privilegio non potrebbe, 
sotto questo. rapporto, aggiunger nulla a'suui 
dritti, massime quando le procedure sooo di- 
rette contro un terzo il quale, adempiendo 
luogo del debitore diretto , non deve esser 
trattato più sfavorevolmente di costui. 

In riassunto adunque, i doveri ed i dritti 
del Imo detentore rispetto al creditore che 
paga per evitare la (.-«propria, consistono iu 
questo che, da un canto, deve pagare lo in- 
tiero debito ipotecario in capitale ed accesso- 
rii, e dall'altro, gode determini accordati al 
debitore principale e personale. Tuttavia , vi 
sono certi punti da precisare. 

1131. Pertanto, se si tratta decapitali non 
esigibili , il principio che il terzo detentore 
gode de’ termini accordati al debitore mena 
senza difficolti a conchinderc, che il paga- 
mento non è dovuto se non z misura delle sca- 
denze. Ma se il debitore diretto ai trova in 
pasiaionv di perdere il benefizio del termine, 
per esempio se i caduto in fallimento ; ov- 
vero, «e ì, pel fatto suo. scemato le sicurezze 
del credito (Codice Napoleone, art. 1188). 
quale sari la posizione del terzo detentore ? 
Avrà egli il benefizio del termine , quando 
coili al quale sì sostituisce , pagando, ne è 
egli atesso decaduto? Noi pausiamo mica. Si 
è tuttavia detto ebe la causa che fa decade- 
re il debitore dal benefizio del termine non 
è relativa che a lui; ma che, riguardo al de- 
tentore, v’à sempre termine accordato, e che 
avendo compralo sotto la fede di quealo ter- 
mine, uè deve godere (9J. Tuttavia, il mo- 
tivo non è conchiudente; non risponde a tutte 
le situazioni , poiché si può esser terzo de- 
tentore altrimenti che per effetto di un ac- 
quisto a tìtolo oneroso. La ragion di deci- 
dere è che il terzo detentore il quale paga per 
sottrarsi alle molestio del creditore si sosti- 
tuisce app ena al debitore principale, e, per 
rapporto al creditore, le cose, in questo ca- 
so, restano assolutamente come se lo immo- 
bile nou avesse mutato di mani. Or il cre- 
ditore avrebbe potuto , nonostante la stipula 
di un termine, esigere il suo pagamento im- 
mediato dal debitore che fosse caduto in fal- 
limento o avesse scemato , pel fatto suo, le 
sicurezze date col contratto; adunque puòe- 
aigerlo egualmente contro il terzo detentore, 
chè la mutazione della proprietà nou gii fa 

ti) V. Duratitelo ( t. XX. numeri tiscscg. : Tau- 
lier ( t. vii. p. 581 ). 
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perdere alcuna delle prerogative che avesse 
rispetto al debitore (1). 

Ma, al contrario, il creditore il quale non 
perde alcuna delle sue prerogative per effetto 
della mutazione, non trova tampoco nella 
mutazione un motivo di migliorare la sua po- 
sizione. Adunque , se la non esigibilità del 
credito provvenisae, non da un termine sti- 
pulato nel contratto fatto col debitore , ma 
dall* essersi accordato un termine di grazia 
a costui, in virtù degli art. 1214 del Codice 
Napoleone e 122 del Codice di procedura, il 
terzo detentore sarebbe ammesso ad invocare 
il benefizio di questo termine (2). 

li 32. Se si tratta decapitali attualmente 
esigibili, è certo che il terzo detentore deve 
pagarli immediatamente in principale ed ac- 
cassorii, a qualunque somma possono monta- 
re, e quindi anche se fosse superiore al prez- 
zo dello immobile. Ciò risulta dal nostro ar- 
ticolo 2168, e non v'à su di ciò alcuna dif- 
ficoltà. Ma il terzo detentore deve'esso tutti 
gli interessi senza riserva, ovvero deve sol- 
tanto quelli i quali, ne’lermini dello art. 2151 , 
spiegato più ìnnanli(v. n. 1013 e seg.), so- 
no conservati con la iscrizione! Ciò à dato 
luogo , al contrario , a talune controversie. 
Alcuni autori sostengono che questo articolo 
dispone soltanto pe’creditori tra loro al pun- 
to di vista del dritto di preferenza (3). Al- 
tri, ed è lo avviso verso cui tende la giuri- 
sprudenza , stimano che il terzo acquirente 
può invocare questo articolo, la cui disposi- 
zione, secondo essi, sarebbe scritta ai punto 
di vista dei dritto di rivendica non meno che 
al punto di vista del dritto di preferenza (4). 
Noi ci conformiamo a quest’ ultimo partito. 
Il terzo detentorc, che non è tenuto se non 
ipotecariamente , non può pagare che ciò 
che è ipotecato sullo immobile, ossia lo am- 
montare degli oneri la cui esistenza gli è 
additata dalla iscrizione: la iscrizione in fatti 
è richiesta tanto rispetto al terzo acquiren- 
te quanto rispetto acreditori ( v. tupra , n. 
1 1 18) ; deve dunque fissar la posizione si a 
riguardo dell'uno come a riguardo degli altri. 
Or, secondo lo art. 2t5t , non vi sono in- 
teressi che ànno ipoteca di pieno dritto in 
virtù della iscrizione che per due enei e per 

(I) v. relvineourt <t. Ili, p ISO, noia 1); Marion 
(n. I4S3). 

(Z) V. Grenler (t n. n. sui ) , Ferali ( «ri itsv . 
2168 ) . Zaeliarlao (1. 11. p. imi, noia VI. V. tuttavia 
Durameli (t. XX, n. ‘J3ij e Taulier (ivi). 

(3) V. Persil ( art. *131, n. 11/ Grenler (t. I. n. 
101), Zacharlac (t. n. p. I OH. not i -). V. pure Brus- 
selle (4 aprile ISOò). 


l'anno corrente: il terzo acquirente non do- 
vrà dunque pagare, col principale de’crediti 
esigibili, che gli interessi di due anni c quelli 
dell’anno corrente, salvo che il creditore ab- 
bia avuta la cura di conservare il dtppiù 
mercè iscrizioni successive e speciali, il tutto 
nei termini e secondo le regole esposte poco 
anzi nel nostro commentario dello art. 2151 
(v. n. 1022 e seg). 

1133. Tale è ne’ suoi particolari 1’ obbli- 
gazione imposta da’nostri art. 2167 e 2168 
al terzo detentore che arresta o previene, pa- 
gando il debito ipotecarlo, le procedure di 
espropria dal canto del creditore iscritto; tali 
sono pure, secondo questi medesimi artieoli 
i dritti correlativi a quest' obbligazione. No- 
tiamo tuttavia che l'obbligazione ed i dritti 
non sono così regolati che ne* rapporti det 
terzo detentore co! creditore il quale riceve il 
suo pagamento. Ma rispetto al debitore me- 
desimo ed a’suoi fideiussori, rispetto agli altri 
terzi detentori, colui il quale à pagato il de- 
bito ipotecario à il benefizio della surroga- 
zione legale a’drilti del creditore. La surro- 
gazione poteva, prima del Codice Napoleone, 
domandarsi dal " terzo detentore che aveva 
pagato il debito ipotecario ; gli à accordata 
oggi dallo art. 1251 , il cui n. 3 dispone 
che la surrogazione à luogo di pieno dritto 
a favore di colui che , essendo tenuto con 
altri o per altri al pagamento del debito, a- 
veva interesse a soddisfarlo. Or è appun- 
to questa la nostra ipotesi ; chè è vero dire 
de’terzi detentori che àn pagalo i creditori 
iscritti sullo immobile di cui ànno acquista- 
ta la proprietà che son temiti per altri del 
debito ipotecario, poiché non ne son tconti 
che come terzi detentori; è vero dire egual- 
mente che avevano interesse a pagare il de- 
bito, poiché col pagamento si è procurata la 
liberazione della proprietà, e con ciò la pos- 
sibilità di conservarla , gli è dunque il caso 
dello srt. 1251, n. 3: ed é uopo conchiudere 
da un canto, che in virtù della surrogazione 
il terzo detentore può agire non solo contro 
il debitore personale c principale ed i fide- 
iussori, ma eziandio contro ogni altro deten- 
tore, come Ini , di beni sottomessi all'ipote- 
ca (5); e da un altro canto, che è surroga- 

(4) Oalloz fPriv. ed Ipot., p. 40i, n. 2fli. Troplong 
(n 788j, .Va> loti (o. itòu;. — Arrogi : Bordeaux , 48 
febbraio 1880 inali.. 54. 4. 90; ne?.. M. 4. 188). 

(5) t staio anche deciso che il terzo detentore che 
hi v liberalo senza purgare , se è convenuto da un 
creditore iscritto . può anche prima di aver pagaia 
questo creditore, e quindi , prma di ester surrogalo 
a suoi dritti, domandare, contro i terzi detentori di 
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to allo ipoteche de'credilori iscritti non solo 
sullo immobile liberato, ma eziandio su qua- 
lunque altro immobile egualmente affetto alla 
sicurezza del credito (1). 

Tuttavia , il terzo detentore surrogato ai 
dritti del creditore à forse contro costui la 
eccezione cedendarum actionum? Laquistione è 
esaminata infra, n. 1168. 

111. — 1134. Passiamo ora alla seconda 
delle due facoltì date dalla legge al terzo 
detentore che nou adempie le formalità della 
purgazione, e giungiamo al rilascio con ipo- 
teca. il rilascio non è dell'essenza del dritto 
ipotecario ; si pud anzi dire che è contrario 
al principio delle convenzioni. Ciò appunto 
dimostravasi a meraviglia nelle recenti di- 
scussioni sul regime ipotecario, in cui Tona 
delle riforme proposte consisteva precisamen- 
te nella soppressione del rilascio. Per venire 
in aiuto al terzo detentore, dicessi, non è 
necessario offrirgli on mezzo si facile di sbri- 
garsi del suo acquisto. Si deve tutto ad un 
acquirente che sodisfa lealmente le sue ob- 
bligazioni, pagando o offrendo di pagare in- 
tegralmente il suo prezzo ; non si deve 
nulla a colui che riguarda il suo titolo come 
una lettera morta , e che non risponde alle 
legittime istanze de’creditori se non offrendo 
loro la restituzione del loro pegno. I credi- 
tori, co’loro dritti ipotecari, anno tutt'i dritti 
del loro debitore , ad alla stessa guisa che 
il terzo detentore non potrebbe evitare le i- 
stanze di costui con la restituzione dello 
immobile, similmente non può impedire quel- 
le de' creditori con un abbandono il quale, 
in deffinitiva, non è altro che uno scioglimen- 
to di contratto perla sola volontà della per- 
sona obbligata. L’ìnesecuzione decontratti è 
indubitatamente ona giusta causa di sciogli- 
mento, ma per colui, verso il quale conten- 
gono delle obbligazioni, non mica per coloro 
che le hanno assunte (2).> 

I progetti presentati, sia dalla commissione 
del Governo, sia dalle commissioni del Consi- 

aliri Immobili egualmente sottomessi all' ipoteca ilei 
creditore attore, la Ossazioua della parte contri Inni- 
va di ciascuno al [vagamento dei Tedilo ipotecarlio. 
Tolosa, 19 febbraio Itisi ( Dev.. ». 2. 75: nall., », 
2, 42 *. — v. pure rogai il maggio 1840 (Dot., 510 
2, 468), e /separine t 11, p. su . 212). —V. luna-’ 
via Tolosa. I» marzo 1838 (Dev , 58. 2, 4S8i. 

il) V Cass . 15 giugno 1835. o 21 decembre 2836; 
Parigi. 20 decembre 1834 e 19 decembre 1833 I Dal.,; 
33. I. 112; 36. 2, 19 e 144; Der , 33. I, 8t ; 26 , 26, 
2, 139 e IBI; 31. t. 54). V. pure Deirlncourt ( i. II. 
p. 580. nota 71 Toolller (t VII. n. 115). Grcoler (t. 
tf. n. 496). Tropkmr (nnmert 359 e 189', vsrtou (n 
1258: — y. pure Bourges. IO luglio 1629 (Dall.. 29, 

a, r 2 ). 


giio di Stato e dell’Assemblea legislativa, era- 
no unanimi per modificare in questo punto le 
disposizioni del Codice Napoleone con la sop- 
pressione della facoltà di rilasciare ; non diffe- 
rivano Ira essi che sulla estensione dell’ obbli- 
gazione del terzo detentore relativamente alla 
facoltà di pagare, quello del Governo mante- 
nendo )’ obbligazione indefinita consacrala dal 
Codice, quello del Consiglio di Stato limitan- 
do quest’ obbligazione alla esecuzione da parte 
del terzo detentore del suo contratto, e quello 
dell' Assemblea legislativa obbligando perso- 
nalmente il terzo detentore a pagar la differen- 
za tra il prezzo del suo acquisto ed il prezzo, 
sia d’una rivendita volontaria, sia della vendi- 
ta che avesse luogo per effetto del pegnora- 
mento immobiliare praticato su di lui (3). 

Checché ne aia, questi progetti non son riu- 
sciti, ed il rilascio rimane come una facoltà 
data al terzo detentore che non adempie le 
formalità della purgazione, per sottrarsi alle 
procedure di espropria, quando non vuole pre- 
venirle o arrestarle pagando il debito ipote- 
cario. • 

1133. Tuttavia , è uopo avvertire che il 
rilascio non è autorizzato che affinchè lo ac- 
quirente non possa , contro la sua volontà , 
esser tenuto verso i creditori al di là del suo 
prezzo, ma non perchè possa, a suo gradi- 
mento, sottrarsi alle obbligazioni che à con- 
tratte. Indubitatamente non si conchioderjL 
da ciò, come à fatto Delvincourt (4), che il 
terzo detentore debba essere ammesso a 
rilasciare sol quando à già pagato il suo prez- 
zo di acquisto o almeno offerto di pagarlo; 
cbè, come à giudicalo la Corte di Cassazio- 
ne, sarebbe un rendere obbligatoria la pur- 
gazione la quale, nel pensiere della legge, 
non è che facoltativa pel terzo detento- 
re (b). Ma si deve conebiuderne certamen- 
te cne il terzo delenlore, che deve pure il 
suo prezzo di acquisto non può rilasciare 
quando i crediti iscritti non montano al di là 
di questo prezzo (6). È di ogni ragione, in 

li) v. li Rapporto di Persll (p. 191 e segl — Ar- 
rogi . I Rapporti di Bottimunt l p. 116 ) c Vaiimesnii 
( P. <6 ). 

(3) V. lo articolo 217* del progetto del Governo . 
lo articolo corrispondente nel progetto del consiglio 
di Stilo, e l> articolo 2167 nel progetto preparai* 
dalla commissione dell* Assemblea Icgisiatlta v. pure 
la quinta edizione del < omroentario di Troptoug sulle 
Ipoteche (t. HI. p 335. alla nota 

v. Delvincourt it ili, nota 1 della p. 179). 

(5) Rig., 8 agosto 1316 (Dall . Rep-. I. IX. p 317, 
nota 1). — Arrogi: Grenier (t. Il, p. 50 » , Troploug 
(□. 823). Mar toc (numeri 1291). 

(6) V. Roucn. 12 luglio 1823, Parigi, 2 marco 1833: 
Rig , 9 maggio 1836 e 1 luglio 1850 ( De? . 53 , i, 



iriMAZIUNR Dtt CODICE lUPtlLRORE LI». Iti. 


Vìi 

questo caso , che , in luogo di rilasciare , 
paghi i creditori iscritti , il che lo libererà 
liberando gli immobili. Si deve conchioderne 
egualmente che , anche nel caso in coi i 
crediti iscritti eccedessero lo ammontare de) 
pretto ancar dovuto dal terzo acquirente , 
costui non può essere ammesso ai rilascio , 
se i creditori si contentano del pretto ancor 
dovuto e danno rimozione delle loro men- 
zioni. Rilasciare, in queste ipotesi, in luogo 
di pagare, sarebbe la violazione llagraale del 
contralto di acquisto. 1 creditori potrebber 
dunque ricusare il rilancio ; ed il Tenditore 
medesimo avrebbe qualità per intervenire ed 
oppotskché.eonie lo à detto la Corte di cas- 
sazione, « lo semplice esecuzione del contrat- 
to nirrcè il pagamento del prezzo essendo suffi- 
ciente allora per liberare lo iinmobilee pagare 
i creditori iscritti, il venditore, che à il dritto 
incontrastabile di sperimentar questo esecu- 
ziotie contro lo acquirente, à necessariamente 
quello di interretsire per astringere il suo 
debitore a pagare il prezzo convenuto ed » 
fare sparire , con questo pagamento, tutte le 
cause di un rilascio di cui nulla può pili giu- 
stdàcaro la necessità (Il > 

llUtà. il rilascio non toglie al terzo de- 
tentore lo proprietà dello immobile che ri- 
lascio. Si era già il principio dell'antica giu- 
risprudenza. « Per ciò che concerna lo effetto 
principale, cioè dell’ alienazione che può ri- 
sultare dal rilascio, due Lojseau, è mestieri 
badare che colui che rilascia il (ondo per le 
ipoteche non lascia assolutamente la pro- 
prìetà.ma sol o ee lascia la semplice detenzione 
ed occupo zio ne (2). «Si è l'uno dei punti ne’ 
quali distingaevasi;il quale, avendo per oggetto 
di liberarsi della rendila o della prestazione 
prediale imposta sul fondo, consisteva nello 
abbandono della proprietà. U nostro Cadice 
consacra virtualmente lo stesso principio , 
nello art. 3iT3 (s. infra, a. 1 195- e seg.), 
secondo cui il rilascio non impedisce che, 
fino all’ aggiudicazione , il terzo detentore 
possa riprendere lo immobile, pagando tutto 
il debito e le spese ; gli è , in effetti, una 
conseguenza della idea che , nonostante il 
rilascio e duo all'aggiudicazione, il Imo de- 
tentore non cessa di esser proprietario. Il 
terzo detentore che rilascia, non lascia dun- 
que che la semplice detenzione ed occupazione. 
à 137. Gli è un abbandono ohe fa acredi- 


ne, ss. i, «»; nati., so. i, m ; G. del f , issa. I. 
I. p. SUL V. pure lMraoton (i IX, u. aaaj, Treplaag 
fitti, Mtrtoo orni ■ori tauv, aseg ). —V nooperua- 
tu Bodiére (Mv. di Legni , i. VI. p. «691. 


tari iscritti , c non può Atrio che ad essi. 
Tuttavìa non è perchè costoro ritengano lo 
immobile rilascialo; è unicamente perchè lo 
facciano aggiudicare, all’uopo di realizzare un 
prezzo su coi saran pagati de’ loro crediti 
iieU'oriiine deile loro iscrizioni. 

1138. Del reato, l'abbandono dev' esser 
complelo; deve, secondo la espressione del- 
la orticaio 2168, farei (ansa alcuna risemi. 
Adunque , qualunque sia il valore dotto im- 
mobile gravato , e fosse pur superiate allo 
ammontare deprediti garantiti da'privilegi e 
dalle ipoteche , il terzo detenture non ne 
può ritenere presso di sè la minima perita- 
ne. il rilascio non à per effetto di liberare 
■I terzo detentore che a questa condizione ; 
su una porzione dello immobile gravato per 
minima che fosse, lesse ritenuta, d terso de- 
tentore, lungi dsil’esser liberalo, rimarrebbe 
ipotecariamente tenuto della totalità dal debito, 
poiché sarebbe pur detentore; o l’ipoteca ed 
il privilegio, indivisibili per loro natura, sus- 
sistono per intiero e con tutti i laro effetti su 
ciascuna dello parli dagli immobili affetti. 

1139. Tuttavia, se accade che il terzo de- 
tentore non sia piò proprietario della totali- 
tà dello immobile al momento tu cui l'azio- 
ne ipotecaria è messa in movimento , per 
esempio, perché uc avesse venduta Una parte, 
ei trovasi nell» conditomi della leggo, rilasciau- 
do senso risoroa le porzioni che ancor detie- 
ne. Ciò è stalo tuttavia contestato giudiziaria- 
mente. In una specie in «mi l’atto di rilascio 
conteneva la riserva di quattro pezzi di terra 
cho lo acquirente aereo precedentemente vendu- 
ti, si sosteneva che il rilascio era nullo, iu 
quanto non solo lo acquirente non rilasciava 
tutto ciò che aveva acquistata , mi eziandio 
perché faceva il suo rilascio sotto uua riserva 
espressa. Ha, da uu canto, era un equivoca- 
re sulle espressioni , d' altronde improprie , 
dell'atto : la riserva espressa significava uni- 
camente che lo acquirente avendo rivenduto 
le pontoni indicate come riservate, non ne 
poteva fare il rilascio. Da un sllru canto , 
era no dar estensione alla legge, che la leg- 
ge non à dello m ni» luogo che lo acqui- 
rente dovesse necessariamente rilasciar tutto 
ciò che à acquistato, anche quaudu, in fatto, 
non ne à piò che una parte ; * Ma » detto 
tampoee che, sol perchè lo acquirente ares- 
se alienala una parte qnaluoqne degli immo- 


li) v. ai arnato ai rignu» Sai I luglio «850, olialo 
•Da nota preeaéeme. 

(*) v i.ojsetu (Del Rilascio, tih- S, c«p 3, a t) 
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Mi di cui aveva latto lo acquiate , sarebbe 
privato delia {«colti di rilasciare, « non po- 
trebbe più liberarsi dalli espropria tortosi che 
pagando la totalità del debito ipotecario. È 
elidente che lo art. 216S, disponendo che il 
terzo detentorc A tenuto a rilasciar le immo- 
bile ipotecato, lenta alcuna riserva, ì inteso 
con ciò obbligarlo a rilasciar ciò che è io 
zoo possesso si momento in coi il rilascio 
i eiTettoito ; e che ogni rilascio il quale, io 
fatto, non liscia nulla nel possesso del terzo 
acquirente, deve necessariamente prodarre 11 
liberazione , che è il suo effetto giuridico , 
poiché come detentor dei bene soltanto poò 
il terzo acquirente essere obbligato, e non è 
piò detentore tosto che à rilasciato lotto ciò 
che aveva. Così à deciso la Corte di Orleans, 
innanzi alla quale era mossa la difficoltà (1); 
ed in ciò non è gravato in alcun modo i cre- 
ditori, a quali, iu drffni'tiva, rimanevano col 
loro dritto di reviudica , in virtù del qoaie 
potevano agire contro il sotto acquirente 
nello stesso modo che avevano agito contro 
lo acquirente. 

1130. Vi sarebbe a parlare ora della tor- 
ma del rilascio, della capacità richiesta aU'oopo 
di rilasciare, delle eccezioni che limitano la 
facoltà data, a tal riguardo, al terza deten- 
tore. Ma, tutti questi paoli sua regolati da- 
gli art, 2172, 2173, 2174: rinviamo adunque 
al commentario di questi articoli (a. 11 09 e 
seg.J. e passiamo allo scopo finale, alla vera 
conchiusione del dritto di rivendica. 

IV. — lidi. Quando il terzo detentore che 
non adempie le formalità della purgazione 
non usa tampoco della facoltà che à, sia di 
pagare la totalità del debito ipotecario , aia 
di rilasciare lo immobile gravato di privile- 
gio o d'ipoteca, i ereditari iscritti e coloro la 
cui ipoteca £ dispensata d'iscrizione (su prò, 
n. 1120), possono manifestare il loro dritto 
dì revindica con la sua conchiusione finale 
e veritiera, che é l'espropriazione forzosa— 
Lo art. 2169 ci dice, iu (alti che v mancan- 
do il terzo detentore di soddisfare pienamente 
all' una di queste obbligazioni ( noi (beiamo 
all’una delle due (atolli di pagare o di rifa- 
sciare) , ciascun creditore à dritto di far ven- 
dere su di lai lo immobile ipotecato, trenta 
giorni dopo ordine datone al debitore origi- 
nario, (ossia al debitore diretto), intimazione 
fattane a) terzo detentore di pagare il debita 
esigibile o di rilasciar il fondo.» — So di che 
dobbiamo precisare tutto ciò che, secondo i 

(t) V. ortesns i* maggio »8M,(G.detF., tavi.i.i, 


termini di questo articolo , riguarda te con- 
dizioni necessaria perchè la vendita possa 
sperimentarsi, le formalità preliminari, i ter- 
mini e le forme della vendita (hedesime. 

1 142. Il creditore non à il dritto di far 
vendere lo immobile sul terzo detentore che 
quando il debito è esigibile. Ciò risulta dalle 
ultime espressioni dello art. 2(69, ed è indi- 
cato dalla natura stessa delle rose. £ chia- 
ro, in effetti, che sempre che il debito non 
è esigibile, il creditore non 4 imita a doman- 
dare al terzo detentore: costui gode del ter- 
mine accordato al debitore diretto (art. 2167), 
e per ciò alesso, non poò, prima che il ter- 
mine sia scaduto ( salvo il caso di decaden- 
za, v, sopra, num. USI )» essere molesta- 
to a causa dello immobile, nè piò nè meno 
che il debitore diretto non potrebbe esserlo 
a causa della sua obbligazione personale. 

1143. M» tostoché v'à debito o porzione 
di debito esigibile, ogni creditori iscritto, o 
il cui credito è dispensalo da iscrizione, à il 
dritto di far vender* lo immobile sul terzo 
detentore. Sotto questo rapporto , la nuora 
legge si allontana da'principii del dritto roma- 
no, secondo coi il creditore primo in grado 
d' ipoteca aveva soltanto il dritto di far ven- 
dere con l' autorità del magistrato le cose 
ipotecate, avendo i creditori ulteriori solo il 
jus affciendi, ossia la facoltà di offrire al pri- 
mo creditore di disobbligarlo pagandolo , e 
eoo ciò di acquistare la loro surrogazione iu 
suo luogo e vece. Secondo il nostro articolo 
non è piò a tal modo : questo dritto, secon- 
do i termini medesimi della legge , è stabi- 
lito iu favore di ciascun creditore ipotecario 
o privilegiato ; ogni creditore può dunque e- 
aercilarlo, qualunque sia il suo grado, fosso 
pur I’ ultimo. Ed ancorché ai supponesse che 
a causa del auo grado d' ipoteca il creditore 
non otterrà una collocazione utile al tempo 
dalla distribuziooo del prezzo , il dritto di 
sperimeular la vendita esisterebbe par sem- 
pre. Contrariamente è stato decito dalla Cor- 
te di Kouen, la quale aveva accolto un fine 
di non ricevere tratto dallo argomento,- che 
il creditore non dovendo essere utilmente 
collocato, non aveva appunto perciò interes- 
se a sperimentar la vendita. Ma la decisione 
è stata giustamente annullata come contraria 
alla legge, la quale non subordina il dritto 
che consacra, alla qoitlione di sapere se il 
creditore che sperimunta la vendila sarà col- 
locato in grado utile, e come invertente l’or- 

p sei, Mav . 1851, i, 581; Dall., Si, i, 1S5). 
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dio« delle quistioni da giadicare, il grado dei 
creditori non dovendo esser fissato che dopo 
l'espropriazione (I). Si è por lo avviso di 
Grenier c Trdplung ; soltanto, questi autori 
pensano che, rigettando la eccezione, vi sa- 
rebbe luogo ad ordinare che il creditore at- 
tore dasse buona e valida cauzione, se vi fos- 
se a temere che le spese di procedura non 
scemassero inutilmente il valore dello immo- 
bile (2). Tuttavia questo temperamento me- 
desimo non ci sembra accettabile. È contra- 
rio all’equità; chè, equamente, non si po- 
trebbe rendere responsabile il creditore di 
circostanze tutte accidentali le quali, gravan- 
do più o meno sull' aggiudicazione , ne po- 
tran lasciare il prezzo ai di sotto della cifra 
a cui lo attore aveva sperato vederlo giun- 
gere. In tolti i casi, è contrario alla legge : 
chè la legge non stabilisce alcuna differenza 
tra’ creditori, a cui dà indistintamente il drit- 
to di effettuar la vendita del loro pegno , e 
quindi oon permette che gli uni sieno sot- 
tomessi, per io esercizio di questo dritto, a 
condizioni di cui gli altri fossero esone- 
rali (3). 

1144. Tuttavia, se nessun creditore , tan- 
to f ultimo quanto il primo , è astretto a 
questa condizione di fornir caozione, sonov 1 
altre condizioni il cui adempimento è richie- 
sto da lutti , dal primo come dall' ultimo. 
Prima di giungere alla vendita, che è l'og- 
getto medesimo delle loro azioni debbo- 
no adempire delle formalità preliminari. É 
uopo innanzi tratto, come lo si vede dal te- 
sto del nostro art. 2 1 G9, che facciano pre- 
cetto al debitore principale ed inumazione 
al terzo detentore di pagare il debito esi- 
gibile o di abbandonare il fondo, c sol trenta 
giorni dopo possono effettuar la vendita. Cia- 
scuna di queste formalità e condizioni dà luo- 
go ad osservazioni particolari ; ma prima di 
riprenderle successivamente, importa far os- 
servare che non v'à nulla di assoluto nel- 
l'ordine secondo coi debbon farsi il precetto 
e la intimazione onde nel nostro artico- 
lo si tratta. Indubitatamente l’ordine logico 
delle ideo mena a dire che il precetto 
che si indirige al debitore principale deve 
precedere la intimazione fatta al terzo deten- 
tore, essendo ragionevole che prima dì porre 
quest’ ultimo in mora , il creditore si indi- 
riga al suo debitore , il quale ai libererà 


forte della tua obbligazione personale, il che 
non laacerà più pretesto all’ esercizio del drit- 
to di rivendica. Ma, ripetiamolo, quest’ ordi- 
ne non à nulla di assolalo; e gli arresti, in 
ben gran numero d'altronde (t), che vi ànno 
affissa una sanzione di nullità , vi àn messo 
uu rigore eccessivo. In deffinitiva, la legge è 
soddisfatta tosto ebe il debitore personale ed 
il terzo detentore sono avvertiti delle procedure 
prima del peguoramento che deve menare alla 
vendita ; e se sono avvertiti entrambi , poco 
monta, in somma, quale lo sia stalo il pri- 
mo (2). — Ciò detto, veniamo alle nostre os- 
servaziooi particolari sul precetto , sul- 
la intimazione e sul termine di trenta 
giorni. 

1145. Il precetto è necessario, come ab- 
biamo detto , pur avvertire il debitore prin- 
cipale de’ procedimenti di cui il terzo deten- 
tore è minacciato, affinchè eviti le molestie 
a quest’ ultimo , soddisfacendo la soa ob- 
bligazione personale. La necessità di farlo 
s’ induce d' altronde dallo art. 673 del Codi- 
ce di procedura , poiché ai tratta in drfllni- 
tiva di far peguoramento immobiliare del pegno 
che lo attore deve far vendere sul terzo detentore, 
e, secondo questa articolo combinalo con lo 
art. 715. del medesimo Codice, il pignora- 
mento dev' esser preceduto da un precetto 
a persona o a domicilio, sotto pena di nul- 
lità. ( V. pure Codice Napoleone, art. 2217); 

1 146. Per principio , il precetto non 
può farsi che in virtù di un titolo esecuto- 
rio. Pertanto il creditore la coi ipoteca è con- 
venzionale o giudiziaria sarà necessariamente 
in grado di fare il precetto , poiché à 
il suo titolo, sia io un atto antentico (art. 
2127 ), sia in un alto emanato dall’ autorità 
giudiziaria ( art. 2123 J. Ma sonovi certi cre- 
ditori la cui ipoteca esiste in virtù di atti 
che non ànno qnesto carattere ; tali aono tra 
gli altri, il minore e la donna maritala, che 
non anno titolo esecutorio contro il latore 
o il marito i coi beni sono gravati delle lo- 
ro ipoteche legali. Ne segue forse che non 
possono fare il precetto onde qui si trat- 
ta? In alcun modo; soltanto, dovranno 
ottenere contro il debitore una sentenza in 
virtù delli quale procederanno in seguito (4). 

It47. fi poi, come in mancanza di paga- 
mento odi rilascio, l’azione deve risolversi in pe- 
gnoramento ed espropriazione forzosa, ne segue 


(1) Casa.. tO fobbr. 1818. 

SOS) ' ‘’renler (n. 335), Troplong (numeri 801 cd 

(3) V. la questo senso, Dalloz flpot ’e ptiv., p. 335, 
n. » e p. ss#), Marion (a. l«). 


(*J Caca. 0 agosio 1844 . Tolosa 49 giugno 183# ; 
Hig.. 4 marzo 1840, Mmes . 10 decembre 1830 c 48 
gennaio 185G (Dev , 31, 4, 47; 40. 1 . sì-,; g. delF , 
1853, 1 . Il, p. 414, Dall.. 51, 4, 403; 56 , 4. 98 ), Ferali 

fan. 216», ii, 2), Diiraaion (i. IX, n. **8). 
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che la regolarità e la durata del precetto deb- 
bono esser valutate secondo le disposizioni del 
Codice di procedura ( Codice Napoleone, art. 
2217). Cosi, da un canto, ed in quanto alle 
forme , il precetto fatto al debitore prin- 
cipale ò astretto a quelle che determi- 
na lo art. 673 di questo Codice. D altra 
parte, ed in quanto alla perenzione, ne è fis- 
sato il termine dallo art. 674 del medesimo 
Codice, secondo cui, se il creditore lascia 
decorrere più di novanta giorni tra il pre- 
cetto ed il sequestro , non può proce- 
cedersi al sequestro che a condizione da parte 
del creditore di reiterare il precetto nelle for- 
me e co’ termini stabiliti. 

In quest* ultimo punto però la soluzione 
non è generalmente accettala. Molti arresti 
decidono, in falli, che lo art. 674. applica- 
bile, in generale, al caso di espropriazione 
sperimentata contro il debitore principale. non 
può invocarsi pel caso eccezionale dell’espro- 
priazione del terzo detentore; che quest’ ul- 
timo caso è regolato in un modo completo 
dallo art. 2169, e questo articolo non pre- 
scrivendo di reiterare il precetto in un ter- 
mine qualunque , ne segue che il precet- 
to , una volta fatto , à una durata eguale 
a quella delazione medesima(t).Ma questa so- 
luzione non potrebbe prevalere. La Corte di 
cassazione, che «venia in prima ammessa . 
l à poi essa stessa ribellata; e appropriandosi 
i termini del suo ultimo arresto sulla qui- 
stioiie, s j può dire: Lungi di presentare un 
sistema completo, lo art. 2169 del Codice 
Napoleone consacra soltanto in favore dei 
cr «?ditori ipotecarii il dritto di far vendere 
Jp immobile sul terzo detentorc; lo articolo 
•«217. redatto in termini generali ed appli- 
cabile a luti' casi di espropriazione, dice in 
seguito che ogni procedimento di espropriazione 
di immobili è regolato dall*? leggi sulla pro- 
cedura ; d’onde risulta che gli art. 693 e 
674 del Codice di procedura civile , stilla 
forma e perenzione del precetto , sono ap- 
plicabili all* istanza contro il terzo de- 
tentore come alla istanza contro il debitore 

ffl V. RI*.. 9 marzo 1870 o 23 marzo tSH : Bor- 
deaux 23 marzo 1-31 e 22 luglio ik 15; Amicns. IO 
maggio 1837; llmoges 3 marzo 1817 ( Per . 71 , 2, 
328. 36 1. 277: 38 2. MB *2. 2. 4SI. il 199 . 

(21 Rig.. t. mastio 1813 l e... 4 ♦. 1 233 V pu- 
re Rig.. 14 maggio 1*70 Pan. luglio 4^2!; Mont- 
pellier Ì0 novembre 1*24 7jtnCi li febbraio 1833; 
Ronca 8 marzo i*3D Amicns. 3 > dece m l'7» Ooual, 
ti decembre 1840 ( He?.. 39. I* 369, 2. 387; 41, 2, 
199 e *73 j. 

(3) Rlg., 23 febbraio 1806, 26 agosto 1823, o 4 gen- 
naio 1837; Koueu. 28 luglio 1807; Polite» . 1» gea* 
Marcate, Tomo VII. 


diretto, perchè in effetti v’ à nelle due ipo- 
tesi, un creditore che vuol esser pagalo, un 
debitore contro il quale si ha da procedere, e 
degli immobili da far vendere (2). 

1148 Secondo una giurisprudenza costante 
poggiala d'altronde sul testo del nostro ar- 
ticolo , il sequestro e la vendita dello im- 
mobile debbono eseguirsi contro il terzo de- 
tentore medesimo, e non contro il debitore 
diretto (3); ne segue dunque che il terzo 
detentore à qual uà per opporre fi manco di 
precetto e sospendere con ciò le azioni. 
Ciò è agevole a comprenderlo: queste azioni 
non avrebbero forse avuto luogo o non a- 
vrebhero avuto oggetto, se il debitore diretto 
fosse stato avvertilo, poiché è possibile che 
costui avesse pagato i cr» dilori liberandosi. 
Per la stessa ragione il terzo detentore può 
opporre, sia la nullità del precetto, in quanto 
dii'-sta nullità avrebbe la sua causa nel manco 
di qualità della persona a cui l’atto è stalo inti- 
mato, vuoi Ij perenzione di questo atto (4). Ma 
si è generalmente di accordo nel riconoscere 
che sarebbe al tulio senza qualità per ec- 
cepire una semplice nullità di forma (5). Ed, 
in effetti, le nullità di questa natura non 
interessano che il debitore diretto a coi il 
precetto è notificato. Or , il debitore può 
voler covrirle col suo silenzio. D’ altronde 
l’importante pel terzo detentore è che il debi- 
tore diretto sia avvertitole le nullità di pura for- 
ma da cui il precetto potrebb’essere affetto non 
fanno che l’atto non porli il suo avvertimento. 

1149. Dopo il precetto fatto al debitore 
viene la intimazione, la quale dev'essere in- 
diritta al terzo detentore medesimo. È na- 
turale, in fatti, che prima di esser conve- 
nuto a musa dello immobile che detiene, il 
terzo detentore sia messo in mora di usar 
della facoltà che à, sia di pagare la totalità de! 
debito ipotecario, sia di abbandonareil fondo, 
sia anche di purgare. La intimazione onde 
parla il nostro articolo, la quale si confonde 
con quella di cui è qnistione nello articolo 
21 83(6). costituisce la messa in mora del terzo 
detentore a questo triplice punto di vista. 

nato 1810; Bordeaux. 8 maggio 1832 (De v., 33, 2, 62; 
Pan .37 t, 176» 

(41 Y. su nino ciò gli arresi! di rlgcuo già citati 
de ll maggio 1879 in maggio is*3. — Arrogi- Naa 
cv. 5 marzo IS27: Mimo» ». luglio I8i2 e io dee *m- 
bre 18 . 0. HJg . 16 febb 1832 t Dall.. 32, 1, 241, G. 
del Y.. 1833. l. I p UH. c l II. p 219» 

5 V lersil ari 2169 n 12>. G. caler (t. Il n 
3i7»l. Troplong n 793i. Taulicr (I. VII p 381). 

(6 La corte di Niines ha lunaria supposto 11 co.i- 
trario. Ha deciso . eoa arresto del 6 luglio 1812 ( v. 
puro i molivi di un ;*itro Arresto della stessa Corte 
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Ma perchè qusudo un precetto è necessa- 
rio riaprilo >1 debitore diretto, uni semplice 
inumazione basta rispetto al terrò detentore? 
Qual è la ragione di questa differenza? Gli 
è che il precetto, come abbiamo testé detto, 
non può farsi che in virtù di un titolo ese- 
cutorio ( v. n. 1146 ) ed il creditore non à 
titolo di tal natura che contro il debitore 
diretto; non essendo il terzo detentore te- 
nuto rispetto a lui se non a causa della sua 
detenzione. 

1150. Ciò ancora mostra che basta, per 
la validità delia intimazione , che sia fatta 
nella forma ordinaria degli alti, ossia per 
mezzo di un usciere, e che non è astretta 
alte regole relative al precetto. Di qui e- 
mergotio più conseguenze. 

Di un canto, le forme indicate dallo art. 
673 del Codice di procedura non debbono 
esser seguite. Pertanto , non è necessario 
che 1' usciere da cui la intimazione emana 
sia specialmente commesso o munito di un 
mandato speciale , né che l’ atto contenga 
copia sia de' Idoli del creditore, sia del pre- 
cetto fatto al debitore diretto, sia quando 
è fatto a domanda di un cessionario del cre- 
dito iscritto , dell' atto di cessione e della 
notificazione dì quest' alto al debitore., nè che 
sia rivestito del visto del Sindaco, ecc. (1). 

D' altra parte , la intimazione non si pe- 
rirne con lo spirar dei novanta giorni di cui 
parla lo art. 674 del Codice di procedura. 
Taluni arresti si pronunciano tuttavia In senso 
contrario (2). 

Nonpertanto è un' applicazione esagerata 
dello art. 674 ad un atto il quale, non a- 
vendo alcuno de' caratteri del precetto pre- 
liminare al sequestro, non può, secondo una 
giurisprudenza costante, esser rinchiusi! nelle 
condizioni di tempo che limitano la durata 
del precetto(3).Non si dica però che la intima- 

del 4 giugno 181/7). elio la Inumazione prò scrina tifi- 
lo articolo 2185 tende unicamente a porro lo acqui* 
reale in mora di purgare e sol dopo decadenza di 
questo dritto può procedersi contro di lui conforme- 
mente al nostro articolo ili-J# Ma questa dottrina l- 
gcncralmente respinta V. il russe Ile -*■') ottobre 1840. 
H febbraio i Sai,"» e •> febb 182.5. Montpellier 1^ l'ebb 
182* e 4:i novembre 18:5; < olmar i. dece rubre 1*51; 
A tu iena. 10 maggio I ‘-37 . Par gl tl ottobre ixnfc IT 
febbraio 18.57», Aligera. 15 novembre IKM Dev.. 78, 
4, UH»; G del F. i84-5, l 1 p 59; H.9. t il p 7i, 
55 l l. p 435 k V. pure Deivincmiri t III p 
nota A), Persil art. 4 no » I j . Zacharlae t il p 
<£& nota 4i. Durauion ( t. XX. numeri 259 e 3 j 9 V, 
Dnlloz Rep . v Prlv. ed Ipot.. p. .70 n li) Vour- 
loti Rip scritte t. Ili p 555). Iroploog numeri 795 
bis e 90ò) .4 anou numeri 1404 c 1 *t t#. 

(1) V. tulli questi punti , Houcn , -S febbr. t8IO , 
f.ass. li» apr. 1841; Finge. 44 gcn. 1845; Bourges . 4 
luglio 1844 e 17 aprilo 1839; Dosai . 18 mag. 18 Hi ; 


zione abbili un» durata illimitsla. Convieo 
prendere qui per rpgola lo art. 2 1 76 (v . al n. 
1Ì09 e seg. il commentario di questo art. ) 
secondo il quale, se le procedure incomin- 
ciate sono state abbindoliate per tre anni, i 
frulli dello immobile ipotecalo snn dovuti 
dal ili della nuora intimazione di farsi. Se, 
dopo passati tre anni senza dare corso alle 
procedure, il creditore non à neppure il dritto 
di reclamare i frutti sema reiterare la inti- 
mazione, con più ragione non deve più aver 
dritto, dopo questo medesimo termine, a ri- 
prendere le precettare senza fare una Innova 
intimazione (4). 

1151. In tuli' i casi, al debitore medesi- 
mo ( e, se è incapace, a coloro che In rap- 
presentano ) deve farsi la intimazione. Per- 
tanto, se lo immobile è nelle mani di un 
usufruttuario , la intimazione s' indirizzerà 
tanto all' usufruttuario quanto al nudo pro- 
prietario, salvo che l’ipoteca affetti la nuda 
prnprielà , nel qual Caso la intimazione non 
à d' uopo di esser fatta all' usufruttuario , 
che è senza qnaliti) per abbandonare la' cosa i- 
potccata. Se lo immobile è stato acquistato 
da un marito a nome delia comunione , la 
intimazione s'indirizzerà a lui solo. Se è 
stato acquistato dalla moglie autorizzata dal 
marito, si indirizzerà ad entrambi, ecc. (5,1. 

1152. Quando gli atti preliminari di cui 
abbiamo testé parlato sono compiuti, non è 
ancor tulio detto. È mestieri , come si è 
veduto , che d- corra un termine di trenta 
g'orniprima che le procedure di venditasieno 
incominciale. Sudicio il nostro articolo poi dar 
luogo ad equivoco. Essoci dice che « ciascun 
creditore à dritto di far vendere. trenta giorni 
dopo precetto fatto al debitore originario, ed 
intimazione fatta al terzo detentore...» il che 
potrebbe intendersi nel senso che la preposi- 
zione dopo non reggesse che il precetto, d'onde 

Bordeaux. 8 mag. 1814 e ir. mas- 1838 ; Parigi , 17 
geo SS*"; Riom 6 ag 1814 ( Dall. . 37, 4 174. 39. 
4 483 <0. 4 58. Dev. , 33, 4, Hi. 37 . 4 , 348 . 39 , 
», 389 .• 419: 40. ». 38. 44. ». 483 ). 

|2 v. anzitutto l.iutogcs. 44 ag. 1841. 

fé V Varlgi 4J dee. IHMI Nimo- 40 geil 1824, 
PoUlers. 4- mar. 1833 Bourges la luglio 18.1 (Dall. . 
44. 4. stt 

/4i V. croni r ( t il. n. S4I >. Zachariae (t 11 . 
p 407. nota !"> . . Marion ' n I4C8 l — V tuttavia 
Poiiters :i luglio isi». rresio .Iporiato dalle sac- 
cone con lo arresio della l'or e d. rateaziouc 46 
luglio 813 ■ Dall. 13 I 474 Dev 1 43S il 

qu ileha rlgeuaio il ricorso, ma per con. id r> 2 toui di 
fallo estranee Ila qulstione 

15) Cangi 4K dee isus Bordeaux. 3 febb. 1833 , 
Dev 33 4. 487 ». V. pure Pothìer ( Ori tu. 40 n 
34 ) arrogi Persll ( art, 2168. n. 9 ) TropZong in. 
784 bis e 794 ), ncrriat-saim-Prix l Not. teor , n 
8817 ). 
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seguirebbe che lo intervallo di trenta giorni 
non sarebbe necessario che tra il precetto ed 
il sequestro, c la intimazione verrebbe sempre 
utilmente, purché fosse fatta prima del se- 
questro , anche il giorno innanzi. Ma la ra- 
gione dice che la preposizione dopo regge la 
intimazione come il precetto. In effetti, la 
intimazione è, pel terzo detentore , ciò che 
è il precetto pel debitore diretto: é una mes- 
sa in mora. Or essa non avrebbe questo ca- 
rattere se potesse farsi in guisa da non la- 
sciare alcun termine al terzo detentore per 
consultarsi e prendere un partito. Adunque, 
decorsi trenta giorni dopo il precetto o dopo 
la intimazione , ossia dopo qu-llo de' due atti 
fatto l’ultimo (v. tupra, n. 1 111), può il cre- 
ditore, se la messa in mora è rimasta senza 
risultato, principiar col sequestro le procedure 
di vendita. 

1153. Gli è una quistione di sapere se i 
trenta giorni indicati dal nostro art. 2169 
sono la stessa cosa del mete onde parla lo 
art. 2183. Ritorniamo, nel commentario di 
questo ultimo articolo , su quel punto che 
abbiamo d’ altronde inplicitamente risoluto 
quando abbiamo detto che le due intimazio- 
ni onde si parla ne’due articoli si confondo- 
no e non ne fanno che una (v. n. 1119). Ma 
notiamo intanto che , nel calcolo dei trenta 
giorni onde qui si tratta, non deve esser com- 
preso alcuno de' due giorni termini. Il dice 
a gito ne è naturalmente escluso per la pa- 
rola dopo di cui si serve il nostro articolo ; 
ed, in quanto al dies ad quem è escluso dai 
termini stessi dello art. 1033 del Codice di 
procedura, secondo cui il giorno delLa sca- 
denza non è mai contato pel termme ge- 
nerale fissato per gli aggiornamenti, le cita- 
zioni, intimazioni ei altri atti fatti a pertona 
o a domicilio (1). 

1151. Quando la messa in mora i rima- 
sta senza risultato durante i trenta giorni, il 
terzo detentore non può più opporsi alle pro- 
cedure (salvo tuttavia il dritto chi gli lascia 
ancora lo art. 2173, come lo si vedrà al n. 
1195, di riprendere lo immobile pagando 
tutto il debito ipotecario e le spese). Àia se 
il creditore che à fatto il precetto e la in- 
timazione viene a lasciare questi atti preli- 
minari senza seguito , sia perchè è stalo 
pagato , sia per ogni altro motivo , può 
ciascuno degli altri creditori assumer egli Ti- 
fi) V Hatiur ( t. Iti . u. 544 1 . Daioz t Sep. . v 
Prir. ed !p. p. 570, n. ti). Troploitg n. 7<j 3 ,. Mar- 
ion ( u. UuOJ. V. nonpertanto Delvincoun < t- tu , 
p. 114, nota 5), Gri-ner f t. II, n. SI l 


stanza senza doverli reiterare? Martou ò per 
l' affermativa senza distinzione alcuna , c si 
fonda sulTargomcnto che il nostro articolo 
dando a ciascun creditore indistintamente, do- 
po trenta giorni a partire dal precetto e 
dalla intimazione rimasti infruttuosi , il drit- 
to di far Vendere lo immobile sul terzo de- 
tentore, implica I' idea che il precetto fatto 
da un creditore profitta a tutti gii altri nè 
più uè meno che la intimazione (2). 

Ammettiamo senza difficoltà che la intima- 
zione di purgare non deve essere reiterata : 
è una messa in mora su di un dritto comu- 
ne a lutt'i creditori iscritti. Ma, per la sua 
natura , il precetto è un atto individuale al 
creditore, fatto per una somma e per cause 
a lui personali. Come dunque render comune 
a Giacomo il precetto fatto per Pietro? Se 
il primo creditore è stato pagato dopo pre- 
cetto per una somma di 3000 fr., come que- 
sto precetto può nasi profittare ad uii altro 
creditore di 50,000 fr....? Il sistema di Mar- 
tou ci sembra andar direttamente contro lo 
art. 2217 del Codice Napoleone , il quale 
vuole che ogni azione di espropria sia pre- 
ceduta da un precetto a richiesta del ereditare. 
Or questo creditore è quello che fa vendere, 
e non quello che si ritira perchè è pagato, 
o per ogni altro motivo. Questo sistema, in- 
troduce, inoltre, una epecie di surrogazione 
nelle procedure. Or. secondo il Codice di pro- 
cedura [art. 721 e 724), la surrogazione non 
è introdotta che in favore de’sequestranti po- 
steriori al sequestro trascritto ; ed i seque- 
stri posteriori suppongono ciascuno un ordi- 
ne individuale ed anteriore. Sonovi per ciò 
detesti positivi co’ quali deve combinarsi la 
disposizione generale del nostro art. 2l69;e 
quindi conchiudiamo che, nel caso dato, se 
la intimazione fatta al terzo detentore da un 
creditore prefìtta a tutti gli altri , non è a 
dirsi lo stesso del precetto, il quale, essen- 
do un aito essenzialmente individuale, deve 
esser rieteralo in suo nome personale da o- 
gui creditore che venga a riprendere delle 
azioni cui un altro creditore abbandoni 
dopo essersi preparalo ad incomiuciarle (39. 

1155. Ci rimane a dire ancora qualche co- 
sa sulla f.irrna della vendita. Questa forma 
è quella dell' espropriazione forzosa, il no- 
stro articolo dicendo che ciascun creditore 
ipotecario à dritto di far vendere la immo- 
ti] l v Hanno i u. Hio o tilt. 

|3) v la questo seuso Grenier 1 1 II . e. èli l . 
rroploug I n. 1» bis ) V. pure Casi.. 30 Inatto I8J4 
( Hall. , Sep. , t. IX, p. 381 ). 
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bile ipotecalo sul terso detentore , di chiara- 
mente ad intendere che I' .ninno ipotecaria 
deve necessariamente menare ad una vendila 
aH’ineanlo ( v. d'altronde, infra, art. 2174. 
n. 1193). Periamo, nomo de’ ere Inori po- 
trebbe essere ammesso a serbar la cosa per 
un prezzo di stima da fissarvi da periti , nè 
a consentire che gl' immobili fossero venduti 
senza le solennità determinale dalla legge. 
St è ciò che abb amo spiegalo al n 722. 

V. — 1156. Tuttavia, dal fatto che il ter- 
zo detentore il quale non adempie le forma- 
lità della purgazione non usa tampoco della 
facoltà ehe à, sia di liberarsi abbandonando 

10 immobile ipotecato , sia di estinguere le 
ipoteche pagando la totalità del debito ipote- 
cario , ne segue forse che debba sempre e 
necessariamente subire I' espropiiazione for- 
zosa? No; il legislatore fa una restrizione 
alla regola la quale permeile a’ creditori ipo- 
tecarii di far vendere lo immobile ipotecato, 
autorizzando il terzo detentore , sempreehò 
non è personalmente obbligato , ad opporre 
la eccezione di discussione ; o, in altri ter- 
mini, a domandare che prima di sequestrare 
e far vendere lo immobile da lui acquistato, 

11 creditore sia tenuto a discutere , ossia a 
far vendere preliminarmente gli altri immo- 
bili, ipotecali alla medesima data, che si tro- 
viito ancora in possesso del principale o de'prin- 
cipali obbligati, salvo a questo creditore, se 
non è completamente soddisfatto sul prezzo 
di questi altri immobili, a rifarsi contro di 
lui, terzo detentorc ( art. 2170, 2171 ). 

1157. Per equa che sembri, questa ecce- 
zione , è uopo dirlo , non è nel rigore dei 
principii. Chè , lo si è veduto poc' anzi , il 
creditore che à più pegni non à obbligo di 
consultare il debitore per sapere su quale s- 
girà di preferenza ; l'opposizione si appar- 
tiene a lui soltanto, in virtù della indivisibi- 
lità del dritto Ipotecario ( v. n. 336 e seg. ). 
Laonde si vede che la eccezione non esiste- 
va nello antico dritto romano , secondo cui 
il creditore , dopo di aver messo il debitore 
in mora, poteva agire a suo talento contro 
di lui, o contro i fideiussori , o sulle ipote- 
che, ( L. 10 e 24, C. De Piyn. , ed Uijp,). 
L' eccezione si è introdotta nel nuovo dritto 
dalla novella 4. di Giustiniano -, è stata poi 
ammessa dalla nostra antica giurisprudenza, 
se non in un modo assoluto ( chè più con- 
ti) V. Loyseau t lib S. cap. 8). 

(2j V. li Hap. orto di de Vailmosnit ( p. 47 e ss . 
V. netto stesso senso t Rapporti di rersil ( p. 1Y7 ) 
e Bcibmont p. Il" . Queste idee son preiatse n I 
Beige, ta legge del te dee. tasi A abolito il ben ti. 


suelndini l'avevano rigettata), almeno il più 
generalmente possibile (1), e si è. mantenu- 
ta (Ino alla legge degli 11 brumaio anno 7, 
che l'aveva abolita. Il Codice Napoleone l'à 
ristatiti da. sul principio che I ipoteca essen- 
do l' obbligazione sussidiaria di un immobi- 
le alla gareozia di un' obbligazione principa- 
le, non è, nel merito, che una cauzione rea- 
le ; ed il terzo detentore dello immobile Ipo- 
tecato rappresentando il fideiussore, deve a- 
vere il benefìzio del dritto comune, il quale, 
in materia di cauzione , non obbliga il fi- 
deiussore se non quando il debitore princi- 
pale non curi ili sdebitarsi. Tuttavia questo moti- 
vo manca di esattezza. «Il Codice civile, di- 
cessi nelle discussioni recenti sai reginie ipo- 
tecario, proponendo di rifornire a! principio 
della legge di brumaio, il Codice civile assi- 
mila il terzo detentore al fideiussore , ma 
l'assimilazione è inesatta. Il creditore, con- 
traendo col fideiussore, sa che non avra con- 
tro di lui se non un'azione sussidiaria , c che 
questi potrà opporre il benefizio di discussio- 
ne. Se non vuole espoisi a questa eccezione 
dilatoria, si spetta a lui di esigere che il fi. 
deiussere rinunce al benefizio di discussione 
o si obblighi solidalmente. Il creditore ipo- 
tecario, al contrario, non contratta punto nè 
poco col terzo detentorc. L' alienazione non 
deve rendere la situazione di questo credito- 
re p ii cattiva, sottoponendola od una ptuova 
a cui non sarebbe astretto se questa aliena- 
zione non avesse avuto lungo (4). » — Chec- 
ché ne sia, la legge accorda il benefizio di 
discussione al terzo detentore dello immobi- 
le gravato della ipoteca: è uopo dunque ve- 
dere qual’ è la natura di questa eccezione , 
chi può opporla , a chi è opponibile , quali 
beni possono essere preliminarmente discus- 
si, infine come ed in quale forma deve la ec- 
cezione prodursi. 

1158. Lo art. 2170 ci dice che, durame 
la discussione,si soprassiede alla rendita del 
fondo ipotecato : ciò ancora qualifica la ecce- 
zione e ne indica la natura Non è eviden- 
temente una eccezione perentoria il cui risul- 
tato sia di estinguere I azione ; è una ecce- 
zione puramente dilatoria, la quale, quando 
è ammessa, impedisce temporaneamente la ven- 
dita sul terzo detentore dello immobile ipo- 
tecato. ma non libera deffiuitivamente questo 
terzo detentore dalle azioni , e quindi per- 
sie di discussione, la cut abolizione, d'altronde . era 
una consegue za della soppressi ne pronunciata da 
(piena legge delle ipoteche gcuerall. V. i clehecque 
( ( inni legls. p veti, n Sii ), Marlou in Ut;). 
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metterà al creditore di riprenderle se, do- 
po l' esecuzione de' beni che è stato ramato 
a discutere, oon à trovato nel prezzo lo am- 
montare del suo credito. — Cosi l'eccezione 
procura soltanto che si soprassegga. 

Aggiungano che potrebbe, secondo le cir- 
costanze . non aver neppure questo elTelto : 
Cosi accadrebbe n.d caso in cui fosse dimo- 
stralo che i beni da discutere sono eviden- 
temente insufficienti per pagare il credito- 
re — Chè, come à detto la Corte di Tolosa 
in un arresto che consacra questo punto di 
dritto, se da un canto il legislatore à volu- 
to che il terzo detentore potesse far sospen- 
dere le procedure affili ili vendila dirette con- 
tro di lui. facendo discutere i beni del princi- 
pale obbligato, dall' altro non à putido in- 
tendere che quando t' insufficienza de’ beni è 
evidente, fosse permesso moltiplicare le spe- 
se senza necessità , far cosi divorare il pe- 
gno de' creditori ipotecarti, e ritardare il pa- 
gamento de'loro credili senza alcuna utilità 
nè pel debitore, nè pel terzo detentore (I). 
.Ma è uopo, lo si comprende bene, che rio- 
sufficienza sa certa ed incontrastabilmente 
stabilita dalle circostanze. Se la minima in- 
certezza esistesse su tal punto , vi sarebbe 
luogo , poiché l'eccezione è accordala per 
principio al terzo detentore, ad ordinare la 
discussione domandala ed a soprassedere in- 
tanto alle azioni affiti di espropria. 

1159. Tuitava, dall'esser la eccezione con- 
sacrala in principio, non ne segue che la 
discussione possa esser utilmente domandata 
in tutl'casi, la legge medesima vi fa delle 
riserve indicando che tuli’ i terzi detentori 
non godono indistintamente del benefizio di 
discussione. 

1160. In effetti, da un canto, lo articolo 
2170, esprime che il terzo detentore il puale 
non i personalmente obbligato al debito può , 
sotto le condizioni determinate, opporsi alla 
vendita del fonilo ipotecato che gli è stato 
trasmesso. Or da ciò risulta che ogni terzo 
detentore che avesse, ad un titolo qualunque, 
contratta un’ obbligazione personale in rap- 
porto al debito garantito sullo immobile ila 
lui detenuto, potrebbe esser convenuto nello 
stesso modo del debitore principale, e non 
godrebbe del benefizio di discussione. Non 
potremmo dunque ammettere I’ opinione ili 
taluni autori, secondo cui la eccezione di di- 
scussione potrebbe opporsi dal terzo deten- 
ni V Tolosa. ò0 apr. ! Dcv mi. » .1 ). Arroxi 

Puranion ; t. xS, a. iati ), Troptong ( n- so-J ) 

(il V Vourlon 1 Hip scritte, t. in, p 517 ). 


tore la cui obbligazione personale procedesse 
dall’ aver egli gareotito il debito gravante lo 
immollile che à iill riormente acquistato. Tale 
è anzitutto lo avviso ili Mourlon, ed ecco il 
ragionamento che fa fare al fideiussore: 

• In che qualità sono io citato? C "ne fi- 
deiossore, come debitore personale? Vi op- 
pongo allora il benefizio di discussione di 
cut godo nella mia qualità di fideiussore , 
conformemente allo art. 2021. Se come terzo 
detentore? Invoco allora il benefìzio di di- 
scussione accordalo al terzo, detentore dallo 
art. 21 70 (2, ». Ma si vede chiaro lo equi- 
voco: il creditore non avrebbe pena a dissi- 
parlo. I, asciamo da banda lo ari. 2021, ri- 
spenderebbe egli ; chè non si tratta Hi al- 
cun modo di una procedura su' voilri beni 
personali diversi da quelli affetti dalla mia i- 
poleca; io vi cito come terzo detentare, ed 
unicamente a causa dello immobile che voi 
detenete, eòe è mio pegno. Lo art. 2t70 vi 
sfugge dunque ancora, come lo art. 2021, o 
piullo.to questo art. stesso vi condanna: chè 
se accorda il benefìzio di discussione al terzo 
detentore, si è a condizione espressa che que- 
sto terzo detentore non è personalmente ob- 
bligato al debito ; or la condizione manca nella 
vostra persona, poiché mentre siete tenuto 
realmente a causa dello immobile di cui siete 
detentore, siete tenuto personalmente a causa 
della cauzione che avrete consentita (3). 

Altre quistioui sorgono sul punto di sapere 
quando il terzo detentore deve considerarsi 
come personalmente obbligato: ma si produ- 
cono esse in occasione dello ari. 2172, il quale 
loglio al terzo detentore personalmente ob- 
bligato la facoltà di rilasciare, consacrala in 
principio dallo articolo 2168 { V. sopra noia. 
1134;, nè più nè meno cheti nostroarticologli 
toglie il benefìzio di discussione. Riuniamo 
queste qnistioni nel nostro commentario dello 
ari. 2172 [V. infra, u. 1 1 7G c seg.):se abbiamo 
distaccata quella che precede, gii è che, nel 
sistema che abbiamo combattuto, si fa di- 
stinzione, ed ammettendo che il rilascio non 
è possibile dai canto del terzo detentore che 
si è reso mallevadore del debito ( v. nuin. 
1179), si suppone che può opporre la ec- 
cezione di discussione. 

1161. Da un'altra parte, lo art. 2171 ci 
dice che f eccezione di discussione non è 
opponibile al creditore privilegiato o avente 
ipoteca speciale sullo immobile. 

(3) v. t'ersll ( ari. 2170. ini n. i ) Datloz ( V 
Prlv ed lp p ài» n- ni Doranton ( t XX n il* ) 
Tanller i. VII p -.83 ), Troptong ( a. 7S7 ). 
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Da ciò risulta in prima che il benefiiio di 
discussione non può invocarsi dal torco de- 
tentorc so non quando tl creditore agisce in 
virtù d una ipoteca generale , e , por conse- 
guenza , clic la eccezione , se può utilmente 
addursi contro le ipoteche legali o giudizia- 
rie, le qnali sono generali, non può esserlo 
contro l'ipoteca convenzionale, che è sempre 
speciale. Ciò d' altronde sì comprende di leg- 
gieri: quando la stipulazione affetta special- 
mente il tale immobile determinato alla si- 
curezza di un’ obbligazione e [a di questo 
immobile i! pegno diretto del creditore noe 
si può togliere a questo creditore il suo pe- 
gno speciale uè astringerlo a discutere nep- 
pur preliminarmente, di altri beni fuori quello 
in considerazione del quale ì prestalo, senza 
distruggere la convenzione e falsare la legge 
delle parli. Il creditore la cui ipoteca è con- 
venzionale non potrà dunque essere trattenuto 
nello esercizio del dritto reale per la ecce- 
zione di discussione, e ciò sarà vero non 
solo nel caso m cui l' ipoteca sarà stala co- 
stituita entro i termini ordinarli, ma ezian- 
dio nel caso eccezionale dello art. 2130, in 
cui l'ipoteca deve estendersi a beni futuri 
in caso d' insufficienza de’ beni presenti (1); 
chi sebbene affetti eventualmente beni futuri, 
l' ipoteca in questo caso conserva pur seni- 
re il suo carattere di specialità, come ab- 
iamo dimostrato nel nostro commeniarm 
di questo ultimo articolo ( v. sopra, numeri 
685 e seg.). Soltanto lo ipoteche legali e 
giudiziarie potrai» dunque essere sospese nei 
loro effetti dalla eccezione di discussione ; 
eppure sari mestieri che abbiano conservalo 
il loro carattere di generalità. Che se sono 
state ridotte nei termini degli art. 2140 , 
21(11 e seguenti , tuttoché restino legali o 
giudiziarie nella loro cnstiiuzione ( v. supra, 
li. 542 e seg. e num. 600 c seg,): il no- 
stro articolo 217 1 è quindi loro applica- 
bile. 

Ne risulta indi che l'eccezione di discus- 
sione non può mai opporsi a’ creditori pri- 
vilegiali. Ciò del resto è in realtà una ap- 
plicazione della regola stabilita in rapporto 
a'ereditori ipotecarii, poiché i privilegi sugli 
immobili son quasi tutti de’ privilegi speciali 
( v. art. 2t03, supra, u. 184. e seg. ). Non 
è diversamente che rispetto a' privilegi dello 
art. 2101, i quali, secondo gli art. 2104 e 

(t) V. Pelvlucourt ft. Ili p- tea, noia 7 ). ferali, 
(ari. 2170, SITI . Il i), Dalloz Uvi. n. 8). Iiuranlon 
( < XX, ii 230i), Zaclarlae i ». II. p. 200. noia -)| », 
Tropiong (n- 808 ), Nuurlon Hip scritte , t. tu . p. 


2105, riflettono la generalità degli immobili 
sussidiariamente ( v. supra n. 242 ). Ma il 
favore e la poca importanza de' creditori ga- 
rantiti da questi privilegi spiegano ad un 
tempo la disposizione della legge, la quale 
non permette al terzo detentore dì paraliz- 
zare, nelle mani de' creditori, I’ esercizio del 
toro drillo di seguire. 

1162. Perché l'eccezione di discussione 
possa proporsi non Ita-la che il terzo deten- 
tore sia in presenza di creditori munii» di 
un'ipoteca generale e che non sia egli sles- 
so personalmente obbligato: altre condizioni 
ancora son necessarie. Il nostro art. 2170 
sispiegi chiaramente quando dice che il ter- 
zo detentore può opporsi aha vendita del 
fondo ipotecalo statogli trasmesso, se son ri- 
masti altri immobili ipotecati al medesimo de- 
bito nel possesso del principale 0 de principali 
obbligali. 

1163. Per la qual cosa ed innanzi tratto 
è mestieri, p-rchè la eccezione di discussio- 
ne sia utilmente opposta dal terzo detentore, 
che rimangano nel possesso sia del debitore, 
sia de' principali obbligali, de' beni che pos- 
sano esser discussi. Ma qnal è il valore del- 
le parole principali obbligati di cui si serve 
il jeg «latore ? Esse coaipreadono , a parer 
nostro, non solo i condebitori del principale 
obbligato, ina eziandio coloro che io han cau- 
zionato, ed anche il terzo che aveva affetto 
il suo immobile alla sicurezza della obbliga- 
zione assunta dal debitore diretto e personale, 
li» ciò la nostra opinione é tuttavia contrad- 
detta da taluni autori. Gli uni contestano la 
proposizione in quanto concerne i fideiusso- 
ri, i quali, dicono essi, non essendo tenuti 
che accessoriamente, non rientrano nei termi- 
ni della legge, la quale parla de' principati 
obbligati (2); gli altri la contestano in rap- 
porto al terza che à dato ipoteca pel debi- 
tore , in quanto , secondo essi, non si può 
d re che la persona sia obbligata quando lo 
immobile soltanto risponde del debito (3), 
Mi v'à sotto l'uno e l'altro rapporto un er- 
rore sul significato giuridico dell.» nostra di- 
sposizboie. Da un canto , in effetti , se , 
per rapporto al debitore diretto , il li- 
ri lusserò è un debitore accessorio , è vero 
dire che è egli stesso debitore principale o 
principalmente obbligato in rapporto ai terzo 
detentore, di tal che si è qui perfettamente 

518) —V. tuttavia Tarrlble (Rep , *° Tono detentore), 
i, reiuer n geo». 

li v. anzitutto Dalloz Rep v Ipat. ePriv , p.S68,| 

1,3.1 V Perii I art. 2170, 2171, u. 2). 
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oe'lerroini della legge (!). D'altra parte, ed 
in quanto al terrò che ha dato ipoteca sul 
suo immobile per garrniire I' obbligazione 
assalita dal debitore ■lirelto, è eh aro che è 
pare obbligato principale nel senso d i nostro 
articolo; e se la sua obbligazione non è per- 
sonale (il che d'altronde uno è da considerarsi 
nel caso particolare ) , almeno la specialità 
di’U'ipoleca di cut II suo immoti le è g' ovato 
non gli permette di elevare obbiezione di 
sorta contro il terzo detentorc che chiede 
di farlo discutere (2). 

1164. È poscia mestieri che gl' immobili 
rimasti in possesso di i delatore, de suoi con- 
debitori Solidali, de'suoi fideiussori 0 del ter- 
zo che à costituito ipoteca , sitilo ipotecati 
al debito medesimo a ragion del quale il 
creditore esercita le sue azioni contro il ter- 
zo detentore. Adunque , se il debitore non 
avesse che molti beni mobili, ovvero se gli 
immobili rimasti in suo possesso fossero li- 
beri d'ipoteca, il terzo detentore cerchereb- 
be invano il creditore a cui discutere questi 
beni. Costui non potrebbe essere astretto ad 
abbandonare, anche provvisoriamente, il pe- 
no su cui la sua ipoteca gli dà un dritto 

i preferenza, per discutere dei beni che non 
inno ipoteca o che non sono il suo pegno 
speciale , e su cui non potrebbe pretendere 
che come i creditori chirografarii del suo 
debitore, ed in concorso con questi creditori. 

L.Vccezione di discussione non dovrebbe 
tampoco essere ammessa . se i beni rimasti 
in possesso del principale o de'principali ob- 
bligati si trovassero talmente gravali d’ipote- 
che preferibili a quella del creditore attore 
che sembrasse probabile che il prodotto del- 
la vendila ducesse essere assorbito da' credi- 
tori che lo precedono. 

Aggiungiamo infine che gl'immobili rima- 
sti in possesso del principale o de’principali 
obbligali , fossero pure ipotecali in garanzia 
del debito a causa del quale snu le azioni 
esercitate dal creditore, la eccezione non sa- 
rebbe proponibile se gli immobili fossero li- 
tigiosi o situali fuori dell'ambito della Corte 
imperiale ove il pagamento deve farsi. Que- 

(I) V. Zac' arlae Zi. li. p. 208 e nota 191. Trop'ong, 
(n suo bla » otirlon t ut p .V8 , nerrlai Satin- 
Crii -Noi. leor n 88 -.' 4’. Tal er. pur la regola nella 
nostra antica giurisprudenza- V Lo>seau lui. - cap. 
8, numeri ■ e scg.). nespcissc* i. I, p i V vuv. 

i V V Duiloz • ivi p. Siti. u. lì ) /adunine t. 11. 

p. Viis 

i"v V Dallo* 1 1 vi , n. 71. Duraulon lo contesta del 
pari, ma in pane , perchè sostiene che il terzo de- 
tentorc può indicare gli Immobili attuati fuori della 


sto punto è tuttavia contestato (3 ) ; ma lo 
consideriamo come risultante chiaramente 
dalla combinazione dello art. 2170, il quale 
rinvia al titolo Della Cauzione, con I» art. 
2023 , secondo cui la cauzione ■ non deve 
indicare nè beni del debitore principale si- 
muli fuori del circondario della Curie impe- 
riale del luogo ove il pagamento deve farsi, 
nè beni litigiosi, nè quelli ipotecati al debi- 
to elle non sono più in possesso del debi- 
tore.» Ev.dentemente il creditore ette agisce 
contro il terzo detentorc non deve essere 
astretto , più di colui che agisce contro il 
fideiussore , sia a subire le difficoltà e gli 
oneri che potrebbero risultare da una discus- 
sione a farsi in un luogo lontano, sia a so- 
stenere delle liti e ad attenderne la fitte per 
ricevere il suo pagamento (4). 

1165. Ci rimane a dire qualche cosa sulla 
forma della eccezione. A tal riguardo, il no- 
stro articolo 2170 dispone che la discussio- 
ne sarà richiesta secondo la foi ma regolata nel 
titolo Della Cauzione. 

Pertanto , il terzo detentore indicherà i 
beni da discutere e farà I' anticipo de' fondi 
(art. 2023), chè nel suo interesse deve la di- 
scussione farsi dal creditore , il quale d' al- 
tronde, non sarà in ciò che il suo mandata- 
rio. Tuttavia il terzo detentorc non è tenu- 
to a fare l'anticipo de' fondi necessari! che 
quando ne è richiesto dal rreditore; non v'à 
necessità per lui di farne l'offerta (5). 

Cosi pure, l'eccezione sarà proposta sulle 
prime procedure direlte contro il terzo de- 
tentore (art. 20221, chè si tratta qui di una 
eccezione dilatoria il cui rffelto è di sospen- 
dere, non di estinguere l'azione del creditore 
(supra. n. 1153), e queste specie di eccezio- 
ni debbono, secondo le leggi sulla procedu- 
ra . esser proposte prima di ogni difesa nel 
merito, (Codice di procedura, art. 186). Ma 
qual è l’atto che è da considerarsi come co- 
stituente le prime procedure 1 Secondo taluni 
autori , la intimazione di rilasciare o di pa- 
gare è quella che deve farsi al terzo deten- 
tore ( iupra . n. 1 144), perchè questa intima- 
zione serve di ponto di partenza alla proce- 

giurisprudeuza della torte ma noti gl' immobili liti- 
giosi t w. n 4t6‘. 

(♦i V Bordeaux li agosto 1855 Dev 31. 2, 51 ). 
V. pure Delvincouri ( I. ili p. ISO nota 6 , Pernii 
(art. 217» 2171 n 71. Troplong n 801*. Mourlon 
f Rip scritte t 111. p. 518), P. Ucrriat Salnt-Prlx 
(Noi teor . n. «Sii 

(5l Cass . 41 marzo 1847 (Dall . 47 1, Idi; , e Dti- 
ranton ti. XX. n. 447). — v tuttavia Bordeaux. 6 ago- 
mo 1855 (De?.. 31, % ftij. 
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dure di espropria (1). Tuttavia altri autori 
dicono con più ragione che il creditore non 
potendo far vendere lo immobile se non trenta 
giorni dopo la intimazione, il terzo detento- 
re è sempre a tempo, entro questo termine, 
di proporre la dicusssmue. e la sua eccezio- 
ne non sarà coverta che con gli alti susse- 
guenti falli per giungere all.i vendita dello 
immobile ipotecato (*2). In questo senso ap- 
punto sonosi emanati diversi arresti daquali 
risolta che P eccezione sarebbe tardivamente 
proposta dopo P apposizione dogli avvisi del 
pegnorameiiio de’ stabili praticato sul terzo 
detentore (3). 

Infine , quante volte il terzo detentore à 
fatta Pindirazione de' beni da discutere ed à 
fornito i danari sufficienti per la discussione, 
il creditore è , fino a concorrenza d« i beni 
indicati, responsabile, rispetto al terzo deten- 
tore, «lidia perdila de'suoi beni avvenuta per 
manco di procedure , conformemente allo 
art. 2024. la cui disposizione scritta al tito- 
lo Della Cauzione è applicabile al terzo de- 
tentore (1). 

VI. -r 1166. Indipendentemente dalla ecce- 
zionc di discussione di <*ui abbiamo testé par- 
lalo, l’antica giurisprudenza ne aveva ammes- 
so quattro altre, le quali sono, secondo Po 
thier: 1° la eccezione a causa delle spese 
falle nel fondo; 2° l'eccezione a causa delle 
ipoteche anteriori che il terzo debitore può 
avere sul fondo; 3‘ l’eccezione di garanzia; 
e 4° l'eccezione cedendorum actìonum (5;. In 
quanto alla prima di queste eccezioni non 
dobbiamo qui occuparcene; es*a si rallega 
allo art. 2175, di cui daremo più innanzi il 
commentari.» (v. ». 1797 e seg.) La seconda 
è stata già valutata, ed abbiamo stabilito che 
non potrebbe più oggi invocarsi ( v. sopra , 
n. lldty. Rimangono le altre due. Dcbbou- 
si ammetterle ancora in favore del terzo de- 
tentore? 

1107. L'affermativa non è dubbia in quan- 
to concerne la eccezione di garenzia. E- sa 
aveva luogo quando il creditore era perso- 
nalmente obbligato , in qualunque modo si 
fosse , verso il terzo acquirente, alla garen- 

(\) V. T»«p'ong. (»'. 801). 

V. persi! l ari *«». 4171 . n. 9 ) . Rollanti de 
Yillargucs v l iscus^onc. n. il )• 

*3 v To osa 710 aprile ISSO; Mordenti*. B decem- 
bre 185!* (• ev 37. 2 *3; *0 2 208/. ' . pure lourgcs, 
SI de. ombre 1850 e 6 deceiubre 1859 { DeV- , 3* . ^ 
263. *0, SII.. 

(lì v. Dur annui (t. XX. n 118 . Tropico# (n.SOI), 
Berriai Sauu-eri* Noi. ieor. n. Ritti;. 

(.») V. Poihier (Tr. dell ipot.. cap. 2j. 

(6, Y- Pena (art. 417», *ni, n, li;, Dailoz (Eep 


zia del fondo che gli era ipotecato ; per e- 
sempio, se il creditore fosse divenuto lo e- 
rede del v uditore da cui il terzo acquirente 
avesse acquistato. È chiaro che la eccezione 
poreatoiia che risulta da questa situazione, 
sebbene non la trovassimo scrina nò nello 
art. 2170 , uè in alcun altro, deve tuttavia 
essere ammessa comi* risol ante d.i’prmc ipii 
generali del dritto; si è un’applicazione della 
massima. Quem de eciciinne tene t odio eum- 
dem age nlem re pel III ex crplio (Q). 

1108. In quanto alia eccezione cedendorum 
actìonum , è he» altra cosa. Ciò si rallega a 
quanto ahbi.imo detto di sopra, cioè che il ter- 
zo detentore che paga il debito ipotecario è 
surrogato nel privilegio e nelle ipotcch- del 
creditore cui egli à pagato (v. u° 1 1 33 1 . E 
forza supporre che il creditore à reso impossi- 
bile la surrogazione a’suoi dritti su altri immo- 
bili cgualnu- -lite affetti al suo credilo ed è a do- 
mandarsi allora, se il terzo detentore è am- 
messo ad opporre la eccezione cedendorum 
actìonum ; in altri termini, se può sostenere 
che lo immobile da lui acquistato è ormai 
francato del dritto reale, e che non ne può 
essere espropriato. Nello antico drillo, si era 
generalmente per 1’ affermativa (7). Sotto il 
nostro dritto attuale, la giurisprudenza e la 
dottrina se» erano autorizzate, ed in pre- 
senza dello articolo 20u7 , che accorda e- 
Ipressaineiite la eccezione al fideiussore, a- 
Vevauo ammesso ad un tratto che , nono- 
stante la mancanza di un testo analogo a 
quello dello art. *2037 , il terzo detentore 
può eziandio opporre la eccezione ; il suo 
dritto, a tal riguardo, altro noli essendo che 
il corollario del benefizio di discussione (8). 
Ma diciamo che questo sistema è ora bat- 
tuto in breccia dalla giurisprudenza costante 
della corte di cassazione. Ed in effetti, non 
potrebbe sostenersi col principio della in di- 
visibilità del dritto ipotecario, a cui la corie 
suprema rallega tutte le sue decisioni. In- 
divisibile per sua natura, l’ ipoteca sussiste 
per intiero su tutti gii immobili affetti , su 
ciascuno c su ciascuna porzione di questi 
immobili, e li segue in qualunque mano pas- 

v® Priv ed Ipot., p 357. § 4\ . Troplong ( n 8'>6 ) , 
Marion < n 1^13) — pure Poihier lìous di Orleans, 
ih. io n. ii ì. 

v. Oumoulin De Usuris q ist 8 i. numeri 6 SO 
e sog ■ i ojrsenu Dei rilascio lib 2, cap. 8 . n. 19). 
Potiuer . I eli ip n lo» 

s. V l'outeri iS giugno ISIS Pai ia 2 febbr. 
18 ib e 2! novembre I8*i v »j del R , |,s»6 t il . p. 
891, e 1848, t i. p 1*5, ) e l»e vinrouri i II. , p. 
1*2. noia 3) , Touliier (t- Vi!, n 172 . Ponsot (i ella 
flddiussiooe, n. 38 q. Tr -pioog (o. 789 bi s. c Fidata»?. 
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sino. It creditore iscritto so più immobili 
può dunque far cadere la sua ipoteca sull'uno 
di essi, dando rimozione della sua iscrizione 
sul resto; ed il suo dritto a tal riguardo non 
può esser modificato o ristretto dalla Tendi- 
la che il debitore avrà fatta di uno o più 
de' suoi immobili. Invano si opporrebbe a 
questo principio, vuoi quello della surrogazio- 
ne risultante dallo art. 1251, vuoi il benefizio 
di discussione che consacra lo art. 2170. 
Da un canto, se quest'ultimo articolo accor- 
da al terzo detentore, che non i personal- 
mente obbligato al debito, il dritto di di- 
scussione, questo dritto non si applica, a’ter- 
mini di questo medesimo articolo , se non 
al caso in cui è rimasto nelle mani degli ob- 
bligali principali di altri immobili afletti al 
medesimo debito , e da questo drillo di 
discussione cosi limitato non può risultare 
pel creditore l'obbligazione di conservare in 
favore di ogni terzo detentore , e sin dal 
giorno della vendita, le sue azioni ed ipote- 
che su tutti e ciascuno degli immobili ipo- 
tecati. D'altra parte, la surrogazione accor- 
data dallo art. 1251 allo acquirente di un 
immobile che paga il creditore a cui lo im- 
mobile era ipotecalo non è che la conse- 
guenza del pagamento , e non può trasmet- 
tere al surrogato che i dritti che apparten- 
gono al creditore al momento in cui si ope- 
ra la surrogazione; or, prima di quest'epo- 
ca , il creditore non poteva esser tenuto a 
fare delle diligenze per conservare i dritti 
eventuali di un terzo con cui non aveva 
trattalo, e col quale poteva non avere ulte- 
riormente alcun rapporto ; adunque, dando 
rimozione della sua iscrizione o lasciandola 
perimerc, non à fatto altro che usare del suo 
dritto, e non può esser responsabile verso i 
terzi detentori dell’uso che à fatto senza fro- 
de di un dritto legittimo. A dir vero , lo 
art. 2037 dichiara che il fideiussore è di- 
scaricato, quando la surrogazione a' dritti e 
privilegi del creditore non può più, pel fatto 
di questo creditore , operarsi in favore del 
fideiussore; ma questa disposiziono speciale 
al fideiussore , e che nasce dalla natura del 
contratto di fideiussione e dall’ obbligazione 
tacita assunta dal creditore, al momento del 
contratto, di non far cosa alcuna che possa nuo- 
ti) V. gli irretii della Certe di eau. de*£2 dee. 1816 
17 mano 1852, 18 dee. 1854 « e I* arreno della Corte 
di Bourges, re»o gli 11 giugno 1855, sul rinvio prouuu* 
ciato da quesi’ultifno arresto. — Arrogi: Aia, 24 maggio 
1853 (G. del F-, 1837, t. I, p. 257; 1852. t. fl. p. 5 ; 
1833 ,0 t. I, r>. 467; 1857, t, I, p.ll- Dev., 35» 1, 247 
I far cadi, tomo VII. 


cere a’dritti del fideiussore couiro il debito- 
re principale, non può applicarsi ai terzo de- 
tentore con cui niuna obbligazione ì stata con- 
tratta, ed il qoale poteva d'altronde, adem- 
piendo le formalità prescritte dalla legge , 
sfuggire al pericolo di pagare due volte il 
prezzo dello immobile acquistato. Cosi ra- 
giona la Corte suprema , e la sua dottrina, 
in cui è stata preceduta da taluni autori, e 
che altri non esitano seguire oggi, deve pro- 
durre, ci sembra , la fine della controversia 
che da gran tempo vigeva su questo punto 
importante (t). 

[MTV] — 2066. II rilascio del fondo per 
effetto dell’Ipoteca può farsi da qualunque 
terzo possessore che non sia obbligato per- 
sonalmente al debito, e che abbia la capa- 
cità di alienare (a). 

[*«*] — 2067. Può (arsi anche dopo 
che il terzo possessore abbia riconosciuto 
l'obbligazione, o sia stato condannato io tal 
qualità solamente: il rilascio del fondo, 
finché non segua l’aggiudicazione, non im- 
pedisce che il terzo possessore possa ri- 
prenderlo pagando l’ intero debito e la 
spese (b). 

[»»»1 — 2068. 11 rilascio del fondo per 
soddisfare all’ipoteca si esegue nella cancel- 
leria dei tribunale del distretto ove sono 
situati i beni, il quale ne accorda il cer- 
tificato. 

Ad istanza di quello fra gl' interessati, 
che previene, si destina uu curatore al fon- 
do rilasciato, in contraddizione del quale si 
procede alia vendila secondo le forme pre- 
scritte per le spropriazioni (c). 

SOMHAKIO. 

I U legislatore, ritornando aull'argoineoto, determi* 
na le vondLioni regola la forma e precisa, eoa 
una delle sue conseguenze, il significato del ri- 
lascio autorizzato in principio dallo art. 2168. 

11. Perchè il detentore possa fare il rilascio è uopo: 
1* che aia capace di alienare Perche ? La capa- 
cita si valuta s< condo i principi! generali Appli- 
cazioni. l*e minori od Interdetti e dei tutore; — 

e 2, 36). V. pure Dupret (Rir. frane, e strao., v. del 
1846, p. 401 e 405), M jurlon (Delie 8urrogaiioni per»* 
p. 528), Gauthier (Delle Surrogasioni, n. 313 c seg. ). 
Maiiou (n. 1275). 

(a b e) Niuua divergeva è fra questi articoli. 

il 
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dell! donni marll.li» « del mirilo; —del minore 
eminclpato e del prodigo; —degl Immessi in pos- 
iobso provvisorio; — del in alare ad una succes- 
sione «ararne c de' Undici di lalllmenio 

SI. £ uopo ; a" clie II terzo detentore non sia per 
sonaloienir obbligato al debllo l’ ere li ì Pcriinio. 
non possono rilasciare, il Ddciuss -re diventilo pro- 
prietario dello immobile alfcuo d . i debitore al pa 
gameniu del deblio clic aveva c .uz nnaio , r /1 d 
del terzo ohe à costituito ipoteca? — Il debitore 
solidale ohe à acquistalo lo intuioi.ile ipmecaio dal 
ano condebitore; — il compratore dello immollilo 
elio si è obbligalo verso II suo venditore a paga- 
re il suo pretzo nelle mani de’ crodliorl lacriul. 
Controversia — Q"'<l degli eredi puri e semplici 
o Icneilciari 1 De legatari! o donatari! universali 
o particolari ’ Distinzioni. 

IV. Il rilascio può aicr luogo in ogni tempo, anche 
dopo ebe lo acqu.rcDie Ini riconosciuto la ipoteca 
v olontar amento o gludiziariameme . purché ab 
blu fatta la ricognizione solo In quairùt di doten 
ture. — Può farai anche dopo ti s. qucslro dello 
Immobile sul terzo detentorc. M i non potrebbe 
aver piu luogo nel caso lo cut il terzo d icntor • 
aveave notificato II suo contralto con . treni di 
l agarc il suo prezzo, o avesse lascialo aprire la 
utaiiuaiii n tour. nidi. tortamente con lui. 

V. Della l'orma del rilascio — Si fa alia cancelleria 

del tribunale de la situazione dei beni che oe dà 
aito al rilasciarne. Pope di che e sulla domanda 
della parie più diligente, vien creato alio immo- 
bile rilascialo un curatore su cut la vendita è ef* 
fcttuiia nelle forme prescritte per le espropria- 
aloni. — Il curatore rappresenta II debitore ed il 
terzo deteotore. Conseguenze. — Tuttavia, al de- 
btiore deve farsi o reiterarsi II precetto suppo 
minilo ebe quello che à doralo farsi in esenzio- 
ne dello anicolo mia non sia stato dato o sia po- 
rcino. 

VI- il rilascio non eascodo cito un' abdicazione del 
possesso naturale, o lasciando la proprietà sul ca 
po di i terrò detentore . ne segue ciie fino all'ag- 
giudlr tiene, quest' ultimo pnò riprendere lo im- 
mobile pagando nulo 11 debito e lo spese II pa- 
gamento del debite è una condizione assoluta e 
ebe de- e adempirei tanto da minori quanto dai 
maggiori; lunaria non è nere-sario che il paga 
mento preceda né che tampoco accompagni la ri- 
presa cello immobile; basta che il terzo detentore 
Ite faccia i uiTeria — Allorché dopo il rilascio e bri. 
ma deil'aggiudirazione i creditori danno rimozione 
delle loro iscrizioni. Il terzo detentore può essere 
astretto a riporsi in possesso dello immobile 

I. — li 69. Dopo di aver descritto sotto i 
suoi virii aspetti la situazione del terzo de- 
tentore il quale , non adempiendo le for- 
malità della purgazione . rimane sottomesso 
alle azioni de’ creditori, il legislatore ritorna 
indietro per arrestarsi ai rilascio , autoriz- 
zato in principio dallo art. 2168 ( v. supra, 
tv. 1 1 35 e segj. tn effetti, il legislatore ci 
dice in prima, negli art. di cui imprendiamo 
ora il commentario, le condizioni in cui il 
terzo detentore deve trovarsi per essere am- 
messo ad effettuire il rilascio ; — indi, senza 
Sviluppare tutti gli effelti del rilascio, e ri- 
servando per altri articoli gli effelti comuni 
al rilascio , al pagamento ed all' espropria 
(2175 — 2178), iodica, mercè una delle sue con- 


seguenze, la idea che il rilascio è un abban- 
dono, non della proprietà, ina semplicemen- 
te del possesso naturale; infine determina la 
forma o la procedura del rilascio. 

Il nostro commentario avrà per oggetto 
lo sviluppo di questi punti. 

11. — 1170. L'una delle condizioni costitu- 
tive della facoltà di rilasciare è di aver ca- 
pacità di alienare ; lo art. 2172 ci dice, in 
fatti, che in quanto si rilascio, pnò farsi da 
ogni terzo detenere che abbia la capaciti 
di alienare; d’onde segue che ogni terzo de- 
tentore che non à questa capacità è privato, 
al contrario, della facoltà di rilasciare, A 
prima giunta potrebbesi dire che questa con- 
dizione non 6 in rapporto col carattere pro- 
prio del rilascio. Abbiamo già veduto (v. n. 

1 136) , e la legge medesima verrà mostran- 
docelo ancora (art. 2173) , ebe il terzo de- 
tentore che fa il rilascio non lise» di esser 
proprietario dello immobile rilasciato. Il ri- 
laacio non è dunque in sé stesso un atto di 
alienazione; e se non è un atto di alienazio- 
ne, perché domandar la capacità di alienar- 
nella persona del terzo detentore che si de- 
termina a farlo? Tuttavia, riflettendovi, è da 
spiegarsi la disposizione della legge su que- 
sto punto. Il rilascio, che non è in sè stes- 
so un alto di allegazione , prepara tuttavia 
l'alienazione e conduce a questa, poiché me- 
na all' espropriaziooa del terzo detentore. S. 
comprende dunque che la capacità di alie- 
nare sia stata richiesta ; e la condizione è 
qui tanto piò necessaria per quanto il rila- 
sciatile, perdendo per lo effetto del rilascio 
il possesso naturale , se non il possesso ci- 
vile, perde perciò stesso la facoltà di seguire 
e sorvegliare le operazioni del sequestro e del- 
la espropria. 

1171. Secondo ciò, il minore e lo inter- 
detto, detentori di beni ipotecati, noe pos- 
sono farne il rilascio, poiché tono colpiti da 
una incapacità assoluta di disporre e di alie- 
nare. — Se il terzo detentore è un minore 
emancipato o un prodigo a coi è stale dato 
nn consulente giudiziario, il rilascio non può 
da essi farsi se noti quando sono assistiti, il 
primo dal suo curatore, l’altro dal consulente 
giudisiario.— Se il terso detentore è una don- 
na maritata, Il rilascia del sa» propria bene 
non può aver luogo senza I’ autorizzazione 
del marito o del magistrato ; e se si tratta 
di fondi costituiti in regime dotale, è uopo 
adempire le formalità prescritte dallo art. 
1558 del Codice Napoleone. — Tutto ciò è 
senza difficoltà. 
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Ma vi à , fu certi ponti almeno , qualche 
incertezza nella dottrina, in ciò che concer- 
ne la capaciti che avrebbero gli amministra- 
tori o mandatarii legati all’ uopo di fare il 
rilascio. 

1172. Ed innanzi tratto, parliamo del 
totore. Dal non potere il minore e lo in- 
terdetto rilasciare ne segue forse che il rilascio 
non possa farsi in loro nome dal loro tuto- 
re? Grenier soltanto si è pronunziato per 
l'affermativa, pretendendo che non t'à luogo 
al rilascio con ipoteca, quantevolle non v’ il 
nel terzo detentore capaciti di alienare (1). 
Ma questa opinione , rimasta d'altronde iso- 
lata . poggia su di una falsa interpelrazione 
della legge. Se lo art. 2t72 esige la capaci- 
ti di alienare in colui che fa il rilascio, ciò 
non esclude in alcun modo l'alienazione del 
tutore, il quale pud, mercè determinate for- 
malità , alienare a nome del suo pupillo. 
Tutta la quistione sta nel sapere quali sono 
le formatili da adempiersi dal tutore per ri- 
lasciare validamente , a nome del pupillo , 
lo immobile ipotecato onde costui è de- 
tentore. 

Secondo la maggioranza degli autori, il tu- 
tore dovrebbe, in applicazione degli art. 457 
e 458 del Codice Napoleone, esser munito 
di un'autorizzazione del consiglio di famiglia 
omologala dal tribunale (2). Tuttavia, se que- 
sti due articoli fossero applicabili in questo 
caso, bisognerebbe applicare ancora lo art. 
459, il quale li completa, e seguir quindi per 
la vendita le norme determinate dagli art. 
953 e segu -nti del Codice di procedura per 
la vendita de'beni immonili appartenenti ai 
minori. Or queste forme sono incompatibili 
con la disposizione della legge, la quale per- 
mette al creditore di sequestrare e far ven- 
dere lo immobile sul terzo detentore trenta 
giorni dopo il precetto o la intimazione di 
purgare o rilasciare ( v. eupra , n. 1152 e 
seg ). Adunque , se lo art. 459 del Codice 
Napoleone non è suscettivo di ricevere qui 
la sua applicazione, gli è ebe gli art. 457 e 458 
non debbono tampoco applicarsi. 

E quindi, ove troverà il tutore la sua re- 
gola di condotta ? Evidentemente nello art. 
464, a'termini del quale • niun tutore potrà 
introdurre in giudizio un' azione relativa ai 
dritti immobiliari del minore, ni preetare ac- 
quiescenza ad una domanda relativa a' me- 

(I) V. Grenier (1. I. n. 3*7). 

(*) V. Pereti (ari *172, a. «), Billur (i. HI. n. *8*) 
IVuranion i t. SE , a. *60 ) , Zjcharia* , (i. H, p. 409. 
nota *4), Martori (n. 12S8; 


detimi dritti, senta l'autorizzazione del consiglio 
di famiglia.» Il rilascio , che mena all’alie- 
nazione, senza essere un atto di alienazione, 
in sé stesso, partecipa della natura dell'ac- 
quiescenza onde in questo articolo è quistio- 
ne; a dir vero è una pura acquiescenza, poi- 
ché interviene su di uri atto il cui oggetto 
precisamente è di citare il terzo detentore 
a pagare o a rilasciare, A questo articolo 
adunque bisogna attenersi; d'onde segue che 
basta che il rilascio fatto dal tutore a nome 
del minore o dello interdetto sia autorizzato 
dai consiglio di famiglia, per non esser ne- 
cessario che la deliberazione sia omologata 
dal tribunale (3). 

1173. In quanto al marito, à, senz'aleuti 
dubbio, il potere di effettuire da solo e sen- 
za il concorso della moglie il rilascio degli 
acquisti di comunione, perchè la legge, sen- 
za confermare precisamente la qualità di pa- 
drone e signore che ia legislazione consue- 
tudinaria conferiva al marito in rapporto ai 
beni della comunione, gli dà tuttavia de'd ritti 
che implicano la facoltà di vendere, alienare 
ed ipotecare senza il concorso della moglie. 
(Codice Napoleone art. 1421). 

1174. Gli immessi in possesso definitivo 
de'beni degli assenti essendo capaci, ai ter- 
mini dello art. 132 del Codice Napoleone, 
per alienare i beni dello assente , possono 
perciò stesso fare il rilascio. 

Ma la sarebbe altrimenti prima della im- 
missione in possesso deffinilivo; fin là ed an- 
che dopo la immissione in possesso provvi- 
sorio , i rappresentanti dello assente sono 
semplicemente depositarli (art. 125); 6 loro 
interdetto di alienare ed ipotecare i beni del- 
lo assente (art. 128). Non posson dunque 
neppur fare un rilascio con ipoteca. Diciamo 
anzi che non potrebbero farsi autorizzare a 
rilasciare. Si ammette, in verità , che mal- 
grado il divieto di alienare contenuto nello 
art. 128, gl immessi in possesso provvisorio 
possono essere autorizzati a vendere i beni 
dello assente quando vi va dello interesse di 
quest ultimo o l'alienazione sembra indispen- 
sabile. Ma si è detto con ragione che il ri- 
lascio non presenta mai questo carattere, e- 
sigendo al contrario lo interesse dello assen- 
te che gli immessi in possesso provvisorio 
reslino nel loro carattere di amministratori o 
depositari! per sorvegliare la procedura di 

(5) V. Datici fSep., v. Prie. cd tuoi., p. 544, o. S-, 
Iropleng (o. HOJ de Frèm-aville (Della midor. , t- I , 
n. 4SI bii). .* 
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espropria , in luogo di disfarsene con on ab- 
bandono del possesso naturale (1). 

<175. Per una considerazione analoga, noi 
crediamo che il rilascio sarebbe egualmente 
impossibile nel caso in cui lo immobile ipote- 
calo appartenesse ad un negoziante fallito o 
dipendesse da una successione vacante. Ciò 
i incontrastabile e non è contestato per que- 
st’ultimo caso; il curatore ad una successio- 
ne vacante è un vero amministratore ; non 
à qualità per rilasiare. E non potendo im- 
pedire al creditore che esercita il suo dritto 
reale di giungere ai suoi fini, non à che a su- 
bire l'espropriazione forzosa. 

Sembra che la soluzione non dovrebbe per 
poco esser dubbia nel caso di fallimento. 
Nonpertanto v' à qualche difficoltà, indubi- 
tatamente si ammette che il fallito non può 
egli stesso fare il rilascio ; ed in effetti, la 
sentenza che dichiara il fallimento implica pel 
fallito esoncrazione dall'amministrazione dei 
suoi beni , di tal che gli stessi motivi che 
nou gli permettono di costituire ipoteca ( v. 
Il tpra, n. 620 , 875 e seg.) gli interdicono 
il rilascio. Ma taluni autori suppongono che, 
se non il fallito egli stesso, almeno i sinda- 
ca definitivi potrebbero rilasciare , in quan- 
to. dicono, han costoro qualità, secondo lo 
art. 534 del Codice di commercio , per ef- 
fettuire la vendita degli immobili del falli- 
to (2J, Noi rispondiamo che, se i sindaci dcf- 
finitivi, ossia i sindaci nominati e mantenu- 
ti ne’termini dello art. 462. § 3 e 4 del Co- 
dice di commercio, modificato dalla legge del 
1838 su' fallimenti , in qualità per vendere 
gli immobili del fallito nel caso di unione 
dei creditori a cui 6Ì riferisce lo art. 534 , 
gli è unicamente in vista della liquidazione 
e per facilitarne le operazioni. Or conchiu- 
dere dalla facoltà di alienare accordata ai 
sindaci in questo pensiero alla facolià di ri- 
lasciare, è un andare in senso inverso della 
legge: poiché è un autorizzare i sindaci a 
rendersi estranei alle azioni di espropria, os- 
sia a disertare un amministrazione che è pre- 
cisamente l'oggetto unico della carica di cui 
sono investili. 

IH. — <176. Là seconda condizione richie- 
sta perchè il rilascio possa effeltuirsi è che 
lo acquirente dello immobile gravalo non sia 
personalmente obbligato al debito. Ciò si induce 
ancora dal nostro art. 2 <72, il quale, in ciò, 
non fa che sanzionare una regola risultante 

(t) V. Marioli (u. 1291) — Arrogi: Grenier (I- 1. n- 328), 
Tioplong (n. 819;. 

(») V- Grenicr (ivi), Dallo? (Rep., v. Priv. et tpoi. 


dalla natura slessa delle cose. Il rilascio do- 
vendo avere per effetto di liberare alio istan- 
te iste8So il detentore dello immobile e fran- 
carlo dalle az oni esercitate da'ereditori pri- 
vilegiali o ipotecarii, sarebbe manifestamente 
senza oggetto , una volta che , come obbli- 
gato personale, il detentore potesse eziandio 
esser convenuto iu giudizio su tulli i suoi 
beni senza eccettuarne quelli che avesse ri- 
lasciati. « Il rilascio del pegno, come espri- 
me Loyseau, non può abolire l' obbligazione 
personale la qoalc risulta dal contratto , e 
che à il suo effetto su tult'i beni e sulla per- 
sona medesima del debitore (3).» È dunque 
naturalissimo che colui il quale è tenuto, non 
solo come detentore , ma eziandio come 
personalmente obbligalo al debito, non sia am- 
messo a rilasciare. 

1177. Ciò posto, è appena necessario di 
fare osservare che il rilascio non è mai pos- 
sibile dal canto dello acquirente rispetto al 
suo venditore. Non come detentore è lo ac- 
quirente tenuto verso il venditore, egli è li- 
gaio da un' obbligazione essenzialmente per- 
sonale; e lo ammettere che può liberarsene 
col rilascio, sarebbe un autorizzarlo a scio- 
gliere con. la sua sola volontà il contratto 
formato col concorso di due consensi libera- 
mente uniti. 

È forza dire di piò: lo acquirente non po- 
trebbe tampoco opporre al suo venditore il 
rilascio che avesse fatto a’ creditori di que- 
st’ultimo (e. sopra, n. 1135^ ammettere il 
contrario sarebbe ancora un permettere allo 
acquirente di giungere per una via sbieca alta 
liberazione di un’ obbligazione personale col 
rilascio. Poco monta che lo acquirente sia e- 
sposto ad essere evintoperloeff.ttodella azioni 
dei creditori ipotecari; la legge medesima gli 
viene inaiuto, pnlendoegli procedere alle forma- 
lità dellapurgazioue.e nel frattempo, profittare 
dei benefizio dello art. 1 653 del Codice Napo- 
leone, sospendendo il pagamento del prezzo, 
fino a che il venditore abbia fatto cessare il 
pericolo di evizione, àia, in niuii caso può, 
nè direttamente nè indirettamente, liberarsi 
per questa via de! rilascio il quale è offerto al 
terso detentore rispetto a’credilori che eserci- 
tano il dritto reale risultante da'loro privile- 
gi o ipoteche, giammai allo acquirente rispet- 
to al suo venditore. 

1178. Ritorniamo dunque all'oggelto del 
nostro articolo, e rammentiamo che il terzo 

p. 48, ti. 37), Tfoplong (ivi). 

(3) Loy«?3ir(D;l Ri'atcio, lib. 4, <:ap, 3, n 2). 
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detentore medesimo non può rilasciare se non 
quando non è personalmente obbligalo al 
debilo. Secondo ciò, si può dire, in forma 
di enumerazione generale, che il rilascio non 
è permesso al debitore solidale divenuto ac- 
quirente dello immobile gravato di ipoteca 
dal suo condebitore; al fideiussore divenuto 
proprietario dello immobile affetto dal debi- 
tore principale alla sicurezza del contratto 
di cui aveva garentita l'esecuzione; allo acqui- 
rente che si è obbligato col contratto di ac- 
quisto a pagare il suo prezzo nelle mani 
de'creditori iscritti ; agli credi o successori 
che rappresentano il debitore. Tuttavia , su 
parecchi di questi punti, va qualche distin- 
zione e certe riserve a fare. 

1179. Pertanto, per la cauzione, noi in- 
tendiamo parlare soltanto di ciò che genera 
una obbligazione personale. È chiaro, in fatti, 
che se fossimo in presenza di ciò che po- 
trebbesi chiamare una cauzione reale, come 
serebbe, per esempio, la costituzione d'ipoteca 
fatta da un terzo che, senza obbligarsi per- 
sonalmente avesse affetto uno dei suoi immo- 
bili alla sicurezza del debito altrui, la via del 
rilascio non sarebbe chiusa a questo terzo, so 
fosse convenuto in giudizio da'creditori a cui 
avesse obbligato il suo immobile. Como nou 
è tenuto che a ragione del suo immobile, il 
rilascio sarebbe la esecuzione medesima del 
suo contratto, poiché abbandonando il pegno 
tacerebbe un libero corso all’ azione ipote- 
caria, la sola per cui à voluto esser tenuto. 
Adunque la cauzione la quale non permette 
al fideiussore , divenuto proprietario dello 
immobile ipotecariamente affetto dal debitore 
principale, di farne il rilascio, è quella che 
definisce lo art. 2011 del Codice Napoleone, 
ossia quella ebe obbliga personalmente il fide- 
iussore a soddisfare I' obbligazione, se il de- 
bitore non vi soddisfa da sé stesso. Il rila- 
scio del pegno non potrebbe , secondo la 
espressione di Loyseau, abolire l’obbligazioue 

(I) V. Brunetti- , 9 Sor. amo. 13; Torino, Il febbraio 
fSlt; Oileaoa , 23 luglio 1819 e 28 ullgg- 1851 ( Dev 
51, * 521; G. drl F. , 1819. t. U. p. *22; I8M, I. I, 
p 362).*— V. pure Delrincourl (l. Iti. noia 2 della pag. 
119 I . Taulicr ( l. VU , p. 383 ) e Donatoti ( l. XX , 
p. 256). 

(•) T. Rie.. St mie 1807 e t luglio 18*0 (Dall.. 50. 
1. 117) : Bruaselle , 12 m » e 1810 Parigi . 12 marzo 
1812; nouen , 12 luglio 1823 — V. pure , cello eolico 
drillo , Loysean (Del Rilascio, lib. 3, cap. 8. n- 14,0 
tlb. 4. u. 10), Deapeiisee (l. IV, p. 404), e, nel drillo 
nuovo, Ferali fari. 2172, n. 2 e 3 ), Grenier ( n. 324 e 
373); Ziehariae (l. Il, p. 212 e nota 32). Troplong fu. 
797 ed 8t3). Hartou (o. 1296;— .Tuttavia , questa dot- 
trina non poirebb'esaere estesa al cago in cui la mo- 
glie ritiri, io virtù dello art 1*08dcl Codice Wapoteo- 


personale; e se taluni autori han sostenuto , 
a torto secondo noi , come si è veduto po- 
c’anzi (v. n. 1160), cho , sebbene personal- 
mente obbligato, il fideiussore gode tuttavia 
del benefiziodi discussione, niuno almeno sup- 
pone che possa in alcun caso esercitare la fa- 
coltà di rilasciare. 

1180. In quanto allo acquirente che sii 
obbligato col contratto di acquisto a pagare 
il suo prezzo nelle mani de’creditori iscritti, 
è decaduto in un modo assoluto e non può 
più rilasciare. Una distinzione è stata tutta- 
via proposta. La decadenza , secondo questa 
distinzione, dovrebbe essere ammessa quando 
si tratta di una delegazione perfetta, accetta- 
ta dallo acquirente, e per effetto della quale 
il creditore, intervenendo all'atto, avesse di- 
scaricato il debitore diretto, perchè allora vi 
sarebbe novazione , e lo acquirente sarebbe 
divenuto debitore personale del creditore; ma 
dovrebb’essere eliminala quando lo acquirente 
si è semplicemente obbligato a pagare il suo 
prezzo a'credilori iscritti senza elle questi ul timi 
sieno intervenuti all'atto, o che abbiano ul- 
teriormente accettata la clausola onde si 
(ratta, perchè non vi sarebbe in ciò che una 
semplice indicazione di pagamento (I). Ma la 
distinzione non ò ammessibile: chè se i cre- 
ditori che non sono stati presenti al contratto 
non ànno qualità per agire in loro proprio 
nome, come posson farlo coloro i quali, es- 
sendo siati presenti, ànno personalmente sti- 
pulato, possono almeno esercitare i dritti del 
loro debitore, ed in virtù dello art. 1 1 66 e- 
sigere a nome di quest'ultimo l'esecuzione 
della convenzione: si è l'opinione che preva- 
le in dottrina ed in giurisprudenza (2). Soltan- 
to, i creditori dovranno accuratamente evita- 
re, in questi diversi casi di porre in avanti 
l'azione ipotecaria, se tengono a conservare 
l’azione personale che ànno contro il terzo 
detentore ; se concludessero a bella prima 
pel rilascio, o se procedessero alle azio- 

ne, lo immobile a lei appartenerne per indiviio. e di 
cui il marito »i è reso acquirente. La Corte di casta* 
sione à giustamente deciso che la moglie, in quetlo 
caso, non diviene debitrice personalmente de’» roditori 
i quali Fono senza dritto per reclamare direttamente e 
per loro cooto , contro di lei, l'esecuzione dell'atto di 
acquisto, e che l’azione reale ed il privilegio del ven- 
ditore, supponendo che continuino a gravare, nelle sue 
mani, lo immobile da lei ritirato, limitati, in quanto ai 
loro effetti, a questo immobile, possono beo obbligarla 
a pagare o a rilasciare, se non a subire la espropria , 
ma non a pagare il debito, di cui ella non ò tenuta ebo 
come deteatrice , su altri beni diversi da quelli affetti 
alla garensia rii questo debito. Casa-, 14 no?- 1H54 (6. 
del F- 1856. t I, p- 81; Dar , 0.5, i, 718 Osi»., »5 ♦ 
I. 354')- 
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ni per la intimazione di pagare o di rila- 
aciare, sarebbero reputati rinunciare per ciò 
aleaao all’azione personale, e sarebbero ora- 
mai inammeaaibili ad eserciti ria. Si è I' os- 
servazione di Troplong, stata confermata dal- 
la giurisprudenza (1). 

1181. Infine, in quanto allo erede del de- 
bitore diretto , è certo in principio che è 
personalmente obbligato come suo autore 
egli stesso e che sol perciò it rilascio gli è 
interdetto. E ciò riflette tanto lo erede be- 
neficiario quanto lo erede puro e semplice. 
Coinè dice Loyseau, «tutte le regole che si 
osservano nello erede semplice debbono ser- 
barsi nello erede per benefizio d'inventario , 
tranne che non può mai esser tenuto oltre 
Il valore de' beni ereditarii; ma all'infuori di 
questa particolar ità e poche altre che ne risulta- 
no, 6 in lutto e per tuttosimile allo erede sem- 
plice (8).» Pertanto puro e semplice o be- 
neficiario , I' erede del debitore diretto non 
potrebbe, nè piò nè meno che non avrebbe 
potuto farlo questo debitore medesimo, fran- 
carsi coll'abbandono dagli alti esercitali dai 
creditori ipotecarii o privilegiali, essendo egli 
personalmente tenuto al debito. 

Ma se il debitore avesse più eredi, colui 
nella cui quota è caduto lo immobile ipote- 
cato, non essendo tenuto personalmente del 
debito che nella proporzione della soa par- 
te ereditaria , ne segue che, se paga questa 
parte, estingue !• soa obbligazione persona- 
le; di tal che , non essendo più tenuto pel 
resto che come detentore, ed a ragione della 
sua detenzione medesima , egli è nelle con- 
dizioni che permettono al terzo detentore di 
sottrarsi alle azioni rilaiciando. Lo erede , 
puro e semplice o beneficiario, potrà don- 

ue, senza alcuna difficoltà, fare il rilascio 

egli immobili ipotecali di cui è detentore 
pagando o offrendo di pagare ai creditori 
la parte per cui è personalmente temilo co- 
me erede. Soltsnto non essendo il rilascio se 
non un alto di alienazione, almeno un alto 
che mona all'alienazione, I* erede beneficia- 
rio non potrebbe farlo senza esporsi alla de- 
cadenza del benefizio d'inventario. 

1184. Del resto , ciò che abbismo testé 
detto dello erede, è uopo dirlo egualmente 
di coloro che succedono carne istituiti dal 
debitore diretto. Pertanto il legatario uni- 
versale, il donatario de' beni presenti e fu- 
turi, non potranno liberarsi ool rilascio che 
ne’termini io cui lo erede naturale potrebbe 

1 ) V. lo ai reno gii culo della Corte di Orleaoi dsl 
18 ma| 18AI, e Tropici ? (n 81S) 


farlo egli stesso, secondo la distinzione in- 
dicata nel numero precedente. Ma colui che 
non tenesse lo immobile ipotecato che per 
lo effetto di un legato particolare o di una 
donazione stente per oggetto questo immo- 
bile medesimo, potrà liberarsi rilasciando , 
chè egli non rappresenta la persona del te- 
statore o dei donatore, e non è tenuto che 
ipotecariamente del debito alla sicurezza del 
quale lo immobile legato o donalo era stalo 
affetto. 

IV. — 1 183. Il rilascio, il quale, su diversi 
punti e massime sulle condizioni senza cui 
non può aver luogo, è sottomesso alle me- 
desime regole del benefizio di discussione di 
cui abbismo parlato commentando lo art. 
2170 (v. supra , n. 1156 e sog. ), non è 
rinchiuso in limiti si Stretti, in ipianto con- 
cerne il momcnio in cui può effetluirsi. Il 
benefizio di discussione è una eccezione la 
quale, non essendo che dilatoria, deve pro- 
porsi, come si è veduto poc’anzi , puma di 
ogni difesa in mento (v, n. H65). Al con- 
trario, il rilascio, semprechè è possibile dsl 
canto del terzo detentorc , fa più che ao- 
spenderele azioni; le arresta dcffluilivamenle, 
ne sopprime anche la causa, chè libera lm- 
inanimenti il terzo detentore e non lascia 
più a creditori che la cura di far vendere il 
pegno per distribuirsene il prezzo. 6 questo 
dunque un mezzo perentorio che è quindi di 
uopo, come la eccezione di discussione , di 
esser proposto sulle prime azioni. 

Laonde lo art. 2173 ci dice che il rila- 
scio può farsi anche dopo che il terzo de- 
tentore à riconosciuta t' obbtiqmiono o tubila 
condanna in quella qualità di detentore. Mi 
è uopo precisare il pensiero della legge. 

It84. L'una delle ipotesi che qui prevede 
è quella in cui il creditore non potendo pro- 
cedere perchè it credilo è a termine o con- 
dizionale, gli importa di evitare che il terzo 
detentore prescriva la liberazione dell'ipoteca 
adagiata a suo favore sullo immobile dete- 
nuto da quest'attimo. In questo caso, il cre- 
ditore può indirigerai al terzo deientore p 
domandargli che riconosca, non Cobbliqatio ne 
eorne dice 8 nostre articolo , ma P ipotota. 
Ed allora l’una delle due; o il terzo deten- 
tore riconoscerà f esistenza deli’ ipoteca , ri- 
conoscimento volontario che produrrà la in- 
terruzione di prescrizione; o il terzo deten- 
tore ricuserà di dare alcun riconoscimento, 
ed it creditore istituirà contro di lai quella 

(gl V Uiaeau Dei «ilucio, lib- A, esp- *, e 
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«ione di interruzione di coi partimmo opro, intimazions di pagare o di rilasciare (1). 1* 

n. 1186 (alla noia), e su cui interverrà, non soluzione contraria è incontrastabilmente pre- 

precisamente una sentenza di Madonna, come feribile. La legge, io effetti, non limita con 

dice il noatro articolo , ma una ricognizione alcun termine la facoltà che lascia al terzo 

giudiziaria dell'ipoteca. Il nostro articolo ci deteutore di liberarsi dalle azioni de'creditori 

dice che , anche dopo di aver cosi ricono- ipotecarli abbandonando il possesso naldrale 

sciuto, sia volontariamente sia giudiziariamen- dello immobile ipotecato. La regola che esi- 

le, l'esistenza dell'ipoteca, il terzo detentore gc un intervallo di trenta giorni tra la In- 
può effettuare eziandio il rilascio. binazione ed il sequestro è stato scritta pei 

Notiamo soltanto che, ne’termini medesimi creditori di cui sospende i azione, e te può 
delia legge, la facoltà di rilasciare non sua- opporsi al terzo detentore, gli è come lo ab- 

sislo che quando il terzo detentore à fatta la biann) spiegato (tei), nei senso soltanto che, 

sua ricognizione in questa qualità di terzo spirati i trenta giorni senza che il terzo de- 

detenlore. Se, riconoscendo la esistenza del- lentore abbia preso partito, costui non può 

l'ipoteca, si fosse , in uo modo qualunque , P<ù, salvo il caso di perenzione del precetto 

obbligato personalmente al pagamento del de- e della intimazione, impedire ai creditori di 

bilo , il rilascio non sarebbe più ammessi- agire in vista di ricuperare il loro credito, 

bile, non come fatto tardivamente, ma per- Ma 110,1 ne risulta punto riè poco che il terzo 

chè sarebbe senza oggetto , poiché indipen- detentore debba necessariamente rimanere in 

deutementtì datl'obbligazionc ipotecaria, esi- causa perchè ia espropriazione e la vendita 

alerebbe oramai un'obbligazione personale cut sieno proseguite tu di lui medesimo e che 

il rilascia del pegno non potrebbe abolire non possa abbandonare il possesso , per far 

fV o. 1176 e seg.) che la procedura si compia sul curslore che 

1185. Un'altra ipotesi a cui si riferisce il sarà creato alloimmobile abbandonato. P» fne- 

nostro art. 1173 è quella in cui, inseguito «ieri, perchè questa facoltà di sottrarsi elle 

di un dibattimento giudiziario sulla validità procedure gli sia tolta, ebe sia obbligato per- 

della costituzione d’ipoteca o sol dritto che sonalmenle o che sia intervenuta contro di 

avesse il creditore a mantenere la sua iscri- lui una condanna personale: e, quindi basta 

zione, è intervenuta una decisione che à dato che queste circostanze non esistano ai mo- 

soddisfazione alle pretensioni del creditore. meuto del sequestro perebè il sequestro non 

Si è anzitutto il caso dulie sentenze inlerve- possa per sè stesso fare ostacolo al rilascio, 

nienti sulle domande di radiazione di iscri- Cosi decide la giurisprudenza, secondo cui il 

lione. Se il terzo detentore soccombe in una rilascio può farsi dal terzo detentore anche 

situile istanza, aubisce, mila sua qualità di dopo incominciata contro di lui una prece- 

ferzo detentore, una condanna che lascia in- dura per pignoramento di stabili (8) ed an- 

tiera la facoltà di rilasciare; può dunque, an- ci> c dopo esserti stata, contraddittoriamente 

che dopo essere stata questa condanna prò- con loi. conversione del sequestro in vendila 

unneiata, effettuare il rilascio Senza avere a 80 pubblicazioni volontarie (3). 

temere decadenza di sorta. 1187. E stato anche deciso che il terzo 

1186. Ma supponiamo che la procedura di detentore è ancora smmessibite a fare il ri- 

pegnorameuto di stabili sia introdotta contro lascio dopo di aver notificato il ano contratto 

il terzo detentore: bisognerà dire allora, co- a’erediton iscritti ( 4 ). Ma vi era questa cit- 
ine pel benefizio di discussione (v. n. 1165), costanza particolare che, nella specie, la no- 

ebe il rilascio non può più aver luogo ? Ta- tificazione era stata senza effetto in quanto 

Ioni autori, iu non scarso numero , si prò- non aveva impedito le azioni di sequestro 

nuiiciano per l'affermativa, perchè assumendo contro il terzo detentore. Oltre questa cir- 

il carattere di convellalo nel sequestro, dico- costami, e per principio, il rilascio, secondo 

no essi, il terzo detentore à tacitamente prò- | 101 non può più aver luogo, una volta che 

messo di rimanere in causs.e perchè ha avuto *1 terzo detentore à notificato il tuo contratto 

bastante tempo per rilasciare , poiché il se- a’ creditori iserilli con offerta di psgare , o 

qurstro uou può farsi secondo lo art. 8169 anche quando, senza aver fatta alcuna noti- 

(v. n. 1158 e seg.), e trenta giorni dopo la ficazione, ha lasciato aprire, contraddittoria- 

(1) V. Delviucouri ( I. Ili, p. !79, allo noie j. Pereti (? V gli arreni di Parigi de’ IO gan. ISSI • 17 rei). 
fari 2t"5, o. 8). Duratomi ( i. XI. n. 862), atnurfen I8SS. citali alfa noia precederne. 

(Wp. «ermo, (. HI, p. 514). ( 4 ) 7 . fa arreno d) Anger* del 14 luglio 1855 , citato 

(ì) Parigi, 10 geo- 1851 e tf feb- 1853; Anger*, M nella penultima nota, 
loglio 1855 (Ott., 55. 9, 699; Dal'., 56, 9, 5i) 
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mente con Ini un ordine per le distribuzione 
del suo prezzo di venditi. Non già che il ri- 
lascio sia in questo caso tardivo ; ma gli è 
che è intervenuta un'obbligaziune espressa o 
tacita la quale obbliga il terzo detentore per- 
sonalmente e lo rende inammessibile ad ef- 
fettuare il rilascio (1). 

V. — M88. Dopo esserci occupati del ri- 
lascio in quanto concerne le condizioni .di- 
verse senza cui non può aver luogo , ci ri- 
mane a parlare della sua forma. Lo art. 2l74 
dispone a tal riguardo che il rilascio si opera 
mercè una dichiarazione fatta in cancelleria 
del tribonale della situazione de’ beni , c di 
cui il tribunale deve dare atto ; lo articolo 
aggiunge che la dichiarazione essendo cosi 
falla e ricevuta, vico creato allo immobile rila- 
aciato, dietro petizione o domanda del più dili- 
gente degli interessati , un curatore su cui 
la vendita dello immobile è effettuila nelle 
forme prescritte per gli esproprii. — Impren- 
diamo questa disposizione della legge ne’suoi 
particolari. 

1 1 89. Ed innanzi tratto il rilascio & di- 
chiarato con atto di cancelleria ; gli è dire 
che queal’atlo dev’ester Brinato dal rilasciarne 
che fa la dichiarazione e dal cancelliere. La 
dichiara deve indi esser portata a cognizione 
del venditore e de’ creditori iscritti , con in- 
timazione di comparire all'udienza, perchè il 
tribunale dia atto del rilascio se vi ha luo- 
go (2). Diciamo se e a luogo, gli è che in ef- 
fetti il tribunale non dovrà esser chiamato 
a statuire che sol quando il rilascio è Contestato 
sia dal venditore, sia dai creditori iscritti. Co- 
storo, in effetti, possono ricusare il rilascio 
se non si produce nelle condizioni determi- 
nate dalla legge; allora soltanto, sul loro ri- 
fiuto , il quale deve pur farsi con semplice 
atto, vengon le parti all’ udienza perchè sia 
statuito dal tribunale. Ma se la dichiarazione 
del rilascio è accettata senza contestazione 
alcuna dalle parti interessate, l'intervento del 
tribunale è assolutamente inutile ; c come 
graverebbe le spese in pura perdita, le parti 
potranno passar oltre senza domandarlo (3). 

1190. si passerà oltre: ossia che il rila- 
scio di cui si è dato atto sarà immediata- 
mente seguilo, solla domanda della parte p:ù 
diligente dalla nomina , da parte del tribu- 
nale, di un curatore allo immobile rilasciato. 

(t) V, in questo senso Rie., 14 marzo 1838; Paridi ; 
9 <‘§c. 1833; Bourbon, 18 g»*n. 1831 i,D'v., Si. 2, 191, 
38, 1, 463; Dall., 34, 2, 161; 37, 2, 173; 38, 1, 100); 
Pentì (art. 21 84) Gremer (t. II, n. 458 ), Dalloz, ( p. 
373, d . 32, Troplong (n. 814, Marioli (u 1295/ 


Se tri è stata contestazione sul rilascio , il 
tribunale, che è stato investito con la noti- 
ficazione fatta al venditore ed a’ereditori iscrit- 
ti eoo intimazione di comparire all’ udienza, 
nomina il curatore con la sentenza medesima 
che dà atto del rilascio. Si è il modo abi- 
tualmente seguito in pratica. Se non vi è 
stata contestazione, e se le parti han creduto 
potersi dispensare dal far ricevere il rilascio 
con sentenza , la più diligente tra esse pre- 
senta domanda al presidente, il quale ordina 
la comunicazione al pubblico ministero; indi, 
sull'ordinanza del presidente , accompagnata 
dalle conclusioni scritte dal pubblico mini- 
stero, interviene, nella camera del consiglio, 
una decisione portante nomina del curato- 
re (4;. Del resto, nulla impedisce di seguire 
quest'ultimo modo, anche nel caso in cui vi 
è stata conteslazìone sul rilascio, se la sen- 
tenza che ne à dato atto non contiene in 
pari tempo la nomina del curatore. 

1191. Una volta nominato il curatore, 
contro di lui soltanto deve la vendita dello 
immobile effettuirsi nelle forme prescritte per 
gli esproprii. 11 curatore . in effetti rimane 
solo in presenza de' creditori per subire le 
azioni. Cbè , da canto , il terzo detentore 
vi diviene estraneo e come dice Lojseau , 
« non bisogna trovarlo mal fatto..; ciò si fa 
ad esempio della cessione de’beni ove è stato 
ordinato, col dritto, che la vendita si farebbe 
sotto il nome di curatore o magitler hono- 
rum, allln di evitare l’infamia o I' ignominia 
che, secondo lo antico dritto, risultava dalla 
vendita e distrazione pubblica de’ beni (5). • 
Scnz’andar tant'ollre quanto lo antico dritto 
di cui parla Lojrseau, una espropriazione fatta 
sul terzo detentore à almeno a suo riguardo 
una pubblicità noiusa e gli crea de'fastidii e 
degli imbarazzi a cui à voluto sottrarsi con 
lo abbandono del possesso. Con questo fatto 
volontario à consentito tacitamente a tutto 
ciò che farebbe il curatore ; diviene dunque 
estraneo alle azioni- D'altra parte, il debito- 
re , spoglio della proprietà con la vendita 
originaria . à consentilo quindi a subire le 
conseguenze del dritto reale annesso elle ipo- 
teche da lui costituite , ossia la espropria 
fatto su ehi di drillo, dopo la messa in inora 
risultante dal precetto, e la sua presenza in 
giudizio aumenterebbe ie speae senza risai - 

(2) V Riom. 30 giugno ed 8 dee. 1852 (G. de’ Pi* 
(roc., art. 1436 e 1456). 

(3) Y. PiReau (t. Il, p- 448), Troplong (o. 827). 

(4; Y- Berlin (Ch- del Cousiglio, n. 1280). 

(5) Lojseau (Del rilascio, lib. 6, cap. 7, n- 5)- 
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tato. Il curatore dito allo immobile è dun- 
que il solo contraddittore dello attore ; egli 
è là pel debitore ad un tempo e pel deten- 
tore , al punto che le sentenze rese cou lui 
son loro opponibili , ed il debitore , nè più 
ni meno che il terzo detentore, non ri po- 
trebbe formare opposizione di terzo (1). 

1192. Tuttavia, v’à una formalità neces- 
sari* allo esproprio per cui il debitore non 
potrebbe esser rappresentalo dal curatore: in- 
tendism parlare del precetto che deve pre- 
cedere il pegnoramento di stabili in seguito 
del quale verrà lo esproprio. Fu dubitata- 
mente la nomina del curatore si fa in un 
momento in cui, se le cose sono andate re- 
golarmente, il precetto esiste già ; à dovuto 
farsi in esecuzione dello art. 2169 (v. supra 
n. H41 e seg.); ed, in generale non dovrà 
mai farsi di nuovo. Ma può accadere che que- 
sta formalità essenziale sia stata omessa; ov- 
vero può darsi che il precetto dato si trovi 
perento ; vi sarà luogo allora , ma soltanto 
allora, a fare o a recitare il precetto. Non- 
pertanto, in alcuna ipotesi, non potrà diri- 
gersi contro la persona del curatore; chè lo 
attore non à titolo esecutorio contro di lui; 
al debitore adunque deve il precetto farsi (n. 
1146 ed 1149). 

VI — 1193. I drilli del terzo detentore , 
sullo immobile rilasciato si risolvono con l'ag- 
giudicazione: finché quest'aggiudicazione non 
à avuto luogo , la proprietà continua a ri- 
siedere sol capo del terzo detentore ; chè , 
siccome lo abbiamo fatto osservare più fo- 
nanti. il rilascio è lo abbandono, non della 
proprietà, ma del possesso naturale, o, come 
dice Loyseau , della semplice detenzione ed 
occupazione ( v. n. 1136). Da ciò s’induce 
che se lo immobile perisce per caso fortuito 
dopo il rilascio e prima del aggiudicazione, 
perisce pel terzo detentore, in applicazione 
della massima Ree perii domino; ed il terzo 
detentore non à neppur regresso per garan- 
tire contro il suo venditore, poiché, non es- 
sendo ancora espropriato, è privato della sua 
cosa non per lo effetto dell'azione ipotecaria, 
ma per Io avvenimento del caso fortuito (2). 
Si conchiuderà egualmente che, se consumata 
l'aggiudicazione , il' prezzo è di una somma 
superiore a quella che sarebbe necessaria 
per pagare i creditori ipotecarii e privilegiati, 
la eccedenza al terzo detentore (3). 

MI Parigi. 10 geo. 183S(Dall,3T,2,i25;Dev.,35,2,8l). 

(2) V. Dclfincourl t. Ili , noia 3 della pag. 179 ) , 
Troplong (n. 823), Mouflon (Rep. gerii., I. Ili, p 511)- 

(3) V. TroplooR (ivi), Mourlon (ivi).— Arrogi; Colmar, 

JfarwkW Tom VII. 


1194. Ma v'à un altra conseguenza che il 
legislatore medesimo à specialmente forrao- 
lata: gli è che, fino all'aggiudicazioue, il ri- 
lascio non impedisce che il terzo detentore 
possa riprendere lo immobile pagando tatti 
i debiti e le spese (art. 2173). Soltanto, lo 
si vede, il terzo detentore ifon può usare di 
questa facoltà che ed una condizione, quella 
di pagare le spese (intendendosi quelle della 
procedura di esproprio ) e tutto il debito, 
questa condizione, d' altronde , era indicata 
della natura stessa delle cose. Quando d ri- 
lascio non è offerto a’ereditori che come un 
mezzo di giungere , con la effettuazione del 
pegno, alla soddisfazione doloro dritti, non 
si comprenderebbe come il terzo detentore 
potesse ritornare sulla sua determinazione 
primitiva riprendendo lo immobile rilasciato, 
senza indennizzare completamente i creditori 
attori: laonde la condizione imposta dalla leg- 
ge non può in alcun caso essere elusa. Si 
é preteso il contrario in ona specie in cui, 
dopo un rilascio regolarmente fatto a nome 
di un minore, il tutore di costui voleva ri- 
prendere lo immobile (il quale d’altronde era 
stato venduto, ma aH’amfeAewfe dal venditore 
originario e non secondo le forme prescritte 
dal nostro art. 3173) senza pagare il prezzo 
di vendita e le spese e senz’alcuna offerta di 
legarle. Ma la pretensione è stata eliminata 
dalla Corte di Rennes, e dopo di essa, dalla 
Corte di cassazione: è stato giustamente de- 
ciso che il terzo detentore non può mai u- 
sare se non del dritto che à, fino ad un'ag- 
giudicazione conforme allo art. 9174, di ri- 
prendere possesso dello immobile r lasciato 
pagando lo ammontare di tuti'i erediti itcritli t 
le spere e che cosi avviene anche quando il 
rilascio fosse stato operato a nome di un 
minore , essendo i minori che vogliono ri- 
farsi sugli effetti di oo rilascio con ipoteca, 
d'altronde regolarmente operato, seilomessi, 
come i maggiori, alla coudizione prescritta dal 
nostro art. 2173 (4). 

1195. Del rimanente , questi arresti sap- 
pongono che la facoltà di riprendere , fino 
all' aggiudicazione , lo immobile rilasciato 
non è subordinata ad un pagamento prece- 
dente o anche immediato dal debito ipote- 
cario e delle spese. 

Basterà , in effetti , ebe il terzo detentore 
offra il pagamento , salvo a' creditori a coli- 
si nov. 1831 (Dall., Si, 2, 53). 

(4) V, Reme*. 31 luglio 1831; Rie., 2 aprite 1863 (6. 
del P. 1833. G. del F„ 1855, I. Il, p. 300; Dv»., 33; 
1, 372; Dall., 55, 1, 3*1). 
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venire ulteriormente il terzo detentore , di- 
venuto debitore personale con la ripresa dello 
immobile , ed a procedere contro di lai per 
le vie ordinarie, se è. in ritardo di pagare (1 j. 

1196. Notiamo, terminando , che la con 
seguenza dedotta nel nostro articolo del prin- 
cipio che il rilascio non toglie al terzo de- 
tentore la proprietà dello immobile rilascialo 
deve essere estesa al di là de' termini in cui 
è formalata. Lo art. 2173 deduce in fatti da 
questo principio che , fino all' aggiudicazione 
il terzo detentore può ijmtatuammle ripren- 
dere lo immobile rilasciato , salvo lo adem- 
pimento della condizione determinala. Ma è 
mestieri indurne ugualmente che il lerzn de- 
tentore potrebbe essere astretto a riporsi in 
possesso dello immobile in esecuzione del 
contratto che glieno à trasmessa la proprietà 
se , prima dell' aggiudicazione dopo il rila- 
scio , vi fosse, dal canto dei creditori del 
suo venditore , desistenza di ogni procedura 
e radiazione delle iscrizioni. In effetti il ri- 
lascio dello immobile . siccome lo à detto 
la Corte di Parigi , non produce lo sciogli- 
mento del contratto in virtù del quale il ter- 
zo detentore è divenuto proprietario ; le ob- 
bligazioni contralte da quest' ultimo conti- 
nuano dunque a sussistere fino all'aggiudi- 
cazione. La sola causa del rilascio è la ne- 
cessità , pel terzo detentore di sottrarsi al- 
l'azione ipotecaria; di tal che se prima del -> 
I' aggiudicazione v' à desistenza di tulle le. 
procedure e radiazione delle iscrizioni che 
gravano lo immobile , il rilascio non à più 
causa; non potrebbe più quindi produrre al- 
cun effetto , ed il contratto di acquisto deve 
riprendere tutta la sua forza , con le clau- 
sole e condizioni stipulatevi (ì). 

!iis. [2040] 1 deterioramenti cagio- 

nati dal fatto o dalla negligenza del ter- 
zo possessore in pregiudizio dei creditori 
ipotecarli o privilegiati , dan luogo con- 
tro di lui ad un’ azione per l' indennità ; 
ma egli non può ripetere le spese ed i 
miglioramenti da lui fatti se non per la 
quantità di concorrente dei maggior la- 
tore , che risulta dal miglioramento, (a) 

sue. [2070] — I frutti dell’ immobile 

(1) V. Bordeaux, 14 agosto 1838, o lo arresto ili ri- 
gano <M 21 febbraio ISSO. * 

(2) Pungi. 24 manto 1847 (G. do; F. 1847,.!. 11. p. 
25 7; Dall., 47. 2, HO). V. pure Dourgoj, 2 ap. 1853; 
Biom, 8 decem. 1852 ( % G. dai F., 1853, ì. 1, p. 963; 


ipotecato nou suno dovuti dal terzo pos- 
sessore se non dal giorno in cui gli fu 
intimato di pagare o di rilasciavo il fon- 
do , e, se il giudizio introdotto sia stalo 
abbandonato per lo spazio di tre anni , 
saranno dovuti soltanto dal giorno della 
nuova intimazione che sarà fatta (h), 

sim [207 1 1 — Le servitù ed i diritti 
reali , che competevano a| terzo posses- 
sore aopra I Immobile prima ebu ne aves- 
se il possesso , rivivono dopo il rilascio 
del fondo e dopo I' aggiudicazione contro 
di lui eseguita. I snoi creditori partico- 
lari esercitano la loro ipoteca secondo i) 
loro grado' sui brodi rilasciati o aggiudi- 
cati dopo tulli quelli che si trovano In- 
scritti contro dei precedenti proprietari (c). 

•sia [2072) — Il terzo possessore che 
abbia pagalo il debito ipotecario, o abbia 
rilascialo I immobile ipotecato , o abbia 
sofferto la espropriazione di tale immo- 
bile , ha il regresso per esser garenlito a 
uorma dello leggi contro il debitore prin- 
cipale (dj. 

SOMMALO. 

I. Il legislatore poo<* qui delle regole che a differente 

di quello che stabiliscono i ire articoli di cui pre- 
cede il commentano , le quali tono speciali al ri* 
lascio, soli f a ite non solo tu «Uia del nlasi'io, aia 
eziaudioln risii de* due altra partiti da prendere 
dal torio detentore , subire lo esproprio o pagare 
la totalità del debito ipotecario. 

II. Li prima regola, comune al caso tu cui il terzo de- 

tentore rilasca, ed a quello in «pi è espropriato , 
è. relativa alle deteriorazioni die à potuto soffrire 

10 immobile mentre eia delle mani, del terso de- 
tentore i » d al e. spese e migliorammii ebo àn po- 
tuto. dqrg'i ima plusvalenza- Da un canto, il terzo 
detentore rispondo delle deteriorazioni, ma soliamo 
di quelle (he procedono dal fallo suo o dalla sua 
negligenza; la nuova logge si discosta io Ciò dal 
principio dell'antica giurisprudenza , la quale bor- 
iava la responsabilità del terzo detentore alle sole 
deteriorazioni che sopraggiungevauo dopo la do in no- 
ti a d> dichiarazioni* .1 ipoteca : ragione- dell» diffe- 
renza. Come la indennità deva essere ripartita tra, 
creditori ? — Da no altro cauto e reciproeameote^ 

11 terzo detentore, può ripetore le sue spese ed imi 
megli.-) memi, aia soltanto celia misura delia plusvs. 
lenza procurata allo immobile: conseguenze e svi. 
iuppu Qual' è la naiura del dritto attribuito per que. 

. sto verso al terzo detentore.* B forse un dritta d, 

1853, t. 11, p 447). e Duranton (t. XX, n. 265), Trop- 
ical (n. 826), ftUrton (o. 13*1) — . V. tuttavia n»om , 
17 apr. 1830 (Dall., Bue. alf., t. tX, p. 348, alle note, 
o. 5 ). 

(a b « d) Piiuna divergenza è fra questi art. 
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r Heozioo 0 , un dritto -di deUraiione, un privilegio o 
ut» *empli<e dritto di credilo.* Sistemi diversi. 

■H* La seconda regola. ( comune egualmente alle due 
ipotesi di rilascio o di esproprio, concerne I frutti 
dello immobile ipotecato. Il terso detentore il qua- 
le rilascia lo immobile ipotecato oche ne ò espro- 
priato deve dar tonto de’ frulli. Ma a partire da 
qua!‘epocaf Distinzioni. Come ed in qual ordine deb- 
bono i creditori ipotebarii dividersi i frutti dovuti 
dal lerzo detentore .* Lo articolo (383 del Codice di 
rocedura civile, secondo cui i frutti sono immo- 
•liliali a far tempo dalla trascrizione del seque- 
stro, per essere distribuiti Ira'credilori per ordine 
d'ipoteca, è qui sena’ applicazione la immobilizza- 
zione , io questo caso speciale , à luogo dal di in 
cui la intimazione di pagaru o di rilasciare è stata 
fatta, o, io caso di perenzione dal di is cui que- 
.y aia inumazione è stata reiterata. 

La terza regola, comune ancora a queste due ipo- 
tesi , riguarda i dritti reali che il terzo detentore 
aveva sull immobile prima del tuo possesso e le ipo* 
teebe ebe i suoi creditori personali in potuto ac* 
quietare. — Da un canto , le servitù amiche ed i 
dritti reali, compresovi le ipoteche (purché, in quan- 
to a queste , la iscrizione sia stata regolarmente 
conservata) rinascono a favore del terzo detentore 
evìnto, aia col rilascio, sia con lo esproprio. Ma , 
d'altra parte, le ipoteche che ban potuto acquistarsi 
da' creditori personali del terzo detentore non preo* 
don grado che dopo quelle che si irovauo iscritte 
per conto dei precedenti proprietari!. 

V. La quarta ed ultima regola, comune tante alle due 
medesime ipotesi quanto a quella in cui il torso 
detentore paga la totalità del debito ipotecario per 
arrestare o prevenire lo esproprio forzoso, é rela- 
tiva al regresso, siccome di drillo, che è aperto al 
terzo detentore , contro II debitore principale. — 
Rinvio, 

1. — 1197. Il legislatore a stabilito ne'trc 
articoli di cui precede il commentario delle 
regole atte al caso del rilascio , il quale co- 
stituisce, come si l veduto poc’anzi ( v. u. 
1128), l’uno de’tre aspetti della situazione 
in cui si pone il terzo detentore quando non 
adempie le formai iti della purgazione. Nei 
quattro articoli che intraprendiamo, vedremo 
il legislatore completare tutto ciò che riflette 
questa medesima situazione con altre regole 
piò generali e che abbracciano ora due de- 
gli aspetti insieme. Queste regole nel no- 
vero di quattro , sono relative 1. alle dele- 
rioraziom che lo immobile à potuto soffrire 
mentre era nelle mani del terzo acquirente 
ed agli jmmegliamenti e spese che hai] po- 
talo dargli uua plusvalenza; 2. a’frutti dello 
immobile ipotecato ei alla loro ripartizione 
tra i creditori; 3. alle serviti] ed altri drilli 
reali che il lerzo detentore aveva sullo im- 
mobile prima del suo possesso ed alle ipo- 
teche che ban potuto essere acquisite da'suui 
creditori personali; 4. infine, al ricorso per 
garenzia aperto al terzo detentore contro il 
debitore principale. 

Le tre primo regole sono eomuni al caso 


in cui il terzo detentore rilascia ed a quello 
in cui è espropriato; 1' ultima sì applica non 
solo a questi due casi, ma eziandio a quello 
.in cui il terzo detentore si determina , per 
arrestare o prevenire l’espropriazione forzosa 
a pagare la totalità del debiio ipotecario: le 
verremo trattando successivamente. 

il. — 4 198. La prima regala, formulata 
nel nostro art. 2175, 6 complessa: da on 
canto . à per oggetto di fissare la misura 
e le circostanze in coi il terzo detentore ri- 
sponde delle deteriorazioni ohe lo immobile 
che à rilascialo o di cui è stalo esproprialo 
à potuto soffrire durante il tempo che ne è 
stalo in possesso, d’altra parte, suppone che 

10 immobile può, per contrario, essere stalo 
migliorato nelle mani del terzo detentore, e 
dà d moilo in cui quest'ultimo può, dopo 
rilascio o espropria, ripetere le sue spese ed 
immegliamciili. 

1199. Sulla prima parla delle regole, (or- 
ge a bella prima un dubbio.. Si domanda se 
è equo di sottoporre il terzo detentore ad 
un'azione di indennità a cauta di deteriora- 
zioni fatte allo immobile in un tempo in cui 
potendosi credere proprietario , doveva pen- 
sare che aveva il drillo di usare deUa sua 
cosa, di goderne e di disporne nel modo piò 
assoluto (Codice Napoleone, art. 544). Il no- 
stro antico dritto si pronunciava cbiarissima- 
nienle per la negativa quando si trattava di 
degradazioni avvenute allo immobile prima 
itila domanda di dichiarazione dì ipoteca ► , 

11 terzo detentore, dice Pollile r non può esser 
condannato ad altro che al rilagcio del fondo 
nello stato in cui si trova: non è tenuto delle 
degradazioni che ci à fatto prima dolio do- 
manda ; cbè ha potuto trascurare un foudo 
che gli apparteneva c degradarlo. Questa 
decisione à luogo, quand' anche questo terzo 
detentore avesse avuto cognizione dell’ipoteca 
ed anche nel caso m cui fosse stalo già ci- 
talo di interruzione; chò (ìlio a quando non 
si dà contro di lui la domanda ipotecaria , 
nel fine di fare del suo fondo ciò che più 
gli aggrada ; c può pensare che il creditore 
trova il suo debitore persouale sufficien- 
te (1). > Lojseau aveva espressa la medesima 
dottrina dicendo: » il lerzo detentorc à po- 
tuto usare e disporre a suo piacere e volontà 
del foodo che era suo e che aveva lealmente 
acquistato senza sapere che un altro vi pre- 
ludesse: Qui guati rem su am negletti!, nulli 
rtlac subjcctus ut fi. 31 ,§ 3. D. De Jberei. pel. 

0) V. Poihier (esp. 8, su- 8). - 
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Ciò che stimo esser vero, supposto anche che 
il fondo era ipotecalo... (1) • 

Ma osserviamo che il regime ipotecario pog. 
già oggi su basi essenzialmente differenti 
da quelle su cui poggiava nell' amica giuri- 
sprudenza. 

La clandestinità dello antico dritto a fatto 
luogo > questo sistema della pubblicità cui 
tutti gli sforzi della legislazione tendono in- 
cessantemente ad estendere; di tal che non si 
potrebbe piò dire oggi, come al tempo di Loy. 
seau o al tempo di Polhìcr, che il terzo deten. 
ture à acquistato senza sapere che un altro pre. 
tendeste al fondo. Al contrario, il terzo deten. 
tore à dovuto apprendere con la iscrizione ch a 

10 immobile era affetto de'drilli reali de' credj. 
tori di cui era il pegno;.quindi, acquistando > 
si è costituito scientemente c volontariaulente 
guardiano di questo pegno. E se, in questa sj. 
tuazione, deteriora il fondo, è giusto e confor- 
me a’principii generali del dritto che sia tenuto 
delle degradazioni: ciò è giusto, che i creditori 
non possono essere abbandonati alla discrezio- 
ne del terzo detentore, nè condannali a subire 
senza ricorso gli atti che avrebbero diminuito 
o anche annientato il loro pegno; è confor- 
me a'principii chè v’ à in ciò un fallo pre- 
giudizievole, e, per principio, ciascuno deve 
la riparazione del danno che à cagionalo pel 
fatto suo o per la sua negligenza ( Codice 
Napoleone, 1382 e 1383. — La prima dispo- 
sizione del nostro art. 2175 è dunque pie- 
namente giustificala. È uopo ora vedere in 
qual modo c come deve applicarsi. 

1200. Ed innanzi tratto non dobbiamo piò 
preoccuparci delle distruzione dell’aulica giu- 
risprudenza. Se non voleva , come abbiamo 
testé veduto, che il terzo detentore fosse re- 
sponsabile delle degradazioni sopraggiunte allo 
immobile di cui era evinto, non lo intendeva 
che per le degradazioni anteriori alla doman- 
da di dichiarazione d’ ipoteca. In quanto a 
quelle che potevano sopraggiungere dopo quo- 
ta domanda, il terzo detentore ne doveva dar 
conio : chè, dice Loyseau , « dopo che il 
terzo detentore è stato citato per trasferire 

11 nuovo titolo della rendita, o si è conchiu- 
so contro di lui con azione ipotecaria a ri- 
lasciare il fondo o a pagare la rendila , 
non può piò toccare il fondo a danno del 
creditore , a cui è più particolarmente af- 


fi) V. I.oyiean (Del Rilascio, lib. S, cap. U, nume- 
ri 7 o aeg. )• 

fi) Loyacau (iti). — Arrogi: Potbier (Con-. dIOileaoi, 
I, XX, n- 48). 


fetto mercè quest' azione: è uopo, dopo la 
condanna , che lo rilasci qnal era al tempo 
della domanda (2). » La distinzione non può 
piò farsi nel nostro dritto attuale. È stala 
tuttavia seguita da DalloZ nel senso che ai 
snoi occhi il terzo detentore non sarebbe re- 
sponsabile delle degradazioni che a partire 
se non dall'azione di dichiarazione d'ipoteca 
la quale non esiste piò nel nostro dritto (v. 
Supra, il. 1120), almeno dalla intimazione di 
rilasciare o di pagare (3). 

Nonpertanto , questa opinione , d' altron- 
de isolata, uon potrebb' essere ammessa. 
La iscrizione tien luogo oggi , ai punto di 
vista che ci occupa , dell' antica azione di 
dichiarazione d' ipoteca : con la pubblicità 
risultante da questa iscrizione o anche dal- 
le formalilà della purgazione , à o può 
avere il terzo detentore cognizione sin dal 
la 6ua entrata in possesso, della esisten- 
za de' dritti reali affettanti lo immobilu ; 
adunque , se viene ad essere evinto ulterior- 
mente, sia per lo effetto del rilascio , sia 
per lo effetto dell’ esproprio , deve dar conte 
delle degradazione avvenute allo immobilo 
quandochessia nel mentre che ne è stato in 
possesso (4). 

1201. Ma nello antico dritto Jacevasi un 
altra distinzione che lo art. 2175 à, al con- 
trario virtualmente confermala. Non doman- 
davasi contro al terzo detentore delle degra- 
dazioai avvenute sul fondo dopo la doman- 
da di dichiarazione d’ ipoteca che quando 
gli erano imputabili ; il terzo detentore non 
doveva nulla par quelle che provvenivauo da 
una causa naturale o da un caso lortuito. 
Or il nostro art. 2175 ci dice, nel medesi- 
mo senso , che le deteriorszioni contro il 
terzo detentore son quelle che procedono 
pel fatto suo e per la sua negligenza, l’er- 
tanlo , o la depreziazione dello immobile è 
provvenuta da demolizioni fatte io vista di 
lavori di immegliamentj che non avean po- 
tuto intraprendersi ancora al di là del rila- 
scio o dello esproprio ; ovvero provatene dal 
non avere il terzo acquirente fatto de lavori 
di riparazione o di mantenimento divenuti 
necessarii dopo il suo acquisto ; l’ azione di 
indennità è aperta contro di Ini ; ed invano 
opporrebbesi che , nel primo caso almeno , 
non gli ò imputabile colpa di sorta ; c * 10 » 


(31 V. Dallo! (Rep.. v" Priv. od Ipol., p. 351, o. #). 
(4) V. Greoier ( l. 1, n. 338) , Delviacourt ( t. Ili, 
noia 10 della p. 180), Baiiur (t. Ili, a- 489), Tropico* 
(o. 83i), Mark>u (a. 1315). 
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nei termini medesimi del nostro articolo, se 
il terzo detentore è tennto della tua negli- 
genza, è egualmente tenuto del fallo suo , 
ossia del fatto semplice e senza colpa veruna. 

Ma per considerevole che sia la deprezia- 
zione non darà luogo ad alcuna indennità 
se à avuto per causa; sia un evento di for- 
za maggiore o un accidente naturale, come 
sarebbe un incendio che avesse distrutto le 
costruzioni o un inondazione che avesse de- 
vastato le terre , sia anche I' uso regolare , 
che il terzo detentore avesse fatto della cosa 
di buona fede e conformemente alla sua de- 
stinazione. 

1202. L' azione di indennità onde parla 
il nostro articolo è aperta a' creditori : ciò 
risulta dalla natura stessa delle cose. Quan- 
do la legge à voluto regolare I rapporti dello 
acquirente evinto col suo venditore , non à 
avuto pensiero di porre una indennità a ca- 
rico del primo per ragione di degradazioni 
avvenute allo immobile, anrhe per le degra- 
dazioni procedenti dalla sua negligenza ( v. 
C. dice Napoleone , art. f 631 ); gli è che 
in effetti il venditore deve garentire dalla e- 
vizione , e rispetto a lui , ben a giusto ti- 
tolo può lo acquirente porsi sotto l' egida 
del principio del dritto romano ; Qui quasi 
rem siiam negleacil, nulli quercine subjed<is 
est. Se adunque la legge ci parla qui di un 
azione di indennità , evidentemente essa re- 
gola i rapporti dello acquirente evinto co'cre- 
ditori a danno de' qnali lo immobile è stato 
deteriorato. A' creditori adunque è aperta 
1’ azione di indennità. 

1203. Ma a quali creditori ? A quelli che 
anno un dritto d' ipoteca o di privilegio da 
esercitare sullo immobile il cui valore si è 
minorato nelle mani del terzo detentore : in 
quanto a’ creditori che non ànno titolo ipo- 
tecario o il cui titolo ipotecario o il cui ti- 
tolo non è stato vivificato con la iscrizione, 
non ànno sullo immobile il diritto reale che 
ne avrebbe fatto il loro pegno speciale ; e 
come, per la stessa ragione, non possono 
dire che lo immobile è stato deteriorato a 
lor donno , non sono nella condizione di 
quelli a cui I' azione di indennità e aperta. 
A questo punto di vista, non si può che ap- 
provare un arresto della Corte di Tolosa dal 
quale risolta che i creditori chirografari del 
venditore, ed i suoi creditori ipotecarii non 
iscritti, non ànno l' aziono di indennità con- 
tro il terzo detentore per deteriorazione sollo 

tl) V. Tolosa, 50 maggio 1833 (Dev., 3* , ;.S8; 


immobile rilasciato (i). 

Tuttavia la Corte à giudicato inoltre che 
se questi creditori non ànno personalmente 
qualità per formare quest' azione , possono 
almeno intentarla come esercitanti i diritti 
del loro debitore in applicazione dello art. 
1166 ; ma in ciò sembra essersi ingannata; 
che, sul punto in litigio, i dritti del debitore 
( ossia dei venditore ) erano assolutamente 
negativi in presenza dello art. 1631 del Co- 
dice Napoleone, secondo cui il venditore è 
tenuto a restituire fa totalità del prezzo, seb- 
beue all' epoca della evizione la cosa ven- 
duta si trovi scemata di valore, o considerevol- 
mente deteriorata ; anche per la negligenza 
dello acquirente.' Checché ne sia, a’ creditori 
iscritti o a quelli il cui privilegio o ipoteca 
è dispensata da iscrizione si appartiene di 
reclamare la indennità onde paria il nostro 
articolo, 

1204. E poi come questa indennità rap- 
presenta la differenza che esiste in meno tra 
il valore dello immobile non deteriorato ed 
il prezzo ottenuto sull' aggiudicazione fatta 
dopo la deteriorazione, il benefizio detrazio- 
ne appartiene soltanto a quello de' creditori 
sa cui i fondi sono mancati. Per esempio , 
supponiamo un immobile affetto a favore di 
Pietro per sicurezza di una somma di 10,000 
fr., a favore di Paolo per 10,000 fr. ancora, 
ed a favore di Giacomo per 5,000 fr.; al 
momento in cui è stato acquistato da Giu- 
seppe , questo immobile valeva 20,000 fr.; 
ma in conseguenza di deteriorazione imputa- 
bili a quest’ ultimo , lo Immobile non vale 
più che 15,000 fr, ed è aggiudicato per que- 
sta somma : in questa ipotesi , I' azione di 
indennità non profitterà che a Paolo. Pietro, 
il quale ottiene lo ammontare del suo cre- 
dito sul prezzo dello immobile deteriorato , 
non à interesso a reclamare ; ed in quanto 
a Giacomo , che non avrebbe avuto niente 
anche se lo immobile avesse conservato il 
suo valore primitivo , non à nulla a preten- 
dere su di una indennità che rappresenta la 
porzione nella cui misura questo immobile 
si ò trovato deteriorato. 

Pertanto Paolo , nella specie , soffre da 
solo una depreziazione senza di cui lo im- 
mobile sarebbe stato venduto ad uu prezzo 
sufficiente per covrirlo nè più nè meno che 
il primo creditore iscritto soffre la totalità 
del suo credito ; la indennità deve dunque 
attribuitegli in totalità. In questo zenso è 

Dill., », 2, 6). 
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vero dire cogli autori che la indennità ap- 
partiene a' creditori privilegiati ed ipotecarti 
secondo l' ordine delle loro ùcritioni (1). 

1205. Passiamo ora alla seconda parte 
della nostra regola. Il legislatore si occupa 
qui de' miglioramenti fatti dal terzo deten- 
tore allo immobile di cui è evinto. Ne‘ ter- 
mini dello art. 2133, questi miglioramenti, 
tuttoché procedenti da un terzo possessore , 
aumentano l' ipoteca acquisita come se fos- 
sero il fatto del debitore medesimo ( supra 
n.° 409 ). Ma , per un sentimento di equità , 
il legislatore ; il quale non vuole che il ter- 
zo detentore possa nuocere a' creditori de- 
preziando il loro pegno uel mentre lo detie- 
ne , non intende , d' altra parte , che i cre- 
ditori profittino gratuitamente degl'immeglia- 
menti che à potuto fare allo immobile ipo- 
tecato. Ed il nostro articolo , dopò di aver 
fermato il principio della indennità a ragio- 
ne delle deteriorazioni , riserva al terzo de- 
tentore , con una giusta reciprocità , la ri- 
petizione delle sue spese ed immegliamenli, 
ili qual modo è questo dritto riservato , e 
quale ne i la natura ? Sono i due punti da 
precisare. 

12C6. Il principio che vi era qui da porre 
in opera , ed a cui conveniva dare soddisfa- 
zione , è quello che non permette di arric- 
chirsi a spese altrui. 

La quislinne non era dunque di rendere 
al terzo detentore tutto ciò che à potuto 
spendere per migliorare lo immobile di cui 
c , evinto , ma di non permettere a credi- 
tori di fare un benefizio col suo danaro. 

Laonde ne' termini del nostro articolo, le 
spese non possono essere ripetute che fino a 
eonoscema della - plusvalenza risultante dallo 
iminegliamenlo. In effetti , qualunque sia la 
somma spesa dal terzo detentore , i credi- 
tori non si arriscono in realtà che dalla plu- 
svalenza , basta dunque far abbandonare la 
plusvalenza (2), sia al terzo detentore me- 
desimo , sia agli operai che I* avrebbero pro- 
dotta se vi avessero un privilegio debita- 

(I) V. Trop’ong (numeri 861 e seg.), Mourlou (Jkep., 
scrii,, I. Ili, p. 521), Marion (o. 1316). 

(2 V. Donai, 29 ag. 1842 (D«v. t 43. 2, 416). 

(3) V. Parigi, 4 mar. 1858) G- del F., 1838, p. 750), 
V. pure Casi, 14 aprile 1852 ( G. del F.» 1852, t. Il, 
p. 31). 

(4) V. Bic. t li nov. 1824. — V. pure Delvincouri 
(i. Ili, noia 11 della p. 180), Dallo* ( Rep., v* Pnv, 
ed Ipoi., p. 353, n. 5). 

(51 V- iu questo senso,. Grenier (i. Il, n. 411), Bai* 
tur (t. Ili, o. 490), Zacbariae (t- II, p. 210, noia 27) , 
Troplong (n. 838 bis), Mariou fa. 1320). 

(6) Big.-, 28 no*. 1838 (G. del F., 1838, t. il, p. 655; 


mente conservalo (8). 

La regola d’ altronde e generale , ed a 
parer nostro , non imporla la distinzione Ira 
le spese necessarie, utili e voluttuarie, di cut 
la giurisprudenza e taluni autori si sono 
autorizzati per dire che le spese necessarie 
possono esser ripetute in totalità (4). Il no- 
stro articolo è affatto estraneo a questa di- 
stinzione ; pari» in un modo generale delle 
spese e delle riparazioni , e senza occuparsi 
in alcun modo di sapere se sono necessarie 
o semplicemente utili , le sommette tutte 
alla regola che la ripetizione è ridotta allo 
ammontare della plusvalenza (5). In ogni 
ipotesi adunque e quali sieno state le spese , 
la plusvalenza soltanto potrà ripetersi. 

Ma come questa plusvalenza sarà determinata? 
Il valore dello immobile rilasciato sarà de- 
terminato secondo il prezzo a cui sarebbe 
asceso se fosse stato venduto nel suo stato 
primitivo , e la eccedenza di valore che si 
troverà aver acquistato al momento dell' ag- 
giudicazione costituirà la plusvalenza a ripe- 
tere da parte del terzo detentore evinto (fi). 

1207. Notiamo , del resto , che, secondo 
la formula medesima del nostro articolo , la 
plusvalenza data allo immobile costituisce il 
nummi»» delle ripetizioni da esercitarsi dal 
terzo detentore ; la legge dice , in effetti , 
che le spese e gii immegliamenti non potran- 
no ripetersi che fino a concorrenza della plu- 
svalenza. 

Da ciò risulta che se la ripetizione non 
può in alcun caso eccedere lo ammontare 
della plusvalenza, ciò non vuol dire che non 
possa talvolta ed anche non debba esser ri- 
dotta ad una somma minore ; sarebbe al con- 
trario a lai modo quantevolte lo ammontare 
della plusvalenza sarà superiore alla cifra 
delia spesa. .Pertanto , quando la plusvalen- 
za è di 10,000 fr.; per esempio , si trova 
che la spesa non è stala che di 6,000: Que- 
st' ultima somma potrà solo ripetersi (7). 

Kd tu ciò la ragione di equità ò ancora 
soddisfatta, poiché da un canto il terzo de- 

Dsll., 39, 1, 130: Dev., 38. 1. 951). V. lunati* no ir- 
retto della Corte di Pau, del 24 febh. 1817, dal quale 
rilutta ebe la plu&valeuza sarebbe la differenza esisterne 
tra il pre zio portato ori contrailo del terzo acquirente 
ed il pretto prodotto dalia riveudita su espropria. Lo 
arresto ò riportato dalle Raccolte eoo lo arresto dirt- 
getto- del 29 luglio 1819- 

(7) V. Grenoble, 31 deceoibre 1841 (G- del F., 1842, 
t. II, p. 543; Uev.; 42, 2, 256; Dall., 42. 2. 186). V. 
pare Pcrsil (art. 2175) , Troplong (o. 8 'j 8), Marioli (o. 
1321). — V. tuttavia Tolosa. 7 marzo 1848) G- del F-, 
1848, t. I, p. 670; Dev„ 48, 2, 619, Dall-, 48, 2, 69). 
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tintore ricevi realmente ciò che à rilasciato 
è d'altri parte se i creditori (anno un bene- 
fizio, non é almeno a spese e col danaro di 
quest'ultimo. 

1308. Ora, qual’ è la natura del dritto ri- 
servato al terzo detentore? Le opinioni sono 
ben divergenti su tal punto. Secondo taluni 
autori, si tratterebbe qui di un dritto di ri- 
tenzione che permetterebbe al terzo detentore 
di conservare lo immobile fino a che fosse 
pagato sia della plusvalenza , sia delle sue 
spese (1). 

Altri dicono che il terzo detentore non à 
questo dritto di ritenzione che la legge non 
consacra, ed il quale, nel caso particore, pa- 
ralizzerebbe l'azione ipotecaria a danno di tut- 
ti , anche a suo danno ; ma i un privilegio 
analogo a quello del creditore che à fatto 
delle spese per la conservazione della cosa , 
o a quello degli architetti o intraprendi- 
loii (2). Altri, infie , eliminano il privilegio 
come il dritto di ritenzione in quanto per 
principio, i dritti di credito (3), sia che à 
una specie di azione da in rem cario ebe può 
esercitare nell' ordine per via di distrazione 
della parte del prezzo corrispondente alla 
plusvalenza o allo ammontare delle sue spe- 
se (4h Ma questa ultima soluzione prevale in 
dottrina ed in giurispredeiiza; e bisogna arre- 
starvi*) che. senza ampliar i dritti creali dalla 
legge, rientra perfettamente nella verità delle 
cose. In difflnitiva ; la plusvalenza o lo am- 
montare delle spese non è il pegno de’credi- 
tori; quello tra essi che Irovatse la somma 
nella sua collocazione sarebbe dunque tenuto 
a renderla: quindi è un tagliar costo ed un 
semplificare la situazione l'autorizzare il terzo 
detentore, a cui scade , a prenderla per via 
di prelevamento o di distrazione. 

III. — 1309. Dopo la regola di coi abbia- 
mo testé parlato, la legge ne pone una se- 
conda che à per oggetto’ i frutti dello immo- 
bile ipotecato. 

Il terzo detentore, sia che rilasci, sia che 
subisca l'esproprio (’chè questa regola, come 
la precedente , è comune alle due ipotesi). 


dsr conto della degradazioni. V'à tuttavia,, 
sotto il rapporto . dell’ obbligazione di cui il 
debitore è tenuto a tal riguardo , uua diffe- 
renza notevole tra ie degradazioni ed i frutti 
La diminuzioae di valore che sperimenta Io 
immobile per lo effetto delle deteriorazioni 
imputabili, al terzo detentore , dà luogo ad 
un'aiione di . indennità a favore dei creditori 
ipotecarii o privilegiati, qualuuquesia la data 
a cui rimontano le degradazioni, fosse pure 
al di dell' entrata in possesso del terzo ac- 
quirente (v. lupra, n. 1200). Gli è che in 
effetti il terzo acquirente è stato avvertito o 
à potuto essere avvertito , fin dalla sua en- 
trala in possesso, della esistenza dei privilegi 
ed ipoteche, e che- la iscrizione d’onde à 
potuto trarre questo avvertimeli!» gli à im- 
posto per la stessa ragione I' obbligo di ve . 
gliare. nello interesse dei creditori, alla con- 
servazione del peguo di cui si costituiva vo- 
lontariamente custode. 

Ma I' esistenza delle ipoteche e de' privi- 
legi non fa, in definitiva, che il terzo, acqui- 
rente, tuttoché detenga il pegno de' creditori, 
non ne sia proprietario, e non abbia quindi 
il dritto di godere della cosa e farne un uso 
conforme alla sua destinazione ; che per tal 
modo noti possa, se è una casa, darla a fitto 
e riceverne per lui gli esllgli. e sé un im- 
mobile rurale, coltivarlo e farne i frutti suoi. 
La ipoteca ed il privilegio non smembrano 
in falli la proprietà, almeno al punto di vista 
col godimento ( v. tupra , n. 362 e seg. ) , 
e finché restano inattivi, in modo che nulla 
indichi al terao detentore che i creditori 
vogliano esercitare il loio dritto, può credere 
che il debitore personale pagherà il suo de- 
bito, e deve esser trattato almeno alla pari 
del possessore di buona fede il quale fa i frutti 
suoi finché i vizii del suo titolo non gli sono 
noti. (Codice Napoleone, art. 549, 550). 

Non era dunque possibile domandare al 
terzo detentore conto del fruiti col medesi- 
mo rigore con cui gli si domanda contro 
delle detcriorizioni avvenute allo immobile ; 
laonde il nostro articolo 2176 ci dice che i 


(i) V. Tarrible ( R«-p., v* Priv,, ie*. 4, 4, d. 5), 
Bitter ( (. IH, numeri 491 e aeg. ). Si trova un argo* 
mento in questo aenjo in due arreni, l’uno della Corto 
di -Pati di i 9 ago-io 1957. l'altro della Corte di I ouai 
dal 18 mano 1843 (G. del F. t 1838, t. Il, pAg. 303 : 
1840. t. r. p. 820; Dev., 38, 2, 330; 40, 2, 299; Dall., 
38, 2, 143), 

(2j V. Per»il (art, 2175, o. 6), Grenier (t. U, u. 330,1, 
Troplong (t. Ili, n, 83G), Coulón (Qui si- di dritto, t. 11, 
pag. 159). 

'3) V, Mourluu (E«am. crìi, del Comment. di Troplong 


p. 75! o seg.). 

(4) V. Tonno, 1* giugno 1810; Basila , 2 febb 1846. 
Bouree». 8 Obbra o 1881 ( Dev., 48. 2, IO; Dtll.. 48. 
2, 10! I; I. P., 1846. i. 11. p. 391; 1831, i . 1, p. 471). 
V. pure Duranton (i. XX, n. 272), Zu lt-triae (|t. Il , 
p. 210, nota 27), Touber ft. VII. p. 310). Dallo* (.»• 
priv., ed I poi. , p. 352, numeri 2 e aeg.), M itou (u- 
1322). F B 'mal SatnuPrix (Noi. toor., n. 8841). Si è 
pure P opinione em« a»a in prima da Munrlon ( Rcp. , 
perir., t. Ili, p. 521, 622); ma ri monticata più lardi 
come ai vede eoo la nota precederne. 
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frulli dello immobile ipotecalo non sono do- 
vuti dal terzo detentore ebe a far tempo dal 
di della intimali one di pagare o di rilaeeiare, 
e elle se le procedure incominciate sono state 
abbandonate per tre anni, i frutti non sono 
dovuti che a partire dalla nuova intimaiione 
fatta. 

1210. Cosi i frutti di ogni natura prodotti 
dallo immobile, dalla entrata in possesso del 
terzo acquirente fino al di della intimazione 
di pagare o rilasciare che deve farglisi ai ter- 
mini dello art. 2169 ( v. aupro, n. 1U9 e 
seg. ) , appartengono al terzo detentore che 
li à percepiti per lui , ed al quale i credi- 
tori ipotecari o privilegiati nonposson quin- 
di domandarne alcun conto. 

Al contrario, a far tempo dalla intimazione 
ed allo istante istesso, l' ipoteca ed il privi- 
legio colpiscono i frutti non percepiti come 
lo immobile; il terzo detentore ne diviene 
debitore; è anzi un debito personale , tanto 
che il terzo detentore non potrebbe liberar- 
sene cedendo i suoi dritti sul conduttore a 
cui avesse locato lo immobile ipotecato (1). 

1811. Ma è mestieri per ciò che l’azione 
dei creditori ipotecari o privilegiati rimanga 
persistente. Se dopo di aver intrapreso le 
procedure, i creditori le abbandonassero, la 
intimazione sarebbe come non avvenuta; il 
terzo detentore continuerebbe a percepire i 
fruiti per lui fino a che una nuova intima- 
zione non fosse venuta a colpirlo. 

Soltanto, l' inazione de' creditori deve es- 
sersi proluugata per tre anni perché la in- 
timazione cessi di avere il suo affetto. Essa 
rimane efficace per tre anni, in quanto se 
prima di questo termine le procedure son 
continuate il terzo detentore deve tutti i frolli 
percepiti dopo la messa in mora; ma perde 
tutta la sua efficacia tosto che il terzo anno 
* è decorso senza continuazione di procedure, 
e, checche aocade , il terzo detentore serba 
per lui i frutti percepiti dopo che è stata data 
come quelli che aveva percepiti prima solo 
con una nuova intimazione potranno i credi- 
tori assicurarsi i frutti da percepire tiUerior- 
mente, 

La legge fissando il termine di tre anni , 
& fatto qui un applicazione della antica pe- 
renzione di istanza per sospensione di pro- 
cedura, introdotta dall’uso di Francia, con- 
sacrata dalla ordinanza di Roussiilon del mese 
di gennaio' 1863, ammessa nella piupparte 

(1) Ago", 29 giugno 1819(J. P.,1850, I. 11. p. 25, 26). 

(2) V. Perii! ( ari. SHG, d. 2 ) , Zacbarlae ( l. Il , 


dei Parlamenti, regolarmente a Parigi danti 
arresto del Parlamento, in data del 28 marzo 
1692, il quale non ne eccettuava i pegnora- 
menti di stabili che quando vi era stabili- 
mento dei patti commessarii ed effetti fatti 
in coerenza. Sotto questa legislazione , e se 
ti consultano solo le ordinanze , la peren- 
zione era di pieno dritto e poteva proporsi 
come eccezione; laonde il regolamento del 
1862 non islabiliva fine di non ricevere 
che contro il convenuto che riprendeva la 
istanza: ma la giurisprudenza posteriore è 
andata più oltre con un arresto reso nella 
Gran Camera il 12 agosto 1737, ammettendo 
che, fino a che la perenzione, poteva esaer 
coverta con un atto di procedura emanato 
dallo attore medesimo, come lo à poi sta- 
bilito lo art. 399 del Codice di procedura , 
pubblicato dopo il Codice Napoleone. 

Checché ne sia, è certo che il nostro ar- 
ticolo 2176 è scritto nel senso di una deca 
denza assoluta contro i creditori , poiché li 
costringe a fare, dopo tre anni , una nuova 
intimazione per spossessare dal di della sua 
data il terzo detentore de’frutti da nascere. 

Adunque, la specie di perenzione onde qui 
si tratta differisce dalla perenzione delle istan- 
ze ordinarie in quanto à luogo di pieno dritto, 
mentrecchè la perenzione delle istanze ordi- 
narie deve domandarsi (C. proc. art. 399,) (2). 

1212. 1 frutti restituiti dal terzo detento- 
re evinto sono devoluti a creditori ipotecarli 
nell’ordine della loro iscrizione. Si appliche- 
rò qui ciò che diciamo al n. 1204 riguar- 
dante la distribuzione tra' creditori della in- 
dennità pagata dal terzo detentore a causi del- 
le deteriorazioni avvenute allo immobile ipo- 
tecato. 

Ma notiamo che la devoluzione è fatta nel- 
l'ordine delle iscrizioni per tutt - i frutti di cui 
il terzo detentore deve dar conto, ossia per 
tutt* i frutti percepiti dopo la intimazione non 
perenta, e ciò senza alcuna riserva. Tarrible, 
argomentando dallo art. 682 del Codice di 
procedura (antico art- 689 ), secondo coi i 
frutti non sono immobilizzati per esser distri- 
buiti col prezzo dello immobile, per ordine 
d'ipoteca, che con la trascrizione del seque- 
stro (un tempo con la denuncia al sequestra- 
to), insegna tuttavia che tutti i frutti perce- 
piti dal terzo detentore nello intervallo de- 
corso tra il giorno della intimazione a lui fatta 
di rilasciare o pagare c quello della Irascri- 

p. 211), Mourloo (Rep. scrii. , I. HI, p. 522) , Marion 
n. 1525). 
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tirine tene mobili e debbono essere diti ributti per 
contribuzione tra lutti i creditori tanto chiro- 
grafarii quanto ipotecarli e privilegiali (l).Ma 
questa dottrina , generalmente respinta (9), 
non potrebbe, in effetti, essere ammessa. 

J! nostro articolo 2176, Che regola una si- 
tuazione particolare e differente da quella in 
vista della quale à statuito lo ari. 682 del 
Codice di procedura , basta a sé stesso. Gì 
ai tratta di un esproprio diretto sia contro il 
terzo detentore medesimo se non à rilascialo, 
sia in caso di rilascio, contro il curatoro dato 
allo immobile. E dal nostro articolo risulta 
che , in questa situazione, i creditori iscritti, 
pouono esercitare il loro dritto reale su tutti 
i frutti che lo immobile à prodotti dal giorno 
della intimazione nta perenta ; ne risulta 
perciò ancora che l' immobilizzazione rimonta 
alla data delia intimazione poichò, in princi- 
pio gli immobili soltanto ed i molili im- 
mobilizzati possono esser seguili dall’ ipoteca 
(art. 21 19, v“ capra numeri i 14 e seg .). Orj, 
elio nella posizione tulta differente in cui 
lo esproprio 6 effe iluito contro il debitore me- 
desimo rimasto in possesso , io art. 682 del 
Codice di procedura abbia voluto che la im- 
mobilizzazione de’frutli non datasse che dalla 
trascizione del sequestro , ciò non è di al- 
cuna considerazione pel nostro caso parti- 
colare, il quale rimane sempre retto dallo art. 
2176, ed a cui lo articolo precitato del Co- 
dice di procedura è assolutamente estraneo. 
Manteniamo adunque che i creditori iscritti 
possono essi eoli pretendere, nell’ ordino della 
loro iscrizione, a tutti i frulli prodotti dopo la 
intimazione dallo immobile rilasciato o aggiu- 
dicato, c che gli altri creditori, salvo quelli 
la cui ipoteca o privilegio è dispensato d’i- 
scrizione, non èmio alcun dritto neppure a 
quei frutti che fossero stati produlti nello in- 
tervallo decorso tra ii di della intimazione e 
quello della trascrizione del sequestro. 

IV. — 1243. Lo articolo 2177 oi di una 
terza regola, comune, come le due precedenti 
al caso in cui li terzo detentore rilascia, ed 
a quello in cui. per mancanza di rilascio , 
io esproprio « I' aggiudicazione an luogo su 
di lui. Questa regola è relativa alle servitù 
ed ai dritti reali, come usufrutto, ipoteca , 
ecc., che il terzo detentorc aveva sullo im- 
mobile prima del di in cui ne à avuta la 
proprietà^ cd alle ipoteche clic i suoi ere-, 
difori personali Vi an potuto acquistare nel 

( I ) V. Tanbif* (Ucj) , v" Terre (Incolore, n. 1.", ). .. 

(i) V- Delvincourl <t. MI. nou 2 della yu, , Dn ( z 

( V. Priv. Cd lp.. p. 5'.», II. inj.Tonlier (r. VII, i, JsS). 

Jhircadé J'omo VII. 


mentre a goduta la proprietj. Dà un canto, 
il nostro aiticolo ci dice che la servitù cd 
t dritti reali che il terzo detentore aveva 
sullo immobile prima del suo possesso ri- 
nascono dopo il rilascio o dopo I' aggiùdi- 
cazionc fatta su di lui, ma d’ altra parto , 
lo articolo aggiunge che i creditori perso- 
nali del terzo dedentore , dopo tutti quelli 
che sono iscritti per couto de’ precedenti 
proprietari, esercitano la loro iputeca al loro 
grado sul bene rilasciato o aggiudicato. 

121 1. Notiamo anzitutto che sarebbe dif- 
fìcile rallcgaro queste due disposizioui ad un 
principio comune, tanto più che al punto di 
vista de’ principii sono realmente contradd- 
inne. In eff Iti, la prima suppone necessa- 
riamente che, per lo effetto del rilascio e 
dell' aggiudicazione, lo acquisto del terzo de- 
tentore è sciolto retroattivamente ed annul- 
lalo come se non avesse mai esistilo; come 
spiegare senza ciò il ristabilimento, delle ser- 
vitù u de’ dritti reali dupo l'aggiudicazione:' 
Se lo acquisto sussistesse in un modo qua- 
lunque, se non fosse rclruattivamente sciolto, 
con esso sussisterebbe la confusione ebe a- 
ve va estinte la servitù e gii altri dritti reali, 
e la quale, tuttavia, gli impedirebbe di ri- 
nascere. Or la seconda disposizione suppone, 
al contrario, che II terzo detentore 6 deciso 
soltanto con I' aggiudicazione o il' rilascia , 
deciso senza effetto retroattivo, e che il suo 
dritto precisamente ò, con I' aggiudicazione, 
trasmesso allo aggiudicatario: come compren- 
dere senza di ciò che le ipoteche acquistalo 
contro il terzo detentore possano avere un 
effetto qualunque, dopo l'aggiudicazione, sullo 
immobile aggiudicato ? Se lo acquisto fosse, 
retroattivamente sciolto , le ipoteche sareb- 
bero estinte ed assolutamente cancellate per 
rio stesso, conformemente alla regola risoluto 
jure dardi», resoloitur jus accipientis. ( V. iì 
nostro commentario dello articolo 2125, supra, 
n. 6 il o seg.) 

Checché no sia di questa antinomia, è me- 
stieri dire che nel pensiere medesimo della 
legge c secondo la economia di tulle le suo 
disposizioui il terzo detentore clic rilascia io 
immobile ipotecato, subisce l’azione ipoteca- 
ria de' creditori iscritti, rimane proprietario 
fino all' aggiudicazione la quale cosi lo spos- 
sessa senza alcun effetto rclroallivio. Con tm 
sentimento df equità fa la legge rinascere, le 
servitù e gli altri drilli reali a favore di que- 

TroplODg (n. H4<i 1j:s), Moi»rlón4R<».p. scrii-, t. III. p.B£ir, 
Marion ;u 13i tij, Burriàf S-unUPrix Jnui leor., u. WIT;. 
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ISO 

ito 3nti*o proprietari#, il quali, essendo spos- 
sessalo SUO malgrado, non ne può pui stipulare il 
Mlibilimeato : in ciò, d' altronde, la teppe non 
Fa alcun torto ai creditori da cui la evizione 
emana, poiché ritrovano lo immobile cogli onori 
Messi di cui ero affé ilo al momento in cui i loro 
propri) dritti reali ti si sono impresso. 

Ciò detto; trn'amo al cumini mario. 

1215. Li prima disposizione del nostro ar- 
ticolo fa rivivere, a favore dei terzo detentore 
evinto, le servitù ed i dritti reali che aveva 
sullo immobile prima del suo possesso. Su che 
faremo osservate, da un canto, elio se si tratta 
di una ipoteca, il dritto reale non può eserci- 
tarsi dal terzo detentore evinto ebe quando è 
stalo conservalo da iscrizioni rinnovale ne' ter- 
mini dello ari. 2154 ( v. supra, numeri 1051 
e 1062,'; d'altra parte, che il nostro articolo, 
sebbene enuncii semplicemente il caso di ser- 
vili! gravanti lo immobile prima del possesso 
del terzo detentore evinto, deve, per una giu- 
sta reeiprocanza, essere esteso al caso inverso 
tppeiò, se prima del possesso del terzo detcn- 
lore, fosser dovute delle servitù da’ suoi aldi 
beni allo immobile da Ini rilasciato, queste ser- 
vitù rinascerebbero, dopo il rilascio , a favore 
dell' aggiudicatario (I). 

1216. In quanto alla seconda disposizione , 
ì una conseguenza del principio che permeile 
ad ogni propri lario avente capaciti di alie- 
nare di costituire ipoteca sulla sua proprietà. 
D. venuto proprietario per lo effetto del suo ac- 
quisto , il terzo detentorc à beo potuto ipote- 
care a favore dei suoi creditori personali lo 
immollilo da lui acquetato , tuttoché questo 
immobile fosse ipolecato già per conto del suo 
venditore o dei precedenti proprietari; e se à 
potuto ipotecarlo, £ bea chiaro che i suoi cre- 
ditori ipotecari anno un dritto reale sullo im- 
mollile, nonostante l' evizione risultante dallo 
esercizio del dritto reale da parte dei credi- 
tori Iscritti per conto de' precedenti proprietari: 
questa conseguenza appunto consacra il nostro 
articolo. 

Ma come ed a qual grado sarà questo dritto 
reale esercitato? Il nostro articolo si spiega ancora 
su di ciò; e, con ragione, dà la preferenza ai 
creditori iscritti per conio dei precedenti pro- 
prietari. In effetti, il terzo è sottomesso alla 
aziono ipotecaria de’ creditori di cui detiene il 
pegno; se, non arendo il debitore principale pa- 
gato, il pegno viene a realizzarsi, egli non à nel 
prezzo che la parie che rimane libera dopo rhc 

(lì V. Tuonimi# ( n. 843 lèi ), M trino ) n. 1328 ), 
P 11 »i rial Sainl'PiiK {, Nut. leor-, n. 8851 ). 

(i) V. Tarribie ( v. Ordine, § ‘4 n. 3 Trop’ong 


I creditori iscritti per conto del prceedont* pro- 
prietario sono completamente pagali { v. iu prò, 
ir. 1193,) i suoi creditori personali che »e- 
quisteno ipoteca sullo immobile non pos- 
sono dunque pretendere a nulla di più. It 
nostro articolo, partendo da questa dottrina, 
ei dice in conseguenza che i creditori per- 
sonali del terzo detentore esercitano la loro 
ipoteca al loro grado sul bene rilasciato o 
aggiudicato , ma soltanto dopo Utili coloro 
che tono iscritti tu precedenti proprietari. 

1217. Tale è la regola; e fino a che ò 
stato in vigore il Codice Napoleone , sotto 
il cui impero era ammesso che la vendita 
bastava per se sola ad arrestare il corso 
delle iscrizioni ( v. supra , n. 3tO ) la re- 
gola non à potuto presentare alcuna diffi- 
coltà nell’ applicazione. Ma dopo la promul- 
gazione del Codice di procedura, il cui art. 
834 permetteva di prendere iscrizione fino 
alla trascrizione, ed anche qoindioi giorni 
dopo, forti dubbi sureero in campo. In que- 
sto nuovo ordine di cose, poteva accadere 
che creditori dei precedenti proprietari i- 
scrivemlosi entro il termine che loro era dalla 
legge accordalo, ossia entro i quindici giorni 
a partire dalla trascrizione, si trovassero i- 
scrilli dopo un creditore personale del terzo 
detentore. A chi bisognava accordar la pre- 
ferenza in questo caso? La quistiono era 
dubbia. Da un canto, facendo capo dai prin- 
cipio dello articolo 2131, secondo cui V i- 
pnteca, tra creditori, non à grado che dal 
di della iscrizione, si dava la preferenza al 
creditore pei sonale del detentore (2). Ma , 
d' altra parte, dicevasi, e non senza qualche 
ragione, che lo immobile non era entrato 
net patrimonio del terzo detentore che gra- 
vato delle ipoteche stabilite per conto del 
suo autore e dei precedenti proprietari, salvo 
a' creditori a prendere la misura di pubbli- 
cità prescritta dallo art. 834 del Codice di 
procedura, e che i creditori del terzo de- 
tentore non potendo aver maggior dritto di 
lui, doveva cedere i! passo ai creditori dei 
precedenti proprietari sin dallo istante dia 
questi ultimi si trovavano di avere iscritto 
il loro dritto nel termine ipotecato dallo 
art. 834 del Codice di procedrra (3). 

Oggi, dopo la legge del 23 marzo 1855, 
la quale dichiarando quest’ ultimo articolo 
abrogato, fa della trascrizione l’ alto che 
arresta il corso delle iscrizioni, la quistione 

( n. s*:> v 

(Si V. Par*0 ( ari,’ 117. n. 22 ). Dall 02 ( v Pro. 
ed l|»i., J\ 33», 0 . 12), F. Bernal Jaiol. Priv ivi). 


Digitized by l tOO 


<5t 


tit. xthi. »n rwvniei * tmu.i iporictia. art. 2180 [207ij 


sparisce o ti annoila, a I' applicaiioue del 
nostro articolo ai fa senza imbarazzo, come 
al tempo della sna pubblicazione il creditore 
del precedente proprietario, non iscritto al 
tempo della trascrizione del contratto che à 
trasmessa la proprietà al terzo detentore , 
non può più prendere iscr.zione ; la sna i- 
poteca è estinta, e, come d, viene cbirogra- 
fario, non può entrare in lotta co' creditori 
iscritti del detentorc. 

V. — 4218. Infine, lo art. 2178 completa 
la serie degli art. ridativi al drillo reale con 
una dispos zione più generale ancora delle 
precedenti, in quanto abbraccia le situazioni 
diverse in cui à potolo porsi il terzo deten- 
tore ai quale, non avendo adempito le for- 
malili della purgazione, ha subita I' azione 
ipotecaria de' creditori il cui pegno era pas- 
sato in tutto o in parte nelle sue mani. Que- 
sto articolo ci dice che il terzo detentore 
che i pagato il debito ipotecario, o rilascialo 
lo immobile ipotecato, o subita l’ espropriazione 
di questo immobile, à il regresso per garan- 
zia, siccome di drillo, contro il debitore prin- 
cipale. Pertanto, la legge si preoccupa dei 
tre partili che può prendere il detentore con- 
tro cui è esercitato il dritto reale;ed intuiti 
i casi, consacra in suo favore il diritto di 
ricorrere contro il debitore principale. Gii è 
una applicazione tutta naturale dei principi! 
generali del dritto. Quando gii affari al- 
trui sono stali bene ed utilmente ammini- 
strati, I principii generali vogliono che il 
padrone indennizzi il gerente e gii rimborsi 

10 spese utili o necessarie che à fatte ( Co- 
dice, Napoleone, art. 1375), e quando un 
acquirente è evinto, esigono, almeno nel caso 
in coi è acquirente a titolo oneroso, che il 
suo autore io garantisca fari. 1620 , 1705, 
ccc. ). 11 nostro art. s' ispira di questi prin- 
cipi^ o quando ci dice che il terzo detentore, 
nel caso dato, à, contro il debitore princi- 
pale, il suo regresso come di dritto , indica 
con ciò che se il terzo detentore à pagato 

11 debito ipotecario, à il suo dritto di ripe- 
tizione, e se à rilasciato o subito lo espro- 
prio, à il regresso che nasce dalla evizione, 

1219. Ora, qual'ò la estensione di questo 
regresso e quali no sono la natnra c gli ef- 
fetti.-’ Ciò esce dal nostro subbietto. La qui- 
stione, in effetti, è subordinata al punto di 
sapere qual è il titolo in virtù del quale it 
terzo detentore era divenuto proprietario: t 
titolo gratuito? Con un testamento, per dona- 
tone, con vendita, per permuta, occ. ? La 
(oluzioue si riassume dunque in un’ applica- 


zione degli art. 854, 1 020, «73. «40, 1557, 
1626 e seguenti, 1705, ecc. del Codice Na- 
poleone, e rinviamo alle osservazioni del Mar- 
cadè su questi diversi articoli. 

* 17 ® [2073] — Il terzo possessore che 
voglia render libera la sua proprietà pa- 
gando il prezzo , deve osservare le for- 
malità che saranno stabilite nel capo VUI 
del presente titolo. 

SOMMARIO 

I. Ruvio allo formatili della purgazione. 

1. — 1220. Abbiamo detto elio ogni terzo 
d, -feritore che acquista la proprietà totale o 
parziale d’ immobili alTutti ipotecariamente 
à due parliti da prendere: o può sottomet- 
tersi alle azioni de' creditori, il cui pegno 
ipotecario è passato in lutto o in parte nelle 
sue mani; o può adempire le formalità della 
purgazione e con ciò liberare gli immobili 
o le porzioni di immobili da lui acquistati 
dei privilegi e deHe ipoteche che li gravano 
( sopra, n. 1128). La s luazione del terzo 
detentore, quando otta pel primo partito, è 
ora noia in tutti i suoi particolari ; è rego- 
lata da’ dodici articoli che precedono (2167 
a 2178) e che vi si riferiscono specialmente. 

Vi sarebbe ora a fissare la situazione del 
terzo detentore quando si determina pel Se- 
condo partito. Ma il nostro articolo si li- 
mita ad una semplice indicazione con rinvio. 
Seguiremo dunque il piano del legislatore , 
e prima di trattare delle formalità della pur- 
gazione, che è 1’ oggetto degli art. 2181 e 
seguenti, ci occuperemo della estinzione dei 
privilegi ed ipoteche. 

CAPITOLO VII 

DELLA ESTINZIONE DE* PRIVILEGI ED IPOTKCUE 
SOMMARIO. 

*i«o [2074] — j privilegi c le ipoteche 
si estinguono. 

1- Con l'estinzione dell’ obbligo prin- 
cipale,. 

3. Con la rinunzia del creditore all' i- 
poteca, 

2. Coll’ adempimento delle formalità e 
coadizioni prescritte ai terzi possessori 
per render liberi i beni da essi acquistali , 

4. Con la prescrizione. 
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La proscrizione si acquista a vantaggio 
del debitore, riguardo ai beili clic si tro- 
vnuo in suo potere, col corso del tcm|>o 
determinalo per la prescrizione delle a- 
zioni che producono 1’ ipoteca o il pri- 
vilegio 

La prescrizione , riguardo ai beni pos- 
seduti da un terzo si acquista da costui 
col periodo di tempo stabilito per pre- 
scrivere il dominio in suo favore, uel caso 
in cui la prescrizione suppone un titolo , 
essa comincia a decorrere dal giorno in 
cui il titolo predetto sia stato trascritto 
su i registri del conservatore. 

Le iscrizioni fatte eseguire dal credi- 
tore non ir.lerrompono il corso della pre- 
scrizione stabilita dalla legge a favore del 
debitore o del terzo possessore. 

SOMMARIO. 

I . Il nostro articolo segnala quattro rauco estintive dei 

privilegi ed ipoteche; ma la dottrina nc presenta 
«tire, che cotto; la riunione delle queliti di ere* 
ditore ipotecario e di pioprietario dello immobile 
gravalo, la perdila della cosa gravata di privilegio 
o d’ ipoteca, e lo scioglimento del dritto di pro- 
prietà del costituente, fiume di quectc tre ulti- 
me cause di estinzione. Transizione a quelle che 
enumera il nostro articolo. 

II. I privilegi e le ipoteche si estinguono con la estin- 
zione dell’ oLbligaiioue principale e ciò accado 
qualunque aia la causa estintiva dell* obbligazione 
principale. Rinvio allo articolo 1331. Ma 6 mestieri 
che la estinzione sia totale ; e . tuttavia, ancho 
quando è totale , la estinzione dell' obbligazione 
principale può, in qualunque caso particolare , 
non produrre la estinzione del privilegio o della 
ipoteca. Applicazioni. fc‘ uopo inoltre che la estin- 
zione della obbligazione principale sia defiìnuiva: 
applicazione della regola al ca»o in cui la ipoteca 
o il debito estinto mercé una dazione di paga- 
mento, il creditore è evinto poi dell’oggetto che 
à ricevuto in pagamento. 

HI. I privilegi e le ipoteche si cst'nguooo pure con 
la rinuncia del cred ere alla sicuri /za ipotecaria. 
In che questa causa di estinzione si distingue dalla 
precedente. La rinuncia costituisce un atto essen- 
zialmente unilaterale o non à d* uopo di essere 
accettata per produrre il suo effetto; ma esige , 
nella persona del rinunciante, la capacità di di- 
sporre dei credilo: riovio. E-ua può esser tacita o 
espressa: — espressa, non deve essere equivoca, 
e quando è constatata per iscritto vale tuttoché 
falla con atto privato. — tacita, risulta da certi 
alti o da certi falliche ne suppongono resistenza; 
dal voto di un creditore ipotecano o privilegiato 
ad un concordato dai consenso alla vendita , alla 
donazione, alla permuta dello immobile gravato ; 
dal consenso che lo immohilo sia dato ad un altro 
Iti ipoteca. 

IV. I privilegi e lo ipoteche si estinguono ancora ron 
lo adempimento delle formalità e delle condizioni 
prescritte per la purgazione degli immobili. Ma 
questa causa d.fferiscc da tutte le altre io quanto 
lo adempimento deile formalità c condizioni deve 


«sacro consideralo come un im ammanierilo alla 
csiìuziuih: anzi eli corno una causa estintiva per 
sé stessa. — Rinvio. 

V I privilegi e In ipoteche si estinguono infine con la 
prescrizione; tua qui la leggo regola dulie ipotesi 

dixrise. Divisione. 

TI. 1. Del raso in rui lo Immobile A nello mani del 
debitore medesimo. La prescrizione, considerata 
come causa estintiva dei privilegio e delia ipote- 
ca , in questo caso, si confonde con la pr-ma 
causa, essendo la prescrizione una musa di e.siin- 
zionc dell’ obbligazione principale. Motivi pe* quali 
il legislatore à tuttavia credulo doverla menzionare 
m tue causa distinta. Del termine delia presun- 
zione è lo stesso di quello che sarebbe necessario 
per prescrivere f obbligazione principale a cut è 
aunesMj il privilegio o I* ipoteca. 

VII. 2. Del caso in cui lo immobile gravato è nelle 
roani di un terzo detentore. In principio, la pre- 
scrizione dell' obbligazione principale predilla al 
terzo detentore. Ma la leggo prevede qui un altro 
caso c stabilisce una proscrizione tutta speciale al 
terzo detentore ed affatto indipendente da quella 
dell' obbligazione principale. Termino di questa 
prr Scrizione speciale; il termipc p’-r prescrivere 
la liberazione dello immobile è quello che sarebbe 
necessario al terzo detentore per prescriverne la 
proprietà; ma quando la prescrizione suppone un 
titolo, il punto di parlonza della presmiioue è % 
non il dì della immissione in possesso del terzo 
detentore, ma quello della trascrizione del titolo; 
conseguenze* Del resto, ed io ogni ipotesi, corno 
qui si tratta, pel terzo detentore, di acquistare la 
liberazione dello immobile, le conditemi della pre- 
scrizione sono determinate, non avuto riguardo 
alla proprietà ed ai dritti del proprietario, ma a- 
vuto riguardo al privilegio o all’ ip ilei;» ed ai 
drilli del creditore : conseguenze **d applicazioni 

Vili. 3. Dilla sospensione della prescrizione. E* uopo 
distinguerò Ira il caso in cui lo immobile appar- 
tiene sempre al debitore medesimo, e quello in 
cui c nelle mani di un terzo acquirente, Slel primo 
caso, la prescrittone é liberatori;», laddove ó ac- 
quisitiva nel secondo; da ciò ne segue che men- 
tre la prescrizione, nel caso di un* obbligazione 
cootliz orniti o a termine, è sospesa pendente dio 
ani conditone in favore del deb toro , continua , 
ai contrario, a correre contro il tarzo detentore, 
Coni rovescia — R m jo. 

IX. 4 . Della interruzione della prescrizione. In ni un 
caso le iscrizioni prese dal erediterò interrompono 
il corso della prescrizione. Perché? Come la pre- 
scrizione può mai essere interrotta. Diidinziom — 
Nel caso in cui il credito non è esigibile, il cre- 
ditore non à da inierrompere la pi esenzione se 
lo immobile 0 nelle mani del debitore; ma se lo 
immobile è. nelle mani di un terzo detentorc , la 
prescrizione A interrotta con la ricognizione vo- 
lontaria o giudiziaria di cui è quistione allo art. 
2173. Rinvio. — Nel caso in cui il credito è esi- 
gibile, se lo immobile è rimasto in possesso del 
debitore, il creditore interrompe la prescrizione 
co’ mezzi indicati negli art. 21 44 e 2148 del C'- 
dice Napoleone; se lo immobile é io possesso 'del 
terzo detentore, la prese riziuné è interrotta dal 
sequestro; sarebbe mai interrotta per la intima- 
tone rise à dovuto precedere il sequestro ? Con- 
troversia. 

X. 5. Della rinuncia alla prescrizione acquisita. Da 

quali atti può essere inferita; specialmente dalla 
notificazione del contratto di acquisto ai creditori 
iscritti. 


I. — 1221, La estinzione dc'privilegi o delle 
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ipoteche è l'annullamento completo, assolato, 
della si eu rezza ipotecaria , talmente che il 
creditore il cui privilegio o l'ipoteca è' estin- 
to non à più a prevalersi nè del drillo reale 
rispetto al detentorc dello immobile gravato- 
a favor suo. nè del dritto di preferenza con- 
tro i creditori privilegiati o ipotecarli il cui 
immobile è il pegno. Il nostro art. 2180 che 
forma per sè solo il presente capitolo, à per 
oggetto di indicar come ed In quali circo- 
stanze i privilegi e le ipoteche si trovano in 
tal modo colpiti da eslinrione. Esso menzio- 
na in questa veduta quattro cause estintive 
che sono: 1. la estinzione dell' obbligazione 
principale; 2. la rinuncia da parte del credi- 
tore alla sna ipoteca o al suo privilegio ; 3. 
lo adempimento delle formalità e condizioni 
prescritte a'terzi detentori per purgare i beni 
da essi acqnistati: e 4 la prescrizione. 

1222. Ma indipendentemente da queste 
cause, sn cui ritorneremo ben tosto, la dot- 
trina ne addita altre su coi dobbiamo anzi- 
tutto spiegarci. Queste cause, che gli autori 
presentano come indipendenti da quelle che 
enumera il nostro articolo, sono: la riunione 
delle qualità di creditore ipotecario e di pro- 
prietario dello immobile gravato , la perdita 
della cosa ipotecata , e lo scioglimento del 
dritto di proprietà del costituente (1). 

1223. In quanto alla prima, ecco la spe- 
cie: Paolo è creditore ipotecario di Pietro, e 
la sua ipoteca £ scritta su di una casa ap- 
partenente a quest'ultimo; indi Paolo divie- 
ne proprietaiio , ad dii titolo qualunque, 
della casa gravata della sua ipoteca. Questa 
riunione delle qualità di creditore ipotecario, 
e di proprietario gravalo estingue forse 1’ i- 
poteca 7 Gli autori si pronunziano quasi ge- 
neralmente per l' affermativa. Ma , a parer 
nostro è mestieri fare una distinzione Ira le 
due ipotesi che posson presentarsi. 0 Paolo 
è il solo creditore ipotecario che abbia un 
dritto reale sullo immobile di cui è divenuto 
proprietario , ovvero quello immobile, che 6 
fi suo pegno, è pure il pegno ipotecario di 
altri creditori. Nel primo caso . è vero dire 
che la riunione delle due qualità à per effetto 
di estinguere 1’ipoteca di Paolo, chè il dritto 
che risultava da qoesta ipoteca si trova as- 
sorbito nel dritto assoluto che Paolo acqui- 
sta divenendo proprietario del suo pegno. 
Ma, nel secondo caso, è ben diversamente i i 
dritti del creditore non si confondono con quel- 

(IJ V- IMlInz ( Pri». ed Ipot., p. 471, n. I), Du 
raoion ( i. XX. n. 288 c u. 525 c #eg. ) t Zacturiae* 


li del proprietario; che v’à un asScsiamcnto a 
farsi tra tutti quelli di cui lo Immobile è il 
pegno, assestamento nel quale, come risulta 
da' principi! di sopra spiegati (v. n. 1051 a 
1215), Paolo medesimo, tuttoché oramai 
proprietario di questo pegno, non potrà pren- 
der parte , n causa del suo credito, se non 
à mantenuto il suo dritto di creditore con 
iscrizioni prese e rinnovate nelle condizioni 
volate dalia legge. Or , posto che lo acqui- 
rente non è dispensato al pari degli altri 
creditori dalle obbligazioni, al coi adempi- 
mento la legge subordina la conservazione del 
dritto ipotecario, è ben mestieri couchiiidere 
che la riunione delle due qualità di creditore 
e di proprietario non à per effetto, In questo 
caso, di estinguore la ipoteca. 

1221. La perdila della casa è una cansa 
più reale o più assoluta di estinzione dello 
ipoteche e privilegi. Notiamo d’altronde che 
noi parliamo qui della perdila dello immobi- 
le gravato. Ei non si tratta, in effetti, della 
perdita della cosa, oggetto della obbligazione 
principale. Ogni avvenimento il quale di- 
struggendo l' oggetto della convenzione o 
della obbligazione, ne rende l'esecuzione im- 
possibile, à ben per effetto di estinguer pu- 
re la ipoteca 0 il privilegio che accede a 
questa obbligazione. Ma la causa non è in- 
dipendente da quelle che enumera il nostro 
articolo; rientra chiarissimamente, al contra- 
rio, nella sua prima disposizione, che fa del- 
estinzione dell' obbligazione principale nna 
causa estintiva de'privilegi ed ipoteche, e la 
quale esprimendosi in un modo generale , 
abbraccia necessariamente , come vedremo 
bentosto ( v. n. 1227. 1228 ) , tuli' i modi 
generali che, secondo lo art. 1234 del Co- 
dice Napoleone , operano la estinzione della 
obbligazione. Ei si tratta dnnque qui unica- 
mente della perdita della cosa ipotecala. Che 
sia qoesto un fatto producentc la estinzione 
de’privilegi ed ipoteche , fa appena mestieri 
dirlo: è ben evidente che quando la cosa 
medesima su cui gravava il privilegio o l' i- 
poleca è perita in totalità, l'ipoteca o il pri- 
vilegio £ per necessità per tal ragione an- 
nullato. E ciò che qui diciamo della perdita 
totale della cosa , è uopo dirlo del pari del 
caso in cui la cosa subisce una trasforma- 
zione che la fa uscire dalla classe degli im- 
mobili, e di quello in coi è messa fuori com- 
mercio , per esempio , in caso di espro- 

f I. fi, p. *20 e »cg). Troplung ) n, S$8 a »rg- ) , 
Marion ( a. lòti” e icg. ], 
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priazione per causa di ulililà pubblica. 

Ma la difficoltà, su lai punto, consiste nel 
sapere se l'ipoteca o il privilegio passa dallo 
immobile che gravava originariamente alle 
cose che rimangono di questo immobile, a- 
gli oggetti in cui si £ trasformato . alle in- 
dennità che possono esser dovute al proprie- 
tario, la cui cosa è perita o è stata messa 
fuori commercio. Tuttavia queste difficoltà 
sono stale esaminate nel nostro commentario 
degli art. 2118, 2119, 2131 e 2133; rin- 
viamo il lettore, (v. n. 359, 376, 406, 407, 
416, 608). 

1225. Infine, lo icioglimtnlo del drillo di 
proprietà del costituente, che si presenta co- 
me un'altra causa di estinzione dell'ipoteca 
costituita, non è che un'applicazione del prin- 
cipio fermato nello art. 2125, secondo cui 
coloro che nou anno sullo immobile se non 
un dritto risolvibile in certi casi o soggetto 
a rescissione, non possono consentire che 
un’ipoteca sottomessa alla medesima rescis- 
sione. E ciò indica pure che non si tratta 
qui di una estinzione propriamente detta 
della ipoteca. Quando colui il cui dritto era 
risolvibile viene ad essere evinto, è vero dire, 
nel caso almeno in cui la evizione procede 
da una causa necessaria ed inerente al tito- 
lo di acquisto, che il drillo non à mai avu- 
to esistenza- Quindi , se il detentore cosi 
evinto (1) à costituito ipoteca durante il suo 
possesso, £ vero dire di questa ipoteca, che 
cade per lo edotto della evizione , che non 
à mai esistilo , snzicbà dire che £ estinta : 
ciò appunto verremo spiegando nel nostro 
commentario dello art. 2125. (V. n. 644 
e seg). 

Ritorniamo ora al nostro articolo , e ri- 
prendiamo una ad una le quattro cause di 
estinzione che addita. 

11 — 1226. Le ipoteche ed i privilegi ai 
spegnsno co» la estinzione dell' obbligazione 
principale, sia di colui che à costituita ipo- 
teca nel suo interesse , sia di colui nel cui 
interesse l'à costituita come fideiussore per- 
sonale o come fideiussore puramente ipote- 
cario. Questa causa di estinzione della ipo- 
teca non à avuto per oggetto principale di 
estinguerla , corno quelle comprese sotto i 
e. 2 e 3 del nostro articolo ; non l'eslingno 
che secondariamente , per via di conseguenza 
e perchè l’ obbligazione a cui la sicurezza 
reale accedeva £ essa stessa estinta ed ì 

(I) Sccns, «e l' evizione procede dr un* caule nuova 
# volontaria; I' ipoteca non »i ritingila «appura in 
1ue»io caio. Y. jupra, o. $4$. —Arrogi R:c., 17 Ut» 


cessalo di esistere. D'altronde era già indi- 
cala dalla natura stessa delle cose. L'ipote- 
ca, come l'abbiamo detto poc'anzi servendo- 
ci della espressione di Loysrau, £ un’obbii- 
gaziotie accessoria o sussidiaria della eosa 
per confermare ed assicurare la promessa 
ed obbligazione della persona che e debitri- 
ce. (V, n. 32 i e 710). Or, quaudo la pro- 
messa cd obbligazione personale è estima, è 
naturale che l'obbligazivuc accessoria e sus- 
sidiaria si spegna egualmente , I’ accessorie 
non potendo sopravvivere al principale. Ag- 
giungiamo che quando la obbligazione , 1' i- 
poteca o il privilegio £ oramai senza ogget- 
to ; or un dritto senza oggetto non potrebbe 
avere esistenza giuridica. Era dunque ragio- 
nevole solio ogni riguardo di porre la estin- 
zione dell' obbligazione principale al primo 
grado delle cause estintive dc’privilegi e delle 
ipoteche. 

1227. Ma i modi generali di estinzione delle 
obbligazioni sono numerosi , lo art. 1234 del 
Codice Napoleone ne addita nove , in capo 
de’ quali pone il pagamento. Adunque il pa- 
gamento £ virtualmente compreso nel u. 1 
del nostro articolo che fa della estinzione 
personale una causa estintiva de’ privilegi e 
delle ipoteche. 

Rammentiamo che il pagamento non s'in- 
t< nde necessariamente del versamento di una 
somma di danaro per pagare un debito ; la 
parola pagamento , in dritto , significa , co- 
me à dello Marcadè ( t. IV. n. 661 ) , la 
Sululio obligalionit , lo scioglimento del rfa- 
culum con lo adempimento di ciò a cui £ , 
in pochi detti, la esecuzione dell' obbligazio- 
ne. f’er la qual cosa, quando l'ubbligazions 
è eseguila , non solo mercè un pagamento 
effettivo, ma per un fatto qualunque che scioglie 
il eincu/um, l'ipoteca o il privilegio che accedeva 
all'obbligazione si trova silo istante, dègagè, 
secondo la espressione di Domai (ij che tutto 
ciò che tienluegodi pagamento ne produce gli 
effetti. A ciò si rallcganoi numerosi arresti che 
tolgono alle donne maritate ed a'minori la ga- 
renzia dell" ipoteca legale per le somme le 
quali , dopo la liquidazione delle riprese o 
al tempo del conto di tutela, rimangono nel- 
le mani de' mariti o de' tutori a luti' altro 
titolo che a quello di tutore e di marito. Ab- 
biamo reso conto di questa giurisprudenza 
nel nostro commentarlo dello art. 2121; non 
possiamo che riferirci alle nostre osservazioni 

gtio IBIS (Dall., 48. 1, 603; Dev ,*8,1 . 470). • 
(1) V. Domai ( Leggi civili, liti. 3, IU- 1, t te*. 
7, B. 3 ). 
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( V. ««prò , n. 441 e 502 ). 

1228. Dopo il pagamento , lo art. 1234 
del Codice Napoleone addila come modi ge- 
nerali di estinzione delle obbigazioni la no- 
vazione , la remissione volontaria , la com- 
pensazione . la confusione , la perdita della 
cosa , la nollilà o la rescissione . I* effetto 
della condizione risolutola o la prescrizione. 
Totli questi modi son dunque compresi pu- 
re , come il pagamento , nel nostro articolo 
2180 ; chè questo articolo non precisando , 
allorché fa della ritintimi# della obbligazione 
principale nna causa estintiva dei privilegi e 
delle ipoteche , bisogna conchindernu che , 
in qualunque modo I’ obbligazione principale 
si estingua , l' obbligazione accessoria e sus- 
sidiaria risultante dal privilegio o dall’ ipo- 
teca si trova estinta egualmente. 

Non è il caso d' insistere qui su' caratteri 
propri a ciascuno de'modi ili estinzione enu- 
merali nello art. 1231 del Codice Napoleone; 
ciò si rallega alla materia decontratti e iel- 
le obbligai ioni in generole ; Marcadè ne à trat- 
tato specialmente nel suo commentario del 
titolo 111, lib. Ili, del Codice Napoleone [v. 
t. IV , n. 601 e srg. ). Ma importa dire le 
condizioni generali a cui la estinzione della 
obbligazione principale , in qualunque modo 
avvenga , produrrà la estinzione de’ privilegi 
e delle ipoteche. 

1229. É mestieri, in primo luogo, che la 
estinzione dell' obbligazione principale sia to- 
tale. 

Ciò è una conseguenza diretta del princi- 
pio della indivisibilità del drillo ipotecario. 
In effetti , se, debitore verso voi, sotto nna 
affezione ipotecaria, di una somma di 20,000 
fr. , io vi pago 15,000 fr. soltanto , l'affe- 
zione ipotecaria non lascia di rimanere in- 
tiera , lultorhò l’ obbligazione principale, c- 
slinta fino a concorrenza di 15,000 fr., non 
sussiste plit che per una somma di 5,000, 
La ipoteca, indivisihile in quanto ridette so 
lutto e su ciascuna parte de’ beni alfelti , 
è indivisibile ancora nel senso che lotto 
il bene affetto e ciascuna parlo di que- 
sto bene rispondono di lutto il debito e di 
ciascuna frazione del debito (v.jupro n. 335,1 ; 
I’ ipoteca non decresce donque per lo effetlo 
di pagamenti parziali ; rimane intera , qua- 
lunque aia la importanza di questi pagamenti 
e per minima che possa essere la porzione 
rimasta a pagarsi del debito. 

Notiamo tuttavia che ciò non è senza qnal- 
che eccezione. Sonovi in clfelli circostanze 
tali in cui la sicurezza ipotecaria sopravvive 


all* estinzione medesima folate del credilo 
che ha avuto per oggetto di assicurare e ga- 
rantire Tale £ in prima il case della nona- 
itone quando le parli fan la riserva indicata 
dalla disposizione finale dello art. 1278 del 
medesimo Codice. La novazione, ossia la so- 
stituzione di un’ obbligazione con un' obbli- 
gazione nuova, opera ben la estinzione totale 
della obbligazione personale contratta in pri- 
ma , e , per la slessa ragione, produce per 
principio la estinzione de’ privilegi ed ipote- 
che accessoriamente annessi a questa obbli- 
gazione personale ; ma se le parli fanno di 
queste sicurezze reali l’oggetto di una riser- 
va ; se , come vi sono autorizzale dallo art. 
1278 , stipulano che la garenzia passerà dal- 
I’ anlico credilo a quello che gli è sostituito, 
il principio cede, e la garenzia reale soprav- 
vive , tuttoché I’ obbligazione di cui era l'ac- 
cessorio primitivamente sia estinta in totalilà. 

Tale ò infine il caso della compenimione 
nella ipolesi specialmente preveduta dall' ul- 
tima parte dello arf. 1299 del Codice Napo- 
leone. La compensazione , o la neutralizza- 
zione di due obbligazioni principali in quanto 
il creditore dell' una è in pari tempo il de- 
bitore dell'altra e reciprocamente, estinguo 
di pieno dritto lo dite obbligazioni , ed an- 
che alla inSapula delle parti; quindi, per 
principio , produce I' estinzione delle garcn- 
zie reali annesse a queste obbligazioni , tal- 
mente che se I’ nno dei dite debitori avesse 
pagato Senza opporre la compensazione, non 
potrebbe più , ripetendo ciò che à indebita- 
mento pagato , prevalersi delle ipoteche an- 
nesse al credilo di coi à omesso di opporre 
la compensazione; ma se il pagamento è stato 
fatto unicamente per una ignoranza scusabi- 
le della esistenza del credito ipotecario che 
doveva compensare il debito pagalo , p. es. 
se il credito risultava da un testamento sco- 
verto dopo effettuato il pagamento , il prin- 
cipio cede ; e la legge , togliendo in consi- 
derazione questa giusta causa di errore , fa 
sopravvivere la garenzia ipotecaria al credito 
estinto , e permette al creditore che à pa- 
galo il suo debito di prevalersene , come se 
il credilo primitivo non avesse cessato di e- 
sislere. 

Ma son queste delle circoslanze eccezionali. 
Per principio , la eccezione totale dell’ ob- 
bligazione principale produce, per via di con- 
seguenza, la estinzione delle garanzie acces- 
sorie risultanti dalle ipoteche e privilegi; e, 
se sussiste qualche cosa dell' obbligazione 
principale , i privilegi e ipoteche, lungi dal- 
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1' estero cslinli correlativamente , son man- 
tenuti in totalilà , salvo il dritto , pel debi- 
tore , di farli ridurre se si trova Rei raso di 
invocare le disposizioni della' legge sulla ri- 
duzione dulie ipoteche o delle iscrizioni. — 
( V. art. 21 10 a 2115 , n. 538 e scp.. ed 
art. Sili a 21C5 , n. COO e seg. , 705 e 
s>‘g.) 

1230. Non basta che la estinzione dellob- 
bligazioue principale sia totale , è uopo an- 
cora che sia dejfiniliva perchè le ipoteche o 
i privilegi si trotino pur colpiti da estinzio- 
ne. La legge ci fornisce essa medesima una 
induzione in appoggio di rio. Pertanto , noi 
parlavamo testé ( v. n. 1223 ) della consoli- 
dazione o della confusione risultante dall'es- 
sere un creditore ipotecario direnato proprie- 
tario dello immobile su cui poggiata la sua 
ipoteca, o dicevamo che questa consolidazio- 
ne produce la estinzione della ipoteca nel 
caso almeno in cui il proprietario attuale fos- 
se il solo creditore avente privilegio o ipo- 
teca sullo immollile. Ma supponiamo l'evi- 
zione del nuovo proprietario, e tosto la ipo- 
teca estinta rinasce ed affetta lo immobile cui 
la consolidazione area momentaneamente li- 
berato. Si è la specie medesima dello art. 
2177. ( V. n. 1213 e seg. ; 

Per identità di ragione bisognerà dire, nel 
caso in cui la estinzione delle garenzic reali 
è prodotta dalla estinzione di un'obbligazio- 
nc principale momentaneamente estinta tiene 
a rinascere per lo citello di una evizione, 
con essa ritiverà la garanzia ipotecaria da cui 
era accompagnala. Per la qual cosa la dazio- 
ne di pagamento, che à luogo allorché il cre- 
ditore riceve una cosa mobiliare o immobi- 
liare in luogo di ciò che gli è dovuto, equi- 
vale ai pagamento (1); estingue dunque l 'ob- 
bligazione primitiva , e per ciò stesso opera 
la estinzione delle garenzie accessorie. Ma 
supponiamo che il creditore sia evinto , per 
una causa che non possa imputa rglisi , dal- 
l'oggetto che avea ricevuto in pagamento; il 
credito primitivo rinascerà , e con esso l'i- 
poteca che ne garcntiva il pagamento. Si è 
tuttavia sostenuto che I’ evizione non può far 
rinascere nè il credilo nò 1' ipoteca , i quali 
sarebbero stati defilili tivamcnle estinti con la 
novazione che suppone la dazione di paga- 

fi) V. Eie. , 19 giugno 1817. — V. pure Parigi 28 
8P'. 1838 ( Ouv. , S8 , 2 , 81 ). 

(2) V, AuPrg e Nau aa Zarliariac ( t. II. p. 227, 
Dota 4 ). 

(3) V. Domai ( Leggi civili, lib, 5, 111. 1, , ite ì , 
n. 6 ). 


mento (2;. Questa, secondo noi , è una va- 
lutazione inesatta, t'obbligazione non è estinta 
con dazione di pagamento che sotto una 
condizione necessaria, sotto la condizione che 
la proprietà della cosa data sarà trasmessa 
al creditore. Ciò appunto spiega Dnmat. a Se 
il pagamento, dice egli, o ciò che doveva 
tenerne luogo non avesse effetto, come se 
il creditore avesse preso io pagamento un 
debito con garenzia e non potesse esserne 
pagato, o un fondo Con la medesima garenzia 
di cui foste evinto, l' ipoteca rivivrebbe col 
credilo, che queste spedo di pagamenti con- 
tengono la condizione che sussisteranno (3). • 
In ciò sla la ragione di decidere; in diflìni- 
liva, si tratta qui di nna estinzione condizio- 
nale. e non dedìuitiva dell - obbligazione ; 
mancando la condizione, da alloro l’ obbli- 
gazione rivive, e con essa rivivono le sue 
garenzie accessorie (4). Soltanto, I' ipoteca 
che riprende cosi la vita non goderà di lutto 
lo sue prerogative come se non avesse cessato 
di esistere, che quando la iscrizione non ne 
sarà stata radicata in seguito della dazione 
di pagamento mercè cni I' obbligazione prin- 
cipale era stata momentaneamente estinta. 
Se, al contrario, vi è stata radiazione, si 
applicherà la regola indicata nel noslio com- 
mentario dagli art. 2157 a 2160 ( v. num. 
1106, 1107 ): l'ipoteca dovrà essere vivifi- 
cata con una nuova iscrizione che rispetto ai 
crelitori iscritti prima delta radiazione, le 
renderò il grado che aveva primitivamente, 
ma la quale, rispetto «’ creditori iscritti dopo 
la radiazione, non darà grado che dal di della 
sua data (5). 

111. — 1231. La seconda causa di esibi- 
zione menzionata dal nostra art. é la rinun- 
cia del creditore alt' ipoteca o privilegio. Si 
tratta di uua rinuncia diretta fatta dal cre- 
ditore, di una rinuncia avente per oggetto 
anche I’ abbandono o la remissione della ga- 
mma ipotecaria. Ciò s' induco dal ravvici- 
nameote del numero due del nostro articolo 
col numero primo. In effetti , v‘ à pure re- 
missione della garenzia ipotecaria quando il 
creditore rinuncia a domandar pagamento del 
debito ipotecariamente garentilo. Ma questa 
ipotesi, in cui le garenzie ipotecarie si tro- 
vano estinte o rimesse per via di conseguenza, 

(4) V. Zariiria* f i. a, p. JSB , 227 ) , Trnptnni; \ 
"• 847 o «ej. ). Mouilon ( H.-p. sciil. , III. S, p. 824 ) 
MKinnf II. 1330), F. Bernal Saiul — l‘nx { Aan- 
al n. 8337 ). 4 * 

15) v. limarla F. Bsrriai Saim — Pii* (ì.ì). 
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è per effetto 'della estinzione dèlia ohb! ina- 
zione principale, rientra nella prima dispo- 
sizione del nostro articolo, la quale fa pre- 
cisamente di questa estinzione dell’ obblrga- 
tionc principale una causa estintiva de' pri- 
vilegi H ipoteche. Or la seconda disposi- 
zione non può aver avuto per oggetto di re- 
golare un punto già compreso e virtualmente 
regolato nella prima; à dunque il suo og- 
getto speciale, e quest'oggetto è di mostrarci 
la rinuncia, come una causa di estinzione 
che agisce su’ privilegi ed ipoteche, non per 
Via di conseguenza, ma principaimcutc e di- 
rettamente; una causa, in brevi detti, che e- 
stinguo i privilegi e le ipoteche senza toccare 
il credito a cui sono accessoriamente annessi, 

1232. Il significalo della legge, il principio 
a cui obbedisce è. che ciascuno à la libera di- 
sposizione dei dritti che gli appartengono c 
che ogni titolare di dii dritto è arbitro di 
spogliarsene, e di abbandonarlo tosto clic gli 
convenga di non esercitarlo. Cid ci mostra a 
bella prima che, riguardata nella siia natura, 
la rinuncia a’ privilegi o ipoteche è un atto 
essenzialmente unilaterale. Se si trattasse 
qui d' una convenzione propriamente detta, 
la sola volontà del rinunciante non baste- 
rebbe a formarla; il dritto risultante dal pri- 
vilegio o dall' ipoteca non si estinguerebbe 
che col concorso e lo effetto di consenso li- 
bero scambiati Ira il rinunciante ed il bene- 
ficiario della rinuncia. Ma come precisamente 
la remissione delle garenzie ipotecarie non 
costituisce nè una convenzione nè una stipula 
per altrui, come è il semplice abbandono di 
un dritto, è perfetta, completa ed efficace ri- 
spetto a tutti, anche quando emana dal cre- 
ditore soltanto. In cii, la rinuncia ai privi- 
legi o ipoteche si accorda con la rimozione 
e radiazione delle iscrizioni ipotecarie di cui 
abbiamo parlato nel commentario dello art. 
2157 ( v. n. 1073 e 1105): ed, in effetti , 
la giurisprudenza le à completamente assimi- 
late sotto questo rapporto ; chè alla stessa 
guisa che decide , come si è veduto ivi, che 
la rimozione 6 opponibile a’ierzl, tuttoché non 
accettata dal debitore, similmente giudica che 
la rinuncia dal canto di un creditore ipote- 
cario alla sOa ipoteca è irrevocabile, e non 
ha d' uopo, per produrre itilo! effetti ri-pelto 
al creditore chiamato a profittarne , di esse- 
re accettata sia da lui, sia dal detentore dello 
iojniobile , sia dal debitore, i cui beni sono 

(I) B.iurget, SO fall. 1853; n V- 10 nev. invi fi ') 
del r. ISM. I. 1. p. 09 i; D..II 'il, Z, III; 00, I 11% 
itdev., 80. I. 1WI. 

Jfurcai/e 7 'owij VII. 


gravati dall'ipoteca estinta (I). 

1233. Tuttavia la facoltà di disporre dello 
garenzie ipotecarie con remissione o rinun- 
cia . sebbene appartenga al titolare del pri- 
vilegio o della ipoteca, è subordinata ad una 
quistiono di capacità. Un dritto non potrei 
he , in fatti , esser I' oggetto di una dispo- 
sizione, che qnando colui che no dispone gode 
della sua capacità civile. Accade della ipote- 
ca e del privilegio , sotto questo rapporto , 
come di ogni altro dritto. Adunque è neces- 
sario che colui cho vuole spogliarsene ed ab- 
bandonarlo sia capace di farlo. Ma qual è la 
capacità richiesta ? Qui ancora diremo sulla 
rinuncia a’ privilegi ed ipoteche ciò che ab- 
biamo detto a proposito della rimozione delle 
iscrizioni ipotecarie, con le quali la rinuncia 
à una si grande analogia : la capacità è cor- 
relativa all' allo riguardato nel suo obbietto. 
Ora la remissione delle garenzie ipotecarie è 
un atto liberatorio partecipante della natura 
della quietanza ; adunque coloro soltanto un 
la capacità richiesta per farlo, i quali àmie 
la libera disposizione del credito a cui acce- 
dono i privilegi o le ipoteche abbandona- 
to (2); 

Si applicheranno qui gli sviluppi presentali 
in occasione della radiazione ( v. supra-, n. 
1075 e seg. ) ; e , senza insistere più oltre, 
passiamo alle forme della rinuncia. 

1234. La rinuncia espressa è quella che è 
formalmente espressa dal creditore il qualu 
abbandona le sue garenzie ipotecarie. Non 
dev’ essere equivoca,- ma qnando è constatala 
per iscritto , il grado di certezza non si mi- 
sura dalla forma esteriore o dalle solennilà 
dell* atto che la constata. La legge, in effet- 
ti , non esige qui , come per la radiazinnu 
delle iscrizioni (art. 2158, v. supra, n. 10717 
Cile I' atto del consenso sia fatto in forma 
autentica; e bisogna conchiuderne clic, qua- 
lunque ne sia la forma , à lo stesso valore, 
e che in tatt* i casi in cui il creditore noa 
articola che la sna firma gli è stata estorta 
con mene fraudolenti , l'atto privato portan- 
te rinuncia a privilegio o ad ipoteca, fa pro- 
va contro il creditore , io virtù della regola 
secondo cui l'alto privato , riconosciuto da 
colui al quale si oppone, à la medesima fedo 
tra coloro che I’ ànno sottoscritto, dell’alto 
autentico (3). Si troverà uii’applicazicne spe- 
ciale di questo punto di dritto nelle nostre 
osservazioni sulla rinuncia da parie della mu- 
li) V. Vinilici- ( fi, .il'-. Ci Orleans, ni. no; ■ 1 (Il ) 

1,8) V Paiigl, 15 api. ISÙl ( 15 v , 51, 3, 555 ). * 
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glia alla ina Ipoteca legale. ( v. aapra , n. 
486 ). 

1235. la quanto alla rinuncia (acita , è 
quella che , senza essere espressa , risulta 
tuttavia da certi atti o da certi falli che ne 
suppongono necessariamente la esistenza. Lo 
art. 508 del Codice di commercio ci forni- 
sce un esempio di una tale rinuncia quando 
dopo di aver detto che i creditori ipotecarii 
c privilegiali non inno voce deliberativa nelle 
operazioni relative al concordato, e che fioro 
crediti non vi sono ammessi tranne, che ri- 
nunciino ai loro privilegi o ipoteche, aggiun- 
ge, che il voto al concordato implica di pie- 
no dritto questa rinuncia : invano lo si ac- 
compagnerebbe il voto con uua riserva de’ 
privilegi o ipoteche: la riserva sarebbe senza 
efficacia (I). Ma , nella pratica, altri fatti ed 
altri atti , sventi un carattere meno specia- 
le, sono ammessi come implicanti egualmente 
rinuncia. 

1280. Così accade del consenso dato dal 
creditore alla vendita, alla donazione , o alla 
permuta dello immobile gravato del privile- 
gio o dell'ipoteca , o che il consenso abbia 
concorso con l’atto di alienazione, o che sia 
stato dato sol dopo per via di ratificazione o 
altrimenti. Era questa la regola consacrata 
(lai dritto romnno (I. 4. § t, D. Quii. mod. 
figa. , eco. ) ; essa era ammessa nella no- 
stra antica giurisprudenza francese, sulla ba- 
se che < il debitore non avendo d' uopo del 
consenso del creditore per alienare i suoi 
fondi con T onere delle ipoteche, il consen- 
so del creditore non può sembrar richiesto, 
e dato per altro Gne che per rimettere la 
sua ipoteca (2) ». 

Or , questa considerazione non ò mcn ve- 
ra sotto il nostro dritto attuale, che sotto 
1' antica giurisprudenza francese; e la Corte 
di cassazione se n’ è visibilmente ispirata di- 
cendo, che la donazione di beni immobili fatta 
da un creditore al suo debitore può, secon- 
do le circostanze della causa , implicare , in 
quanto a' beni donati, rinuncia dal canto del 
creditore donatore all’ipoteca generale che à 
su' beni presenti e futuri del donatario, mas- 
sime quando , trattandosi di una donazione 
per contratto di matrimonio , questa rinun- 

(H V. Big.. *0 sgotto 1831 ( C. del I, 1853, t, I , 
p. 13). 

<<) V. Pothii*r ( Tr. Ipof., rap. 5. § 8 ). 

f»ì V. Rtr. , IO »pr. 1855 ( !)■ ». 55. 1 655. 

(4) V. Rig., 6 i»oy. 1855 ( D>>v. . 56, 1, 255 ). 

(!S) V, Parigi, 5 f« hb. 1822; B'nMollp , 1 marre 
1858 — A -regi: M ileville ( ari, 2180), DrlvinconM ) 
• HI, noia 7 della pag. 18 1 ). Grenier (i. Il n. 508), 


eia poò aver per effetto di assicurar* una pre- 
ferenza a’ dritti ipotecari della futura (3>. 

Tuttavia se il concorso del creditore allo 
attn.o La sua firma potesse spiegarsi in altra 
ui$a che con la supposizione di unabban- 
ono de' suoi privilegi o ipoteche, qpesle ga- 
renzie non dovrebbero asser considerate come 
rimesse ed abbandonate. Questa regola è stata 
applicata dalla Corte di cassazione, nel caso 
particolare di rinuncia da parte della moglio 
alla sua ipoteca legale, quando à giudicato 
che ia caso di vendita dai canto di un ma- 
rito, col concorso della moglie, di un im- 
mobile appartenente al marito, i giudici pos- 
sono decidere con inlerpetrazione delle stipula- 
zioni accessorie del contratto, che la moglie 
non ò rinunciato alla sua ipoteca legale sullo 
immobile venduto, che in quanto concerne 
lo immobile medesimo ed a favore dello ac- 
quirente soltanto, ma che à voluto conser- 
vare la sua ipoteca sul prezzo di vendita ( v. 
n. 485 ) (4). E la dottrina ci fornisce un 
altra applicazione in questa decisione unaui- 
mamente ammessa, che il creditore può, senza 
compromettere le gareozie ipotecarie an- 
nesse si suo credito, intervenire all'atto di 
alienazione dello immobile gravato del suo 
privilegio o della sua ipoteca, quando vi 
interviene, e lo firma, s a come notaio o te- 
stimone, sia honoris cauta, per esempio, in 
qualità di parente o di amico, in un colralto 
di matrimonio, salvo che abbia scientemente 
lasciato inserire nell’alto, senza reclamare , 
che lo immobile è franco e libero da ogni 
privilegio o ipotica (5 ]. 

12U7. Ciò che diciamo del consenso alla 
vendita, alla donazione, alla permuta, è uopo 
dillo ancora del consenso dato dal creditore 
per la costituzione d’ un’ ipoteca da parte 
del debitore sullo immobile alletto della sua 
propria ipoteca ^G). Tuttavia, come esprime 
Pothicr (7). « la remissione che risulta da 
questo consenso soffre maggiori difficoltò di 
uclla che risulta dal consenso all’alienazione 
ella cosa, chè il creditore il quale consente 
che il debitore ipotechi ad un altro la cosa 
che gli era ipotecala, può non aver avuto la 
intenzione di rimettere la sua ipoteca, ma 
soltanto quella di consentire che l' ultimo 

Dallo* (Prir. ed Ipol , p* 424, D. Se sep.) . Trop’ona 
(n. 8.Ì9), Montico ( Rcp. oefit. I. Ili, p. 335. 538 ), 
B Tri al Saiot — Pii* ( Noi. leor. 0. 8S8G ) Marion ( n. 
1310. 

(0/ Vi Bordeaux. 17 marre 1830, paco, 5 feh. 1818 
( D'V. 30 3 540; 40. 3. 451 ) 

(V V. P «Pier ( Cani. d’Ol. Ili, 30, u. 6i ), 
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erediterò passi al ino posto. » É. questa 
dunque, come d' altronde nel caso prece- 
dente. una qaistionc da risolversi con la va- 
lutazione dotte circostanze; soltanto, diremo, 
con la maggioranza degli autori , che niuno 
essendo lievemente presunto rinunciare ai 
suoi dritti la interpetrazione deve tendere a 
riguardare il conscnao come avente per og- 
getto la priorità del grado anziché la remis- 
sion ■ detta ipoteca (1). 

1238. Questo applicazioni potrebbero es- 
serci moltipllcate; ma corno in difltnitiva si 
riassumono sempre in una quistione di in- 
tcrpetrazicnc di fatti o di alti, possiamo , 
senza insistervi più oltre, passare alla terza 
causa additata dal nostro articolo , corno 
operante la estinzione de' privilegi e delle 
ipoteche. 

IV. — 1239. I privilegi c le ipoteche si 
estinguono, in terzo luogo, con lo adempi- 
mento delle formalìli e condizioni prescritte 
ai terzi detentori per purgare i beni da «si 
acquistati. Ma questa terza causa di estin- 
zione differisco da tutte le altre. Quando i 
privilegi e le ipoteche si estinguono, sia per 
la estinzione della obbligazione principale, o 
per la rinuncia di coi abbiamo testé parlato, 
sia per la prcscriticne che farà l' oggetto 
de’ numeri che seguiranno , la estinzione è 
assoluta, ne! senso che colpisce i due attri- 
buti delie ipoteche e dei privilegi sugli im- 
mobili; ossia il dritto reale, come il dritto di 

f ireferenZa. Or, lo adempimento delle forma- 
ità c condizioni della purgazione non ha 
effetti si assoluti. Quando un terzo acquirente 
«sa della facoltà che à di purgare i beni da lui 
acquistati, accade indubitatamente che questi 
beni sono svincolati e restano liberi nelle sue 
mani esonerati dello ipoteche che li grava- 
rono per conto de' precedenti proprietarii ; 
ma il dritto ai prezzo , ossia il drillo di 
preferenza ., sussiste ancora a favore dei 
creditori che sono nel caso di pretendervi: 
il pagamento effettivo o la consegna del prezzo 
produce la estinzione delle ipoteche e dei 
prfvilegi sotto questo rapporto. 

Fin qui, non vi è stala che una liquida- 
zione necessario; di tal che è vero dire, con 
Zaclieriae (2), che lo adempimento delle for- 
malità o delle condizioni della purgazione 
deve piuttosto considerarsi come un indi- 
rizzo all' esoneramelo dello immobile ipo. 

(1) V Perii! ( irt- 2180; n. 2G >, Delvincourt (il J. 
Crenier ( i. B, n- SO» ), Stellili ( Rcp., v. Spot, «or, 
1 § 15, n. S ), Zachariae ( !. il , p. tìl , nou s ) , 
Dillot ( bri, a. 6 ) , Trocploos ( o, SII ). — V. pure 


tceato, che come producente per se flesso 
la estinzione dei privilegi e dello ipoteche 
onde questo immobile era gravalo. Non bi- 
sogna dunque prendere il nostro articolo alla 
lettera; c quando pone lo adempimento delia 
formalità e delle condizioni di purgazione 
fra le cause estintive delle garcozie ipoteca- 
rie, è uopo ricordarsi che fa una semplice 
enumerazione, e, tuttavia riconoscere, elio 
esso non dispone, non pregiudica nulla sugli 
effetti propri alla purgazione, i quali sono 
regolati in un modo speciale nel capitolo re- 
lativo alla purgazione, c massime dallo ar- 
ticolo 2186. In quanto ad ora nou abbiamo 
insistere su tali idee; ci limitiamo ad indi- 
carle qoi, e, salvo a ritornarvi sopra per 
svilupparlo nel capitolo seguente ( v. art. 
2181 e geg. ) , passiamo all’ ultima delle 
cause di estinzione additate dal nostro art. 

V. — 1240. I privilegi e le ipoteche si 
estinguono, infine, con la prescrizione. Questa 
è un' applicazione della regola generale se- 
condo cui tutte le azioni , tanto reali quanto 
personali, sono soggette alla prescrizione. 
Ma v' à, in quanto alla prescrizione dei pri- 
vilegi e delle ipoteche, due ipotesi a preve- 
dere: lo immobile gravalo d’ ipoteca o di 
privilegio può esser rimasto nelle mani del 
debitore personale o dei suoi eredi; può es- 
sere stato acquistato o posseduto da dii terzo. 
Il nostro articolo regola le due iscrizioni e 
ci dice come ed a quali condizioni la pre- 
scrizione opera nell' una c nell'altra. È me- 
stieri occupparsene successivamente; parlere- 
mo poi della interruzzione di cui si é dato 
un cenno nella disposizione finale del no- 
stro articolo; infine , ci spiegheremo sullo 
cause che sospendono la prescrizione, « sulla 
rinuncia alla prescrizione acquisita. 

VI. — 124?. Del coso in cui lo immobile 
gravalo del privilegio o della ipoteca è in pos- 
sesso del debitore medesimo. In questo caso , 
il debitore acquista la liberazione della ipo- 
teca o del privilegio col tempo fissato per 
la preserizonc delle azioni nascenti dal con- 
tratto , delta convenzione, o dello evento 
d’ onde risulta il privilegio o l' ipoteca. Per- 
tanto, il dritto ipotecarlo si estingue con la 
prescrizióne medesima che estingue l’ obbli- 
gazione di coi 1' ipoteca o il privilegio è lo 
accessorio. A prima giunta ti sarebbe di- 
sposto a ccnsorare il Codice di aver fatto 

Cai», 2 mazzo 1830 c 29 gei). 1855 ( Dev. 30. 1, 312 
55, 1, 81 ). 

(2) V. Zachariae ( t. 11 * p. 23à )• — Arrog Bt« 
ned) (Del dritto di preferenza, p. 107 e sep. 
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qui un. duplico impiego col n. I de! nostro 
articolo; olii . quando questo articolo ci à 
detto, nella sua prima disposizione , clic i 
privilegi o le ipoteche si estinguono con la 
estinzione della obbligazione principale , non 
fj che ripetersi evidentemente dicendoci , 
nella quarta , che si estinguono con la pre- 
scrizione delle azioni a cui sono annessi, poi- 
ché la prescrizione, secondo lo art. 1231 
del Codice Napoleone, è compresa fra' modi 
generali di estinzione dell' obbligazione prin- 
cipate. Tuttavia, ed è 1' osservazione di tutti 
gli autori, la ripetizione non era senza qual- 
ch6 utilità: da un canto, il legislatore à vo- 
luto ripudiare di un tratto, e particolar- 
mente la legge Cum notissimi ( I. 7, al C. 
IH Preteriti , 30 vel. 40 ann. >, secondo cnl 
l' azione ipotecaria non era prescrittibile che 
con quaranta anni, e sopravviveva eziandio . 
almeno quando si trattava ili ipoteche con- 
venzionali, per dieci anni all’azione personale, 
per divenir ! accessorio della obbligazione 
nalnrale, cui la prescrizione non colpiva ; 
d' altra parte à voluto precisare il caso in 
citi gli- immobili gravati del privilegio o della 
ipoteca sono in possesso del debitore perso- 
nale, per far meglio emergere la differenza 
esistente, in ciò che concerne il tempo della 
prescrizione, tra questo caso di cui ora ci 
verremo occupando e quello in cui gli im- 
mobili ipotecati o gravati di privilegio sono 
nelle mani di un terzo detentore (I). 

1242. Checché ne sia , la prescrizione 
del privilegio o della ipoteca, quando lo im- 
mobile che ne £ gravato ò ancora in pos- 
sesso del debitore personale o dei suoi eredi, 
coincide oggi con la prescrizione del credito 
di cui l’ ipoteca o il privilegio é l'accessorio; 
la garenzia ipotecaria si estingue con lo stesso 
lasso di tempo, che l'azione personale. Se 
adunque l'ipoteca o il privilegio proteggono 
un' azione prescrittibile con troni' anni , se- 
condo il dritto comune, la ipoteca o il privi- 
legio saranno colpiti da prescrizione in pari 
tempo che l'azione estinta con la prescrizione 
ti i ntonarla e, quindi, se I' azione è prescritti- 
li, le eoo un minor lasso di tempo, per esempio 
c< n sei mesi, un anno, cinque anni o dieci 
anni, il privilegio o l’ ipoteca è prescritto con 
i > spirar del medesimo termine salvo lo effetto 
<'■ I ‘‘ interruzioni di dritto: la Corte di Tolosa 

- Ustamente deciso, ili questo senso, che 

M : 7. Zachertao (t. tl, p. 996, nota 3). Motirlon 
' t: acrii-, i. Ili, p. 596 ), Troplong ( n. 814 « seg.), 

' <a i n. 1343 ). 

I -, V. Tolosa, 7 marzo 1333 ( Dcv,, 55. 9, *39 ), 


l' ipoteca legale del minore è sottomessa alla 
medesima prescriziono del conio di tuteli, e 
limi si estingue come e con quest' azione, se 
non con la prescrizione di dieci anni (3), 

1243, Ed aggiungiamo, elle nel caso parti- 
colare io cui ci troviamo, I' azione ipotecaria 
è talmente ligata all’ azione personale, che gli 
otti conservatori di questa, àmio per effetto di- 
retto di conservare eziandio la prima. Dal 
menzionar che fa il nostro art., nella sua 
quarta disposizione, la prescrizione cerne causa 
estintiva dei privilegi ed ipoteche, non bisogna 
conchiudere che si tratti qui d' uni prescri- 
zione particolare, indipendente da quella della 
azione personale, e suscettiva di compiersi 
anche quando questa si trovi interrotta. Noi 
sappiamo, in effetti, in quale interesse c per 
quali molivi la legge presenta il doppio impiego 
che vi si osserva ( v. n. 1246 ); che ciò non 
urta il merito delle cose c non impedisce , 
finché gli immobili gravati sono in possesso 
del debitore personale, all' azione ipotecaria 
ed all' azione personale di fondersi insieme e 
vivere di una vili comune; si può dunque dire, 
cogli autori, che quando I' azione personale é 
interrotta , la prescrizione della ipoteca si 
trova interrotta ancora senza che il creditore 
abbia a fare alcun atto particolare e distinto 
d’interruzione, e che il Conservare il credito 
contro il debitore gli è un serbare in pari tem- 
po il dritto alla ipoteca, che ne è l' accessorio 
e la garanzia (3). 

Ciò, del resto, 6 indicato qui soltanto per 
mostrare la «ulidalità che esiste tra le due 
azioni nel primo caso di prescrizione regolato 
dal nostro articolo: chè avremo ad occuparci 
specialmente della iulerruzzione, dopo esserci 
spiegati sull’ altro caso di prescrizione, in ri- 
guardo al quale questo medesimo articolo 
dispone in secando luogo. 

VII. — 1244. Del caso in cui lo immobile 
gravalo c in possesso di un ferzo detentorc. 
L' azione ipotecaria non potendo , per prin- 
cipio , sopravvivere alla estinzione dell' ob- 
bligazione personale , è naturale che la pre- 
scrizione dell’ obbligazione principale profitti 
al terzo detentore , nel senso che la libera- 
zione dell’ obbligato principale con la prescri- 
zione produce estinzione del privilegio o del- 
1' ipoteca di cui io immobile ò gravato nelle 
mani del terzo detentore. La giurisprudenza 
presenta delle applicazioni numerose di que- 

(3) V. Persi! ( art. 9180. n. 99), Grenier (' 11. n. 
510), Dallo* ( v. Priv. ed Ipoi. p. 492 , n. 12 1, 2i- 
cbariac ( i. H, o. 996, nota 3 ), Troplong ( n. 887 ). 
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sia regola, che ai deduce naturalissimamente 
essa stessa dal carattere proprio del privile- 
gio e della ipoteca, i quali costituiscono dei 
dritti essenzialmente accessori (1). 

1213. Net sistema delle riforme i cui pro- 
getti erano discussi nel 1850, la ùgge non 
doveva andare al di lì. Non si ammetteva 
altra prescrizione pe' privilegi e le ipoteche 
fuori quella dell' obbligazione o deU'azioui- di 
cui sono l' accessorio ; e, sia che lo immo- 
bile ipotecato fosse nelle mani del debitore, 
sia che fosse posseduto da un terzo deten- 
tore , si riteneva che, la natura dell'ipoteca 
rimanendo sempre la stessa, la sua esisten- 
za doveva essere subordinata all' esistenza 
detl’ubbligazione. Lo articolo 2l9t del pro- 
getto , articolo corrispondente al nostro art. 
2180 , esprimeva io elTetli , in una disposi- 
zione che era stata gii ammessa in prima ed 
in seconda lettura, e che ai rinviene nel pro- 
getto preparato per fa terza deltberaiione , 

• che l’ ipoteca non i suscettibile di prescri- 
zione , indipendentemente dalla prescrizione 
dell' obbligazione principale (2) >. 

Ala il nostro articolo va più oltre. Indi- 
pendentemente da questa prescrizione conco- 
mitante a quella dell' obbligazione principale 
la quale profitta al terzo detentore come si 
è testé veduto ai nomerò precedente , ne 
stabilisce un' altra tutta speciale al terzo de- 
tentorc , la quale , affatto indipendente da 
quella dell’ obbligazione principale , agisce 
direttamente sulle ipoteche e sui privilegi 
senza ledere questa obbligazione , e , come 
dice il nostro articolo, « è acquisita al terzo 
detentore col tempo regolato per la prescri- 
zione della proprietà a suo favore, salvo che 
nel caso in cui suppone un titolo , non in- 
cominci a correre che dal dì in eui questo 
titolo è stato trascritto su' registri dei con- 
servatore • . 

Preciseremo a beila prima ciò che riflette 
il termine della prescrizione cd il suo punto 
di partenza ; mostreremo poscia come I’ a- 
zioue ipotecaria e i’ azione personale son qui 
al tutto indipendenti I' una dall' altra, e co- 
me pure , malgrado il senso apparente del 
testo, Il terzo detentore, a cui il suo possesso 
può fare acquistare con prescrizione sia la 
liberazione dello immobile gravato di privi- 
ti) V. Hip. SS. 8pr. 182G II li fob; 1039! Kilt , 5 
Infilo I8ii: Rioni, S «pr, (818 S 0 luglio ISSO — V, 
puro Grcuicr ( I. 11, n. 510), Dallo/, (ivi , p. 4 SI, o. 
19 ), Eacariae ( ivi, nota S ), Tioploitg ( n. 878 lui ), 
Marion ( n. 13 19). 

13) V, anzilullo il Rapporto di Valimuvil ( p. 47 ), 

(5) T. Delvìncouri ( t. Ili, noia 3 della p. 1 $?), 


legio o di ipoteca , sia anche la proprietà , 
può tuttavia non prescrivere 1' uno c f altro 
dritto che ad epoche c ad intervalli diffe- 
renti. 

4240. Il tempo necessario ai terzo deten- 
tore per acquistare con la prescrizione la li- 
berazione dello immobile da lui detenuto è, 
secondo il lesto del nostro artìcolo, il tempo 
medesimo che sarebbe necessario per la pre- 
scrizione della proprietà a suo favore. Per- 
tanto , se il terzo detentore possiede senza 
titolo ed anche di mala fede, prescriverà l'i- 
poteca con un possesso di trent’onni, poiché 
questo termine gli basterebbe , in tesi ge- 
nerale, per prescrivere la proprietà ; se pos- 
siede di buona fede ed in viriti di un giusto 
titolo , prescriverà I' ipoteca o il privilegio, 
come prescriverebbe la proprietà , con un 
possesso di dieci a venti anni ; se si trova, 
infine, in un caso eccezionale in coi la pro- 
prietà fosse suscettiva di essere prescritta con 
un termine più breve , come se avesse ac- 
quistato dii possessore la porzione di ter- 
reno svelta con la forza dal fiume alla riva 
opposta, il termine di un anno fissato dal- 
1°, art. 59ft del Codice Napoleone, tuttoché 
più breve di qoello di cui si è parlato nel 
terzo comma del n. 4 dello art. 2180, ba- 
sterà per la prescrizione della ipoteca. Sotto 
(lesi' ultimo rapporto, non potremmo essere 
elio avviso di Delvìncourt, il quale, in que- 
sto caso , insegna che se la porzione tolta 
facesse parte di un fondo ipotecato , I’ ipo- 
teca non sarebbe prescritta ohe col termine 
ordinario di dieci a venti anni ( 8 ). 

Diciamo che il termine di un anno essen- 
do bastevole per estinguere 1' azione di re- 
viodica contro il possessore, questo mede- 
simo termine di un anno basta per estingue- 
re I’ azione del creditore ipotecario (1); si è 
l'applicazione diretta del nostro articolo se- 
condo coi l' Ipoteca si prescrive eoi tempo re- 
golalo per la prescrizione della proprietà (5). 

4247. Del resto, questa regola del nostro 
articolo è stata talvolta censurat3. In presen- 
za del sistema di pubblicità, consacrato dalla 
nnova legge , si è detto : ogni terzo deten- 
tore dev’ essere reputato aver cognizione dei 
dritti ipotecarii affettanti lo immobile che ac- 
quista , e quindi non potrebbe avere la buo- 

( 4 ) y. lo qnealo senso Tropi™- ( 878 ). 

fhj V. del rcslo delie appio animi diverte di rjur If V 
rojula neplt arreni della C 'ile di eaiiasiono do' I" 
ago»N> 18(0. 33 avorio 1 -eli, della Collo di Greuoble, 
del 2i agosto I83t, c della Corte di BorJcaua . del 
13 neooaio 18» ( Dall. 30, I, 95 , Dev. 33, *, SI* e 
301 ), 
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na fede legale necessaria per la prescrizione 
di dieci a venti anni. SoUo un regime ipo- 
tecario in cui tutto è mesto in opera per far 
conoscere ai (erti , con la iscrizione , la e- 
sistema delle ipoteche che gravano la pro- 
prie!!, non è dato prevalersi di alcuna igno- 
ranza a tal riguardo. Il registro del conser- 
vatore delle ipoteche è un documento pub- 
blico reputato noto a tutti; sotto questo rap- 
porto , il terzo detentore è costituito in uno 
stato di Diala fede legale che non gli permet- 
to di invocare se non la sola prescrizione di 
treni' anni. Queste idee àn prevalsa in Bel- 
gio, e lo art. 2180 dispone; che la prescri- 
zione « non è acquisita al terzo detentore che 
col tempo richiesto per la preterizione pia 
lunga de dritti immobiliari (1) a. 

Tuttavia, è mestieri dire, che tosto che la 
legge adottava il partilo di consacrare, in fa- 
vore del terzo detentore , una prescrizione 
speciale ed indipendente da quella che natu- 
ralmente produce la preterizione dell' obbli- 
gazione principale era naturalissimo di arre- 
starsi al termine che essa à preso. Si era il 
termine indicato dalla tradizione ; chè già , 
secondo la legge romana , I' azione ipoteca- 
ria ai prescriveva, a favore del terzo deten- 
tore , con termini differenti, secondo che pos- 
sedeva di buona o di mala fede. Era il fer- 
mine del pari indicato dalla natura delle cose 
cbè qui si tratta di una preterizione acquiti- 
(iva ( poiché il fatto del possesso vi è richie- 
sto oltre il lasso di tempo } che à por og- 
getto di far acquistare al terzo detentorc lo 
smembramento della proprietà che i creditori 
ipotecarli ritengono ; or, poiché la proprietà 
■stessa si prescrive s) con termini differenti 
secondo che il possesso è di buona o mala 
fede , e secondo che è esercitata con titolo o 
senza , non è naturalissimo di regolare su 
questi medesimi termini, e secondo le stesse 
distinzioni la prescrizione di un dritto che 
non è del reslo su non una parie delia pro- 
prietà ? La disposizione delia legge si giusti- 
fica dunque teoricamente. 

1248. Ma I' applicazione non è scevra di 
imbarazzi. É mestieri tener conto delle cir- 
costanze che. possono agire sol termine della 
prescrizione, e sono suscettive di prolungarla 
o di abbreviarla. Un atto emanalo dal terso 

(1) V. Delebecqne t Comm. legiil. p. 312 « aeg.I) > 
Marion ( l. tv, p. 3 e n. ISSO >. 

(S) V. Rioni, 2 non. IRSR( <J. ilei f. 1838, p. 641; 
Dall. SS. 2, 13tì; Dee. SS. 2. 1SS). V. pere Gremer 
( t. II, n. 516), Dallo* ( I* r i v . ad |pot. p. 424, n. -0.. 
— V. lutUvia Rig. f> mag. 1820, e Boraci, 3 ftbbr. 
1843 ( Dcv< 40, 1, 809, 44, % 35 ). 


detentore e che matasse le relazioni esistenti 
tra lui ed i creditori privilegiati o ipotecari, 
darà lungo ad una di queste circostanze. Per 
esempio , un terzo detentore possedendo in 
virtù di un titolo, fa notificare questo titolo 
a’ creditori , con ofleits di pagare conforme- 
mente alla legge ; potrà mai , dopo ciò. in- 
vocare la prescrizione di dieci a venti anni? 
Nò , chè la notificazione del titolo implica , 
dal canto del terzo detentore , on’ obbliga-, 
zinne personale (v. «. 11871 la quale rientra 
nella regola secondo cai, le azioni personali 
derivanti da' contratti si prescrivono, in tesi 
generale , con trenl'anni (art. 3262). Adun- 
que il terzo delentore che notifica il sno con- 
tratto ai creditori iscritti , con offerta, con- 
formemente alla legge , di pagare i debiti e 
gli oneri ipotecari fino a concorrenza del suo 
prezzo, contrae verso di essi un'obbligazione 
personale avente per effetto di trasformare 
I' azione ipotecaria prescrittibile con dieci a 
venti anui, in Un'azione personale sottomessa 
soltanto alla preacrizione di treni' anni (il. 

1219. La buona fede è ancora una circo- 
stanza da considerare per determinare il tem- 
po della prescrizione , ma agisce in senso 
inverso in quanto, allorché può invocarsi dal 
terzo detentore che possiede in virtù di un 
giusto titolo, abbrevia il termine rendendo 
applicabile la prescrizione di dieci a velili an- 
ni (9). Quando dunque v' ha buona fede, ed 
in che essa consiste ? Come li prescrizione 
onde qui si tratta si esercita in realtà contro 
coloro i cui credili gravano ipotecariamente 
lo immobile detenuto dal terzo acquirente e 
puuto contro il proprietario, è uopo indurre 
che ia buona fede consiste, pel terzo deten- 
tore , nella sua ignoranza de' dritti de' cre- 
ditori ipotecari o privilegiali ; e quindi non 
può considerarsi come noa di buona fede so 
non colui il quale , al momento del suo ac- 
quisto , à saputo positivamente , poco monta 
come , che de' creditori avevano nu dritto 
reale di ipoteca o di privilegio sullo immo- 
bile da lui acquistalo. Pertanto diciamo con 
taluni autori, che la mala fede non esiste se 
non quando le ipoteche ed i privilegi sono 
siati espressamente dichiarali nell’ atto di 
vendita e messi a carico del terzo acquiren- 
te (4) , chè non v’ à alcun motivo per trattar 

(3) V. lunaria Duranti», il quale insegna, ma ar- 
dentemente a torio, ohe la buona Tede non A necea- 
aana per la prracriaione delle ipoteche con dieci a 
venti anni fi. SS, n. 315 ). 

(4) V. Dclvutcourl (nt) , Gienier ( I . SI- D. } , 
Vaiolile ( Della preacimune, n. 514 ), 
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più favorevolmente colai, il coi contratto di 
acquisto non parla dello ipoteche che gravano 
lo immobile di colui il cui contratto à dichia- 
rato questi oneri , quando £ certo che di 
fatto ne à conosciuta la esistenza. Non di- 
ciamo tampoco , in senso inverso , con altri 
autori , che la sola esistenza di iscrizioni al 
momento della vendita costituisce lo acqui- 
rente in istato di mala fede, in quanto forma 
pruova contro di Ini che ha avuto cognizio- 
ne do' dritti ipotecari (1) , cbè una iscrizione 
può sussistere sebbene il credito ipotecario 
sia stato pagato (2). 

La verità su questo ponto, che d'altronde 
si riassume in una quislione di fatto anziché 
di driUo.è, che se la pruova è fatta che lo ac- 
quirente à avuto cognizione positiva dello i- 
poteche o de' privilegi gravanti lo immobile 
da lui acquistato , non è , in qualunque modo 
abbia ottenuta questa cognizione , net caso 
d’ invocare la buona fede che gli permette- 
rebbe di prevalersi contro i creditori privile- 
giati o ipotecari della prescrizione di dieci 
a venti anni. Ma bisognerà che la pruova sia 
fatta da' creditori, che, la buona fede è sem- 
pre presunta , e si spetta a colui che allega 
l i mala fede di provarla (art. 2268) ; inoltre, 
la pruova dovrà stabilire che lo acquirente à 
avuto cognizione , al momento medesimo del 
suo acquisto , degli oneri ipotecarii gravanti 
lo immobile da lui acquistato , chè , come 
basta che la buona fede sia esistita al mo- 
mento dello acquisto ( art. 2269 ) , la cogni- 
zione elio avesse avuta ulteriormente non sa- 
rebbe di alcuna considerazione (3). 

1250. Ciò stabilito sul termine della pre- 
scrizione , vediamo quale ne è li punto di 
partenza. In tesi generale , come il possesso 
più o meno prolungalo è quello che fonda la 
prescrizione , il giorno stesso dell’ ammissio- 
ne in possesso è preso per punto di partenza 
del termine, allo spirar del quale la prescri- 
zione si trova compiuta. Tale è la regola in- 
variabile quando si tratta di prescrivere la pro- 
prietà. Pertanto lo usurpatore che non può 
prescrivere contro il vero proprietario se non 

(I) V. Troplong (n. 881 ). 

(?) V- Ca-D, 21 agosio Wllj B»urgM.'3t dee. 2830; 
Bordeaux, 15 gen. 1853; R.om, 19 apr. 1837; Nunra* 
19 |>bb. 1839 ). V. Dall. 31, 2, 122, De*. 35, 2. 248. 
39 , 2, 381 e 455. ) — V. pure Pristl ( ari, 2180 o. 
52 ), Grenier ( l. Vi- n. 514 ), Dallo* i iti n- 15 ). 
Zaclicria, ( I. I), p. 229 noia 4 ). 

(3) V. le autorità citate alla noia precedente. — 
Arrogi: Caen 26 ag. 1825; B Mtrgcg, 17 api. 1839 ( Dal?. 
28, 2, 219; Dev. 139, 2, 449. 

U) Giudicato, in conseguenza, che il terto detentore 
che non à per titolo «a non un aito privato non ira- 


dopo di aver posseduto nelle condizioni legali 
per treni’ anni, trova il punto di partenza 
di questi trenta anni nel di stesso in coi ù 
preso possesso ;per colui che, avendo acquista- 
lo di buonafede e con giusto titolo, prescrive 
la proprietà con on possesso di dieci a venti 
•noi . il punto di pai lenza di questo termi- 
ne si pone egualmente alla data del suo acqui- 
sto , ecc. 

Ma non è più la regola invariabile quando 
si tratta , pei terzo detentore , di prescrivere 
la liberazione dello immobile contro i credi- 
tori aventi su questo immobile un dritto ipo- 
tecario.Se la prescrizione corre per lui il gior- 
no in dni £ incominciato il suo possesso , ciò 
non è sero che nel caso in coi deve prescri- 
vere con un possesso di treni' anni) Chè, nel 
caso in cui la prescrizione suppone un titolo, 
e quindi allorché ai tratta della prescrizione 
di dieci a venti anni , non corre, pel terzo de- 
tentore , che dal di in cui il titolo è stato tra- 
scritto su’ registri del conservatore : si è la 
disposizione formale del nostro articolo (4). 

1251. Ma è a domandarsi, quali sono i mo- 
tivi della eccezione , e perchè il nostro art. 
vuole che la prescrizione della ipoteca , io 
questo ultimo caso , non incominci a correre 
che a far tempo dalla trascrizione del titolo? 
In quanto a noi , non possiamo vietarci di ve- 
dere in questa disposizioue una traccia del si- 
stema esposto nella nostra spiegazione degli 
art. 2106 e 2108 , ed una pruova in appoggio 
di questo sistema. Osserviamo iu effetti , che 
il nostro articolo parla della trascrizione, non' 
per esigere lo adempimento della formalità nel- 
lo interesse particolare che ha in mira e su 
cui statuisce , ma come si parlerebbe di una 
formalità che dovesse essere adempita in virtù 
di una disposizione o di un principio preesi- 
stente : « Nel caso ; dice esso , in cui la pre- 
scrizione suppone un titolo, non incomincia a 
correre , che dal dì in cui é siala trascritta sai 
registri del conservatore ». Quando la legge 
dispone in questi termini , si può indurre eoe, 
riportandosi a quella trascrizione traslativa la 
Cui necessilà atra stata riconosciuta e volata 

aerino noi» può esser ammesso a provare chn questo 
ano à acquistalo data cena, per conchiuderne thè ì 
posseduto por un tempo sufficiente per prescrivere. 
Rie. 2 marzo 1850 ( De». 30. 1, 342). Ms ò mestieri 
naturalmente eccettuare i ca»i au:iioglii a quello di 
cui pa-Hiamo al d, 1219, in cui il ictzo detentore a* 
vesso mutato le condizioni del suo possesso con un 
alto emanato da lui- Il punio di partenza della pre- 
scrizione sa re Idi», in questi casi, alla data medesima 
dell’atto, siccome decide lo ai resto della Corte di 
Riom citato al detto numero 1249. 
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nella discussione del Codice, sebbene infarto 
lo arlicolo del progetto (art. 91) che la con- 
sacraTa, non si rit rovi nella redazione dvITIiit- 
tiva /v. supra , n. 950 e scg. ) il legislatore 
non la die formulato la conseguenza del prin- 
cipio : i« questo senso, il nostro articolo si 
spiegherebbe con la idea che la proprietà ri- 
siedendo sempre , rispetto «' ferii , sol capo 
dello antico proprietario, finché la vendita non 
è trascritta , il creditore , che è un terso in 
rapporto allo acquirente , non Ita d’ uopo di 
agire e non può tampoco agire contro di lui 
per esimersi da una prescrizione che non po- 
trà correre , a favore di quest' ultimo , che 
dal di in cui la trascrizione gh avrà trasfe- 
rita la proprietà in riguardo a' terzi. Ma , 
dobbism riconoscerlo , gii autori non si ar- 
restano a questo punto di vista ; e , salvo 
rarissime eccezioni (1), insegnano che la tra- 
scrizione è qol richiesta (espressione elle non 
riproduce il lesto della legge , il quale im- 
plica un semplice richiamo ) per avvertire i 
terzi , creditori ipotecari , che lo immobile 
gravato a loro favore è passalo m altre ma- 
ni , o recare a loro cognizione , in un mo- 
do speciale c tutlo particolare , qocsla tra- 
smissione di cui , a gran pericolo de’ loro 
dritti , potrebbero ignorare 1' esistenza , per 
esempio, se il debitore principale continuasse 
a godere come locatario , come usufruttua- 
rio , o ad un altro titolo qualunque , nono- 
stante I' alienazione (i). 

1253. Le nostre osservazioni , in quanto 
concerne la prescrizione de’ privilegi o ipo- 
teche da parte di un terzo detentorc, sareb- 
bero incomplete se non facessimo Osservare 
che non v'ha qui alcuna solidarità , sotto il 
rapporto della prescrizione, tra razione ipo- 
tecaria e P azione personale , solco nel Caso 
specialmente regolato dalla socondu disposizio- 
ne dei n. 4 del nostro articolo. Questa ri- 
serva è importante a notarsi j che se , in 
luogo di questo casti , si suppone quello di 
cui parliamo al n. 1245, in cui la prescri- 
zione dell' ipoteca o del privilegio si produ- 
ce a favore del terzo detentorc , per via di 
conseguenza cd unicamente perchè il debitore 
à ottenuto , con la prescrizione , la libera- 
zione dell’ obbligazione principale, vi sarebbe 
al contrario , una correlazione necessaria tra 
le due azioni ; c:i è stato riconosciuto dalia 

- (I) V. Torchio ( Rt-p. v. Rad. detto tpot. o. 8 ) , 
Hu"*atix ( Ei sul Codice civile, 1 . 1, n. 100 ). 

(i) V. D.-lviurourt ( Ivi), Rreniet (ivi), favilli ( .ir». 
1*280 n, 3( ), Dsilloz ( ivi , n. 18 ). T oplong (il, 

F. Bernal Saiul — Pr x ( Noi. iror. u. 88C1 ), 


Corte di Agen , in trn arrosto notevole ‘dal 
quale risulta che il terzo detentore clic pre- 
tende che I’ aziono ipotecaria del creditore 
contro di lui è estinta per effetto detta pre- 
scrizione dell' obbligazione principale rispetto 
al debitore , è soggetto a tolte le eccezioni 
ciré sarebbero opponibili a qnesl’nltimo , mas- 
sime alla interruzione della prescrizione ri- 
sultante da ricognizioni dal suo canto , an- 
che quando queste ricognizioni emergessero 
da atti privati non atenti data certa, dovendo 
il terzo detentore, in tal caso, esser reputato 
non un terzo , ma I’ avente causa del debi- 
tore de' cui dritti si prevale (3). 

Ma se restiamo ne' termini della seconda 
disposizione del nostro articolo , ossia nel 
caso in cui la prescrizione invocata dal terzo 
detentore è quella che è specialmente stabi- 
lita in suo favore , quella che agisce diret- 
tamente sulle ipoteche o su' privilegi senza 
ledere I' obbligazione principale { v. sopra , 
n. 1216 ) , le dne azioni, ripetiamolo, sono 
profondamente indipendenti V una dall'altra. 
Ciò pure è riconosciuto dalla giurisprudenza, 
Bccondo cui gli atti inlerruttivi della prescri- 
zione detrazione ipotecaria, e reciprocamente, 
la interruzione dell'azione Ipotecaria contro 
il terzo detentore, non impedisce che la pre- 
scrizione dell' azione personale segua il suo 
corso (4). 

1254. Vi pure un altro ponto a notare, 
e su cui I termini medesimi del nostro ar- 
ticolo potrebbero la revlndica. Vi si legge , 
in effetti , che , in quanto ai beni che sono 
nelle mani di un terzo detentore, la prescri- 
zione è acquisita a quest’ ultimo col tempo 
regolato per la prescrizione della proprietà a 
suo favore. Or , presa alla lettera , questa 
disposizione menerebbe all’idea, che la pre- 
scrizione della ipoteca si confonde con la pre- 
scrizione della propr età .Tale non è eviden- 
temente il pensiero dalla legge. Il legislatore 
non à voluto dire che la prescrizione della 
ipoteca è acquisita al terzo detentorc con la 
prescrizione delta proprietà a suo favore : la 
formula onde si è servito, à avuto per og- 
getto unicamente di indicare che le due pre- 
scrizioni sono assimilate, in qnan'o concerne 
il termine con cui si compiranno I' una 
rispetto all' altra. Presso a poco le due 
prescrizioni sono affitto distinte, c ciascuna 

(S> V. Ajrn , 7 ,,u. 1107 ( 0. del F. 1878, p. #07 ). 

(1) V. Tolo«a, Si marie ISSI; Moli., 5 lufilio I8i2| 
Riero, fi luglio 18,70; UirdeauS, Il metro l Sei ( OjIJ. 
57, S, SSL — V. puro Tiopioug ( n. 878 l,is /, Mji- 
loii ( li. lèfit ), Mourtun [ Bop. ai rit- l. Ili, p. 279J- 
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di esse deve esser valutata, avuto riguardo 
al dritto che à specialmcate p r oggetto, ed 
alla persona contro cui si tratta di prescri- 
vere. Secondo ciò, si comprende clic il torio 
acquirente, a cui il suo possesso può fare 
acquistare con prescriiionc, sia la liberazione 
dello immobile gravato di privilegi o d’ ipo- 
teche nelle sue mani, sia anche la proprietà, 
potrà tuttavia non prescrivere l’uno e l’altro 
dritto che ad epoca e ad intervalli differenti. 

Pertanto, Paolo compra di buona fede un 
immobile di cui Pietro , venditore , si dice 
proprietario, ed il quale tuttavia appartiene 
a Giuseppe; Giacomo, creditore ipotecario , 
ò iscritto su questo immobile; Paolo, il cui 
atto di acquisto ì alla data del t febbraio 
I8Ì8, 5 fatto trascrivere il suo titolo il 1“ 
febbraio 1819: in questa posizione , Paolo 
avrà acquistata la prescrizione citila proprietà 
contro Giuseppo il 1 . febbraio 1858 ; ma 
non avrà ancora prescritta I’ ipoteca contro 
Giacomo, il cui dritto ipotecario non sarà 
c>tinto con la prescrizione che il /. febbr. 
1859. Perchè, questa differenza T Gli è che 
la prescrizione dovendo esser valutata avuto 
riguardo al dritto che si tratta di prescri- 
vere o secondo le regole proprie alla pre- 
scrizione di qnosto dritto, il creditore ipo- 
tecario à sul proprietario il vantaggio, nella 
specie fermato, se non di un termine più 
lungo, almeno di un punto di partenza più 
remoto, poiché la proscrizione non ha po- 
tuto incominciare, a sno riguardo che a far 
tempo dalla trascrizione del titolo di Paolo, 
ossia il 1. febbraio 1819, laddove è inco- 
minciala conlro il proprietario alla data me- 
desima dello acquisto fatto da Paolo, ossia 
il 1. febbraio 1818. 

Modificando la nostra specie, supponiamo 
che Giuseppe, vero proprielario dello im- 
mobile venduto a Paolo , sia domiciliato a 
Parigi, ove è situato questo immobile, c elle 
Giacomo, creditore ipotecario, abbia il suo 
domicilio a Caen: in questo caso, la pro- 
prietà sarà prescritta contro Giuseppe ii 1. 
febbraio 1858, ma ipoteca rimarrà ancora 
sullo immobile ( salvo beninteso, I’ obbliga- 
zione di conservarla col rinnovamento! fino 
al 1. febbraio 18G9, Perdio ciò? Perché la 
prescrizione dovendo essere valutata, avuto 
riguardo alla persona contro cui si tratta 
di prescrivere, il creditore ipotecario, do- 
micilialo che è fuori della giurisdizione della 
Corte imperiale, nella cui estcnzionc il suo 
pegno ò siloato. à un drillo che non è pre- 
srcitlibilc clic con venti anni a partire dalla 
Marcenti: Toma V/l. 


trascrizione del titolo di Paolo, mentrechè 
la prescrizione della proprietà è acquistata 
contro il proprietario, il cui domicilio è nel- 
P ambito ed alla sede medesima della Corto 
imperiale, con un possesso di dieci anni , i 
quali incominciano il giorno stesso dello 
acquisto. 

Tali applicazioni potrebbero essere molti- 
plicate; tuttavia queste bastano per mostrare 
come la prescrizione del la proprietà e la 
prescrizione della ipoteca sono indipendenti 
1’ una dall’altra, come l’azione personale e 
l'azione ipotecaria, di cui abbiamo parlato ut 
numero precedente: e senza insistere più 
oltre, completeremo il commentario del nostro 
articolo, e specialmente l'esposizione delle 
regole relativo a’ due casi regolati dal n. 4-, 
con talune osservazioni sulla sospensione 
della prescrizione, sulla sua interruzz.ione, 
e sulla rinuncia alla prescrizione acquistata. 

Vili. — 1255. La sospensione della prescri- 
zione à luogo tic’ diversi casi enumerati itagli 
articoli 2252 e seguenti del Codice Napo- 
leone. Tnltavolla la regola non è assoluta . 
e per l’ uno di questi casi almeno , quello 
dello articolo 2257, secondo cui la prescri- 
zione non corre rispetto ad un credito la cui 
esigibilità è sospesa da un termine o da una 
condizione, è uopo fare la distinzione In- 
dicala da Mnrcadè nel suo commentario 
della Prescrizione ( v. art. 2257 , n. 27 ). 
e risultante d’ altronde, da’ termini medesimi 
di questo articolo. Esso non parla che del 
credilo-, adunque la disposizione non ne « 
falla pe' dritti reali, il cui esercizio è subor- 
dinato ad un termine o ad una condizione. 
Secondo ciò, so lo immobile gravato di pri- 
vilegio o d ipoteca è nelle mani del debitore 
principale istesso, lo articolo 2257 é appli- 
cabile; c tosto clic 1' ipoteca garcntiscc un 
credito non esigibile, il creditore non à nulla 
a fare per la conservazione del suo dritto, 
poiché il suo debitore non può prescriverò 
finché la condizione che sospende la esigi- 
bilità non è effettuala o il termine scadato. 
Al contrario, se lo -immobile gravato è nelle 
mani di un terzo detentore , lo art. 2257 
non ò applicabile; ché si traila pel terzo de- 
tentorc non della liberazione di un debito, ma 
dello acquisto di un dritto reafe, poiché l’og- 
getto della prescrizione, per lui, ciò acquisto 
dello smembramento della proprietà , che il 
privilegio o l'ipoteca à messa nelle mani del 
creditore. 

Or lo articolo 2257 , ripcliamcdo , non ò 
fallo pe ’ dritti condizionali o a leriiiinc ; è 
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fatto in vista do' credili, la sua esigibilità è 
sospesa coli un tormiue o con una condizione- 
i\on potremmo dunque ammettere la giuri- 
sprudenza deila Corte di cassazione, secondo 
cui la disposizione dello articolo 2157 sarebbe 
relativa non solo all’ azione del erediterò 
contro il debitore personale , ma eziandio 
all' azione ipotecaria contro il terzo detento- 
re (i);eci rallegliiamo tanto maggiormente alla 
distinzione di sopra indicata, la quale è am- 
messa da molti arresti di corti imperiali, e 
dalla quasi unanimità degli autori (2) , per 
quanto il creditore, avendo rispetto al terzo 
detentore, quest'azione di interruzione di cui 
abbiamo parlato più su (v. n. 1126, alla nota), 
non potrebbe esimersi dalla massima: Conira 
non valenlem agere non currit praescriptio. 

IX. — 1256. Inquanto alla interruzione 
di prescrizione, è menzionata nel nostro arti- 
colo ■ Le iscrizioni prese dal creditore, vi sta 
detto, non interrompono il corso della pre- 
scrizione stabilita dalla legge in favore del 
debitore o del terzo detentore. » Laonde la 
legge parla della interruzione, non per dire 
quando e come avrà luogo, ma unicamente 
per indicare che in ogni ipolesi, o che il 
debitore abbia conservata la proprietà dello 
immobile, o che lo immobile sia nelle mani 
di un terzo detentore, la prescrizione se- 
guirà il suo corso , nonostante qualunque i- 
scrizione presa dal creditore. A prima giunta, 
non si crederebbe ciò logicamente dedotto dai 
principi. La prescrizione , in generale , è 
fondata su di una presunzione di rinuncia 
dal canto del creditore ; or non si reputa 
aver rinunciato colui il quale, prendendo I- 
scrizione, manifesta precisamente, al con- 
trario, la volontà di serbare il suo dritto 
per esercitarlo occorrendo al bisogno. 

Ma risulta dallo articolo 2214 del Codice 
Napoleone che la interruzione della prescri- 
zione non può esser prodolta che con alti 
giudiziari! diretti contro la persona medesima 
di. colui che potesse un giorno invocare la 
prescrizione; e come la prescrizione, è fatta 
insciente il debitore, sia il possessore; senza 

(1) V. Cast., 4 m»e. 1SZIÌ; Die. C nnv, 1857 ( nati. ; 
47, 1, 235; 58. 1, 54i fi, .1.-1 F. , ISilJ, l. II . |i. 25. 
Drv., 46, 1, 4.82; 5R. I. 897 ), — Arreni: Bet-iorori, 19 
dee. 1855 ( fi. del F, 1856. I. I. p. 55. Dev. 58 . S , 
299 ). — V. puro Malevole ( ari. 2189 ). Vaiolile (Della 
PrtMMTizienCs I. Il, n. 31G j. Altri autori seguono que- 
r>ta g unsprtiiJenzia e si pronunziano por la 8o*peniione 
della prescrizione del terzo detentore, quando »ì (ratta 
di brut gravati di sostituzione V. Cremar ( Dono*. , 
n. 383}, Vateltle ( t. I, o- 303 ), Coin— I>eltt»ie ( art. 
1048. n. 31)- 

(2) V. Grenoble, 10 marzo 1S27; Bordeaux, 15 pen. 
1835; l’att. 22 uov. IS’ÈG ( I)t v, 28, 2. 41; 35, 2. 218; 


essere loro notificata, il nostro articolo S 
nella verità de' principj disponendo che in 
niun caso le prescrizioni saranno prese come 
alti internativi. 

Come dunque il creditore privilegiato o 
ipotecario interromperà mai la prescrizione 
la quale, compiendosi, potrebbe estinguere 
il suo dritto? È mestieri distinguere. 

1257. Supponiamo in prima che si tratti 
di un credito non esigibile: in questo caso, 
non v’ à da interrompere la prescrizione se 
lo immobile gravato del privilegio o della 
ipoteca è rimasto proprietà del debitore per- 
sonale , poiché allora la prescrizione non 
corre contro il creditore finché il termine non 
é scaduto o la condizione effettuata ( v. n. 
1255 ). àia se lo immobile é nelle mani di 
un terzo detentore, la prescrizione corre, al 
contrario, n favore di quest' ultimo; il cre- 
ditore dovrà dunque interromperla , se vuole 
evitare che gli sia un giorno opposta; ed il 
mezzo di interruzione sarà di ottenere la 
ricognizione volontaria o giudiziaria ond' è 
quistione allo art. 2173 ; ciò è spiegato nel 
nostro commentario di questo art. ( V. suora 
n. 1148. ) 

1258. — Supponiamo ora che si tratta 
di un credito esigibile, o divenuto tale per 
lo effettuamento della condizione o la sca- 
denza del termine, si farà egualmente di- 
stinzione tra il caso in cui la prescrizione 
corre a favore del debitore personale rima- 
sto proprietario dello immobile gravato , e 
quello in cui corre a favore di nn terzo 
detentore di questo immobile. Nel primo 
easo, come l' azione personale e l’ azione 
reale sono solidali ( v. supra, n. 1244 ), la 
prescrizione della ipoteca o del privilegio sarò 
interrotta, come quella del credito medesimo 
nella guisa indicata negli articoli 2244 e 
arguenti del Codice Napoleone. Nel secondo 
caso, ossia so si tratta di- interrompere la 
prescrizione contro un terzo detentore di- 
venuto proprietario, la interruzione risulterà 
da ogni otto suscettivo di turbare il pos- 
sesso del terzo detentore. Cosi accadrà, se- 

57. 2. 288. nati. 57 . 2. 80 ) — Arrnpi Dclriróoort ( I. 
II. p 846, (ime) Fes.il (ari. 2180, ti. 56). Toullier 
( l. VI. tj. 527). Grenier ( r. II. n. 518 ). Pron.lhon 
( Unir, I, IV. n, 2152. 2158). nailon ( Priv. od Ipot. 
pi 445. n. 21 ). Ballili- ( I. ÌV. n. 775 ), ^richsriae 
( I. 1- 5 214 ). Djramon ( i. XXI. n. 528. 529). Frc- 
minvilie ( I. I. n. 440 ). Tallitici- — ( 1. U- n. 472 ). 
Tr<-|»!onp. ( li, 780- 886. è Pretensione, o. 91. e ...p, ) 
F-iel'X e Henrimi ( Kend. pred. n, 205 ) Rol'ond Oc 
Villajliies ( v. Ip e. 646 p Prescrizione, o. 454 ) Mour- 
lon ( Iti-pet. scrii. I. Il p. 528 ). Dcn-.cndc ( Biv. acni 
I. IV. p. 13S). 
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rollilo lo giurisprudenza , della intimazione 
(atta allo aggiudicatario, terzo detentorc, di 
procedere all’apertura dell' ordine (1) , e-, 
con più ragione, di una notificazione della 
richiesta di apertura di un ordine fatto allo 
acquirente, con dichiarazione che le opera- 
zioni dell’ ordine saranno proseguite, ed in- 
timazione di far valere i suoi dritti nel detto 
ordine (2). 

1259. Ma si è richiesto: se la intimazione 
di rilasciare o di pagare fatta al terzo de- 
tentore, conformemente allo articolo 2169, è 
per sè slessa interrili lis a della prescrizione. 
La ragione di dubitarne viene dal non avere 
in generale una intimazione il carattere del- 
la citazione giudiziaria, del precetto, o del 
sequestro di cui parla lo art. 2241. o que- 
sta considerazione aveva indotta la Corto di 
cassazione a pronunziarsi tutto ad un trailo 
per la negativa (3). Ma la ragione di deci- 
dere in senso contrario è , come à detto la 
Corte di cassazione medesima , ritornala po- 
scia sulla sua prima giurisprudenza , che la 
intimazione speciale onde si tratta allo arti- 
colo 2169, tuttoché non soggetta alla for- 
ma particolare del precetto, non lascia di a- 
vcre, rispetto al terzo detentorc a cui è no- 
tificata, gli ciTctti del precetto, poiché a par- 
tire da questa intimazione, corre il termine 
accordalo al nuovo proprietario dello artico- 
lo 2183, ( v. infra il commentario di que- 
sto articolo) per purgare le ipoteche, ed a 
far tempo da quest’atto è tenuto a doman- 
dare la discussione del debitore e deve te- 
ner conto do’ frutti dello immobile ipoteca- 
to (4). Tutti questi effetti, inerenti alla inti- 
mazione prescritta dallo art. 2109, costitui- 
scono bene degli imbarazzi al possesso del 
terzo detentore ; a buon dritto adunque si 
tiene la intimazione per interrotliva delia pre- 
scrizione. 

Ma perderebbe questo effetto se, abbando- 
nate le procedure per tre anni , venisse ad 
esser colpita dalla perenzione virtualmente 
stabilita dallo art. 2176 ; la intimazione pe- 
renta 6 considerata come non avvenuta, all’uo- 
po di far acquistare a'ereditori i frutti pro- 
dotti dallo immobile, a far tempo dal di in 
cui è stata fatta ( v. supra, n. 1211); per 

(t) V. Grenoble, S elusno 1831. -Arrogi Troplong 
( Della Preacràiooc, n. 567 ). 

<•-!) V. Rioni, 5 Reo. 1S38 ( G. Sol F. 18,78. p. 6<! ). 

(3) V, Rcr. 7 nov. 183S ( Dev. 39, I, «8 ). 

(*; V. Big. 27 dee. ISSI (G, del G. 1835. t. II. 
p. 301.). V, in questo senso Zechariao { i. II. p. 229 
« noia S), DalK'Z ( ivi p. 13* n. 23 ), Grcaicr f t. 


identità di ragione sarà egualmente non av- 
venuta all'uopo di produrre in favore dì que- 
sti creditori la interruzione della prescrizione 
corsa contro di essi (I). 

X. — 1260. Infine, quando la prescriziono 
è acquisita, il debitore o il possessore, a fa- 
vor del quale si è compiuta, vi può certamen- 
te rinunciare. 1 principi son qui gli stessi di 
quelli che governano ia rinuncia fatta in sen- 
so inverso , ossia la rinuncia mercè cui i[ 
creditore abbandona o rimette il privilegio o 
l’ipoteca che garantisce il suo credito (v. su- 
pra, n. 1232, e seg. ). Un sol punto à pre- 
sentato qualche difficoltà : quello di sapero 
se la notificazione fatta a’ereditori dal terzo 
detentore, con offerta di pagare, implichi dal 
suo canto una rinuncia ad una prescrizione 
che avesse acquisita. Abbiamo poc’anzi det- 
to che una tale notificazione, quando emana 
da un terzo detentore, che possiede di buona 
fede ed in virtù di un giusto titolo , à per 
effetto di mutare lo condizioni della proscri- 
zione nel senso, che in luogo di essere acqui- 
sita con un possesso di dieci a venti anni , 
non può più esserlo che con un possesso 
trentenario ( v. n. 1219). Non crediamo che 
si possa andar più oltre, c quindi non am- 
mettiamo che la nolificaiiono implichi rinun- 
cia alla prescrizione acquisita. Come si è ben 
detto, c come decide la giurisprudenza, l'of- 
ferta del terzo detentore è tutta condiziona- 
le ed esscnzialmenle subordinata alla conser- 
vazione del dritto ipotecario de' creditori a 
cui è fatta; non pregiudica per nulla resi- 
stenza di questo dritto , e non toglie allo 
acquirente alcuna delle eccezioni mercè cui 
ne può eliminare lo esercizio (2). 

CAPITOLO Vili. 

DEL MOIMI DI PURGARE LE PROPRIETÀ' 

DE' PRIVILEGI E DELLE IPOTECHE. 

1201. Dopo di aver precisalo le cause c- 
slinlive de’ privilegi ed ipoteche, il legislatore 
riprende qui la serie interrotta ( v. sopra, 
n. 1220 ) delle disposizioni su’ partiti a pren- 
dere dal terzo detentorc che acquista la pro- 
prietà totale o parziale di immobili affetti ipo- 

!!. n. 517 ). Troplong ( n. 885 Li* ). Mourlon ( Rep. 
scrii- t. III. p. 529). Marion ( n. 1561). 

(1) V. Tolosa. tt marzo 1821 ( S'rry, 21. 2, 348 ). 

(2) V. in qiioslo senso li g. 6 inai;. 1840; Botirgn, 
3 fch. 1843 ( Pev. 10, 1, 809; 41, 2, 53 ) — Arroga 
Marion ( n. 1365 ) «— V. tuttavia Grcnior < n. 116), 
Duraotoo (t. XX* n. 321 ) , Troplong ( n. 887 icr. ) v 
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t> nanamente. I) i questi parlili, al numero di 
due, l'uno, su cui dispongono gli art. 2167 
a 2178 di sopra commentali , pone il terzo 
detentorc nell' alternatÌTa, sia di pagare la to- 
talità del debito ipotecario o di rilasciare lo 
immobile gravato, sia di subire lo esproprio, 
salvo il dritto che può avere, secondo le cir- 
costanze , di eliminarlo provvisoriamente o 
anche dcdìuitivameutc , opponendo certe ec- 
cezioni (v. mpra, n. 1127 e scg. ). Il se- 
condo partito, a cui si riferiscono gli articoli 
di cui incominciamo ora il commentario , ci 
mostrerà il terzo detentore in una situazione 
per molti riguardi migliore , in quanto gli 
procura il mezto di evitare sia il rilascio , 
sia lo esproprio , e conservare lo iinmobde 
da lui acquistato, conservarlo libero e fran- 
co, senza pagar tuttavia la totalità de’ credili 
ipotecariamente garentiti ila questo immobile, 
se il suo prezzo di acquisto ( o il valore rap- 
presentativo, che deve nitrire quando il suo 
titolo di acquisto non suppone un prezzo) 
non basta, a covrirli. 

1202. È un mezzo di origine francese. Per 
favorevole elio fosse allo sviluppo della pro- 
prietà, il dritto romano non offriva al terzo 
detentorc , in conseguenza di alienazione ro- 
lontaria, alcuna combinazione, mercè cui po- 
tesse pagare sicuramente il suo prezzo e sot- 
trarre i beiti da lui acquistati all' azione ipo- 
tecaria dei creditori dei suo venditore. Indu- 
bitatamente , nelle vendile pulb iche eseguite 
per mezzo del magistrato (subhostationes ) , i 
creditori erano avvertiti da avvisi pubblici 
( programmate publico ) ; c quelli che eran 
presenti, ed in tal modo avvertiti, non eser- 
citavano il loro drillo ipotecario , potevano 
esser considerati come se lo avessero perdu- 
to : Possimi viticci obligationem pignoni a- 
misissc ( L. 6. C. De limisi, pign, ) — àia 
non v’era nulla di simile per le alienazioni 
Volontarie ; il terzo detentore, come dice be- 
nissimo Bcnccli (t), non aveva alcun mezzo 
di astringere i creditori a prodursi c a ma- 
nifestarsi entro un termino prefisso , sotlo 
pena di perdere il loro dritto c la luro azio- 
no ipotecaria, c finché non avea la certezza 
che la vendita oragli stala consentita dal più 
antico creditore (il solo come diciamo al n. 
1143, che avesse la facoltà di far vendere il 
pegno) rimaneva costantemente esposto all'a- 
zione ipotecaria, per edotto della quale potc- 
vasi ad ogn' istante (orgli il possesso. 

1263. Nel noslro antico dritto francese 

(I) V, Beaceli (Del Utillu drpief. p 3Ò). 


era altrimenti. Si capi tosto esser il credilo 
pubblico c l’agricoltura ugualmente interes- 
sali a veder uscire la proprietà da uno stato 
incerto e precario. Si volle pertanto che in 
ogni ipotesi, cd eziandio nel caso di aliena- 
zione volontaria, l’ acquirente fosse in grado 
di poter mettere il bene da lui acquistato al 
coperto dall’ azione ipotecaria. Quinci i due 
mezzi clic si succederono nella nostra anti- 
ca giurisprudenza francese, e clic presentano 
i due aspetti sotto i quali è apparila nel no- 
stro antico dritto la procedura che il nostro 
dritto moderno qualifica purgazione delle ipo- 
teche c de' privilegi ; vngliam parlare dei de- 
creti volontari e delle lettere di ratifica. 

1201. I decreti volontari si riassumevano 
in una finzione immaginata per applicare al- 
le vendite all' amichevole quella procedura 
de' decreti fonali, si compendiosamente rego- 
lata nel 15òt dall'editto di Errico 11 sulle 
nsle. Come spiega Ferrière. « l'acquirente 
creava un debito immaginario a prò d’ un a- 
mico, il quale ne rilasciava una contrascrit- 
Inra. In conseguenza di quest' obbligazione 
simulata, lo acquirente del fondo si faceva 
fare dall' amico un precetto per pagare, esul 
rifiuto esso amico faceva un pegnoramento 
dello immol ile sull' acquirente ; indi, ad ec- 
cezione dell’ .affitto giudiziaria, facevansi le a- 
sle e il resto della procedura come in un 
decreto forzalo sino all’aggiudicazione. 

Ei sarebbe senz" alcuna utilità di qui entra- 
re ne'.parlicolari di questa procedura minu- 
ziosa e complicata. Limitiamoci a dire cho 
essa offriva inconvenienti gravissimi ed era 
onerosa per tutti , pel venditore e pe' credi- 
tori, in quanto le spese assorbivano una par- 
te notevole del pegno; per I’ acquirente , in 
quanto, non potendo per lunga pezza libe- 
rarsi del suo prezzo, dovea pagare degl' in- 
teressi cui non sempre compensavano i frutti 
prodotti dall' immobile. Pertanto se no abro- 
gò l'uso; c l’editto del 1771 volendo, se- 
condo l'espressione del preambolo, « aprire 
a' proprietari una via facile di disporre de' loro 
beni, e agli acquirenti di rendere stabile la lo- 
ro proprietà c di potersi liberare del prezzo 
del loro acquisto senz' essere obbligali di te- 
ner delle somme lungamente oziose, » sosti- 
tuì a' decreti volontari, le lettere di ratifica. 

A' termini delle disposizioni principali di 
questo editto, I' acquirente era tenuto di de- 
positare nella cancelleria del baglivo o del 
siniscalco nella cui giurisdizione eran posti i 
fondi venduti , il contratto di vendita , c il 
cancelliere era del pari tcuulo, fra’ tre gior- 
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ni dal deposito , d' iscrivere in una tabella a 
lai uopo affissa nella sala d' udienza, un e- 
htratto del detto contratto, in quanto al tra- 
sferimento di proprietà soltanto e alle con- 
dizioni di questo ; l’ estratto restava esposto 
due mesi, prima di spirare i quali niona let- 
tera di ratifica poteva ottenersi sul detto con- 
tratto (art. 8); — durante questi due mesi 
ogni legittimo creditore del venditore poteva 
presentarsi alla cancelleria e farvi ricevere 
una sua dichiarazione con cui si obbligava a 
far aumentare il prezzo della vendita almeno 
d’ un decimo del prezzo principale, e nel ca- 
so di ofTerla d’aumento da parte d’ altro cre- 
ditore del venditore, d’ un ventesimo sul det- 
to prezzo principale per ogni offerente ( ar- 
ticolo 9 ) ; — l’ acquirente poteva conservare 
1' oggetto venduto fornendo il più alto prezzo 
al quale era stato portato (art. 10 e seg. ]; 
— rispetto a' creditori e a coloro che preten- 
devano dritto di privilegio o d’ipoteca, a qua- 
lunque titolo si fosse, sugl’ immobili, reali o 
fittizi del loro debitore , eran tenuti, dal di 
della registrazione dell’ editto , di formar la 
loro opposizione nelle mani del conservatore, 
all’ uopo di conservare i loro privilegi e ipo- 
teche alle mutazioni di proprietà degli immo- 
bili, q delle lettere di ratifica, prese sulla det- 
ta mutazione (ari. 15);— le opposizioni 
conservavano il loro effetto per tre anni, o 
dovean rinnovarsi prima di spirar questo ter- 
mine (art. 1C); e la mancanza d’ opposizio- 
ne portava decadenza assoluta da’ privilegi e 
dalle ipoteche tanto rispetto all’ acquirente 
quanto a’ creditori fra loro (art. 17 c 19). 
Tale fu l’ultimo stato del nostro antico drit- 
to su questo importante punto. 

1205. La legge moderna vi si è ispirata ; 
ma ha messo il sistema in rapporto co’ prin- 
cipi fondamentali del nuovo regime ipoteca- 
rio. Noi lasccrcm da banda la legge del 9 
messidoro anno 111, dalla quale comincia 
l’era di quello che qnà chiamiamo il dritto 
moderno ; non perchè quella legge non aves- 
se avuto anche essa il suo sistema di pur- 
gazione, ma perchè questo era essenzialmen- 
te fiscale, pieno di pericoli pel venditore, o- 
neroso per tutti, pe' creditori, come pel terzo 
detentorc (V. l’art. 105 detta legge); sic- 
ché il sistema ordiuato su questo punto do- 
vè concorrere per la sua parte a sollevar 
contro la legge quella riprovazione generale 
clic ne rese impossibile 1’ esecuzione. Noi 
prendiamo il dritto moderno nella legge de- 
gli 11 brumaio anno VII. Col principio as- 
soluto di pubblicità, che era proprio la baso 


di questa leggo , non poteva più esser qui- 
stione di quelle opposizioni, mercè cui erano 
i creditori tenuti sotto I’ editto del 1771 di 
farsi conoscere : i creditori eran conosciuti 
anticipatamente dall’ iscrizione che avean do- 
vuto prenderò sui registri del conservatore. 
Da ciò dunque parte la legge di brumaio, od 
esige dall’ acquirente che notifichi il suo con- 
tratto a’ creditori conosciuti , ossia a’ credi- 
tori inscritti, dichiarando loro che soddisferà 
all’ istante gli oneri e ipoteche maturati e ma- 
turandi, negli stessi termini c allo stesso mo- 
do che furon costituiti , ma il tutto fino a 
concorrenza soltanto del prezzo stipulalo nel 
suo atto. Una volta fatta tale notificazione , 
qualunque creditore può richiedere la messa 
all’ incanto e I’ aggiudicazione pubblica dello 
immobile, sottomettendosi a far portare il 
prezzo almeno a un ventesimo al di là di 
quello stipulato nel contratto ; c mancando i 
creditori di far simile richiesta, il valore del- 
lo immobile resta fissato diffinilivamentc al 
prezzo stipulato dal contratto di acquisto, c 
i’ acquirente è per eonsegucaza liberato da 
ogni onere e ipoteca, pagando il detto prezzo 
a’ creditori in ordine di riceverlo (art. 30, 
31, 32). Ecco, almeno in quanto alle dispo- 
sizioni generali, e salvo talune disposizioni com- 
plementarie, sulle quali ritorneremo, il siste- 
ma di purgazione organizzato dalla legge di 
brumaio. 

126G. Quando si discusse il Codice, sor- 
se un dubbio, lo stesso che si è elevato re- 
centemente, quando era questione di riforma- 
re in Francia le disposizioni del nostro tito- 
lo. Si discusse sulla legittimità della purga- 
zione ; si domandò se era equo di lasciare 
all’acquirente la facoltà di purgare; se l’au- 
torizzare l’ acquirente a togliere ai creditori, 
loro malgrado , pel solo eif-tto della purga- 
zione, le ipoteche da essi acquistale, non era 
disconoscere una regola fondamentale del no- 
stro dritto, quella secondo etti ninno può es- 
ser suo malgrado spoglialo della sua proprie- 
tà ( C. Nap. art. 5)5). Ma questi dubbi non 
ressero a considerazioni d’ un ordine supcrio- 
re. Il dritto di purgare le ipoteche, come di- 
ceva Persil nel suo Rapporto del 1817, • b 
un espediente equo, immaginato per render 
l’ immobile alienato tanto netto e liquido nel- 
le mani del nuovo detentore, quanto può es- 
serlo il danaro eli’ egli offre ai creditori e 
clic è destinato a passare nelle lor mani in 
cambio del dritto ipotecario clic bau soli’ im- 
mobile. In breve, c la sostituzione del dana- 
ro all' immobile, falla sullo 1? garanzia della 
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leggo tanto nell' interesse dell» conservazione 
de' pegni ipotecari, quanto per facilitare, sen- 
za inconveniente e sema pericolo, la circola- 
zione delle proprietà immobiliari. Non ai ri- 
chiede un grande sforzo di riflessione per 
comprendere che tutti gl' immobili sarebbon 
colpiti d’ inalienabilità, non mettendoli, a un 
momento dato, in questo stato di completa 
liberazione e d'assoluto affrancamento a. A 
queste considerazioni aggiungiamo, che in dif- 
flniliva i creditori medesimi avrebbero mal 
viso a reclamare contro il principio della pur- 
gazione. In luti’ i casi, non bau mai potuto 
avere la pretensione di ricevere , a ragione 
del loro credito, sul pegno elle hsn volonta- 
riamente accettato, più di quanto il pegno 
può valere. Tutto quello che posson doman- 
dare pertanto è che il pegno sia portato al 
Bue vero prezzo, e che coloro il cui dritto è 
preferibile, vengano al loro grado a prendere 
su questo prezzo, finché si esaurisca, la par- 
to che loro ne apetla. Ora a tal riguardo ò 
data loro piena guarentigia, tostochè in luo- 
go d' accettar la dichiarazione o la valutazio- 
ne fatta dall' acquirente, posson richiedere la 
vendita dell' immobile ipotecato al pubblico 
incanto. 

1367. Cosi giustificato il principio della 
purgazione , non restava ebe organai ia. E 
messo a fronte del sistema dell'editto del 
1771, che la commissione del governo ripro- 
duceva nel suo progetto , salvo poche modi- 
ficazioni accessorie , e di quello della legge 
di brumaio , che parecchie corti, c segnata- 
mente la Corte di cassazione , domandavano 
fosse mantenuto , i compilatori del Codice 
hanno esitato per 1' ultimo. Sennonché il Co- 
dice restringendo il principio della pubblicità, 
che era la regola assoluta della legge di bru- 
maio, aveva ammesso eccezionalmente l' esi- 
stenza di certe ipoteche indipendentemente 
da ogn' iscrizione (V. tupra, art. 2135). Bi- 
sognava dunque combinare con questa ecce- 
zione il sistema della purgazione. Laonde 
mentre la legge di brumaio stabiliva una sola 
specie di purgazione per tult' i privilegi e le 
ipoteche indistintamente , il Codice Nap. no 
ha stabilite due : I' una, o la purgazione mo- 
dellata sulle disposizioni della legge di bru- 
maio, è organala in vista di tulle le ipoteche 
inscritte ; I' altra , di cui non ci ha traccia 
nella legge di brumaio , che ha per obbictto 
speciale le ipoteche non inscritte , ossia lo 
ipoteche legali nei casi in cui la legge le di- 
spensa dall' iscrizione. Questi due modi di 
purgare la proprietà suu parallelamente re- 


golati nel C. Nap. : il primo dalle disposi- 
zioni del capitolo Vili, che or prendiamo a 
commentare ; il secondo da’ tre articoli com- 
presi nel capitolo seguente. 

*•81 (2075] — j contralti clic trasfe- 
riscono la proprietà degli immobili o i di- 
ritti reali considerati come immobili, che 
il terzo possessore vorrà liberare dai pri- 
vilegi c dalle ipoteche, saranno trascritti 
per intero dal conservatore delle ipoteche 
nel cui circondario i beni si trovano si- 
tuati. Questa trascrizione si farà sopra un 
registro destinalo a tale oggetto, cil il con- 
servatore sarà tenuto di darne il certifi- 
cato a chi lo dimanda. 

*18» [2076] — La semplice trascrizione 
dei titoli traslativi di dominio sopra it re- 
gistro del conservatore , non libera l’ im- 
mobile dai privilegi e dalle ipoteche di cui 
era gravato. 

il venditore non trasferisce ai compra- 
tore altro che la proprietà c le ragioni 
che egli stesso aveva sulla cosa venduta, 
c le trasferisce coll’ impressione dei me- 
desimi privilegi ed ipoteche di cui era 
gravala. 

sommario 

I Sanarlo generale o divisione. 

Il- Di coloro clic possono purgare. La leggo parie 
del terzo detentore; adunque non é fatta pe* mu- 
tuanti eccezione in favore delle società di Credito 
fondiario. Binvto. Mi ogni tprzo detentore, rotta 
ogni nuovo proprietario, o che abbia acquistalo a 
titillo onorato o die a titolo gratuito , può purgare» 
purché non sia personalmente tenuto del deh'lo. 
Applicazioni di colui che ha dato ipoteca per si- 
curtà dell' altrui debito: dell erede por pane del 
debitore, quando detiene nn immobile ipotecalo ; 
dell’erede beneficiario: del legatario o del dona* 
lario particolare dell'immobile gravato. 

III. Di qpclli che non han bisogno purgare. Dol terzo 
detentorc che ha alienato in lutto o in parte lo 
immobili' ipotecato* dell* espropriazione per uti* 
lità pubblica; delle aggiudicazioni aopra espropria- 
zione forzata ecc. 

IV. De* drilli in favor de’ quali é ammessa la purga- 
zione. Del cago in cui il debitore trasmette uno 
smembramento della proprietà; di quello io cui 
costituisce un di ilio di superficie o d' enfile usi; di 
quello in cui aliena sotto una condizione sospen- 
siva: può I* acquirente purgare in questi diversi c»9t? 

V. Dulia formalità preliminare nella procedura della 

purgazione, e specialmente della trascrizione di cui 
parlano i uostri articoli. Quando e dove va fatta ? 
Come c in qual misura? Qu>d allorché trattasi dì 
un atto comune a pm persone o contenente diverso 
disposizioni? Quid* noi caso in Cui la proprietà fu 
sticcesuramcuto trasmessa a più acquirenti ? _ 

VI. Del line e del valore della trascrizione. Transizione* 
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I. 1268. Questi due articoli, i quali apron 
la serie delle f ormatili e delle condizioni 
necessarie per giungere alla purgazione dei 
privilegi e delle ipoteche, chiamali I’ atten- 
zione su alcune particolarità preliminari alle 
quali importa soffermarci. Avremo dunque 
da occuparci in prima delle persone che 
posson procedere alla purgazione di quelle 
che non han d' uopo di ricorrervi, e dei 
dritti in favor dei quali la procedura della 
purgazione è stala organata. Poscia, entrando 
più direttamente nell' oggetto de' nostri ar- 
ticoli, avrem da vedere in che consista la 
trascrizione di coi ci parlano, dove e quando 
si abbia da compiere qpesta formalità pre- 
liminare alla purgazione, in che debba con- 
sistere la trascrizione ne' vari casi che pos- 
son presentarsi, e quali ne sieno precisa- 
mente lo scopo e il valore. 

II. 1269. La purgazione è un mezzo di 
sicurtà tanto favorevole allo sviluppo della 
proprietà immobiliare, una garanzia si utilo 
al credito fondiario, che la legge dee ten- 
dere non pure a renderla di tal facilità che 
non sia trascurata da alcuno di quelli che 
hanno interesse a compierla, ma altresì a 
renderne generale la pratica , per guisa che 
chiunque si trovi in rapporto d'interessi o 
d’ affari con un proprietario d’ immobili possa 
ricorrervi. Con questa idea fu spesso detto 
che il mezzo della purgazione dovrebbe esser 
accessibile non solo a tulli gli acquirenti , 
ma eziandio ai mutuanti. Laonde i vostri 
articoli e quelli che seguiranno non ci par- 
lao mai se non del terzo detentore, deli’ a- 
cquirente, del nuovo proprietario : sicché la 
procedura della purgazjmie non é punto or- 
ganala pei mutuanti. Notiamo soltanto riho 
nell' ultimo stato della legislazione si è fatta 
un' eccezione in favore delle società di eredito 
fondiario: queste società han ricevuto dalla 
legge del 10-15 giugno 1853 la facoltà ( ed 
era nn obbligo seconda il decreto organico 
del 28 febbraio 1852) di fare la purgazione 
delle ipoteche al momento in cui formasi con 
esse il contralto di prestito. Ma vnolsi ag- 
giongere che I’ eccezione è introdotta in visto 
delle ipoteche i conuciute, delle ipoteche legali 
non iscritte, cui i mutuanti avrebbero in fatti 
grande interesse a far apparire per sommi- 
nistrar con sicurezza i loro fondi. Vi ritor- 
neremo nel capitolo seguente. 

1270. Checché ne sia, a' soli aqnircnti 
appartiene la facoltà di purgare, àia , in 
principio, ogni acquirente, qualchessia l’alto 
in virtù del quale ha acquistato ; vendita , 


permuta, divisione, donazione, e qualunque 
il titolo del suo acquisto, gratuito od oneroso, 
ogni acquirente ha questa risorsa , che può 
mediante la purgazione liberar I' immobile 
acquistalo da’ privilegi o dalle ipoteche che 

10 gravano, e cousarvar la proprietà dì questo 
immobile libera e franca senza pagar altro 
che il prezzo o il valore rappresentativo dello 
immobile. E ancorché )' acquirente ne avesse 
solo acquistato una parte distinta anziché la 
totalità; solo una parte indivisa, come nel caso 
di cessione di dritti successòri indivisi-, il 
suo dritto sarebbe lo stesso , la facoltà di. 
purgare potrebbe essere esercitata. 

1271. Dna condizione però è necessaria, 
a far che si apra la via della purgazione ; 
bisogna che I’ acquirente o il nuovo proprie- 
tario non sia personalmente tenuto del debito 
dall' ipoteca garantito. Sotto questo rispetto, 
la facoltà di purgare somiglia la facoltà di 
rilasciare, la quale abbiam dello non essere 
tampoco concessa al terzo detentórc perso- 
nalmente obbligato ( V. tup. n. 1176 e s. ). • 
Ma badiamo che, se la condizione è comune 
alle due facoltà, sono differentissimi i motivi. 

La purgazione , atto essenzialmente spon- 
taneo e che procede dalla libera volontà del' 
nuovo proprietario, muta tu condizioni e i 
termini della convenzione falla eoi creditore 
in quanto lo costringe a ricevere un paga- 
mento anticipato cd anche parziale; modifica 
le condizioni det contralto sotto un altro ri- 
spetto ancora, in quanto toglie al creditore, 

11 dritto reale che aveva acquistato per sicur- 
tà dell' obbligazione principale a cui dovea 
restar affisso sino al psgamenlo Da ciò si fa 
aperto perché il nuovo proprietario o l’ac- 
quirente personalmente obbligato non possa 
nè debba esser ammesso a purgare : egli 6 
perchè , legato coin' è dalla convenzione che 
ha creata I' obbligazione principale, non può 
essergli dato di romper il contratto por la 
sola sua volontà c di ritirare , mercè una 
semplice indennità , il pegno -reale che ha 
consentito a dare. All’ opposto , il rilascio . 
che modifica soltanto la condizione o il mò- 
do della vendita del pegno ipotecario , nulla 
ha di spontaneo ; ò un alto a citi il terzo 
detentore è condotto involontariamente dal - 
l'effetto delle persecuzioni che gli fanno i 
creditori privilegiati o ipotecari. Se dunque il 
rilascio è interdetto al terzo detentore per- 
sonalmente tenuto del debito, non è perchè 
implicherebbe la violazione della convenzione 
formata col creditore , ina unicamente , co- 
me diciamo al u. 1176, perchè sarebbe iuu- 
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tile in questo caso, attesoché, potendo il ter- 
rò detentore, in forra dell’ obbligazione per- 
sonale , esser ricerco sa tutti i suoi beni , 
tinche so quelli che avesse abbandonali , il 
rilascio non avrebbe I' effetto ordinario, di 
liberare ali’ istante il detentore , e sottrarre 
l’ immobile all'azione de' creditori. 

Questa diflrrenra è d' mia importanza su- 
prema dal ponto di vista dell' applicazione ; 
essa ci mostrerà come sia impossibile am- 
mettere 1’ opinione di taluni autori, i quali, 
stabilendo un' intera e perfetta correlaiione 
tra il rilascio e la purgazione , suppongono 
che in tolti i casi in cui, come terzo deten- 
tore, potrebbe lo acquirente esser ammesso 
a rilasciare, debba per ciò stesso e necessa- 
riamente venir ammesso alla purgazione dei 
privilegi e ipoteche gravanti I' immobile da 
lui acquistalo. Vedremo infatti clic nulla sa- 
rebbe più contrario alla verità , de' principi, 
come di conchiudere dalla facoltà di rilascia- 
re a quella di purgare. 

1272. Noi abbiamo fermalo elle colui il 
quale ha costituito ipoteca su' suoi beni per 
sicurtà dell'altrui debito, può fare il rilascio 
se veng* ad esser ricerco da' creditori a' quali 
aveva obbligati i suoi beui, ( V. n. 1179). 
Egli è incontrastabile, postocliè il rilascio es- 
sendo l' abbandono fatto al creditore della 
cosa medesima datagli in pegno, rilasciare 
si è eseguire la convenzione che lega il de- 
tentore verso il creditore, in quanto si 6 un 
dar corso all' azione ipotecaria , la sola con 
cui il detentore abbia volulo obbligarsi. Ma 
da ciò si potrebbe mai conchìudere che, nel- 
la stessa ipotesi, il proprietario possa egual- 
mente purgar 1' immobile dall' ipoteca che Ita 
costituita ? 

Nò di fermo. Citò, se il proprietario non 
è personalmente tenuto del debito, ha preso 
in drfllniliva un obbligo verso il creditore. 
Di fatti dar ipoteca per sicurtà dell'altrui 
debito si è impegnarsi a parent re su' propri 
beni I’ obbligazione d‘ un altro, e consentire 
che la sicurezza data subisca la sorte della 
obbligazione personale c non si estingua che 
all’esecuzione di questa. Or ammettiamo che 
il proprietario , il quale si è Cosi obbligato, 
possa purgare, ed ammetteremo con ciò stes- 
so eh’ ei possa a suo piacimento distruggere 
nel suo principio il contratto impegno. Giac- 
ché purgare, per lui, sarà ritirare la cautela 
ipotecaria che ha data , e iu onta alla sua 


obbligazione, conservare, mercè un'Indennità, 
i suoi beni liberi e franchi, quando dovean 
restare alTetti sino al pagamento del debito 
che egli aveva ipotecariamente garantito. — 
In dilfinitiva e in riassunto, tutto al contra- 
rio del rilascio , che nel caso dato è T ese- 
cuzione stessa del contralto fatto col terzo 
detentorc , la purgazione ne sarebbe la di- 
struzione totale : sarebbe dunque un ingan- 
narsi in grosso il conchìudere dall' uno al- 
l' altro, 

1273. Del pari, entrando più direttamente 
nell’ ohbietto medesimo della nostra regola, 
abbiamo stabilito che l’erede per parte del 
debitore, allorché ha pagato la sua quota nei 
debiti della successione, può far rilascio pel 
dippu'i (V. supra n. 1181 ). Ne segue egli 
clic in lai situazione I' creile abbia eziandio 
il dritto di purgare ? Mainò. L' erede, se non 
é stalo personalmente parte nel contrailo di 
costituzione d'ipoteca , non lascia di esser 
temilo come erede delle conseguenze indivi- 
sibili di questo contratto. 

Che possa in un dato caso rilasciare, si 
comprende, perchè l' obbligazione di pagar 
una somma di danaro o di consegnar una 
cosa, obbligazione a cui ò tenuto poste le i- 
slanze d' esecuzione de’ creditori privilegiali i> 
ipotecari, non ha nulla che non sia divisibile. 
Ma I’ obbligazione di mantener la cautela ipo- 
tecaria promessa col contratto di costituzio- 
ne d' ipoteca , e di non privarne mal sno 
grado il creditore cui fu data, è essenzial- 
mente indivisibile. Ed ecco perchè I’ erede , 
al pari del debitore cui rappresenta, non può 
ricorrere a una purgazione che implichereb- 
be il manifesto okbliu e la violazione di que- 
sta obbligazione (1). 

1271. Ciò che diciamo dell' erede puro c 
semplice 6 applicabile all'erede beneficiario. 
Quest'erede , o cui il rilascio è interdetto 
( V. tupra. n. 1181), è ugualmente priva- 
to della facoltà di purgare. Notiamo in fatti 
che, per rispetto a' creditori ereditari, la suc- 
cessione beneficiaria rappresenta sempre il 
debitore. Or della facoltà di purgare non può 
esser quistione quando P immobile gravato 
sta ancora nel patrimonio del debitore. 

1275. l’er identità di ragione, diremo del 
legatario universale e del donatario di beni c 
presenti c futuri ciò cho abbiam detto del- 
1' erede. Coinè questi, rappresentano essi il 
debitore; c personalmente tenuti al debito, 


(I) SiflTjlio punto dì drillo è sialo lucidamente statòlito dal Lappò netta Rene eliti, p. 211 eque, I. Vili sep. 
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obbligali inoltre di rispettare nelle sae con- 
seguenze indivisibili il contratto di costitu- 
zione d' ipoteche , sono di necessità privali 
della facoltà di purgare. 

1270. Ma l'è altrimenti del legatario par- 
ticolare o del donatario deli’ inaniobde ipote- 
cariamente affetto. 

Non rappresenta questi la persona del do- 
natore o del testatore; egli è onninamente e- 
straueo al contralto che ha originata l' ipo- 
teca onde è gravalo l' immobile donatogli o 
legato ; non è tenuto che in quanto detiene 
l'immobile ; gli è dunque aperta la via della 
purgazione ; rispetto a lui la facoltà di pur- 
gare e quella di rilasciare sono al tutto cor- 
relative IV. sopra, n. 1182). 

III. 1277. Dopo aver precisato come e in 
quai casi 1’ acquirente 0 il nuovo proprieta- 
rio , come personalmente obbligato al debi- 
to, è privato della facoltà di purgare, abbia- 
mo da indicare altre cause che interdicono 
questa via della purgazione, o fanno si elio il 
detentore non Ila pur d'uopo di obbligarvi. 

1278. E innanzi trailo risulla dalla giuri- 
sprudenza, potere, mercè la purgazione, affran- 
carsi dall'onere delle ipoteche, colui soltanto 
il quale è proprietario attuale dell’ immobile 
gravato , e a cui 1' immobile potrebbe esser 
tolto per effetto dell’ azione ipotecaria. Quin- 
ci le multe decisioni, dalle quali risulla elle 
le formalità della purgazione ipotecaria non 
posson validamente adempirsi da colui che 
ha rivenduto, o il cui contralto d’acquisto è 
stato annullato come inficialo di simulazione 
e di frode. K di falli, tutto attesìa nell'eco- 
nomia della legge, che il solo detentore ha 
essa voluto proteggere con islabilir la pur- 
gazione ; con questo pensiero sempre paria 
quando è quislione di questo mezzo d’ eso- 
nerare I' immobile dell’ acquirente, del nuora 
proprietario, del terzo detentore. 

1279. Avvi dippiù : in cui li casi I’ acqui- 
rente, come abb.am detto , non Ita ueppur 
d’ uopo di ricorrere alle formalità della pur- 
gazione. Tale è segnalamento il caso U' e- 
spropriazionc per utilità pubblica. In tal caso 
il dritto di seguir l'immobile s' estingue pel 
fatto stesso dell' espropriazione ; 1' immobile 
trovasi affrancato da lutti gli oneri ipotecari 
ond' era gravalo ; u il dritto de' creditori è 

(I) Ciò non ercluJo lo pusi ljifiiò. po' croilitorl non 
iscritti al oiornciKii della r*5pi opriamone, di prender 
iscrizione, lino alla trascrizione dotta senit.-iua 4 ’ aggiu- 
dicazione: è cosa certa tu vii iù delia legge dui 
marzo 1S‘J », seti irlo la quale la su'.a trascrizione ar- 
resta il corso dtjlle it-cri/ioir Mi se non supr.-i"'jiuu- 
gouo nuove IrcrijMisni , l'qnaziouc ptliga Ji per 

Marcatiti Tomo VII. 
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convcrtito in un dritto di preferenza soli' in- 
dennità di espropriazione elle è sostituita al- 
l' immobile e ne rappresenta il prezzo ( leg- 
ge 3 magg. 41, art. 18; sopra u. 058).° 

1280. Tal è ancora il caso di vendita do- 
po pignoramento o aggiudicazione su espro- 
priazione forzata. La è una quistione contro- 
versa di sapere, se la espropriazione forzala 
purghi di per sè stessa le ipoteche legali di- 
spensale d' iscrizione o non iscritte; e v’ in- 
sisteremo nel capitolo seguente, contentami» 
gli art. 2193 e seg. Ma ni quanto conccrun 
le ipoteche sottomesse all' iscrizione, 6 fuori 
dubbio che la espropriazione forzata ne ope- 
ra la purgazione essa stessa. Ciò fu ammesso 
in ogni tempo ; e la ragione è evidente : 6 
che, dopo adempite le formalità solenni che. 
circondano simili vendile , c che tutte bau 
per abbietto di far salire I' aggiudicazione ai 
più alto prezzo possibile, liavyì luogo di cre- 
dere che il prezzo ottenuto sia la rappresen- 
tazione del valore reale dell' immobile, e eh» 
l' adempimento delle formalità della purga- 
zione non avrebbe altro risultato ebe di ac- 
crescer le spese (1). 

IV. — 1281. Veniamo ora a' dritti in fa- 
vore do’ quali 6 ammessa la purgazione. Qui 
ancora le espressioni usate da’ nostri articoli 
soli chiaramente indicative ; ci parlano dei 
terzi detentori che voglion purgare i beni da 
loro detenuti, de privilegi e ipoteche ; e con 
ciò faunoci intravvederc non poter la facoltà 
di purgare applicarsi se non alle cose suscet- 
tive d' ipoteche, giusta le regole espresse nel 
nostro comuiuulo all’ art. 2118 ( V. n. 354 
e seg. ). 

1282. Ciò posto, supponiamo clic il bene 
trasmesso all' acquirente che vuol purgare sia 
un immobile per natura , cioè un fondo ru- 
stico o urbano , la facoltà di purgare esiste 
incoili rastabilmeuto ; non è cosa che accade 
discutere. 

1283. Ma supponiamo che l’ acquisto ab- 
bia avuto per oggetto, non già ia propriclà, la 
proprietà piena e intera, stbbonc uno smem- 
bramento di quella : bisogna distinguerei 

Se si tratta d’ un dritto d' uso , d' abita- 
zione o di servitù, pensiamo, contro l'opi- 
nione dominante degli autori , non esser a- 
perta la via della purgazione, slanleclié tali 

sé, Oggi come* prima della leggo, lo ipotcr In* iatc ritte, 
o I' aggiudicatami uon dee urorr<*re allo formatila 
della purgazione- Iti questo senso Ri vi òro »• MogiH-c 
dolio iti troppo oltre nel loro rotuuicuurio ( V. u- Sa I ì 
quando Ino luppolo aver ia nuova leggi* mutala ini 
•|ui‘ào» polito la dottrina invariaUliuente attinie*»* per 
k* innanzi. 

• > » 
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dritti non son suscettivi d* espropriazioni' for- 
zata, e inoltre, che i creditori, te loro nuo- 
ci la costituzione della serriti) , del dritto 
iV uso o d' abitazione, pnsson agire contro il 
loro debitore, come te niun drillo fosse sta- 
to conceduto : ciò è stabilito nelle nostre 
spiegazioni sul dritto di seguir l’ immobile 
( n. 1116 ). 

Che se trattisi d'-on dritto di usufrutto, la 
soluzione contraria non può soffrir difficoltà. 
Al pari della proprietà medesima, può l'usu- 
frulio esser venduto all' incanto ; e fra tutti 
i dritti considerali dalla legge come immo- 
bile per I' oggetto eui s' applicano, esso è il 
solo che I' art. 21 18 menzioni come suscet- 
tivo d' ipoteca. 

Dunque , benché lo spicciolamento debba 
tornar m danno de' creditori a' quali l’intera 
proprietà fu assegnala a cautela de’ lor drit- 
ti (1), vuoisi riconoscere che il dritto d'u- 
sufrutto può esser purgato ( V. mpra, num. 
378 e 1116). 

1284. Supponiamo che il debitore abbia 
locato 1’ immobile gravato d’ ipoteca ; la fa- 
coltà di purgare non si applicherà , in tesi 
generale, al drillo risultante dalla convenzio- 
ne. Senza dubbio un dritto alla locazione può 
esser messo all' incanto ; e sotto questo ri- 
spetto potrebbe classificarsi tra i drilli a cui 
s‘ applica la facoltà di purgare. 

Ma questo dritto è csscnzialmcute mobilia- 
re, non pure negli affitti ordinari, ma altre- 
sì in quelli di lunga durata, ed eziandio, se- 
condo noi ( benché quest' opinione sia gene- 
ralmente contraddetta ) , nelle enfiteusi (V. 
rupia , ii. 385 a 388 ) , lauti le non é mica 
suscettivo il’ ipoteca e per tal verso esce dal- 
le previsioni ile' nostri articoli , secondo i 
quali la facoltà di purgare non s’ applica clic 
alle cose suscettive d’ essere ipotecate ( V. 
n. 1281 ). 

Ma ciò comporta di lle eccezioni. Certe con- 
venzioni, che implicano per la forma un'idea 
di locazione, costituiscano in fondo una tra- 
smissione di proprietà : tal é il contratto di 
superficie. 

In siffatte convenzioni ahbiam di sopra mo- 
stralo esservi piuttosto vendita olle locazione, 
e trasmissione di una rasa la quale, essendo 
immobile di sua natura , è p r ciò appunto 
suscettiva d’ipoteca ( V. n. 391, 392. ): on. 

fi) Li Facoltà di Caen nelle vite Oisrrva/.iont sulle 
riforme divisate nel 18(1. moveva da quest* idea per 
pri>po*re d’ toirodur nella legge una doposlsionc in 
questi temimi; • Il dritto di purgare non esiste per 
gli atti che portino cesatone d* usufrutto o aldi $mem* 


de la facoltà di purgare vi si applica ineun- 
ti amabilmente. 

1285. Supponiam da ultimo che In Immo- 
bile ipotecato s a stato alienato dal debitore 
sotto una condizione sospensiva o risolutiva; 
il dritto acquistato dal nuovo proprietario po- 
trà esser purgato ? L’ affermativa è certa. 

In qnanto concerne il dritto risultante dal- 
la vendita sotto condizione sospensivi , si 
comprende che la quistione si presenterà di 
rado. Infatti, sebbene il suo drillo sia sospe- 
so, 1' acquirente sarebbe tenuto d' offrir at- 
tualmente il suo prezzo senza riserva alenila, 
citò i creditori non possono esser messi in 
mora di sovrimporre che coll' offerta d' un 
prezzo esigibile : or , come da una parte , 
non potrebbe ripetere contro i creditori il 
prezzo che loro avesse pagato, se la condizio- 
ne venisse a mancare, è ben chiaro che pen- 
serà raramente a ricorrere a una purgazione 
la quale , in tali condizioni, potrebbe tornar 
contro di lui e cagionargli grave pregiudizio. 
So però volesse ricorrervi per prevenire gli 
atti d'esecuzione, la natura del dritto ond ò 
in possesao non vi si opporrebbe punto, clié, 
comunque sospeso da una condizione , questo 
dritto è pur suscettivo d’ipoteca ( V. tupra, 
n. 637 c seg. ) ; è dunque suscettivo anche 
d’ esser purgato. 

Pel dritto risultante dalla vendila sotto 
condizione risolutiva, è anche men dubbio che 
I' acquirente é proprietario attoale, che ha il 
pieno esercizio del drillo di proprietà , il suo 
interesse a purgare è evidente: come dunque 
si potrebbe contendere al drillo che possiede, 
l'applicazione della facoltà di purgare? 

1286. Ma se questa facoltà è esercitata , 
che cosa vien purgato in tali circostanze? Il 
dritto di proprietà, tal quale esiste nelle ma- 
ni del proprietario o nuovo acquirente; ossia 
la proprietà con le modalità e le restrizioni 
ond‘ è affetta. Arresti in gran numero ema- 
nati, sia dalla Corte di cassazione, sia da Corti 
imperiali, decidono tuttavia che la purgazio- 
ne effettuala da un proprietario sotto una 
condizione risolutiva , specialmente col patto 
di ricompra, ào un effetto di/fini tiro che so- 
pravvive all’esercizio della facoltà di ricom- 
prare. Ciò sarebbe vero per fermo, se l'ac- 
quirente sotto condizione risolutiva divenisse 
solo propritlario della casa da lui acquistata 

bramenti della proprietà, nè por quelli rhe conr erigano 
una riserva d'usufrutto o di godimento qualsiasi rhe 
possa ecceder due anni..., • i V. Due. inot. del 1811 
I. » . p. 704 , 705 ). 
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sotto tal condizione ; 6 Certo allora ebe la 
purgazione effettuata da questo acquirente sa- 
rebbe compiuta e diffmitiva. Ma la propriel:'i 
sotto condizione risol Jti va implica un’altra 
proprietà sotto condizione sospensiva, in vir- 
tù di quella correlazione necessari, la quale 
fa che in tutti j casi in cui un immobile ap- 
partiene a una persona tolto condizione ri- 
eoluliva, havvi un’altra persona alla quale lo 
stesso immobile appartiene rollo condizione 
sospensiva ( V. n. 039). Or potendo ciascu- 
no di questi dritti distinti essere stato distin- 
tamente ipotecato da’ loro t'tolari rispettivi , 
sarebbe contraddittorio che la purgazione fat- 
ta dall’ano avesse il suo effetto d'affranca- 
mento anche per rispetto a' dritti reali costi- 
tuiti dall’altro. Adunque, l’acquirente che ri- 
compra non esonera, purgando, se non il dritto 
che possiede, e tal quale il possiede ; e se la 
purgazione diviene distintiva, come decide la 
giurisprudenza , non può essere faorehò nel 
caso in cui la facoltà, di ricompra non sarà 
esercitata dal venditore che se l’era riserva- 
ta ; solamente l’ è così allora, non proprio 
per I’ effetto della purgazione , ma in virtù 
de’ principi sulle condizioni : quando il ven- 
ditore non ha usata la facoltà di ricomprare, 
la condizione risolutiva del contratto è man- 
cata ; epperò le ipoteche che esistevano per 
parte di quest' altimo svaniscono del tutto o 
spariscono retroattivamente, come se mai non 
fossero state ( V. n. 637 c seg. ). 

V. — 1287. In tutto ciò che precede , ci 
siamo occupati delle difficoltà che i nostri 
articoli pregiudicano, anziché risolverlo diret- 
tamente. Ora veniam proprio all’obbietto di 
essi articoli , ossia alle formalità della pur- 
gazione ipotecaria. Il primo di questi articoli 
ci dice, che i contratti traslativi della proprie- 
tà d’ immobili o drit i reali immobiliari, cui 
i terzi detentori vorian pu.gare de’ privilegi o 
ipoteche, sarai) trasc 'il! per intero dal con- 
servatore delle ipoteche nel cui compartimen- 
to son posti i bèni ; che questa trascrizione 
sì farà su un regis.ro a ciò destinato, e cho 
il conservatore sarà tenuto di darne certifica- 
to al richiedente. Qual è l'obbietto della tra- 
scrizione di cui parla I’ articolo 7 Quando c 
dove dee aver luogo? Come e in che misu- 
ra dee farsi ? Son queste le quistioni diverse 
che trattasi di esaminare. 

1288. £ innanzi tratto, quale è l’obbietto 
della trascrizione posta qui dalla legge in te- 
sta alle formalità della purgazione ? Questo 
punto, che la legge fissa oggi in un modo 
cerio, ha avuto io legislazione fasi diverse. 


Sulto il C. Napoleone avea sollevala lj qui- 
stione di sapere, se i compilatori del noslro 
articolo aveano inteso confeimarc il principio 
della legge di brumaio, che faceva della tra- 
scrizione una contazione necessaria della tra- 
smissione della proprietà di fronte al terzo , 

0 se avean voluto allontanarsi da questo prin- 
cipio, e se, pur favellando della trascrizione, 
avL-ian voluto non derogare alla regola del- 

1 ari- 1S83, secondo cui la vendita è perfet- 
ta e la proprietà ò trasmessa all'acquirente 
col solo consenso delle parti. Noi abbiamo 
di ciò reso conto nel nostro commento del- 
I art 2106 c seg. (V. n. 252 e s. e 310 
s ®6- ì > e sappiamo che la dottrina e la giu- 
risprudenza aveau creduto doversi attenere a 
quest' ultimo partito. Adunque sotto I' impe- 
ro del 0. Napoleone la trascrizione era con- 
siderala come cosa che non aggiungeva nul- 
la alla perfezione della vendita : affatto estra- 
nea alla quistione di proprietà, era semplice- 
mente un preliminare obbligalo della purga- 
zione ipotecaria, un mezzo prescritto dal le- 
gislatore per giungere alla purgazione dello 
ipoteche che si trovavano iterine prima deila 
vendila. 

Ma poteva accadere in questo sistema, cha 
il debitore, dopo consentita un’ ipoteca, l'an- 
nientasse, tosto alienando l'immobile da lui 
ipotecato. Gli art. 834 e 835 C, proc. furon 
fatti per prevenire coleste combinazioni frau- 
dolente .• sotto l' impero di queste nuove di- 
sposizioni la trascrizione ha avuto un abbiet- 
to men secondario e meglio spiccato. É stata 
allora come una messa in mora, un avverti- 
mento dato a’ creditori non iscritti, e, coma 
si è detto, un appello alle loro iscrizioni. È, 
.siccome mia mossa in mora, un avvertimen- 
to di dover fare una cosa, implicano abitual- 
mente nn termine, i creditori non iscritti pri- 
ma delta vendita hanno avuto il dritto , in 
virtù degli articoli precitati del C. proc., d'i- 
scriversi non pure fino alla trascrizione , ma 
anche infra i quindici giorni consecutivi. 

Infine un nuovo stato di cose fu crea- 
to dalla legge del 23 marzo 1855. Questa 
legge abrogando formalmente gli art. 834 c 
835 C. pr. , e ripristinando la trascrizione co- 
me mezzo di consolidar la proprietà riguar- 
do a' terzi, è ritornata al principio della leg- 
ge di brumaio. Nondimeno la trascrizione re- 
sta, com' era sotto il C. Nap. , un atto pre- 
liminare alla purgazione ipotecaria ; non le 
toglie, ponto siffatto carattere la nuova legge. 
Ma ciò che non aveva significato preciso sot- 
to il C. N,ip. si trova aver oggi un senso 
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molto chiaro c preciso. Quando la vendita 
ora considerata come trasmissione della pro- 
prietà verso lutti, parlar di trascrizione an- 
«die per farne I’ atto preliminare alla proce- 
dura di purgazione, era un arrestarsi alla co- 
sa più inutile del mondo; rhé se la conven- 
zione avesse per sé sola 1’ effetto di trasmet- 
tere la proprietà, eziandio per rispetto a’terzi, 
a elio tiascriverla t E tosto che I' atto si re- 
putava necessariamente noto a tutti , poiché a 
tutti era opponibile , a che pubblicarlo? 1 
creditori stessi erano senza interesse, atteso- 
ché dovean ricevere notificazione del titolo , 
c questa notificazione che va direttamente alla 
Joro persona, é fatta molto meglio della tra- 
scrizione nell’ officina del conservatore per 
metterli in grado di deliberare sul partito da 
prendere. 

All’opposto, si comprende perfettamente, 
che la trascrizione sia presentala come un 
preliminare obbligato della purgazione ipote- 
caria in un sistema clic fa di questa medesi- 
ma trascrizione una condizione necessaria 
per la trasmissione della proprietà. Gli è 
quanto dire che la trasmissione la quale sola 
può osservare il trasferimento della proprie- 
tà in rispetto ai terzi, sola eziandio può crea- 
re la facoltà di purgare, non potendo qncsta 
appartenere se non a colui eli’ é divenuto 
proprietario. E questo probabilmente avean 
voluto dire i compilatori del Codice nei te- 
sti, di cui la dottrina e la giurisprudenza bau 
falsalo il concetto , come alibiam cercato di 
(stabilire nel nostro commento agli art. 2 I Ufi 
c seg. Cilecche ne sia, quel concetto é stato 
ristabilito dalla legge del 23 marzo 18óàed 
oramai in questo senso deve intrrpetrarsi 
l’ art. 2181. 

1289. La legge non fissa verun termine 
per fare la trascrizione ; infatti non v’ era 
termine da fissare. La purgazione delle ipo- 
teche e dei privilegi i essenzialmente facolta- 
tiva ; onde I’ acquirente o il nuovo proprie- 
tario dee restar arbitro di sceglier il suo tem- 
po per esercitar la facoltà che gli è data dal- 
la legge. Soltanto, oggi che la trascrizione è 
ridivenuta l’atto necessario per consolidar sul 
capo dell’ acquirente , rispetto ai terzi , la 
proprietà ila lui acquisita, si comprende non 
dover questi indugiar punto a richiedere la 
formalità : ogn' indugio sarebbe un pericolo, 
giacché non essendo spossessato l'antico pro- 
prietario finché non 6 fatta la trascrizione , 
l’ immobile potrebbe esser gravato per parlo 
stia di nuovi oneri, e perfino sfuggire all’ ac- 
quirente per ideilo d' una seconda alienazio- 


ne. Costui antiverrà, trascrivendo, siffatti peri- 
coli. Ma, per affrettarsi eli' oi faccia, la con- 
dizione non sarà punto mutata : la purgazio- 
ne, benché in certa guisa iniziata coll'adem- 
pimento dell'alto preliminare, rimana pur 
sempre facoltativa , talché l'acquirente sarà 
sempre libero di proseguire o arrestarsi. 

1290. La trascrizione é fatta , a’ termini 
del nostro articolo, dal conservatore delle i- 
potcrhc nel cui compartimento son posti gli 
immobili che trattasi di purgare ; ha luogo 
su un registro a ciò destinato, ossia su uno 
distinto da quello delle iscrizioni ; e siccome 
I' acquirente deve giustificar la falla trascri- 
zione. il conservatore è tenuto di dargliene 
certificato, come esprime il noslroarticolo.il 
che vuol dire che il conservatore rimetterà 
all’ acquirente che ha richiesta la trascrizione 
un attestato della fatta trascrizione. 

1291. Ma cosa dee trascriversi? Il titolo 
d'acquisto. Il nostro articolo parla del con- 
tralte traslativo della proprietà. Tuttavia può 
darsi clic il dritto del nuovo proprietario pro- 
ceda da un testamento che l’ avesse istituito 
legatario particolare, o da un altro atto atte- 
stante un fatto traslativo di proprietà, e a cui 
non s'applicasse giuridicamente la qualità di 
contratto. 

Or, non ci ha dubbio che il legislatore non 
ha nuca Inteso privar della facoltà di purgare 
tutti coloro il cui titolo d'acquisto fosse un te- 
stamento o un altro atto, fuori d uo contralto 
propriamente detto — Bisogna dunque rettifi- 
care il testo nel senso su indicato. 

Solo notiamo elio in quanto concerne il 
legatario particolare , sorgerà una difficoltà 
dalla legge 23 marzo 18Ó5, il cui art. 1° 
non impone 1' obbligo di trascrivere se non 
per gli atti fra viti traslativi di proprietà 
immobiliare o di dritti reali suscettivi d' ipo- 
teca. Ma, l'abbiano detto di sopra ( n. 1288), 
la nuova legge, facendo della trascrizione un 
mezzo di consolidar la proprietà rispetto ai 
terzi, non l'ha già destituita del carattere e dello 
effetto clic ha dal punto di vista della purga- 
zione ipotecaria, di cui è l’alto preliminare. 
Ciò posto, si dirà che, se il legatario parti- 
colare non ha d' uopo della trascrizione per 
opporre a tutti il dritto di proprietà risultante 
dal testamento, c per farlo prevalere su qua- 
lunque atto che I’ erede avesse peluto fare 
con terzi a proposito della oropriclà legata, 
la trascrizione gli sarà necessaria, per l’op- 
posto, quando vorrà purgar l‘ immobile dai 
privilegi o dalle ipoteche che lo gravano , c 
che, nonostante la nuova leggo, la quale non 
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esige la procedura che por gli alti fra riei, 
la procedura della purgazione dovrà, per lui 
come per tulli, esser preceduta dalla trascri- 
zione del suo titolo. 

1292. Dalla trascrizione del titolo appunto 
procede il drillo del nuovo proprietario o 
dell’ aquirente che apre la procedura di Ila 
purgazione. A tal proposito la pratica ha 
fatto nascere una quistione indicata sopra 
( il. 1124), la quale ha avuto pur grande 
importanza sotto l'impero degli ari. 831 e 
835 C. pr. , quando la trascrizione era con- 
siderala co.ne una messa in mora e un ap- 
pello alle iscrizioni de’ creditori. Si doman- 
dava, se allorché un immollile era stato ob- 
bietto di più vendile successive, I' ultimo 
acquirente che volca purgare, dovea far tra- 
scrivere non solo il suo titolo, ma altresì 
tutt' i titoli dei precedenti acquirenti. Su ciò 
vi era nella dottrina degli autori un’ opinione 
quasi generalmente ricevuta che consisteva 
in distinguere il caso in cui I' ultimo con- 
tratto dava I' esatta nomenclatura di tuli' i 
precedenti venditori, nel qual caso , la tra- 
scrizione che sen faceva, era considerata suf- 
ficiente per metter in mora tuli' i creditori 
senza distinzione, c il caso in coi il contratto 
non conteneva quella nomenclatura caso nel 
quale 1’ ultimo acquirente dovea far trascri- 
vere tutt' i contratti anteriori. Tnttavia la 
giurisprudenza della Corte di cassazione si 
era pronunziata perseverantemente contro sif- 
fatta distinzione; e sia che l‘ ultimo contratto 
indicasse o no gli antichi proprietari dello 
immobile, decideva che il proprierio attuale 
non avea da far trascrivere che quel contrailo. 
Tal è anche f avviso a cui noi ci atteniamo, 
facendo notar d’ altronde, che probabilmente 
la quistione non si eleverà più se non ad 
occasione di qualche antico contralto, posto- 
chè dopo la nuova leggo che ha ristabilita 
la trascrizione traslativa , non è facile veder 
omessa la formalità. 

1293. Infine il nostro articolo domanda 
una trascrizione per intero de’ titoli traslativi. 
Ma qui bisogna intendersi sul valore della 
espressione. Certamente ne risulla che il con- 
servatore delle ipoteche non potrebbe accet- 
tare, per trascriverlo sul registro delle tra- 
scrizioni, un sunto o una semplice analisi 
del titolo traslativo, e che in ogn’ ipotesi 
dovrà esigere e riprodurre sut registro la co- 
pia letterale e compiuta del titolo traslativo 
della proprietà. Ma, se trattasi d’ un di que- 
gli atti che sono necessariamente complessi, 
come le liquidazioni , le divisioni , gli atti 


di società in coi sia stipulalo il conferimen- 
to d’ immobili , di quegli atti infine che, 
seliln ne unici nella forma, contengono di- 
sposizioni distinte e indipendenti , dee ba- 
stare di trascriver per intero la disposizio- 
ne relativa alla trascrizione dell’ immobile 
che il richiedente si propone di purgare. 
Questa opinione abhiam noi sostenuta altrove, 
e non possiamo che persistervi; giacché esi- 
gere in tal caso una trascrizione intera , nel 
senso assolo!» della parola, sarebbe un esa- 
gerare il pensiero delta legge, sopraccaricare 
la procedura c aumentar le spese, senza ve- 
runa utilità reale per le parli. 

VI. — 1291. Compiamo le nostre osser- 
vazioni con poche parole sull'articolo 2182. 
Questo artìcolo ci dice in due distinti para- 
grati: da una parte clic la semplice Inscri- 
zione de’ titoli traslativi di proprietà su’ re- 
gistri del conservatore non purga punto le 
ipoteche e i privilegi stabiliti sull' immobile ; 
d'altro canto, che il venditore non trasmette 
all' acquirente se non la proprietà che aveva 
egli stesso sulla cosa venduta, e la trasmette, 
cogli stessi privilegi e ipoteche ond erà affetta. 
Sun queste due proposizioni per sé evidenti. 
£ certo di fatti che il venditore od ogni altro 
allenatore a un titolo qualsiasi ( ché la regola 
dev' esser generalizzata, benché il nostro art. 
non menzioni che il venditore ) non può tras- 
mettere all’acquirente altri dritti da quelli 
che ha egli stesso; ed è pur evidente, clic la 
trascrizione semplice preliminare della purga- 
zione, non può aver I' eff ito di purgare per 
sé stessa la proprietà. Tutto ciò, lo ripetiamo, 
é tanto evidente che non portava il pregio 
d' iscriverlo nella legge. Qui dunque non ci 
ha clic uno di quegli articoli che espongono 
e non dispongono ; e pare messo nel posto 
ove si trova corno transizione alle formalilà 
e condizioni dcscrille dagli articoli seguenti, 
il cui complesso costituisce la procedura nella 
purgazione ipotecaria. 

*IS3 [208 1J — Se il nuovo proprieta- 
rio voglia garentirsi dagli effetti delle a- 
zioni autorizzate nel capitolo VI del pre- 
sente titolo, è tenuto, sia prima di pro- 
muoversi l’ istanza, sia dentro un mese 
al più tardi, da computarsi dalla prima 
intimazione fattagli, di notificare ai cre- 
ditori nel domicilio da essi eletto nello 
loro iscrizioni; 

l.° L’estratto del suo titolo, contenente 
soltanto la data c la qualità doli’ atto, H 
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nome e l’ indicazione precisa del venditore 
o del donante, la natura e la situazione 
della cosa venduta o donata; e se si tratta 
di un corpo di beni, la sola denominazione 
generale della tenuta e dei distretti nei 
quali si trova situata, il prezzo ed i pesi 
che fanno parte del prezzo de 1 la vendita, 

0 la stima della cosa , se questa sia stala 
donata. 

2. * L' estratto della trascrizione detratto 
di vendita; 

3. " Un quadro in tre colonne, la prima 
delle quali coolerrà la data delle ipoteche 
e quella delie inscrizioni ; la seconda , il 
nome dei creditori; la terza, la somma 
dei credili inscritti. 

*l*‘ [2083) — Il compratore o il do- 
natario dichiarerà, coi medesimo atto, che 
egli è pronto a soddisfare immediatamente 

1 debili ed i pesi ipotecari, sino alla con- 
correnza soltanto del prezzo, senza distin- 
zione di debiti esigibili o non esigibili. 

SOMMARIO 

I. Obbielto delle noi. Coazioni prescritte da’ nostri erti* 

Coli, e divisione. 

II. Condizioni e Torma delle notificazioni, Possnn farsi 
rima di qualunque istanza; ma, se I’ acquirente 

stato provenuto dalle istanze de* creditori, deb* 
bon farsi entro il mese al più tardi dalla intima- 
zione di pagare o rilasciare. — Debbono esser fatte 
individualmente a’ creditori iscritti prima della tra- 
scrizione, tuttavia, la circostanza che parecchi dei 
creditori fossero stati omessi, non porterebbe la 
nullità della notificazione fatta agli altri — D- b- 
bon farsi a* creditori ue' domicili da loro eletti 
nell' iscrizione — llan luogo nel modo fermalo dallo 
articolo 832 C. procedura; così aon fatte da un 
usciere commesso, c debbono contener costituzione 
di patrocinatore. A cbi spelta il dritto di stendere 
e comporre I* estrailo, e il quadro da inserire nelle 
modificazioni? Cbi ha il dritto di far le copie dello 
estratto ? 

III. Delle notificazioni in tè stesse, c di ciò che deb- 
bono contenere — 1- Indicazione relativa al titolo 
stesso d’ acquisto: data e qualità dell* atto; — desi* 

■ gnazìone dell’autore del nuovo proprietario; — 
designazione della natura e situazione de* beni oU 
biotto deità purgazione, secondo che trattisi d’ un 
Immobile soltanto o d' un corpo di beoi: — dichiara- 
zione del prezzo : quid allorché trattasi d’ una ven- 
dita che comprenda a un tempo sia dei mobili e 
degl'immobili, sia diversi immobili non tutti ipote- 
cati,, sia diversi immobili tulli ipotecati, ma posti 
in compartimenti diversi? Se I* atto d’ acquilo 
non comporta 1* espressione d* un prezzo, vi si 
supplisce con una valutazione della cosa. In tinti 
i casi, il nuovo proprietario deve dichiarare gli 
oneri che fan parlo del prezzo. Dee valutarli? 

(V. Continua alone 2. Indicazione relativa alta u ascri- 


zione; la dispostone del Codice tu questo punto 
dee conferirai con quella della legg-? di brumaio, 
o rettificarsi co* termini di quest* ultima. 

V. Continuinone — 5. Indicazione relativa alla situa- 

mmo* ipotecaria de* beni obbietto delta purgazione. 
L* indicazione si fa mercé un quadro che contiene 
in tre roloune la data delle ipoteche e quella delie 
iscrizioni, il nnmo de* crediti iscritti. Qwd nel caso 
in cui le notificazioni emanino da diversi proprie- 
tà! t i quali agiscono collettivamente per purgati? 
Dee il quadro specificare io questo caso g<i im- 
mobili distintamente affetti a ciascun credito ? 

VI. Iodi pendente meni e da queste indicazioni; I* allo di 
notificazione dee contenere, da parte del nuovo 
proprietario, la dichiarazione ch'egli è pronto a 
soddisfare immani menti , fino a concorrenza del 
valore, de’ beni, obbietto della purga, i debili e gli 
oneri ipotecari, senza distinzione He’ debili esigi- 
bili e de* non esigìbili. — Deve offrire gl* interessi 
del prezzo? — L'offerta onde qui si tratta, produce 
ella un' obbligazione personale? B il nuovo pro- 
primari 0 ebe I* ha fatta può dipartirsene ? Rinvio. 

' "* Delle irregolarità che potessero essere state com- 
messo nelle notificazioni. Chi potrebbo prevaler- 
sene ed opporle? In qusli casi son capaci di prò- 
dur la oullità delle notificazioni ? 

I. — 1295. La porgaziano è, come abbiam 
dello, dii meizo offerto all'acquirente o nuo- 
vo proprietario di liberarsi dagli oneri ipote- 
cari che gravino 1' immobile da lui acqui- 
stalo , non già abbandonando quest’ immo- 
bile, o pagando la totalità del debito ipote- 
cario, ma ritenendo l' immobile, salvo a of- 
frire e pagare il valor rappresentativo a' cre- 
ditori , se lo trovati sufficiente, e vogliono 
contentarsene. Sicché , proprio alt' origine 
della procedura , i creditori iscritti sull'im- 
mobile detenuto dal nuovo proprietario aon 
messi nell’ alternativa sia d’ accettar la som- 
ma loro offerta , se questa, sufficiente o nò, 
per coprire la totalità del debito ipotecario, 
ior sembri la rappresentazione del valor reale 
del bene die trattasi di purgare , sia , se 
pensino cho I' immobile è d'un valore supc- 
riore ali' ammontar della somma offerta , di 
ricusar l'offerta, rich e.lendo, giusta il dritto 
che loro ce dà I’ art. 2185 , la vendita pub- 
blica dello immobile , p reità I' incanto ne 
porti il prezzo ad una somma piti rispondente 
al suo vero valore. Bisogna dunque che i 
creditori sieno innanzi (ratto messi in grado 
di optare con cognizion di causa fra dne 
partiti. Donde 1' obbligazione pei nuovo pro- 
prietario di far loro le notiGcazioni c l'offerta 
che prescrivono i nostri articoli, le quali in- 
no appunto per obbielto di porger loro tutte 
le indicazioni alte a illuminarli nella deter- 
minazione che han da prender». 

Noi dovrein qui successivamente occupar- 
ci : 1. delle condizioni c della forma ili cui 
debkon prodursi le notiGcazioni , il che ci 
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menerà » precisare il momento nel quale 
possono o debbono farsi , a quali creditori 
van fatte ; come , dove e secondo qaal mo- 
do debban esser loro indiritte ; 2. delle no- 
tificazioni in sè, e di ciò che han da conte- 
nere , il clic chiame. è 1’ atteniionc sulle tre 
indicazioni distinte formulate nell’ art. 2183, 
Tona relativa al titolo siesso del nuovo pro- 
prietario , I’ altra concernente la trascrizio- 
ne , la t»rza relativa al'a situazione ipoteca- 
ria del bene che trattasi di purgare, e sulla 
offerta di pagamento voluta dall’ art. 2181 ; 
3. infine, delle irregolarità che potessero es- 
sersi commesse nei e notificazioni , il che ci 
menerà e ricercare chi sien coloro che di 
coleste irregolarità possan prevalersi, e quando 
esse sien gravi tanto da produrre la nudità 
delle offerte. 

11. — 1296. Il nuovo proprietario , dopo 
aver data al suo titolo la sanzione della tra- 
scrizione , che consolidando sul suo capo la 
proprietà, gli apre la via della purgazione , 

( V. tup. n. 1288 ) resta affatto libero di 
seguir o nò questa via , essendo la purga- 
zione onninamente facoltativa. Per ciò stesso 
il nuovo proprietario può cominciar la pro- 
cedura della purgazione quando ij suo titolo 
è trascritto ; e non ha mica d' uopo di at- 
tendere le istanze de’ creditori. Tostochè so- 
nori delle ipoteche iscritte su’ beni da lui 
detenuti , ha interesse ad affrancameli ; e , 
senza dover tampoco metter in mora il suo 
autore di giustificar la radiazione delle iscri- 
zioni , poò prendere la iniziatila e manife- 
stare immantinente , mercè notificazioni ai 
creditori, la sua volontà di purgare.il nostro 
art. 2183 ve lo autorizza formalmente, espri- 
mendo il nuovo proprietario tenuto di fare 
le notificazioni , può fare prima che comin- 
cili gli alti. 

1297. Ma se , invece di prender I' inizia- 
tiva , il nuovo proprietario si lascia precor- 
rere ; se in cambio di agire spontaneamente, 
aspetta I' intimazione dell’ art, 2169 , che è 
da parte de’ creditori la messa in mora con 
cui preludono a’ loro atti , la situazione non 
è più la stessa. La purgazione resta ancora 
facoltativa nel senso che il nuovo proprietario 
non è obbligato di procedervi, ma non è più 
interamente libero di sceglier il giorno, è fotza 
si decida entro un dato termine: il nostro ar- 
ticolo infatti dice che, prevenuto dalle istanze 
de' creditori, il nuovo proprietario dee nolifi- 

'I) Tolosa 17 luglio 41 ( T. P. 44, II. 417 ), 

{-I V. legnaumcme gli arroti di Kimra ile 4 gio- 


care entro il mete, ai più tardi, dalla prima 
intimazione fattagli, 

È questo un termine di rigore, allo spirar 
del quale v’ è la decadenza, salvoqhè V inti- 
mazione de' creditori, che fissa il punto di 
partenza del termine, sia infetta di nullità, 
o i creditori consentano a non opporre la 
decadenza. 

Ma non ispetterebbe a’ tribunali di rile- 
varne i| nuovo proprietario che vi fosse in- 
corso, nè di prorogare, per nna causa qua- 
lunque, il termine posto dalla legge. Sotto tal 
rispetto teniamo per mal pronunziata una 
decisione deila Corte di Tolosa, la quale , 
dichiarando nulle delle notificazioni che con- 
tenessero, dal canto dell* acquirente, riserva 
di esercitare 1' azione guanti minoris , per un 
difetto di contenenza nell’ immobile venduto, 
giudicò che in questo caso 1* acquirente ha 
nondimeno la facoltà di rinnovar le notifica- 
zioni, e che il termine correrà soltanto dal 
giorno in coi sarà resa la decisione giod iziaria 
sull’ azione guanti minoris , salvo a' giudici 
d'assegnar un termine alla dorata dell' istanza 
e prorogarla, so, per circostanze estranee allo 
acquirente, il termine fissato non bastasse al 
compimento della procedura (tj. La decisione 
si condanna per la sua stessa esagerazione, 
attesoché mediante le prorogazioni, che le 
circostanze render potrebbero necessarie per 
la soluzione del giudizio incidente, la proce- 
dura della purgazione, nel sistema dell'arresto, 
potrehb’ essere indefinitamente prolungala. 

1298. Del resto, I’ intimazione di cui parla 
il nostro articolo, è quella stessa che a’ ter- 
mini dell’ articolo 2169, mette in mora il 
nuovo proprielario di rilasciare o di purgare. 
Ben ri ha fra’ due testi questa differenza . 
che il termine i fissato a trenta giorni nello 
articolo 2169 , laddove è d' un mese nel 
nostro articolo; e questa differenza aveva in- 
dotti aienni tribunali a decidere, che trattasi 
ne’ due arliooli di due inumazioni diverse (ì).' 
Ma la giurisprudenza, e gli autori han giu- 
stamente riconosciuto, che le due intimazioni 
si confondono ( tup. n. 1149 J; e dal con- 
fronto degli articoli 2183 e 2109 altro non 
risulta, se non che il mese onde è parola nel 
primo, vuoisi fissare invariabilmente a un pe- 
riodo di trenta giorni. Cosi essendo, non dob- 
biam più dire qui come i trenta giorni va- 
dati calcolali; ci basta riportarci alle nostre 
osservazioni sull'articolo 2169 (tup, n. 1163). 

gno 1807 e 6 luglio 1812. 
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{299. Ilsmmcnliamo eziandio, riferendoci 
a quelle medesime osservazioni, else la cita- 
zione falla da uno dei Creditori iaerilli giova 
a lutti gli altri, nel senso che facendo cor- 
rere il termine di trenta giorni, permette a 
ciascun di essi di oppor la decadenza appena 
spirati i trenta giorni (V. n. {I5t). Il no- 
stro articolo è lieti preciso su tal punto, ob- 
bligando il nuovo proprietario a far la sua 
notificazione entro il mese, al più tardi , 
dalla prima intimai ione fallagli, con che in- 
dica. che, qnandanco de' creditori avessero 
Creduto dover fare successivamente delle in- 
timazioni a date diverse, Sempre la prona è 
quella che mette in mora il nuovo proprie- 
tario, c fa quindi correrò il termine per ri- 
spetto a lutti i creditori. 

1300. la: notificazioni debbono esser fatto 
a' creditori iscritti. Il Codice di procedura 
avea fatto a questa regola una notevole li- 
mitazione, in quanlochè, sebbene avesse la- 
aciato a’ rreditori un termine di quindici 
giorni dalla trascrizione per iscriversi, l ari. 
835 permetteva nondimanco al nuovo pro- 
prietario di non far le sue notificazioni ai 
creditori, la cui iscrizione non fosse anteriore 
alla trascrizione. Era una conseguenza del 
principio elio permette al nuovo proprietario 
di antivenir qualunque atto o, se gli conviene, 
di cominciare le formalità della purgazione 
fin dalla sua entrata in possesso. Uggì f art. 
835 C. pr. è abrogalo: tuttavia, posta la legge 
dei 23 marzo 1855, si comprende che ancora 
a' soli creditori iscritti prima della trascri- 
zione del titolo del nuovo proprietario po- 
tranno esser fatte le notificazioni, giacché se- 
condo questa leggo la trascrizione arresta il 
corso delle iscrizioni. 

1301. Ma le debbon farsi a' creditori indi- 
vidualmente. In una specie in cui parecchi 
creditori aventi un credito comune risultante 
da un medesimo titolo avean presa congiun- 
tamente una sola iscrizione, eletto un sol do- 
micilio e indirizzata al terzo detentorc una 
sola intimazione, si è sostenuto che le noti- 
ficazioni doveauo esser considerate valida c 
sufficienti, comeché fossero stale indiritto in 
una sola copia a tuli' i creditori. Ma la pre- 
tensione è stata rigettata. Il credito comune, 
ha detto con ragione la Corte di llourgcs (1), 
essendo di sua natura essenzialmente divisi- 
bile, i diversi proprietari del credito forma- 
vano, é chiaro, altrettanti creditori. Se Ilari 
proceduto congiuntamente, i loro drilli non 
han cessato d' esser distinti ; onde ciascun 

(I) Bourgc*, 0 g-nn. 37 ( / V. 38, p. 17 ), 


di essi aveva, in virtù del suo interesse nel 
credito, il dritto di sovrimporre, c ciascuno 
per conseguenza doveva esser messo in mora 
come se solo avesse proceduto. 

Ciò è fuori controversia ; c, corno esprimo 
la stessa Corte di Boorge*, vi sarebbe ecce- 
zione nel sol caso che le notificazioni fosscr 
fatte a un corpo morale o ad un’ unione di 
creditori aventi un rappresentante. 

1302. Tutta via guardiamoci dal conchin- 
dere, non esser vslida la purgazione se non 
in quanto le notificazioni sieno stale fatte a 
latti i creditori che han preso iscrizione. I.a 
purgazione, senza dubbio, non sarà completa 
se alcuno dei creditori iscritti sia stalo omes- 
so ; ma f omissione d' uno o più non può 
fare che la purgazione non sia valida rispetto 
a' creditori a cui delle notificazioni regolari 
d'altronde, sono state indirizzate. Laonde, 
clic il creditore omesso s’autorizzi dell'omis- 
sione per dire elio in mancanza di notifica- 
zione la sua azione ipotecaria resti intera , 
lo può, é suo dritto ; ma questo dritto è af- 
fatto estraneo a coloro tra’ creditori a cui lo 
notificazioni furon fatte ; e su questi volessero 
prevalersene per pretendere che anch' eglino 
possan costringere il nuovo proprietario a 
pagare o rilasciare se non vuol esser espro- 
priato, sarebbero invincibilmente respinti per 
la regola che a ninno appartiene eccepire l’al- 
trui diritto, 

1303. Le notificazioni far si debbono ai 
creditori iscritti ne domicili da loro delti 
nelle loro iscrizioni : sono i termini del no- 
stro art. 2183, a’ quali conviene aggiungere, 
secondo la disposizione finale deli’ atl 2150, 
rbe le notificazioni dovranno cosi esser fatto 
nonostante la morte, sia de’ creditori, sia di 
coloro presso cui avessero eletto domicilio 
( V. tnp. n. 1008). Che se I' iscrizione non 
contiene elezione ili domicilio, il nuovo pro- 
prietario può ben dispensarsi dal far le noti- 
ficazioni ; ma, come noi pensiamo, contra- 
riamente alla giurisprudenza della Corte di 
cassazione, che la mancanza d’elezione di do- 
micilio nell’ iscrizione , non ha per effetto 
d’ annullare I' iscrizione, teniamo che il dritto 
del creditore resta intatto in questo caso, o 
quindi che il credilore potrà sovrimporre e 
intervenire all’ ordine se i informato del fitto 
dello purgazione : noi lo spieghiamo al n.910. 

1304. Infine, circa al modo, giusta cui le 
notificazioni debbon farsi , esso è regolato 
dall’ art. 832 C. pr. Secondo questo articolo, 
le notificazioni richieste dall’ art. 2183 (non- 
ché le requisizioni oulotizzalc dall’art, 2185, 
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*1 quale or ora giungiamo ) son fatte da un 
usciere commesso all' uopo , sopra semplice 
domanda, dal presidente del tribunale di pri- 
ma istanza del circondario ove han luogo ; 
e debbono contener costituzione di patrocina- 
tore presso il tribunale ove dee portarsi la 
nuova asta e I' ordine. 

Su questo modo in sé nulla evvi da notare, 
salvo che la notificazione fatta altrimenti che 
da un usciere commesso sarebbe nulla, come 
procedente da un uffizi a le ministeriale senza 
carattere legale. 

Ma il modo fissato dalla legge ha fatto na- 
scere una quistione d’ attribuzione fra i pa- 
trocinatori e gli uscieri: si è trattato di sa- 
pere a quali di questi uffizioli ministeriali ap- 
partenga il dritto di redazione, e particolar- 
mente il dritto di comporre 1' estratto del 
titolo, e il quadro che le notificazioni deb- 
bono contenere. Su ciò si i elevata una vi- 
vissima controversia fra i patrocinatori e gli 
uscieri, pretendendo quelli a no dritto esclu- 
sivo, questi reclamando non meno un dritto 
di concorrenza. Tuttavia la quistione è dif- 
fioitivamente risoluta nel primo senso da va- 
ri arresti, e massime da uno di cassazione. 
i coi motivi son decisivi: < L’ adempimento 
delle formalità tendenti alla purgazione delle 
ipoteche costituisce una procedura speciale , 
senza esser contenziosa nel suo primordio, 
contiene però tutti gli elementi d' una con- 
testazione possibile. Fin da' primi passi di 
questa procedura si esige il ministero del pa- 
trocinatore, dovendosi al presidente del tri- 
bunale presentare una domanda, la quale non 
può esser opera che d' un patrocinatore. Lo 
estratto del contratto e 11 quadro che debboo 
notificarsi, formando 1’ elemento principale 
della procedura, non possono esser composti 
che dal patrocinatore già incaricato di rap- 
presentar 1’ acquirente: non si può difalti con- 
fonder questo lavoro, il quale presenta ta- 
lora difficoltà ben serie, con le semplici co- 
pie di documenti che incombe agli uscieri 
di certificare in concorrenza eo' patrocinatori 
nelle notificazioni che han da fare nel corso 
d' un’ istanza; c del resto il dritto esclusivo 
de’ patrocinatori in questa materia è ricono- 
sciuto da on testo formale, dall’ articolo 1-13 
della tariffa, il quale, posto sotto il titolo 
De Patrocinatori di prima istanza, assegna 
loro un amolumento per la composiziuue da- 


ti) V. Parisi, 5 asoiio il e Kig. Zi maga. 38. Nancy, 
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gli estratti dell’ atto di vendita o donazione 
che debbon rilasciarsi ai creditori dall'acqui- 
retile o dal donatario >. 

Questo medesimo arresto sembra indicare 
esser altrimenti per le copie dell' estratto da 
porsi in testa all' atto di notificazione, e che 
a tal riguardo il dritto di far le copie e 1’ e- 
molumento apparterrebbono agli uscieri. Tut- 
tavia quesia stessa difficoltà è stata risoluta 
iu favor dei patrocinatori eoo altre decisioni, 
alcune delle quali però non accordati loro che 
un dritto di concorrrenza fi). 

1305. Senza fermarci più oltre alle con 
dizioni e alle forme in cui debbono prodursi 
le notificazioni , considerate in loro stesse , 
occupiamoci delle indicazioni che vi si deb- 
bon dare. 

III. <306. La prima delle indicazioni è re- 
lativa al titolo stesso del nuovo proprietario: 
si compone d' elementi diversi e numerosi. 
Sicché il nostro articolo che domandalo no- 
tificazione, non più del contratto d' acquieto, 
come voleva 1' articolo 30 della legge dell' 11 
brumaio anno VII, ma d’ un estratto dei ti- 
tolo, vuole che quest’ estratto contenga: 1® 
la data dell’ atto e la sua qualità, prima e- 
nuriciaztone che pone il creditore in grado 
di ritrovare il titolo riportaudusi al registro 
delle trascrizioni, e di vedere se si tratti di 
una vendita, d’ una permuta, di una dona- 
zione, d' un testamento ecc; 2° il uome e la 
designazione precisa, con già come dice troppo 
resrittivamente il nostro articolo, del credi- 
tore o del donatore ma dell' autore del nuovo 
proprietario, giacché bisogna che i creditori 
possan riconoscere se I’ alienazione della loro 
cautela é realmente il fatto del loro debitore; 
3® la designazione precisa del bene di cui il 
nuovo proprietario è io possesso, per la na- 
tura e la situazione se trattasi di on immo- 
bile solo, o, se si tratta di on corpo di beni, 
per la denominazione generale deila tenuta 
e de' circondari della situazione, giacché ò 
d' uopo che i creditori possan verificare I' i- 
dentiti di questi beni cogl' immobili che ac- 
cettavano come cautela ; 4° il prezzo e i 
pesi che ne fan parte, essendo necessario che 
i creditori possan valutare se il prezzo è dav. 
vero il valore rappresentativo della loro ctn. 
tela, e se debbono contentarsi di quello an- 
ziché richiedere la seconda asta autorizzata 
dell’ articolo 21 85. 

1, 643, 34, », 65S, 45, », 4«;. 
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1307. in quanto concerne I' enunciazione 
relativa al prezzo, la sola su cui abbiamo da 
insistere, il nostro articolo prevede due casi 
particolari quello di vendita e quello di do- 
nazione. Diciamo sul primo che il nuovo pro- 
prietario, riprocucendo nelle notificazioni il 
prezzo portato nel suo contralto, soddisfatto 
I' esigenza della legge, salvo ciò che or ora 
aggiungeremo parlando degli oneri che fan 
parte del prezzo ( V. n. 1411 )\ e inquanto 
al secondo, che il contratto preveduto non 
comportando 1' espressione d' un prezzo, il 
nuovo ptopnetario vi supplisce precisando una 
somma a cui egli valuta l'immobile: bisogna 
tut invia in quest’ ultimo punto generalizzare 
la disposizione e applicarla non solo alla do- 
nazione che vi si trova preveduta, ma ezian- 
dio a ogni altro titolo traslativo, come per- 
muta, testamento, che non compurta neppure 
F espressione d’ un prezzo. 

1308. Ma alle due ipotesi rette dal nostro 
articolo vuoisi aggiungere quello dell' articolo 
21 93, il cui paragrafo 1° è cosi concepito: 
«Nel caso in cui il titolo del nuovo proprie- 
tario comprendesse Immobili, gli uni ipotecati, 
gli altri no. posti nello stesse o in diversi 
compartimenti ipotecari, alienati per un solo 
e medesimo prezzo o per prezzi distinti e 
separati, sottomessi o no alla stessa coltiva- 
zione, il prezzo di ciascnn immobile colpito 
d'iscrizioni particolari e separate, sarà di- 
chiarato oelia notificazione del nuovo pro- 
prietario, per valutazione, se vi ha loogo.del 
prezzo totale espresso nel titolo. • Sicché la 
legge qoi prevede il caso io cui il nuovo pro- 
prietari* detiene delle cose diverse acquistate 
per un prezzo unico: esempligrazia, ha com- 
prato simultaneamente sia de’ mobili e degli 
immobili sia parecchi immobili di cui uno o 
alcuni soltanto sono ipotecali, sia diversi im- 
mobili tutti ipotecati, ma posti in diversi com- 
arlimeriti. in questi vari casi i creditori non 
anno mealieri di conoscere il prezzo totale 
dell' acquisto; conoscerebbero indarno anche 
qnellò delle cose non gravate dei loro cre- 
ditori o che easi non posson cogliere per ora 
a causa della loro situazione, poiché non 
hanno nè da accettarlo nè da ricusarlo: il 
nuovo proprietario si atterrì dunque a de- 
terminare per valutazione il prezzo partico- 
colare pel quale ha inteso acquistar I’ immo- 
bile o ciascuno degl' immobili affetti dall' 1- 


(1) Lione. 15 gena. 36: Danai 18 mng. 36 Parigi SO 
apr. 53 < 57. S. 8*8; Dev 36, *, 354; 57, *, 3S8; I, P. 


poteca che trattasi di purgare. 

1309. In tuli' i casi in cui dee farai la va- 
lutazione è a carico del nuovo proprietario; 
come quella che ha per obbielto di mettere 
i creditori in grado dì optare con cognizione 
di causa fra i due partiti che han da pren- 
dere ( accettar il prezzo e contentarsene o 
sovrimporre ): al nuovo proprietario pertanto 
incombe indicare ìd modo chiaro e preciso 
il prezzo di ciascun immobile gravato d’ i- 
scriziom particolari, onde i titolari di queste 
iscrizioni possano determinarsi. 

Ma non ai avrebbe a credere che il ven- 
ditore e i creditori sieno astretti ad accettare 
la dichiarazione emanata dal nuovo proprie- 
tario, Essi hanno piena qualità per contestarla: 
il venditore, perchè ha interesse, come de- 
bitore personale, che il prezzo dichiarato, rap- 
presenti il valore reale dell' immobile o degli 
immobili, affinchè venga liberato d’ altrettanto 
verso i suoi creditori; i creditori, perchè 
possono, contestando I' apprezzo, arrivare al 
medesimo risultato a cui li menerebbe la se- 
conda asta, e perchè non è indifferente, per 
loro di giungervi per tal via infinitamente meno 
onerosa, e che non li sottomette nè alle ob- 
bligazioni nè a' sacrifizi che dee loro.imporre 
il secondo incanto. 

1310. L' apprezzo d' altronde, quando ci 
ha luogo a farlo, è una condizione necessaria 
ed essenziale alia solidità delle notificazioni. 
Pure si è talfìata deciso che il nuovo proprie- 
tario il quale ha omesso di farlo è tenuto 
soltanto a compiere le notificazioni sotto que- 
sto rapporto o a regolarizzarle mercè un ap- 
prezzo ulteriore. Ma questo temperamento stes- 
so dee rigettarsi: ('apprezzo orditalo dallo 
articolo 2192. nella specie a cni si applica 
è necessario quanto la dichiarazione del prezzo 
nella specie dell'articolo 2183; I' uno e l'al- 
tra sono indispensabili per mettere il credi- 
tore in istato di determinarsi sul partito che 
deve prendere; e, se il nuovo proprietario 
che ha omesso di far 1’ apprezzo non è più 
nel termine di un mese, impartito dall’ art. 
2183 debb' estere dichiarato decaduto a la 
giurisprudenza è eggi fissata in questo sen- 
so (1). • 

1311. Kammrntiamo infine per completare 
le nostre osservazioni circa il prezzo del suo 
contratto o dia un valore estimativo, o pro- 
ceda per apprezzo, il nuovo proprietario dee 
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enunciare eoi prezzo i pesi che ne fan parte. 
La difficoltà su questo ponto non & proprio 
di sapere che s’ abbia ad allogare fra i pesi 
del prezzo; in generale va consideralo come 
peso tallo ciò che il nuovo preprielario dee 
pagare di prestazioni e d' accessori d’ ogni 
sorla per divenir proprietario delia cosa da Ini 
detenuta, in qnantocliè aumentino esso prezzo 
ossia, che il soddisfarli, imponendo un sacri- 
fizio al nuovo proprietario, giovi direttamente 
o indirettamente all' antico, 

1312. Ma la difficoltà consiste nel sapere 
se il nuovo proprietario i tenuto di far nelle 
sue notificazioni una valutazione degli oneri, 
come è obbligato di valutar la cosa quando il 
suo titolo non composta I' espressione di un 
prezzo. L' opinione degli autori su questo 
punto è quasi generalmente fissata nel senso 
dell’ affermativa (1). Noi crediamo che questa 
opinione dia alla legge maggior estensione, e 
a tal riguardo ci autorizziamo della giuris- 
prudenza della Corte di cassazione. Un im- 
mobile era stato acquistato mediante una som- 
ma di 1.000 fr. e una rendita vitalizia di 
200 fr. che vi gravitava au; l' acquirente 
volendo purgare le ipoteche motificò il suo 
contratto, dichiarando d’ esser pronto a pa- 
gare i debiti e pesi, senza distinzione, gli e- 
sigibili e i non esigibili, ma solo fino a con- 
correnza de’ 1. 000, fr. che formavano il suo 
prezzo d’ acquisto. Il Creditore a cui la no- 
tificazione era stata fatta lasciò scorrere i ter- 
mini della seconda asta, e poco dopo venne 
a presentare che la notificazioni erano nulle 
perchè non contenevano, con la dichiarazione 
dei prezzo, la valutazione delia rendita di 200 
fr. che formava un onere del prezzo. Ma la 
Corte d’ Amiens, chiamata a pronunziare sulla 
contestazione, rigettò la pretensione,* peroc- 
ché ninna legge obbliga I' acquirente notifi- 
cante ad offrire un capitale rappresentativo 
della rendita di coi egli s' è gravato com- 
prando, e perchè esigere dall'acquirente la 
esibizione di un capitale per la rendita vita- 
lizia che ha pagata, sarebbe imporgli un' ob- 
bligazione che non ha contralta; * e il ricorso 
diretto contro questo arresto fu rigettata » 
attesoché la notificazione enunciava il prezzo 
e i pesi imposti all’acquirente (t) • Sicché 
la Corte- di cassazione ha deciso che, quando 
la rendita vitalizia è un onere che fa parie 
dei prezzo, non accade farne la valutazione 


nelle notificazioni, e che non dovendo que- 
st’ onere cadere in distribuzione le notifica- 
zioni bastano tostochè si limitano a dichiarare 
il prezzo senza valutar I’ onere. 

IV. — 1313. La seconda indicazione da 
dare nelle notificazioni è relativa alla trascri- 
zione. Il nuovo proprietario, dice infatti lo 
art. 2IS3. dee notificare 2* l'estratto della 
trascrizione, dell' atto di vendita. > L' indi- 
cazione è tanto più necessaria oggi in quan- 
tochè la trascrizione è quella por cui l'alie- 
nazione che à trasmessa la cosa al nuovo pro- 
prietario diviene opponibile a’ terzi, quindi 
a’ creditori, e per cui 1' acquirente divien pro- 
prietario in faccia ad essi e acquista la fa- 
coltà di purgare ( V. supra n. 1288 ). Ma 
vuoisi por mente che l'espressione della legge, 
inesatta e incompiuta, non rende lutto il pen- 
siero del legislatore. 

Da una banda il testo parla d’ un « estratto 
della trascrizione >. Ma presa alla lettera, la 
legge farebbe qui una ripetizione, perchè nn 
citrullo della tratcrizione non potrebb' essere 
che l' estratto del titolo, la cni notificazione è 
già prescritta dai numero precedante del me- 
desimo articolo. Il testo dee dunque esser 
rettificato, e a tal fine vuoisi ravvicinare a 
quello della legge di brumaio, che i redattori 
del Codice han manifestamente voluto ripro- 
durre. Or secondo 1' art. 30 della citata legge, 
I' acquirente che volea purgare era tenuto di 
notificare a' creditori iscritti, fra le altre cose, 
1. il suo contralto d'acquisto, 2. il certifi- 
cato di trascrizione eh' egli avea dovuto ri- 
chiederne. Questo evidenlemente han voluto 
dire i compilatori del Codice. li nuovo pro- 
prietario notificherà dunque, non già un «- 
stratto della trascrizione, come dice il testo, 
ma un certificato, uu' attestazione che provi 
come la trascrizione è stata richiesta ed ha 
avuto luogo. Cosi inteso, il nostro articolo 
s) collega al 2181, in quautochè in vista della 
giustificazione qui messa a carico del nuovo 
proprietario e per facilitarla impone il detto 
articolo al conservatore I' obbligo di rilasciare 
il certificato della trascrizione al momento in 
cui è richiesta ( V. sup. n. 1290 ). 

Da un’altra parta, il nostro articolo non 
parla che dell’ allo di vendila. Ma è pur chia- 
ro esser l’ espressione Insufficiente, e il con- 
cetto del testo deve ancor» completarsi con 
la legge di brumaio. Or questa legge parlava 


(1) V. Grenier, Perni, Delvincourt, Troploog, n. 925, ( 1 ) Rie. il mar. 28. 
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del contratto, ossia del titolo ii acquino. In 
questo senso va inteso il nostro articolo. Che, 
qualunque sia il titolo del nuovo proprietario, 
questo titolo, che ha fatto passar nelle sue 
mani la cautela de' creditori, non può loro 
venir opposto se non è trascritto. Adunque 
in ogn’ ipotesi e non soltanto nel easo di ven- 
dila, il nuovo proprietario, acquirente, per- 
mutista, donatario o legatario, giustificherò 
con le sue notificazioni la trascrizione senta 
la quale non potrebbe dirsi, proprietario in 
faccia ai creditori, e non avrebbe per con- 
seguenza il dritto di purgare. 

V. — 1314. Infine I’ ultima indicazione 
prescritta dall' articolo 2183 è relativa alla 
situazione ipotecaria de' beni obbietlo della 
purgazione. La legge vuole che ciascuno dei 
creditori iscritti a cui si fanno le notificazioni 
sia messo in grado di conoscere il posto che 
occupa, di sapere ciò che è dovuto a' creditori 
prima di lui, e cosi di valutare, paragonando 
I' ammontare di ciò che è dovuto a questi 
creditori con la somma o col prezzo dichia- 
rato, se ha o no probabilitò d’ esser pagato, 
se dee o no domandare una seconda asta. 
Con qneslo scopo il nostro art. esige che 
il nuovo proprietario notifichi ai creditori un 
quadro a tre colonne, contenenti; la prima 
la data delle ipoteche e quella delle iscrizioni, 
la secouda il nome dei creditori; la terza 
1' ammontare dei crediti iscritti. In ciò i com- 
pilatori del Codice hanno allargato le dispo- 
sizioni della legge di bromato, il cui articolo 
30 limitavasi a prescrivere la notificazione di 
uno stato iti pesi a delle ipoteche, senza nulla 
precisare in quanto alla forma dell'atto. 

1313. Ma non bisogna esagerare le pre- 
scrizioni della legge ed ampliar le obbliga- 
zioni che essa impone. Questo pensiero ci 
ha scorti in una specie su cui siamo stati 
chiamati a pronunziarci. Erano stati messi 
in vendita de' beni di un debitore, e con un 
intento di economia si era detto nel quaderno 
di vendita che tutti gli aggiudicatari sarebbero 
stati tenuti di far trascrivere in comune, e 
che, nel caso uno dei creditori facesse l' in- 
timazione di pagare o rilasciare, si riunirebbero 
per fare collettivamente le notificazioni pre- 
scritte dallo articolo 2183. Essendo state 
delle intimazioni da vari creditori inscritti, 
gli aggiudicatari conformandosi alla citata di- 
sposizione del quaderno di vendita , fecero 
congiuntamente le notificazioni a tutti i cre- 
ditori iscritti. Queste notificazioni furon cri- 
ticate per diversi motivi , uno de' quali era 
che le iscrizioni, comprendendo tutt' i beni 


aggiudicali con lo stesso alto, vi rran enun- 
ciate per insieme , senzs verun' indicazione 
che le rendesse speciali a ciascun immobile 
specialmente affetto. Ma il tribunale di Cha- 
teandun ributtò questa pretensione , e con 
una sentenza de' 31 gennaio 1851, alla quale 
concorremmo come giudice, decise che, fa- 
cendo conoscere mediante le notificazioni il 
prezzo del suo acquisto e la massa delle i- 
acrizioni rilasciate e le trascrizioni, il nuovo 
proprietario , ancorché non avesse enunciato 
l'effetto di ciascuna d'esse avea soddisfatto 
alle prescrizioni delia legge e messi i credi- 
tori iscritti in istato di chiarirai sulla posi- 
zione del loro debitore, e che ad essi spet- 
tava informarsi sull’importanza di loro iscri- 
zioni , e sul vero valore dell’ immobile ag- 
giudicato al nuovo proprietario. « In appello 
innanzi la Corte di Parigi , la sentenza fu 
confermata con arresto de'22 gennaio 1852, 
contro il quale vanamente si ricorse in cas- 
sazione. li ricorso fu rigettalo per questa 
considerazione decisiva , che ninna disposi- 
zione di legge obbliga gli acquirenti a indi- 
care nel quadro in Ire colonne prescritto 
dall’ art. 2t83 , oltre delle enunciazioni vo- 
lute da questo articolo , quali tra le iscri- 
zioni cadano specialmente e privativamente so 
ciascun immobile venduto ; e che I' indica- 
zione nel detto quadro della totalità, delle 
iscrizioni prese su’ vari immobili compresi 
nello stesso processo verbale, basta a ciascon 
creditore per metterlo in grado di conoscere 
e verificare la situazione ipotecaria dell’ im- 
mobile che gli è particolarmente affetto , 
senza che possa risultare- verun pregiudizio 
pel suo dritto di seconda asta dalla notifica- 
zione sovrabbondante delle iscrizioni agli al- 
tri immobili relative (1). 

VI. — 1316. Le notificazioni che conten- 
gono le indicazioni relative al titolo del nuovo 
proprietario , alla trascrizione e alla situa- 
zione ipotecaria dell' immobile o degl'immo- 
bili obbietlo della purgazione non sono an- 
cora compiate. L É atto dee coutenere inoltre, 
giusta I' art. 2184 , dichiarazione, da parte 
del nuovo proprietario eh' egli i pronto a 
soddisfare incontanente i debiti e pesi ipote- 
cari fine a concorrenza soltanto del prezzo, 
senza distinguere i debiti esigibili. Sotto l’im- 
pero della legge di brumaio , il nuovo pro- 
prietario non dovea offrire il pronto paga- 
mento se non de' debiti scaduti ; in quanto 


(f) Eie ti marzo SS, Dev. SS, 1, 561. 
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a quelli da scadere , offriva di pagarli entro 
gli stessi termini e nello stesso modo come 
erano stati costituiti. Tal era la disposizione 
formale dell' art. 30 di quella legge , e bi- 
sogna dire eh* era consona con I’ equità e 
co' prìncipii, 11 che veniva cosi spiegato dal- 
P Hua nel suo contento sulla detta legge : 

• Non si comprende come un' alienazione 
estranea al creditore possa mutare o modi- 
ficare il convenuto con essolui, alterarne gli 
effetti e il modo di esecuzione. Per quanto 
sarebbe ingiusto ebe il debitore avesse la fa- 
coltà di pregiudicare la sicurezza promessa 
al creditore , altrettanto lo diverrebbe l'au- 
torizzar costui a esigere , sotto il pretesto 
d' un fatto che gli è estraneo , il suo rim- 
borso innanzi il termine convenuto. Ne ri- 
sulterebbe pel proprietario una perdila effet- 
tiva , dacché non si procurerebbe un prezzo 
tanto vantaggioso allorché dovrà esser pagato 
prontamente, quanto se desse all' acquirente 
delle agevolazioni. Il cambiamento di pro- 
prietàrio non iscema puulo l’ estensione del- 
i’ azione ipotecaria. Tutto resterebbe rispetto 
al creditore, ne! medesimo stato, il proprie- 
tario soltanto si troverebbe leso (1)...* 
Nondimanco i compilatori del Codice fu- 
rono più particolarmente colpiti degl' imba- 
razzi che questo sistema potea gettare nelle 
liquidazioni. • Per esempio , diceva il Tron- 
che! nella discussione della legge, se sopra 
un immobile vi fossero tre crediti ipotecari, 
uno di 15,000 fr., uno di 5,000 ed uno di 
10,000 , il secondo non fosse esigibile , il 
primo creditore era pagato ; il secondo si 
opponeva a far pagare il terzo , atlesocchè, 
se permetteva questo pagamento e il bene 
veniva a diminuire di valore , egli correrebbe 
il risico di non trovare più nel pegno una 
sufficiente garenzia per la riscossione del suo 
credito. Si è veduto qualche ordine , che è 
stato impossibile di terminare, perchè com- 
ponessi di molli credili esigibili e men esi- 
gibili , che si trovavan confusi insieme...» 

Sotto I' influenza di tali considerazioni fa 
abbandonato il sistema della legge di brumaio 
e in questo gaso particolare fu fatta dal Co- 
dice una derogazione speciale alla regola che 
interdice di reclamare il pagamento prima 
del termine. Sicché, senza distinzione vernila 
fra i crediti esigibili e i non esigibili, il nuovo 
proprietario si dichiarerà, con 1' atto stesso 


(1) Quatte coDlidcrarkioì dell* Dui prefatore nel 
Belgio, e la legge del 48 dicembre ISSI 4 ritornata al 
principio di quella di brumaio. 


che contiene le notificazioni pronto a pagare 
immantinente , ossia senz' attendere , per i 
crediti non esigibili il lasso de’ termini con- 
venuti co’ creditori , ma , beninteso , dopo 
spirati i termini (issati dalla legge per la 
procedura della purgazione. 

1317. Nonostante, non si è tenuto d> far 
I' offerta di pagare immediatamente in ter- 
mini sacramentali. 11 nuovo proprietario ben 
potrebbe non riprodurre proprio il testo del 
nostro articolo nelle sue notificazioni e l'of- 
ferta sarebbe ugualmente soddisfattoria se 
fosse fatta in termini equivalenti e abbastanza 
precisi per manifestare dal canto suo la vo- 
lontà di conformarsi alle disposizioni della 
legge. Cosi vi sarebbe luogo senza dubbio 
ad annullare, come ha fatto la Corte di Bor- 
deaux delle notificazioni nelle quali il nuovo 
proprietario offrisse di pagare a' termini fil- 
iali nel contratto di vendita , giacché gli è 
precisamente il contrario di quanto esige il 
nostro articolo ; ma vi sarebbe luogo a va- 
lidare , come han fatto la Corte di Torino e 
quella di Cassazione, un atto in cui il nuovo 
proprietario , dopo dati tutti i ragguagli vo- 
luti dall'art. ‘183, aggiungesse che intende 
francarsi dalle molestie giudiziarie confor- 
mandoli alle dispotiz ioni della legge, o che 
vuol pagare giusta il suo contratte . ma te- 
condo le obbligazioni prescrittegli dalla legge 
tulle ipoteche. 

1318. Poiché il nuovo proprietario deve 
offrire di pagar i debiti e gli oneri ipotecari 
fino a concorrenza del suo prezzo o del valore 
da lui dichiarato , ne segue che l'offerta dee 
farsi senza riserva uè deduzione aicuna , sia 
a prò' del Venditore, sia di chiunque altro, 
la Corte di Tolosa si è conformata alla re- 
gola , giudicando , con un arresto di cui ci 
siamo già occupali su un altro punto ( V. 
tu pra n. 1297 ) che la notificazione è nulla 
quando contiene da parte dell' acquirente la 
riserva d' esercitar I’ azione guanti minori t a 
ragione d' un difetto di continenza nell' im- 
mobile venduto (2). La Corte di Liège ha 
deciso nel medesimo senso che l'acquirente 
il quale ha stipulato che una parte del prezzo 
d’ acquisto sarebbe compensata con ciò che 
il venditore gli deve , non è meno tenuto , 
se vuol purgare le ipoteche, d'offrire a' cre- 
ditori il pagamento di-H’intero suo prezzo f3). 
Tottavolla , quando per eventualità , preve- 


ra) Tol. 11 lag. 44 De». 45. 1, ISSI. 

(S) Liège 8 mag. vt. Dall. Rare. All. I. IX , p.*85- 
Arrogi Bordeaux td g.u. 55 , De». 36, t, 18. 
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dote e regolate nel contratto di alienazione 
non può il prezzo esser conosciuto difflniti- 
vamente , per esempio quando in forza della 
stessa convenzione è subordinato a' risulta- 
menti d’una divisione da farsi ulteriormente 
il nuovo proprietario soddisfa al voto della 
legge se riproduce fedelmente tutte le con- 
dizioni della vendita e fa la sua ofTerla in 
coerenza. Cosi ha giudicato la Corte di Or- 
leans (1) , pel motivo che nel caso partico- 
lare nulla impedisce a'creditori di sovrimporre 
sul prezzo provvisoriamente determinato, salvo 
ad essi di giovarsi della riduzione che risul- 
terebbe dalla diversità, di continenza. 

1319. Ma il nuovo proprietario dev'egli, 
offrendo il prezzo, offrire degl' interessi ? Su 
questo punto hajvi una grave controversia , 
che cade non gii solla quislione se degl'in- 
teressi possano esser dovuti a'creditori, aia 
più particolarmente sull’ epoca da cui i cre- 
ditori son fondali a reclamarli dal nuovo pro- 
prietario. Da un canto si sostiene che v'ban 
dritto a far tempo dalle notificazioni fatte dal 
nuovo proprietario , a' egli ha agito sponta. 
mente c sene' attendere d' esser convenuto , 
e , nel caso coutrario , dalla fattagli intima- 
zione di pagare o rilasciare. Si sostiene da 
altra parte che gl' interessi sono oneri del 
prezzo, e che il nuovo proprietario deve of- 
frire a' creditori tutti gl’ interessi che sono 
dovuti al venditore dall’ alienazione in poi , 
talché i creditori non cesserebbero d' aver 
dritto agl'interessi, tranne quando non ne fos- 
sero dovuti al venditore medesimo , per es. 
se I' acquirente avesse avuto l'imprudenza di 
P*gargli il suo prezzo. Altri in fine, più ra- 
dicali e più conseguenti, decidono che anche 
il pagamento del prezzo, fatto per imprudenza 
ai venditore non dispensi il nuovo proprietario 
dal pagare ai creditori iscritti gl’ interessi in 
tempo del suo acquisto , in quanto che es- 
sendo quest' interessi un onere del prezzo , 
non ha potuto l'acquirente spossessarsi di essi 
più che del capitale , in pregiudizio de' cre- 
ditori , di cui è cautela lo immobile da lui 
acquistato. 

Ma questi diversi sistemi, senza eccettuarne 
il primo , sono evidentemente esagerali. 

E innanzi tratto eliminiamo l’idea che pre- 
senta gl' interessi cui 1* acquirente ha dovuti 
pagare dal suo acquisto in poi come oneri , 
facicnti parte del prezzo. Gli oneri essendo 
le obbligazioni onerose che a' aggiungono al 

fi) V- ONetni 8 gena. ( Da*. 47 , 3, 2Z4 ) 


prezzo stipulato , l' aumentano e lo comple- 
tano (sup. n. 1311), non ai posson riguar- 
dare come oneri degl' interessi i quali in de- 
finitiva son la rappresentazione del rotti pro- 
dotti dall' immobile, epperò I' acquirente in 
tanto li paga in quanto percepisce i frutti. 

Ora die gl’ interessi , se non sono oneri 
facienti parte del prezzo , ne aieno almeno 
gli accessori, e fuori dubbio, ma a chi appar- 
tengono questi accessori e a qual momento 
possono pretendervi i creditori iscritti sullo 
immobile ? 

Certo non dall'alienazione ohe à fatto pas- 
sare il loro pegno nelle mani del nuovo pro- 
prietario . chè gl' interessi, lo ripetiamo, son 
la rapprasentazione de' frutti prodotti dallo 
immobile ; c come i creditori non avevano 
prima della vendita alcun dritto a'frutti (sup. 
n. 362, 363 ) , il sol fatto della vendita non 
può far loro acquistar drillo agl’ interessi, i 
quali non ne sono che la rappresentazione. 
Ciò non può essere, come spiega benissimo 
il Marton (n. 1427), che dal giorno in cni 
il prezzo medesimo divien cautela de' credi- 
tori in luogo dell'immobile. Or questo giorno 
che non è quello dell' alienazione , uon è 
tampoco quello in cni i creditori , preio. 
dendo all’ esercizio del loro dritto di perse- 
cuzione , fanno al nuovo proprietario, I' in- 
lunazione di pagare o rilasciare , e neppor 
quello in cui il nuovo proprietario , sia per 
prevenire le molestie sia per rispondervi , 
notifica Usuo contrailo e si dichiara pronto a 

f iagarc. perocché da una banda i creditori con 
a intimazione, domandano che ilnuovo proprie- 
tario paghi, non già il suo prezzo di acquisto, 
che non ànno dritto di chiedergli, ma l'ammon- 
tare del lorocredito; dall'altra par te, le notifica- 
zioni del nuovo proprietario non presentano nolla 
di dilffiiitivo , poicchè esse contengono sem- 
plicemente un offerta alla quale i creditori 

f tossono non fermarsi , e che , sarà nulla se 
a rigettano richiedendo di passare all'in- 
canto per una offerta maggiore. 

Cosa conchiodere da lotto ciò? Che il 
prezzo non rappresenta il valore dell' immo- 
bile destinato dall’ ipoteca, e non diviene si- 
curtà di creditore che dal giorno in cui l'of- 
ferta che loro è stata falla dal nuovo pro- 
prietario ò stata accettata , vale a dire , in 
mancanza di ona espressa accettazione, qua- 
ranta giorni ( salvo aumento in ragione delle 
distanze ) dopo quello In cui le notificazioni 
aono state prodotte, se niuna maggior offer- 
ta è stata fatta in qnesto frattempo. 

Tanto stabilito, la soluzione della nostra 
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questione non saprebbe estere dubbiosa; to- 
sto cbè i creditori non han dritto agl' inte- 
ressi cbe dal giorno della loro accettazione, 
espressa o tacita, delle offerte contenute nel- 
le notificazioni , bisogna conchiudere che il 
nuTo proprietario, al momento in cui ha fat- 
te queste notificazioni , non ha parlalo d' in- 
teressi che non corrono ancora per quelli ai 
quali 1' offerta del prezzo è latta, e che non 
correranno a lor profitto che dal giorno in 
cui avranno accettato. 

1320. Di più, l’offerta del nuovo proprie- 
tario , sopratutto allorché è segnila dall' ac- 
cettazione , espressa o tacita , dei creditori , 
genera una obbligazione personale , che non 
permette a colui che l'ha fatta di dipartirse- 
ne sensa il consenso di quelli a cui essa è 
stata indrizzata (1) ; ciò è quanto noi abbia- 
mo spiegalo al n. 1187. In questo senso 
non si può che approvare una decisione re- 
cente della Corte di Cassazione, che dopo a- 
ver stabilito che P offerta e la notificazione 
hanno per effetto di rendere il nuovo pro- 
prietario personalmente obbligato dal momen- 
to che il tempo fissato pel sopraincanto è spi- 
rato senza aver avuto offerte più vantaggio- 
se, ne ha dedotto come conseguenza che il 
compratore, quando anche si trovasse surro- 
gato ai dritti di un precedente venditore non 
pagato, non potrebbe produrre io questa qua- 
lità , un' azione per risoluzione della vendita 
consentita da questo al suo venditore imme- 
diato, nello scopo di far cadere il suo pro- 
prio conlratto d’acquisto, per tenere oramai 
1’ immobile dal capo del precedente vendito- 
re, e col medesimo dritto (2). 

1321. E anche si verifica ciò quando l'of- 
ferta del nuovo proprietario ì stata seguita 
da una istauza di sovrimposta. È ben vero 
che sovrimporre è per parte de’ creditori ri- 
fiutare l'offerta che loro è stata fatta. Ma le 
cose non sono più intiere ; d' ora innanzi la 
procedura è ligata , e 1’ una delle parti non 
poi più desisterne senza il consenso dell' al- 
tra (3). 

VII — 1322. Diciamo qualche parola, ter- 
minando, delle influenze che avrebbero eolia 
specie delle notificazioni, le irregolarità, o le 
omissioni che potrebbero esservi state com- 


messe. Qui la legge non stabilisce alcuna 
sanzione ; per questo allontanando I' opinione 
troppo rigorosa di qualche autore presso i 
quali ogni irregolarità dovrebbe portare nul- 
lità delle notificazioni, stimiamo che bisogna 
dire delle notificazioni, come noi l'abbiamo 
detto più indietro delle iscrizioni ipotecarie 
( v. n.* 955 e seguenti), che se esse pos- 
sono essere annullate per ragione delle irre- 
golarità che presentano, ciò solamente quan- 
do l' irregolarità è tale che le notificazioni non 
rimpiazzino piò i loro oggetti, cioè cbe esse 
non illuminano i creditori, e non li mettono 
nello stato di vedere se essi hanno interesse 
o pur nò ad esercitare i loro dritti a so- 
vrimporre (1). Abbiamo marcato nelle os- 
servazioni cbe procedono, le irregolarità che, 
essendo in questo caso, debbono produrre la 
nullità delle notificazioni che ne sono mac- 
chiate. (V. n .• 1307 , 1310 , 1311 , 1317). 

1323. Ma ricordiamo che queste irregola- 
rità medesime non possono giammai essere 
oppugnate dal Tenditore, giacché le notifica- 
zioni non l' interessano in alcun modo (5) ; 
e aggiungiamo che se esse possono essere 
oppugnate dai creditori iscritti , é solamente 
per questi motivi che sarebbero state prodot- 
te. Diciamo ancora che il creditore, al quale 
le notificazioni sono state fatte, non sarebbe 
ricevuto a prevalersi di ciò che il nuovo pro- 
prietario avrebbe omesso di fare ad altri cre- 
ditori , giacché questo SBrebbe l'opporre ec- 
cezione al dritto di altri (v. sopra n.° 1302). 
Per questo dunque e pel medesimo motivo, 
il creditore che ha ricevuto delle notificazio- 
ni regolari, non sarebbe ammesso a correg- 
gere, nelle notificazioni fatte a tale o tal' al- 
tro creditore, le irregolarità che ne potreb- 
bero fare pronunciare la nullità. 

1321. Del resto, la nullità potrebbe essere 
coverta. Essa la sarebbe incontestabilmente 
per la volontà del creditore, che rinunciasse 
ad oppugnarla '. lo sarebbe anche nel caso in 
cui il creditore proseguisse l' ordine sul prezzo 
offerto dal nuovo proprietario, giacché questo 
implicherebbe un' approvazione delle notifica- 
zioni, ed eleverebbe un motivo a non riceve* 
re ogni altra domanda per nullità (6). Ma la 
nullità non sarebbe coverta dalla istanza di 


(t) V. Grenoble, 2* fmeno 1*10 e Tribunale ai C>- 
■tel-Sarraalo, 10 Gennaio 1833 (De*., SS, S, *73 ; 33. 
*. SO. ). 

(S) V. *eq. 4 febbraio 1831 ( Dall, 87, 1. 83; Dir. 
SS. 1, 384 — V. lolauto Pernierà, 13 maggio 1848 (2>eT-, 
47. *, 411 >. 

(3) T. M. Troploog ( o. 981 bia). 


(4) V. Pari*, 15 dite rubro 1854. 27 novembre 1341 , 
e 6 maggio 1844 ( Dev., 35. 2, 531 : 42 . 2, 50 ; 44 
2, 543 ). * 

’(S) V. Orleans 14 luglio 1848 ( Dell. 48, S, 14*; I. 
P.. 4846 t. II. p. 331 ). 

(6| Y. Touloute *9 giugno 1836 ( Dev., 57. 1, *7 : 
Dall. 38. *, 81; L »., 


Dìgitized by Google 



«88 


SPISGAZ10KB DEL CODICI RAPOLBONB. L1B. IH. 


«ovraimposti (1). Obbligato a sovraimporre 

10 un tempo determinato e abbastanza breve, 

11 creditore sani considerato non aver agito 
che per evitare una decadenza dal dritto ; 
non si potrebbe pretendere che nel sovraim- 
porre avesse rinunciato ad oppugnare la nul- 
lità. 

21 * 5 . [2084] — Quando il nuovo pa- 
drone ha fatta tal notificazione nel termi- 
ne stabilito, qualunque creditore.il di cui 
titolo è inscritto, pud chiedere che l’ im- 
mobile sia posto all' incanto ed alle pub- 
bliche aggiudicazioni , purché nou trala- 
sci : 

1 . Che tal richiesta venga notificata 
al nuovo padrone tra quaranta giorni , al 
più tardi dopo la notificazione fatta ad i- 
stanza di quest’ uttimo , aggiungendovi 
due giorni per ogni cinque miriametri di 
sostanza tra il domicilio eletto e il domi- 
cilio reale di ciascun creditore che fa la 
richiesta : 

2. Che essa contenga l’offerta del ri- 
chiedente di accrescere o di far accresce- 
re il prezzo di un decimo al di sopra di 
quello che sarà stato stipulato nel contrat- 
to o dichiarato dal nuovo padrone : 

3. Che la stessa notificazione venga 
fatta nel medesimo termine al precedente 
padrone, debitore principale : 

4. Che P originale e le copie di tali 
atti sian sottoscritte dal creditore che fa 
la richiesta, o dal suo procuratore specia- 
le, il quale , in tal caso è obbligato a dar 
copia della sua procura : 

5. Che egli si offra a dar cauzione fi- 
no alla concorrenza del prezzo dei pesi. 

V omissione di ognuna di queste for- 
malità produce nullità. 

lise [2085] — Omettendo i creditori 
di domandare l’incanto nel termine e nelle 
forme prescritte, il valore dell’ immobile 
resta definitivamente stabilito secondo il 
prezzo stipulato nel contratto, o dichia- 
rato dal nuovo padrone, il quale pagando 
il detto prezzo ai creditori che saranno 
nel grado di riceverlo, o facendone depo- 


I) V. lordami, S luglio IBM. 


sito, resta in conseguenza liberato da ogni 
privilegio o ipoteca. 

2 IM. [2086] — In caso di nuova ven- 
dita all’ incanto . questa si eseguirà colle 
forme stabilite per le spropriazioni forzate 
ad istanza o del creditore che l’avrà ri- 
chiesta, o del nuovo padrone. 

Il postulante esprimerà negli affissi il 
prezzo stipulato nel contratto o dichiarato 
e la somma maggiore a cui il creditore si 
è obbligato di farlo montare. 

* 188 . [2087] — L* aggiudicatario è te- 
nuto a restituire al compratore , o al do- 
natario cui si è tolto il possesso, non solo 
il prezzo della sua aggiudicazione, ma an- 
che le spese legìttime da colui fatte a cau- 
sa del suo contratto, quelle della trascri- 
zione su i registri del conservatore. quel- 
le fatte per ottenere la nuova vendita. 

* 18 ». [2088] — Il compratore o il do- 
natario che si mantiene nel possesso del- 
l’ immobile esposto all’ incanto col ren- 
dersi maggiore offerente, non è in obbligo 
di fare trascrivere la sentenza di aggiudi- 
cazione. 

* 1 »®. [2089] — Se il creditore , che 
ha dimandato l’ incanto, desista dalla di- 
manda, non può impedire la pubblica ag- 
giudicazione, quando anche egli pagasse 
il prezzo dell’offerta , purché ciò non si 
faccia coll’ espresso consenso di tutti gli 
altri creditori ipotecari. 

M 91 . [2090] — Il compratore, che sia 
divenuto aggiudicatario , avrà il suo re- 
gresso a norma del dritto contra il vendi- 
tore , pel rimborso di ciò che eccede il 
prezzo stipulate nel suo contratto , e per 
gl’ interessi di tale eccedente , da compu- 
tarsi dal giorno di ciascun pagamento. 

•le*. [2092] — Nel caso che il titolo 
del nuovo padrone comprenda mobili ed 
immobili, ovvero più immobili, gli uni i- 
potecati, gli altri non ipotecati, siti nello 
stesso o in diversi circondari degli uffizi , 
alienati per solo e medesimo prezzo,o per 
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prezzi distinti e separati, compresi o non 
compresi in un sol corpo di aflitto o di 
Coltivazione, il prezzo ili ciascun immo- 
bile sottoposto a particolari e separate in- 
scrizioni sarà dichiarato nella notificazione 
dal nuovo padrone, per mezzo di una sti- 
ma, se sia necessaria , ragguagliata sul 
prezzo totale espresso nel titolo. 

11 creditore maggior offerente non po- 
trà, in verun caso, esser costretto ad e- 
stendere la sua offerta , nè su i mobili , 
né sopra altri immobili fuori di quelli , 
che sono ipotecati pel suo credito , e si- 
tuati nei medesimo circondario ; salvo il 
regresso del nuovo padrone contro i suoi 
autori, per lo risarcimento del danno che 
possa soffrire , sia per la divisione dei 
beni contenuti nel suo acquisto sia per 
quella delle coltivazioni. 

SO II VARIO 


I, La legge prevede © regola lo questa «cric di disposi- 

zioni I due casi che possono prodursi : quello io 
cuii creditori iscritti accettando volontariamente* o 
son tenuti di accettare la somma, o il pretto^ di- 
chiarato nelle notificazioni, e quello in cui l of- 
ferta essendo cousiderata corno insufficiente al pro- 
cede ad una sovrimposta Divisione. 

II. Del caso io cui r offerta è accettala ( art. 3186) — 
Ipoteche diverse: accettazione espressa, accetta- 
zione tacita risultante dalla mancami di «maini- 
posta nel tempo fissato dalla legge, accettazione 
forzata risultante dal perchè la fatta sovra imposta 
non lo è stala nell' classo di tempo voluto, o nello 
forme determinate. 

iu. Seguilo. Conseguenze dell' acceitaziooe volontaria, 
o forzata: valore dell'immobile resta fissato alla som’ 
ma ofleria nelle notificazioni, salvo,.se v ha luogo. Il 
dritto pei creditori dì invocare l'art. 1167 nel caso 
di dissimulazione. Ma V immobile nuu è liberato 
dei privilegi c delle ipoteche che col pagamento, 
o la consegua; — del pagamento, e del modo di 
effettuarlo, della consegna, c sue formalità. 

IV. Del ca-o lo mi la sovrimposta è stata regolar- 
mente prodotta (art. 218!»). — A chi appartiene la 
facoltà di sovrai nn por re: b sogua aver sull’immo- 
bile uua iscrizione regolare, ed utilmente con»cvata: 
esser valido per obbligarsi: e non essere rigettato 
con alcuna mira di non ricevere. Applicazioni. 

V. Seguilo. Delle regolo alle quali è sottomesso l’eser- 

cizio di questa facoltà. Esse ban per oggetto: 1. 
le forme, ed il tempo della istanza di sovrimpo- 
sta; — delle forme, c occorrendo, dello copie a 
dare nella intimazione quando colui cho sovrim- 
pone agisco da mandatario; — delio diluzioni, del 
loro punto di partenza, e dell’ aumento in ragione 
delle distanze; — 2. la citazione di portare, o far 
portare il prezzo a uu decimo in sopra; — su che 
deve portare la sovrimposta: del prezzo delle 
spose; degl’ intercisi, caso in cui il nuovo proprie- 
tario ha fatto un estimo nelle suo nolilicuioui fare. 

Marcale Tomo VII. 


*193 § 2 ). 5. b notificazioni- del aov «incanto al 
precederne propriolario, debitore principale, — l. la 
cauzione ad offrire da colui che vuole sovrim- 
porr*, eccezione In favore dolio Stato— Delle con- 
dizioni di capacità odi solvibilità che sì vogliono 
nella cauzione, c»ò che pub offrire, colui che so- 
vrimpone, invece della cauzione — Tutte queste re- 
gole sono prescritte con la pena di nullità. Spiega. 

IV. Seguito. Conseguenze deila istanza di messa agl’ in- 
cauti. La rivendila 'dell* immobile è eseguita per 
sollecitudine del creditore che ha domandato li 
sopraincanto, o del nuovo proprietario. Essa ha 
luogo seguendo le formalità stabilite per gli espro- 
prìi forzati, il desistere dagl* incanti di colui che li 
ha domandali, non può impedire I’ aggiudicazione, 
a meno che tutti gli altri creditori ipotecarii nou 
vi acconsentano. 

VII. Del caso iu cui il proprietario cho vuo'c sgravarsi 
dei suoi debiti, resta aggiudicatario corno ultimo 
rimasto sull' incarno. Egli non ò obbligalo di far 
trascriverò il giudizio di aggiudicazione, ha il re- 
gresso contro il precedente proprietario pel rim- 
borso di ciò che eccedo il prezzo stipolalo col suo 
titolo, e por |* interesse di questa eccedenza. 

VUI. Del calo io cui l'aggiudicazione c fatta a favore 
di un terzo. L' aggiudicatario è tenuto oltre il 
prezzo di aggiudicazione, di restituirò al detentore 
spodestato le speso leggiltime del suo contratto, 
quelle della trascrizione sui registri, di conserva- 
zione, quelle di notificazione, e quelle fitte da lui 
per pervenire alla rivendita — Del dritto che ha 
il dr tuo turo spodestalo por spese o m. giuramenti 
da lui fatti. 


1 — 1325. Nella serie delle disposizioni che 
qui riuniamo . il legislatore preveda le duo 
situazioni diffeicnti che possono prodursi in 
conseguenza delle notificazioni, e delle of- 
ferte fatte dal nuovo proprietario ( V. sopra 
li. 12!>5 ), e statuisce distintamente su l'una 
e l'altra. 

D' una parte egli suppone che le offerte 
sono accettate ove non sicno siate utilmente 
rifiutale , e dice quando , come , ed a quali 
condizioni l'immobile è deflìnitivamente libe- 
rato da ogni privilegio ed ipoteca. Dall’altra 
banda suppone che i creditori iscritti, non 
trovando nel prezzo o nella somma dichiarata 
la rappresentanza esatta del valore del loro 
pegno, rifiutano queste offerte, e domandano 
la messa al sopraincanto; ed in questa ipo- 
tesi, necessariamente piìt complicata, egli de- 
termina successivamente le condizioni alle quali 
è sottomessa la istanza pel sovraimporre, lo 
formalità dell' aggiudicazione alla quale la do- 
manda da luogo, le obbligazioni, ed i dritti 
che nascono dall' aggiudicazione secondo cho 
l'immobile resta al compratore istesso.o venga 
aggiudicalo ad un terzo. È questa norma che 
seguiremo nelle nostre spiegazioni. Cosi ci oc- 
cuperemo in principio del caso in cui abbre- 
viando il processo della purga per l'accetta- 
zione, volontaria o forzala, dell' offerta falla 
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dal nuovo praprielario, ed in seguilo del caso 
in cui la offerta essendo rifiutala, il processo 
segue il suo corso sino alla realizzazione, per 
una vendila giudiziaria, del pegno dei credi- 
tori iscritti. 

il — 1326. Il nuovo proprietario che si di- 
chiara pronto a pagare sul momento il debito 
ipotecario, sino alla concorrenza del prezzo, 
o del valore estimativo, fa perciò delle offerto 
che i creditori possono considerare come sod- 
disfacenti. Esse saranno tali ai loro ocelli , 
se la somma offerta non é inferiori! all' am- 
montare dei crediti iscritti ; o pure quantun- 
que, inferiore all'ammontare ilei credili iscritti 
questa somma lor sembrerebbe essere la rap- 
presentanza del valore reale del pegno. Essi 
non avranno alcun interesse evidente a riget- 
tare lo offerte in questi casi: nel primo, per- 
ché la somma offerta basta a covrire la lo- 
(alitò del debito ipotecario; nel secondo, per- 
ché il pegno essendo portato al suo giusto va- 
lore, i creditori non possono sperare ritirarne, 
in qualunque modo, una somma maggiore a 
quella dell' offerta fatta. 1 creditori accette- 
ranno dunque. Ma come si regoleranno essi 
per manifestare la loro intenzione a questo 
riguardo? 

1337. Potranno farlo subito con una di- 
chiarazione formale. In tal modo essi dichia- 
reranno al nuovo proprietario che il prezzo 
loro offerto sembrando soddisfacente , inten- 
dono acontentarsene. Ciò sarò l'espressa ac- 
cettazione. 

1328. Indipendentemente da questa accet- 
tazione essi hanno anche l’accetiazioiie tacila, 
ed è quella che prevede l'articolo 2186. elio 
viene a risultare dalla mancanza di ogni istanza 
di sopraincanlo , durante il tempo accordato 
ai creditori per sovrimporre. L'articolo 3185 
come lo vedremo fra breve, esige, con pena 
di nullità, elio il creditore iscritto, il quale 
vuole sovra imporre notifichi la sua domanda 
di messa agl'incanti tra quaranta giorni, o al 
pili tardi (salvo aumento per ragione delle di- 
stanze! a partire dalle notificazioni, (v. fra i 
ti. 1351, 1355). Se (utt’i creditori iscritti la- 
sciano passare questa dilazione senza doman- 
dare il sovrincanto, essi sono considerali, per 
tal motivo , come contenti del prezzo offerto 
«lai nuovo proprietario. Questa sarà l'accet- 
taziono tacita. 

1329. Infine può presentarsi una terza ipo- 


(1) V. Parigi 13 D^m. 1S7»4 r mar70 1830 flW. 
3 '/• 2. 33l r I» 1850, I, I, p. 4*8; — V. Intanto Tu- 


tesi, la quale entra anche nella previsione del- 
l'ari. 2186, quantunque essa differisca essen- 
zialmente da quella che precede. Qui non ri 
ha nulla di volontario nò di spontaneo nel- 
l'accettazione de'creditori; al contrario vi con- 
siderano l'offerta come insufficiente, e si de- 
terminano a sovraimporre. àia la loro domanda 
di messa agi' incanti non è stata fatta rego- 
larmente, e viene annullata. Il loro rifiuto ò 
corno non avvenuto a' sensi del nostro arti- 
colo 3186 ; gìacehò questo articolo assimila 
la domanda di messa agl’ incanti falla senza 
le formalità prescritto , a quella che è fatta 
dopo la dilazione; non si tiene più conto si 
doli' una, che dell'altra; di maniera che av- 
viene anche qualche cosa d'cquivalehle all'ac- 
cettazione , e che chiameranno acccttazione 
forzata. 

ili — 1330. D'altronde , in tutte questo 
ipotesi, l'effetto è lo stesso. Espressa, o ta- 
cita, volontaria, o forzala, l’accettazione, per 
parte dei creditori iscritti, dell'offerta conte- 
nuta nelle notificazioni del nuovo proprietario 
produce questa conseguenza, giusta lari. 2I8U, 
che il valore dell' immobile rimane deflìniti- 
vamcntc fissato al prezzo stipolato nel titolo 
in virtù del quale costui ò divenuto proprie- 
tario*, o all'ammontare dell'estimazione da 
lui fatta nel caso in cui il suo titolo non com- 
porta l’espressione del prezzo. 

1331. Tuttavolta non bisognerebbe ingan- 
narsi sul valore della parola delfini tirameli lo 
di cui si serve il nostro articolo. Non ne ri- 
sulta in alcun modo clic i creditori non ab- 
biano il dritto, se il prezzo reale è stato dis- 
simulato nello notificazioni , d’ investigare il 
nuovo proprietario , e di esigere che resti- 
t (lisca la differenza. E già questa una que- 
stione di sapere se la dissimulazione non do- 
vesse cagionare la nullità delle notificazioni; e 
parecchi autori si sono pronunciati per l’ affer- 
mativa. Non andremo più avanti del detto fin 
qui , giacché non è possibile considerare un 
tal fatto come suscettibile di paralizzare, nel 
suo libero esercizio, il dritto di sovraincanto 
appartenente ai creditori {v. sopra n. 1322), 
indicando la ragione medesima che quelli chs 
si sono astenuti dal sovraimporre sul prezzo 
dichiarato, si sarebbero astenuti per miglior 
ragione, di sovraimporre sul prezzo reale (1). 
Ma da ciò voler dedurre che il nuovo pro- 
prietario può restare iti possesso dello somme 


mie, Z mano isti. 
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da lui dissimulale , e clic non ne (leve dar 
conto ai creditori ipotecarii, è un inconclu- 
denza, che uon si può assolutamente passar so- 
pra. In conchiusione, i creditori di cui il pegno 
è stato alienato hanno dritto, allorché il com- 
pratore, in vece di cedere l’immobile vuol rite- 
nerlo sottraendolo, alla totalità del prezzo con- 
venuto tra quanto ed il loro debitore; giacché 
è nell' intiero prezzo eh’ essi trovano l’equiva- 
lente valore del loro pegno. Sicché se una por- 
zione è stata fraodolentementt dissimulata , 
essi hanno ogni drillo por esigere che se ne 
dia conto. Inutilmente loro si opporrebbero le 
offerte, e le accettazioni, che ne sono seguite; 
l'opposizione sarebbe decisiva nel caso della 
purga ipotecaria: è verissimo che non avendo 
rigettale le offerte, i creditori sono oramai 
legati, e non possono più fare una sovrain- 
canto all’ oggetlo d’ottenere del loro pegno un 
prezzo maggiore di quello che hanno accet- 
tato. Ma non è di ciò che qui si tratta : i 
creditori lasciano da banda l’azione ipotecaria; 
essi invocano i principi! del drillo comune 
consacrato dall'articolo 1167 del Codice Na- 
poleone. Potrebbero in virtù di questi principi! 
attaccando nullità la vendita del loro pegno, 
falla in frode dei loro dritti ; potrebbero nel 
corso della dilazione per la sovrimposta farlo, 
cd anche dopo essere esegnito il sopraincanlo 
per la detta sovrimposta (I) E con molta più 
ragione debbono essi, quando dopo il compi- 
mento delle formalità della porga, l'immobile 
dimora affrancata da ogni dritto tosto tra le 
mani del nuovo proprietario, essere ammesso 
a reclamare contro le dissimulazioni del prezzo 
fatto a loro detrimento , od a costringere il 
compratore a far loro ragiono della porzione 
dissimulata, che come si è detto, non i so- 
lamente il loro pegno, ma benanche il prezzo 
ostensibile. Tale è la decisione della giuri- 
sprudenza. (2) 

Cosi quando si dice, che in mancanza di 
sovraincanto nell' classo del tempo determi- 
nato, il valore doli’ immobile rimane deffini- 
livamenle fissalo al prezzo stipolalo nel con- 
tratto, o dichiarato dal nuovo proprietario , 


significa che decaduti ormai del dritto di so* 
vraimporrc , i creditori non possono più ar- 
rivare, coli’ azione ipotecaria, ad ottenere dei 
loro ppgno un prezzo maggiore di quello che 
hanno accettato. 

1332. Ma anche che per effetto dell'accet- 
tazione dei creditori il valore dell' immobile 
sia definii tivamente fissato alla somma , o ai 
prezzo offerto , esso non è ancora liberato , 
la purga non è per anco completa. Ai termini 
stessi del nostro articolo, il nuovo proprie- 
tario non libera l'immobile da ogni privile- 
gio, o ipoteche, che pagandone il prezzo ai' 
creditori che sono m ordine di ricevere o 
depositandolo. Ciò è pel pagamento e per lo 
deposito del prezzo rho la purga sia comple- 
tamente effettuata. (3) Su di che abbiamo qual- 
che punto a precisare. 

1333. Quanto al pagamento , deve essere 
fallo ai creditori per ordine utile, o secondo 
il rango delle loro iscrizioni, Cosi il primo 
iscritto è pagato il primo; il secondo iscritto 
viene appresso, e cosi di seguito, Sino a ch« 
la somma o il prezzo offerto dal nuovo prò* 
prietario sia esaurita. Questo 6 l’andamento 
indicato dal nostro articolo; esso dev’ essere 
seguito anche per la distribuziono della por- 
zione dissimulata del prezzo nel caso di cui 
ora parliamo, ove i creditori, agendo in vir- 
lù dollari. 1167, hanno ottennio la rendita 
di questa porzione dell'attivo del loro debi- 
tore. Questo £ stato riconosciuto dalla Coria 
di Cassazione , elle dopo aver consacrato il 
dritto dei creditori a reclamare contro la dis- 
simulazione del prezzo, ha deciso che il nuo- 
vo proprietario non può essere tenuto alla 
restituzione della porzione occultata, so egli 
ne ha versala I* ammontare nelle mani dei 
creditori preferibili a qnclliche gliene doman- 
dano conto. (4) 

1334 Del resto, sr comprendo che la vi» 
del pagamento diretto dal nuovo proprietario 
non può essere segnila , che quando cho 1 
creditori iscritti sono d’accordo tra essi soi 
loro rispettivi dritti, e sull' ordine nel quale 
ciascuno di essi devo essere pagate. Tosto 


(1) V. Bop. 18 «culo 18-28, e 2 «follo 183G. aloni- 52 2. 026. 36. 2. 238 ) 

ppllior, |4 ilio. 1827-. llmirgrr, 24 Geo. 1828; Rouen 4 (5 Coai giudicalo dal T.ibunalp di Horar, di coi il 

log. 1828; Rioni 15Gen. 1839, Rordpaux 17 ngoalo 1848 giudizio In dala del 28 iclcmbro 1853 C rpan ron son- 
inoli. 28. 1. 392. 36 . 1 , 434. D;v. 28. 1. 423, 2, 99, lena* fatta sull'annullo, dalla fiorir di Nonna, il 20 ago- 

29. 2. 333. 3(1 I, 637; 39. 2, 4SI; 49. 2. 46. Sio 1836 (Dov., 37. 2. 51; I. P. 18--7: n 1137); V. un, 

(2) V. «pi, 29 api. 1939 27 nov. 1833; Cap. 2» In- clic Cass. 2! 3go<lo 1847 (Dev. 18, 1, 33. I, I'. 1S 47- 

gtm 1857 (D v. 39. 1. 455. 56. 1, 432, I. P. 1839 i. I ,. Il p. 751; Dall. 47. t. 329). 

p. 500. 18.6 l. II p. 410; Hall. 39. 1- 217 . 56, 1, 27; (4) V. la semenza di git risala del 21 luglio 1837 

57. I. 404). V. anelo Poitiprz, 21 giugno 1831; Bordo- (Dall., 57, 1, 40!) 
aux 28 ni.'g. 1832. Por gi 8 tci>. 1836 (Dcv. 31. 2.293; 
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«he esiste un tale accordo, il nuovo proprie- 
tario sdebitasi. É stato deciso anche che delle 
opposizioni, o dc'scqucstri emanati da credi- 
tori chirografarii, cioèda creditori di cui l'im- 
mobile, oggetto della purga, non & punto il 
pegno speciale, non vi potrebbero fare osta- 
colo ; c che non può aver luogo neanche la 
messa in causa coll'istanza prodotta dai cre- 
ditori ipotecari contro il compratore, a me- 
no che non apparisse che i creditòri chiro- 
grafarii pretendenti avessero un privilegio qua- 
lunque (1). 

1335 Ma se i creditori iscritti non sono 
«l'accordo per ricevere il loro pagamento dal 
nuovo proprietario direttamente, se si eleva- 
no delle difficoltà tra essi riguardanti la ri- 
partizione del prezzo, o il loro dritto di pre- 
ferenza , il nuovo proprietario non è tenuto 
di attenderne la soluzione ; o gli si scioglie 
allora, e lìbera l'immobile, agl'immobili, og- 
getto della purga, col deposito del suo prez- 
zo, o della somma offerta, questo è il secon- 
do modo che indica il nostro articolo; e sic- 
come è indicato in termini generali, ed asso- 
luti, l'uso ne appartiene lauto all'aggiudicata- 
rio sopra esproprio forzato , che al compra- 
tore su vendila volontaria (ì ). Il nuovo pro- 
prietario non ne potrebbe essere privato che 
con una stipolazione formale; e non equivoca, 
iuserila nel suo contratto (3). 

1336. D’altronde il nuovo proprietario ha 
per virtù della slcssa legge il dritto di de- 
positare ; sicché il deposito non ha bisogno 
di essere autorizzato dal giudice, nè di essere 
preceduto da olT-rle novelle/ o da intimazio- 
ni ai creditori. Gli articoli 1357 a seguenti 
del Codice Napoleone, e 814 del Codice di 
procedura, non sono applicabili a questo ca- 
so (4). Ma il compratore deve notificare l'atto 
di deposito tanto al venditore, che ai credi- 
tori iscritti, o farlo dichiarare valido. Que- 
sto è necessario in vista del cancellamento 
ulteriore delle iscrizioni , che il nnovo pro- 
prietario domanderà per far disparire dall'im- 
mobile il segno che ne marcava la destina- 
zioue: il conservatore, che non è giudice della 


(V Donai n mar. 1858 (Dr>v„ 58, 2. 488). 

(2J V. Or Iran,, 12 G-rin. IMS. Rr j, 21 Guano 1807 
(7. P., 1853. t. 1. p. 351; 1837. p. Ulti). 

(5) Bordeaux, 28 mar. 2S35; Or Ir an. 22 aaoato ISTI, 
Paridi 12 Ditelo. 1Ì33; Bijou 5 Geo. 1833. 18. P„ ISjO 
I. II. p. 50). 

(I) Còc rodante In giuriapnidenn. V. apecialmenie 
He;. 8 De 18,8. c 24 Giugno 1S57 : R ooi, 4 map- 
1832, Oileaus 2 mar. 1854; Besaocon. 23 ICC. 1838 
(Ber., 47, 1, 213; X. !*•, 1837, pag. 1)17 c 180, Ball., 


validità del deposito, si ricuserebbe certamente 
a cassare, e supponendo che i creditori non 
consentissero a dare il permesso, non ne ri- 
sulterebbe, per mancanza di esso permesso, 
un giudizio convalidante il deposito (V. sopra 
art. 2187, cd il commentario). 

1337. Terminiamo sul nostro articolo 2l8G, 
ricordando ciò che abbiamo detto più avanti 
relativamente agl'interessi 18. n. 1319). Ab- 
biamo stabilito che i creditori hanno dritto 
agl' interessi a cominciare dal giorno in cui 
le offerte del prezzo sono divenute deflhiitive 
a loro riguardo colla loro accettazione espres- 
sa , o tacita. Dunque il nuovo proprietario 
deve, in caso di pagamento diretto, aggiun- 
gere alla somma, o al pretzo distribuito tra 
i creditori, tutti gl'interessi decorsi dall'accet- 
tazione sino al giorno del pagamento effet- 
tivo; cd in caso di deposilo, deve aggiunge- 
re alle somme depositate tutti gl'interessi de- 
corsi dalla stessa epoca sino al giorno del de- 
posito (4). 

D'altronde quest'inlcressi sono dovuti, quan- 
do anche 11 nuovo proprietario fosse stato 
dispensato di pagare per una clausola forma- 
le inserita nel suo contratto di acquisto. Que- 
sta dispensa, che ha dovuta avere il suo ef- 
fetto tra il nuovo proprietario ed il suo au- 
tore, cessa d'essere obbligatoria per i credi- 
tori. In effetti, allorché le offerte sono stata 
accettate, il nuovo proprietario diviene debi- 
tore personale dei creditori in virtù di un 
nuovo contralto , che rimpiazza quello col 
quale si era ligato verso ii sno autore ; e 
questo nuovo contratto riceve I' applicazione 
del dritto comune consacratocoll'articolo 1652, 
in seguito di che l'acquirente deve l'interesse 
del prezzo della vendita sino al pagamento 
del capitale, se la cosa venduta e consegna- 
ta produce de'frulti, o altre rendite (5). Non- 
dimeno bisognerebbe eccettuare il caso in cui 
apparisse che la dispensa di pagare gl’ inte- 
ressi sia entrata in considerazione nella fissa- 
zione del prezzo, se d’altra parie la stipolazio- 
ne fosse slata formalmente dichiarata nelle 
notificazioni come facendo parte del prezzo (6), 


215, 2f,9). 

(5) V. Raj„ 15 rei*. 1817. (nrv, 47, 1, tilt. Bali., 
47. I, 139; I* P.. 1817. i. II. p. 457 ). 

(6i Rn. 20 ap. 1859; Montpellier 13. mag. 1841 (Dee-, 
39- 1, 455: 41, 2 , 447; I, !>., 1839, I, |- p. 501; 1842. 
t. II. p. 519). 

(7) Bordeaux. 17 feti. 1820. 20 loalio 1851. 19 Cine. 
1833; Casa- 24 Ma». 1841 (Bev.. 32,2. 195; 36. 2. 88: 
42. 1, 333: Dall-, 34. 2, 222, 33 , 2, 138; 24, 1 32; I. 
P., 1812, 1. I, p. 701.) 
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giacche i creditori essendo allora avvertiti, 
la mancanza di sovraincanto dalla loro parte 
implica l’idea che essi si contentano del prez- 
zo nelle condizioni islesse, in cui è stato fis- 
sato tra il nuovo proprietario e il loro de- 
bitore. 

IV. — 1338. Passiamo all' ipotesi ove il 
prezzo dichiarato dal nuovo proprietario nelle 
sue notificazioni essendo inferiore non sola- 
mente all’ ammontare dei crediti iscritti, ma 
ancora al valore reale dell immobile oggetto 
della purga, i creditori si determinano a ri- 
fiutare le offerte. Il rifiuto si manifesta , in 
generale , in questo caso, coll' esercizio del 
dritto di sovraimporrc, dritto eminentemente 
Utile per la sicurezza dei prestiti ipotecarii, 
di maniera che, dando si creditori il mezzo 
di fare portare l'immobile al suo vero valo- 
re, loro permette di difendersi contro le fro- 
di, e le dissimulazioni del prezzo. Avremo 
a spiegarci tuttavia sulle regole alle quali è 
sottomesso l'esercizio di questo drillo, e sulle 
conseguenze della domanda di messa agl'in- 
canti. Pria di lutto , bisogna esaminare la 
prima delle questioni che si presentano , la 
questione cioè di sapere chi ha il diritto di 
8opraimpnrrc. 

1339. Su questo punto il primo paragrafa 
dcll'art. 2183. non ammette equivoci» Allor- 
ché il proprietario ha fatte le sue notificazioni, 
dice questo articolo, « o<jni creditore, di cui 
il (italo è iscritto può domandare la messa 
dell'immobile agl'incanti, ed ail aggiudicszio- 
ne pubblica » II punto qui a notare si òche 
il drillo appartiene ad ogni creditore iscritto. 
Cosicché qualunque sia il rango del credito- 
re, e la natura del suo credito, purché egli 
abbia la qualità di creditore iscritto, dev'es- 
sere ammesso a sovraimporrc ; e può farlo 
sia da se stesso , sia per mandatario , e sia 
anche per mezzo dei suoi creditori come e- 
sercitanti i suoi dritti (t) Importerebbe poco 
che il sovrimponente fosse disinteressato, 
mentre per ragione del suo rango d’ipoteca, 
egli non dovrebbe sperare I' aumento di un 
prezzo sufficiente a covrire il suo credito; 
poco importerebbe egualmente, che il sovra- 
incanto fosse, al contrario, pienamente inu- 
tile, essendo la somma dichiarata, ed offerta 
dal nuovo proprietario sufficiente per pagare 
tutt'i creditori iscritti; la domanda non do- 
vrebbe neanche essere ammessa, giacché la 

(1) V. Rai., 50 Genie 1330; Duurges , 15 fui,. ISSO, 
S 7 mij. ISSÒ fUut; ài). 1. 96, 1. P., 1SÌ7, t, I. P. 
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legge che consacra in principio il dritto dei 
creditori, lascia a ciascun di essi la cura di 
apprezzare come I’ intendono l' interesse che 
può avere ad esercitarlo (2). 

1340. Intanto bisogna non solamente che 
il sovrimponente sia iscritto, ma anche che 
l'iscrizione, di cuii munito, sia valida, util- 
mente conservata, c che sia stata presa per 
sicurezza di un dritto leggiltìmo, il quale aia 
ancora sussistente al momento dell' incanto. 
Cosi l'iscrizione del sovrimponente manche- 
rebbe in formalità di una delle sostanziali 
annunciazioni (V. sopra n. 955 e seguenti); 
oppure sarebbe regolare nella forma, ma non 
sarebbe stala rinnovala nei termini dell'arti- 
colo 2154, c quindi uscita dal tempo prescrit- 
to (V. n. 1034 e seguente); o anche l’Iscri- 
zione, quantunque regolare, e non uscita di 
tempo, sarebbe ridotta a non essere ehe un 
titolo apparente , sia perché il creditore ne 
avrebbe dato permesso di vendila, sia perché 
essa sarebbe stata fatta, secondo i sensi del- 
I' art. 2160, senza essere fondata nè sulla 
legge, nè sopra un titolo , o in virtù di un 
titolo irregolare, estinto, ossidato (V. n, 1073 
e seguenti); o infine essa sarebbe stata pre- 
sa per delle cause che si trovavano nascoste 
alle vedute legali al momento della domanda 
(articolo medesimo); in luti' i casi I' incanto 
non sarebbe validamente richiesto da colui, 
di cui l’iscrizione è in tal modo nulla, inef- 
ficace, o senza oggetto, 

1311. Solamente, se lo spirar del peren- 
torio dell'iscrizione, o l'estinzione delle cau- 
so per le quali l'iscrizione è stata presa nou 
sopravvenisse che dopo la domanda, bisogne- 
rebbe distinguerle, li sopraincanto sarebbe 
come non avvenuto se non vi fosse altro cre- 
ditore iscritto che quello che l'avesse doman- 
dato, giacché non sarebbe più possibile con- 
tinuare a persistere sa di un'azione ipoteca- 
ria che non è stata conservata sino alla line 
dalla sola persona che aveva potuto eserci- 
tarla (3). Ma se esistessero altri creditori iscrit- 
ti, il sopraincanto dovrebbe essere mantenuto, 
c seguire il suo corso nel di loro interesse; 
la domanda di sovraincanto, regolare al mo- 
mento in cui è stata fatta da uno dei credi- 
tori, costituisce un dritto acquisito per tutt'i 
creditori iscritti, dei quali il dritto sussiste, 
e possono seguirlo, imperocché la facoltà di 
sovraimporrc è consacrala dalla legge, in un 

(21 V. Parigi, 5 reti. 82. t “2. 

(3) V. Urta ali 'e, 12 in ig. ISSI ; UjrJcaui- 17 mar- 
za ISitt 
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interesse generalo , e non ìolamente nell' in- 
teresse individuale di colui che si mette avanti 
por esercitarla. 

1312. Non 4 sufficiente d'essere creditore 
iscritto per essere ammesso a sovraimporfe; 
bisogna anche avere la capaciti richiesta per 
obbligarsi. Il sopraincanto, è per verdi, una 
misura conservatoria , di modo che permet- 
tendo ai creditori di controllare le condizioni 
ed il prezzo al quale il debitore avrebbe alie- 
nato il pegno ipotecario , e di far portare 
questo pegno al giusto valore, esso tende come 
l'iscrizione, ma in un altro ordine d’idee, alla 
conservazione del dritto ipotecario. Cionono- 
stante esso non ha quello stesso esclusivo 
carattere dell’iscrizione: giacché in se mede- 
simo racchiude una promessache lega il cre- 
ditore, l'obbliga come lo vedremo or ora, a 
restare aggiudicatario, se la sua sovrimporla 
non è coverta. Si comprende dunque che il 
sovraincanto sia permesso solo a colui che è 
capace di obhligarvisi. 

1313. Cosi il minore e l’ interdetto non 
possono sovrimporre , giacché essendo pri- 
vati assolnlamenle della capacità civile, non 

I iossono obbligarsi. Bisogna dire perciò che 
a legge li abbandona , o li tratta meno fa- 
vorevolmente delio persone, che sono nella 
pienezza dei loro dritti civili ? No : giacché 
il sovraincanto può ben essere fatto in loro 
nome dal tutore come mandatario legale. 

Noi pensiamo anche, contro l’opinione di 
qualche autore (1) che non é del soprain- 
cauto, come della cessione , di cui parliamo 
al n. 1172, e che il tutore potrebbe rido- 
mandarlo senza esservi autorizzato dal Con- 
siglio di famiglia. Dcffinitivamente qui si agisce 
solo di un atto else può terminare eventual- 
mente all’ acquisto di un immobile, e non si 
vede che il tutore abbia bisogno dell’ auto- 
rizzazione del consiglio di famiglia per fare 
degli acquisti di questa natura a prò del suo 
pupillo (2). 

1311. Il minore non acquista ne anche colla 
stia emancipazione una capacità sufficiente 
per sovraimporre, perché il sopraincanto , a 


(!) V. SI SI. Gr-nier (n.* 450). Troplong pi. Diir, bis), 

tieni (I* Vili. o. 119). 

(9) V, Rouèn, tì, e B mrpes, 9 aprila 1852 {I, P., 
18IU, l. II. p. 102; 1852. I. I, p. 505). 

(I) Ciò A «lato coiKtataio p"r la .l.jona maritala sotto 
il irgintt dotale. V. L oti, 27 ogo.lc, 1815. Ma la gin- 
ri' prude tira è li-aia in sonai contrari. V. jpneiallitcnto 
Boni, 21 asosto isti Grenoble, Il giugno 1825; Cacn 
9) giugno 1817; Rej., io dicco- 1810 (Dcv, 28, 2, 
185 , 11 , 1 , 11 ). 


motivo dello conseguenze che ne possono 
derivare , non è un atto di semplice ammi- 
nistrazione; il minore emancipato non può 
dunque sovraimporre che coll’ assistenza del 
suo curatore. Per qnesto motivo , il prodigo 
avrebbe bisogno dell’ assistenza del suo con- 
siglio, e la donna maritata dell'autorizzazione 
del marito, o della giustizia (1). É lo stesso 
per la donna separata di beni , che come 
quella maritata sotto nn regime qualunque 
di associazione coniugale , non può obbli- 
garsi senza I' autorizzazione del suo marito 
( Codice Napoleone, art. 217 ). E siccome 
qui si tratta di un atto di obbligazione e non 
di semplice amministrazione , non basterà alla 
donna di avere un' anlorizzazione, generale; 
ella dev' essere provveduta d’ una autorizza- 
zione speciale (2). 

Tuttavolta I' errore risultante da un tale 
sopraincanto, prodotto da persone colpite di 
una incapacità relativa, sarebbe riparato se 
i' autorizzazione, o l'assistenza, senza la quale 
il sopraincanto non potrebbe essere utilmente 
domandato, si producesse ulteriormente, ed 
anche dopo spirato la dilazione accordata 
dalla legge per sovraimporre (3). 

Ed è perciò rhe il nuovo proprietario cd 
il suo autore, ai quali l'incanto è notificato, 
non si avvantaggcrrbbero di qnesla mancanza 
di condizione abilitante, per domandare la 
nullità dell' incauto; essi potrebbero solamente 
autorizzarsi del fatto per chiedere che ii so- 
praincanto fosse dichiarato irricettibrle , e 
tanto più che I' inabile non sarebbe legal- 
mente assistito, o autorizzato (4). 

1345. In fine supponiamo che colui che 
soprsimpone si presenti con tutte le condi- 
zioni di capacità richieste, e che in oltre sia 
munito d'uns iscrizione regolare, c utilmente 
conservata, ciò non basta ancora, bisogna, 
perché il «apraincanto sia ammissibile, che ii 
sovrimponente non possa essere escluso per 
disapprovazione. Per esempio o egli avesse 
concorso alla vendita, consentitadal debitore 
al nuovo proprietario , o aderito alle condi- 
zioni di questa vendita, é chiaro che la via 


(2) Rei. 14 (riti. 1824, C ton 9 gen. 1849; Grenoble 
30 ago. IKK) ( I P.. 1851 t. Il, p. 355; D»*v. 54, 2. 

V. Inumo Orleans 24 1831; Bnurpcs. 43 

foli. 1810. Bordeaux, 2T* r. u . 18*5 ( Dall, 51 3 1GS, 
Dev. 43, 2 464 1, P. 1844, f. I p. 583. 

(3) V. la aeolenza già citala dalla Cerio di Cacn del 
9 geo, 1849, o in senso inverso ra sentenza renalmente 
citata della Corte di Cassar, del 14 pi». 1824. 

{k) Grenoble, Il piu. 1845; Uri. 11 apr. 1812, e 14 
g'u. 1843 ( 1. r. 1813, t. I, p. GÓO e l. Il, p 415 ). 
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dell’ incanto gli sarebbe chiosa. La sua ade- 
sione, o concorso 1' hanno reso parte del con- 
trailo ; come dunque gli sarebbe permesso 
d' intentare un atto, il di cui risultato deve 
essere di risolvere il contralto ai quale ha 
liberamente concorso o aderito? Il soprain- 
canto evidentemente non è possibile da sua 
parte , a meno che il suo intervento ai con- 
tratto fatto col nuovo proprietario, abbia a- 
vuto luogo sotto tutte le riservò del suo 
dritto di sopraincanto (I). 

134G. Per altro esempio ancora, che cioè 
il nuovo proprietario fosse lui slesso credi- 
tore iscritto del suo venditore, potrebbe in- 
tendersi che il sopraincanto gli fosse per- 
messo? Compratore , egli non può andare 
contro il suo proprio fatto, nè distruggere, 
col meno del sopraincanto, il prezzo iti cui 
è convenuto col suo venditore (2). E con 
maggior ragione il motivo ne sarebbe insor- 
montabile se il sopraincanto fosse doman- 
dato dallo stesso venditore, che essendo ga- 
rante della vendita, non potrebbe essere am- 
messo a fare degli atti che ne provocano la 
risoluzione (3). 

1317. Ma non si potrebbe oppugnerò, 
Como motivo di non ammissione all' eser- 
cizio del dritto di sovrimporre, i' insolvibi- 
lità del sovrimponente (1). Non abbiamo qui 
nulla di simile a disposizione dell’ art. 711 
del Codice di procedura, di cui la giurispru- 
denza si avvantaggia giornalmente, per de- 
ciderò che il sopraincanto detta sesta, cioè il 
sopraincanto dopo aggiudicazione sopra seque- 
stro immobiliare, non può essere prodotto 
da un insolvibile (5). Nel nostro caso la legge 
consacra, in principio, il dritto di sovrim- 
porre a prò di ogni creditore iscritto; que- 
sto dritto può dunque essere esercitato da. 
ogni creditore che si trovi nelle condizioni 
determinale; c se colui che l'esercita è in- 
solvibile, la sua insolvibilità tirerà tanto mi- 
nor conseguenze, che ad ogni costo le' parli 
interessate avranno la loro garanzia nella cau- 
zione -che il sovrimponente è tenuto di som- 
ministrare. 

(V. fra n; 1370, e seguenti. ) 

1348. Nel caso della circuslauza che il so- 
praincanto fosse già domandato da un ere- 


(1) Parigi, 18 Icb. 1820; rerdeaux 20 mar. 18 1.*! ; 
Boi. 9 apr. 1839 ( Uev. 59- i- 270 I. P. 18*0. t. I, 
p. 284. 

(?) ltordn-vux 22 Ine. 1853 ( Dev 34 2 2f. ) 

(5) Bri. 4 m.ip. 1824 c S gi.i. »8.*.3 D v. 33 1 509; 
Dall. 33 1.- m I. P. 18 >1* t. Il pag. 379 ) V. anche 
NaurV, 9 apr.- !8.'9. 


ditore, non stabilirebbe un motivo di non 
ammissione verso il creditore iscritto che 
verrebbe posteriormente a domandare altro 
sopraincauto. Ne risulterebbe solamente da 
questa concorrenza di domande, che biso- 
gnerebbe confonderle in una medesima istan- 
za, la quale apparterrebbe al più diligente dei 
due creditori, senza pregiudizio del dritto che 
l'srt. 2187 riserva a questo riguardo al nuovo 
proprietario. 

1349. Non sarebbe lo stesso se in vece di 
una prima inchiesta di sopraincanto il so- 
vrimponente si trovasse in presenza di un 
primo sopraincanto consumato. Si avrebbe 
in questo caso un motivo di non ammissione, 
che la legge stessa ba creduto dovere adot- 
tare. 

Pria della legge del 2 giugno 1841 , che 
modificava le disposizioni del Codice di pro- 
cedura sopra i sequestri immobiliari, e le ven- 
dite giudiziarie dei beni immobili , il princi- 
pio che sopraincanto tu sopraincanto non vale 
era ammesso di già in dottrina ed in giuri- 
sprudenza. Ma per effetto di questa legge, il 
principio è divenuto una disposizione formale 
del Codice di Procedura; lo si trova espres- 
samente scritto in più articoli, tra'quali pren- 
diamo quello che si riferisce alla nostra ma- 
teria, l'art. 838, in cui è detto che < I' ag- 
giudicazione per effetto di sopraincanto per 
alienazione volontaria non potrà essere col- 
pita ila alcun altro sopraincanto. » 

1359. Ma si può assimilare al caso di un 
primo sopraincanto , che non permeile pro- 
durne un secondo, il caso di un imprudente 
incanto? Se si trattasse del sopraincanto della 
sesia dichiarata dal Codice di procedura a 
profitto di lutti , la questione non potrebbe 
più essere messa in discussione: è constatato 
oggidì, dopo una giurisprudenza che abbiamo 
avuto l’occasione altronde di proibire, (1J che 
il sopraincanto della sesta non può più essere 
esercitato , dopo aggiudicazione pronunciata 
su imprudente incanto. (2) Potrebbe essere 
altrimenti del sopraincanto della decima au- 
torizzata coll' art. 2185 in favore dei credi- 
tori iscritti ? La Corte di Digionc si è pro- 
nunciata per l'affermativa, fondandosi sull'e- 
sistente dritto di sopraincanto, creato con detto 


(il Parigi G apr. 1812, Tolosa 1 oro. 1827. 

(5) V. le sentenze i*o la Corte rii Cifsiz. tti‘131 nnr* 
1819 12 geni», 18*7. 28 Ago. e 30 dlcctn. 1850 (1. F. 
1847, l. I. p, 523. 1851 t. I. p, 25 e 320 ). 
iti Bif, rii legni, (<• XIX. p. 808 c seguenti)* 

(ì) V. particolarmente Corte d» Cam. 10 gen- 1844, 
24 mar. e 4 agosto 1851. (Uev. 44. 1. 97. 31- 1. 434). 
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articolo, io modo die il creditore iscritto non 
6 colpito da notificazione, e non ha lasciato 
spirare i quaranta giorni per esercitarlo, elio 
se per inadempienza dell' aggiudicatario alle 
condizioni della vendita giudiziaria avrà luogo 
una rivendita con imprudente incanto , che 
abbia per effetto di sostituire un nuovo prezzo 
all’ immobile , non esiste alcuna ragione di 
dritto che faccia ostacolo di potersi eserci- 
tare il sopraincanto della decima «n questo 
nuore prezzo, che sussìste solo-, e clic sarebbe 
contrario ad ogni idea di giustizia l' ammet- 
tere che il creditore iscritto, a prò del quale 
I’ art. 2185 ha creato un dritto di soprain- 
canlo sul prezzo di aggiudicazione, fosse de- 
caduto da questo dritto solo perché l'aggiu- 
dicatario , non avendo adempiuti i suoi im- 
pegni , avesse dato luogo ad una rivendita 
su di un imprudente incanto, di cui l'effetto 
ordinario ò di minorare il pegno del credi- 
tore (t ). 

Queste considerazioni intanto non ci sem- 
brano decisive. Esse posano sulla supposizione 
che il giudizio di aggiudicazione per impru- 
dente incanto ha per effetto di annullare 
completamente ogni procedura anteriore, di 
farla disparire, per non lasciare in piedi che 
questa ultima aggiudicazione, che cosi dive- 
nendo la prima, sarebbe perciò suscettibile di 
dar luogo ad un sopraincanto nei termini di 
legge. Or questa supposizione è manifesta- 
mente inesatta; giacché non è vero il dire 
che la rivendia per imprudente incanto faccia 
disparire tutto ciò che precede: essa modifica 
Senza dubbio f aggiudicazione fatta sul primo 
sopraincanto riguardo al nome dell' aggiudi- 
catario; ma la mantiene c la conferma sul 
punto più importante, la fissazione del prezzo, 
che resla quello determinato colf aggiudica- 
zione del primo sopraincanto , poiché l'im- 
prudente sopraimponentc è tenuto , anche 
colla prigionia, a tutte lo differenze che pos- 
sono esistere tra il prezzo dell' aggiudicazione 
v quello della vendila fatta su il' imprudente 
incanto ( c. pr., art. 740. 

La supposizione sulla quale poggia la sen- 
tenza della Corto di iligione, essendo in tal 
modo rimossa, ritorniamo sull'economia della 
legge , e diciamo del sopraincanto della de- 
cima, come l’abbiamo detto pel sopraincanto 
della sesta (2f , che vi era nel pensiero del 
legislatore di non ammetterlo dopo una ri- 


ti) V. Digiono, 4 mano 1835 col. (Dev.2. 571.) 
(-, V. Ko. dì legìal. (I. c.) 


vendita per imprudente incanto. In effetti al- 
lorché l'art. 739 del Codice di procedura , 
rammentando le differenti disposizioni appli- 
cabili al caso di rivendita sopra incauto im- 
prudente. si limita a citare gli articoli 705 , 
706, 707, 711, e passa cosi sottosilenzio, o 
omette di citare gli articoli 708, 709, 710 
tutti e tre relativi al sopraincanto, indica net- 
tamente con ciò, che non può giammai esservi 
un sopraincanto dopo un primo sopraincanto 
seguito da una rivendita sopra imprudente in- 
canto. Cosi ha giudicalo la Corte di Colmar 
clic, riproducendo queste considerazioni nella 
sua sentenza , non esita , eoo ragione, a ri- 
guardarle come applicabili al sopraincanto del- 
la decima cosi bene che a quello della se- 
sta (3). 

Abbiamo detto quali persone possono so- 
vrimporre. Vediamo ora a quali regole l'e- 
sercizio del dritto è stato sottomesso. 

V. — 1351. A questo riguardo lari. 2183 
dispone che il sopraincanto potrò essere do- 
mandalo a condizione : 1." clic la domanda 
sarò significata al nuovo proprietario tra qua- 
ranta giorni al più tardi della notificazione 
fatta alla inchiesta di quest' ultimo , aggiun- 
gendovi due giorni per ogni cinque miriamo- 
le di distanza tra il domicilio eletto, e quello 
reale di ciascun creditore richiedente; 2.° che 
essa conterrà sommissione del richiedente di 
portare o far portare il prezzo a un decimo 
in sopra di quello che sarò stato stipolato nel 
contratto , o dichiarato dal nuovo proprieta- 
rio ; 3.° che la medesima significazione sarò 
fatta, nella stessa dilazione, al precedente pro- 
prietario, debitore principale; 4.° che l'origi- 
nale e la cop a di queste citazioni saranno 
firmate dal creditore richiedente o dal suo 
procuratore espresso, il quale, in questo case 
è obbligato di dare copia della procura ; 5. 
e clic egli offrirò di dare cauzione sino alla 
concorrenza del prezzo e dei carichi. L’arti- 
colo aggiunge, clic il tulio é prescritto sotto 
pena di nullilò. 

Ciascuna di queste regole, composta qualche 
osservazione particolare , andremo a riassu- 
merle successivamente; dopo di che ci occu- 
peremo della sanzione stabilita dalia legge. 

1352. La prima regola, che ha per oggetto 
Is dilazione nella quale il sopraincanto dere 
essere domandato , tocca anche in certi ri- 
guardi alla formalità della domanda. Su que- 


(3) V Colmar, 15 mag. 1S57 (Dcv. 57. 2, 616.) 
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si’ ultimo punto , il nostro articolo & meno 
esplicito dell' art. 2183 , relativo alla notifi- 
cazione del suo contralto col nuovo proprie- 
tario. Ma la disposizione, sotto questo rapporto 
n’ i completala coll' art. 832 del Codice di 
procedura , che abbracciando a sua volta le 
nolificarioni , e le inchieste prescritte cogli 
art. 2183, c 2185 del Codice Napoleone, dico 
che esso saranno fatte da un Usciere com- 
messo a tate oggetto, sulla semplice richiesta 
del Presidente del Tribunale di prima istanza 
del Circondario ove esse avranno luogo , e 
che conterranno costituzione dì avvocato pres- 
so il Tribunale , ove il sopraincanto, e l'or- 
dine dovranno essere portati. A tal riguardo 
ci rimetteremo alle nostre osservazioni sulle 
notificazioni (Vedi sopra n. 1301) facendo ri- 
marcare che il tribunale avanti al quale l'av- 
vocato dev'essere costituito, e il sopraincanto 
proseguito è quello della situazione dei beni, 
poicchè qui si tratta dì un’ azione reale (I). 

1353. Ma completamo le nostre osserva- 
zioni sulla forma della domanda del soprain- 
cauto, indicando con anticipazione sull'ordine 
dello regole stabilite col nostro articolo, che 
ai sensi della quarta regola, 1’ originale e le 
copio delle intimazioni , debbono essere fir- 
mate dal richiedente, cioè dal creditore istesso 
allorquando il sopraincanto è prodotto a sua 
richiesta (2) , e dal procuratore , quando il 
sopraincanto è domandato per mandato. In 
quest’ultimo caso, la procura dovessero espres- 
sa, ed il mandatario £ obbligato di dare co- 
pia della sua procura nell’ intimazione. La 
legge non vuole che le parti sieno per nulla 
impegnate nella via del sopraincanto; la firma 
che esse debbono apporre, e che £ necessaria 
alla validi Li della inchiesta, da la certezza che 
esse sono stale chiamale a consultarsi, o che 
almeno non sono impegnale a loro insaputa, 
o senza loro consenso. 

1354. Ritorniamo intanto alla dilazione del 
sopraincanto , cioè all' oggetto speciale della 
prima delle regole scritte uell’ art. 2185. Que- 


(1) V. Reti, t" frirt. an. li. 11 fob. «» 13 aer*-. 

aio 1807 (Dall. Ree. A 1 1 • h , I. X, p. 816. e t. XI. p. 767.) 
V. am be Bordeaux, 15 marzo 1650 (I. P. 1850, l. II, 
p. 195). 

(2) Mi un fopraincaotò fatto in nome d’ una sode!) 
commerciale è valido • quantunque rivestito solamente 
della lirica sociale apposta da una degli associali ; non 
è necessario che ciascuno degli associati firmi. Rej. 20 
geo. 1839 (De». 39. 1. 90. Dall. 39 1. 147; I. P. 1839, 
I. 1. p- 98- ) Ed anche la domanda fatta alla inchiesta 
del marito e dalla moglie , per ragione di un credito 
comune è valido, quantunque firmato solamente dal ma- 

Marcailé Tomo VII. 


sta dilazione 6 di quaranta giorni , clic de- 
corrono separatamente per ciascun creditore 
a cominciare dal giorno della notificazione a 
lui fatta dal nuovo proprietario; vale a diro 
che se le notificazioni sono state fatte con in- 
timazioni separale, e a date differenti, la di- 
lazione non corre per ciascun creditore che 
a cominciare dal giorno, in cui ha ricevuto 
individualmente la notificazione (3). La -regola 
è slrettamcnle rigorosa. 

Cosi, da una parte, non essendo le notifi- 
cazioni fatte dal nuovo proprietario,. ogni do- 
manda di sopraincanto sarà prematura. Ciò 
si scorge dal testo stesso del nostro orticolo 
ove è detto che i creditori iscritti possono 
domandare la messa agl' incanti allorché il 
nuot'o proprietario ha falla la notificazione; ed 
6 conforme alla ragione, giacché sino alla no- 
tificazione portatile I' offerta del nuovo pro- 
prietario, l’atto di vendita non cambia nulla 
ai dritti dei creditori, cito se essi non sono 
pagati, possono procedere per la via del se- 
questro immobiliare, e giungere così, con utt 
mezzo assai più semplice, e meno dispendioso 
del sopraincanto , alla messa agl' incanii del 
loro pegno. Dunque ad onta di ciò che ne 
abbiamo detto le Corti di Rcnnes , e di Li- 
moges (l), ogni domanda di sopraincanlo fatto 
prima delle notificazioni dcy' essere dichiaralo 
inammissibile, a meno che il nuovo proprieta- 
rio non abbia perduto il dritto di oppugnare 
il motivo di non ammissione, coll' esempio, 
che essendo stato citato dal soprairaponente 
di notificare il suo contratto , egli ha obbe- 
dito alla intimazione (5). 

Dall'altra parte, se quaranta giorni decor- 
rono dopo le notificazioni, che sóle aprono 
la via del sopraincanto. senza che il soprain- 
canto suddetto sia stato valevolmente richie- 
sto, lo scadimento dal dritto è assoluto (fi), 
D’ altronde il giorno delle notificazioni non 
è compreso nel perentorio, che in tal modo 
non ha cominciamcnto cho f indomani ; ma 
I' espressione stessa della legge, in virtù della 


rito. Parigi , 4 marzo 1815 ( Doli. Ree. Alpot. , t. XP 
p. Vii. ) 

f3) V. Rei. io marzo 1S55 (Dir 53. 1. 70i). 
e SO felli), 1858 (nev. 41 2 198; 51. S. 731. 58. 3. Sii;, 
I. P, 1858, p. 4571. Mi V. in 'enio centrano , Triliu- 
nalc di S.iim-Omer, 87 Olino 1817, e di Sedali 28 mag- 
gio 1851 (I. dogli Avvocati, t. l.XXVI. p. G3S). 

(4) V. Roani o 1819; t tiLitoeg 's 22 marzo 1813, 

(5) Rei.9aprilo l879(Dei.39. 1. 27lì. Diti. 39 1 1511. 
(U) V Cai. 15 mar. 1837; Amidi!, 10 giu. 1940 fDev. 

37 1 31» 41 2 550 ). 
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quale la inchiesta dav' (tsssere significata nei 
quaranta giorni al vii i tardi, dimostra che qui, 
a differenza di ciò elio avviene per le noti- 
ficazioni (V. sopra, n. 1298, o 1153), il 
giorno dello scadimento conira nella dilazione, 
di maniera che il sopraincanto sarebbe tar- 
divo so non fosse domandato che il quaran- 
tunesimo giorno, quand' anche il quarante- 
simo si trovasse essere un giorno di festa 
legale (I) 

1355. Ma come che rigorosa fosse la re- 
gola, è un caso particolare nel quale la di- 
lazione ha dovuto estere aumentala: ciò av- 
viene allorquando il creditore ha il suo do- 
micilio reale in un altro luogo diverso da 
quello ove ha stabilito il domicilio eletto. Le 
notificazioni per motivo di purga gli hai) do- 
vute essere fatte a quest’ ultimo domicilio , 
come l'abbiamo spiegalo nell'esposiziona dello 
art. 2183 ( v, n. 1303 ). Or come la legge 
fa del sopraincanto un atto essenzialmente 
personale ai creditori, un alto che i credillori 
debbono fare essi medesimi e firmarlo ( v. 
n. 1353), bisogna tener conto della situa- 
zione di quelli, che, domiciliali ad una troppo 
grande distanza dal loro domicilio di elezione, 
non potrebbero ricevere che dopo uno spazio 
di tempo pii! o meno lungo, comunicazione 
della messa in ritardo ad essi fatta dal nuovo 
proprietario. I redattori della leggo di bru- 
male, non vi avevano riflettuto, e senza fare 
alcuna distinzione, avevano fissato la dilazione 
di un mese, dopo del quale ogni creditore , 
qualunque fosse il suo domicilio reale, e a 
qualunque distanza fosse sdnato il domicilio 
di elezione, decadeva dal d ritto di sovraimporre. 

1 redattori del Codire hanno, per un senti- 
mento di equità, la di cui uniformità creava 
una ingiusta ineguaglianza, portandola a qua. 
ranta giorni, hanno disposto che sarebbero 
aggiunti a questa dilazione due giorni per ogni 
cinque miruimetri di distanza Ira il domicilio 
eletto, e il domicilio reale di ciascun credi- 
tore richiedente. 

1350. In questo, come per la fissazione 
della dilazione principale, la disposizione della 
legge è rigorosa; non bisogna estenderla al 

(t) V. sopra questi diversi punti, Peneri ti gen. 1 8 J 
Tarisi 18 lus. 1819, Gas. 41 Miti. 1841. Cren ti anno. 
1814, ( Dull.. Ree. a pii.. 1 . XI, p. 7G1. 769; Dnv. A4 

2 SUO ). Di'! maio quando 11 ciurmi della ara-lenza è un 
giorno feriate il sopraimponeme può. inviliti dell* art. 
1037 del Codina di proc, ottenere dal piudieo II per- 
mealo di not-tìcarn i| ,uo sopraincanto. V. Houcn, ti 
geno. MC; H. i. 43 febb. 1843. 

(2) V. Parigi 40 gcue. 1840; Rei., 20 nuveoi. 1828 


di là dei suoi termini. 

Concliiudiamo, che la dilazione addizionai* 
essendo accordata dalla legge al sovrimpo- 
nente che ha a sua volta un domicilio reale, ed 
un domicilio eletto io Francia, la disposizione 
non potrebbe essere invocata dal sovrimpo- 
nente straniero, che uon avesse cho on do- 
micilio eletto. 

Per costui la dilazione del sovraincanto 
resterebbe fissata a quaranta giorni, come pel 
creditore, il ili cui domicilio r ale i nel luogo 
stesso in cui ha stabilito il suo domicilio 
eletto (2). 

Conchiudiamo ancora che I’ aumento della 
dilazione essendo autorizzata e regolata a 
ragione di cinque miriamelri. le frazioni in 
fuori dei cinque miriametri non daranno luogo 
ad altro aumento di dilazione, neanche pro- 
porzionale. Cosi il domicilio reale, e il do- 
micilio eletto dei creditori essendo separati 
da una distanza di tre miriametri, la dila- 
zione pel sopraincanto sarà di quaranta giorni, 
senza alcun aumento; se i due domicilj fossero 
ad una distanza di otto miriametri P uno 
dall' altro, la dilazione sarà di quarantadue 
giorni, come se la distanzi) tra i due dnmicilj 
fosse di eincqne miriametri soltanto (3). 

Infine conchiudiamo, e questo risulta claHa 
osservazione precedente, che la dilazione sup- 
plcmenlaria comprende l‘ andare, ed il ritorno, 
e clic it sopraunponente non può invocare 
la disposizione finale dell’ art. 1033 del Codice 
di procedura, la quale stabilisce in vista delle 
dilazioni generali fissate per gli aggiornamenti, 
le citazioni, le intimazioni, ed altri atti fatti 
a persone, o a domicilio (i). 

1357. La domanda di sopraincanto deve 
contenere . in secondo luogo . sommissione 
del richiedente di portare , o far portare il 
prezzo a decimo in sopra di quello che sarà 
stato stipolato nel contratto, o dichiarato dal 
nuovo 'proprietario. Ma conviene aggiungere 
a questa disposizione quella che compisce l'ar- 
ticolo. 2192, di cui la prima parte è stata 
spiegata piti avanti (V. n. 1309. e seguenti). 
Si tratta in quest'ultimo articolo, del caso in 
cui diverse cose essendo state acquistate uni- 

( Dev. 40 2 410 20 1 18 ). 

(3; V. Genova 49 agosto 1812 Pau 3 aellem. 183.3; 
Rei. 10 dicem. 1839. O leatu 14 luglio 181G Parici 41* 
Cernì. ISSO D e nne .3 n-nn 1853 f Dea. 36 4 136, IO 
1 125 47 4 100. iil) 2 493, 1. P. 1810. t. 1 p. *47, 
t. Il p. 557, 1850 I. Il p. 301, D el. 40 1 47, 53 4 151 . 
— V. mi a il lo Bordeaux 47 nov. 1829. 

.11 V. le «emonie citalo nella immillimi nota — y. 
anche Rioni. 18 cnagg. 1815 (ber. 85 2 500). 


)gl e 


Tir. XVIII. DUI PRIVILEGI E DELLE IPOTECHE. ART. 2192 [2092] 


1 90 


Umililo pei uno (tesso prezzo, il proprietà- 
rio ha dovuto procedere nelle sue notifica- 
zioni per via di estimo del prezzo totale c- 
spresso ucl tìtolo, e dichiarare cosi il prezzo 
di ciascun immobile colpito d’inscrizioni par- 
ticolari e separate. In questo caso , ed ai 
sensi del secondo paragrafo dell' art. 2193, 
il creditore soprai Riponente non può essere 
costretto d’estendere la sua sommissione nò 
sopra il mobile, nè sopra altri immobili che 
quelli che sono ipotecati a suo credito, c si- 
tuati nello stesso circondario salvo il regresso 
del nuovo proprietario contro i suoi autori, 
per l’indennità del danno che egli risentisse, 
sia dalla divisione degli oggetti di suo acqui- 
sto, sia da quella delle espletazioni. 

1358. La legge si preoccupa in questo 
dell’interesse, e dei dritto del nuovo proprie- 
tario; essa non vuole che si tenti leggermente 
di spodestarlo, c clic pel capriccio , o sulla 
speranza più o meno fondata di ottenere un 
prezzo maggiore alla somma ofTerla , i cre- 
ditori possano incaggiarsi impunemente nella 
via del sovraincanto, che deve terminare col- 
l’annullamento di convenzioni liberamente, e 
legalmente fermate. In questa Veduta , essa 
avverte il creditore sovraiinpom-nle, che pel 
solo fatto del sopraincauto, egli contratta lo 
obbligo di procurare ('aumento di un decimo 
sulla somma o prezzo offerto dal nuovo pro- 
prietario , e si espone a fare lui ' stesso le 
spese di questo aumento, poicchò, legato dalla 
sua promessa, resterà necessariamente aggiu- 
dicatario, se l'incanto non covre il prezzo c 
il decimo in sopra. 

Vediamo intanto qual è il prezzo sul quale 
deve portare il sopraincanto , quali sono gli 
clementi di questo prezzo , ed in quali ter- 
mini la sommissione de»' essere fatta. 

1359. Sul primo punto dobbiamo rammen- 
tarci le due ipotesi distintamente prevedute 
dalla legge. Qaanto a quello dell’art. 2185. 
La disposizione i precisa, essa non comporta 
nè 1' equivoco, nè il commentario. La legge 
suppone un sopraincanto richiesto stille noti- 
ficazioni fatte da un nuovo proprietario , di 
cui la domanda ha avuto per oggetto un solo 
immobile gravato d’ ipoteche, o di privilegi! 
dei creditori , ai quali le notificazioni sono 
dirette ; in questo caso il prezzo a sovraim- 
porre è quello che è stato stipolato nel con- 
tratto d'acquisto, c dichiarato dal nuovo pro- 
prietario ; queste sono le stesso espressioni 
del nostro articolo. 

1300. Quanto all'Ipotesi dcil'art. 2192, la 
disposizione è precisa egualmente . ma essa 


esige qualche spiega. La legge suppone elio 
il sopraincanto si produca sull' offerta fatta 
da un proprietario che avesse acquistato si- 
multaneamente, per un solo prezzo, l'immo- 
bile ipotecato con altro immobile, o con degli 
oggetti mobili , in questo caso il prezzo a 
sovrimporre ò , non già la somma fermante 
il prezzo totale dell’acquisto fatto dal nuovo 
proprietario, ma la somma che costui ha do- 
vuto dichiarare , con estimo , corno rappre- 
sentando il prezzo pel quale egli ha intesu 
acquistare l' immobile ipotecato ; ciò risulta 
daffari. 2(92, di cui il secondo paragrafo ci 
dice, in effetti, che in alcun caso il creditore 
sovrimponente può essere costretto d - c- 
(tenderc la sua sommissione nè sopra i beni 
mobili, ne su di altri immobili cho quelli che 
sono ipotecati a suo credito , e situati nel 
medesimo circondario. Del resto si vede quale 
sia l'intenzione delia legge; qui 6 l'interesse 
dei creditore , c non più quello del nuovo 
proprietario che la preoccupo; essa vuol ser- 
vire di salvaguardia al dritto di sovrimporre, 
di cui l'esercizio, sarebbe difatti, ben sovente 
di ostacolo, se non completamente impossi- 
bile, in questo caso particolare, se per ten- 
tare di conservare un credito più o meno 
modico, garantito da un ipoteca iscritta su di 
un immollile di poco valere, ilcreditorc fosso 
tenuto di estendere la sua sommissione sopra 
un assieme di proprietà, comprendendo que- 
sto immobile, che il nuovo proprietario avreb- 
be acquistato simultaneamente. Qui il legi- 
slatore non darebbe proiezione al nuovo pro- 
prietario clic al punto di vista dei danno chu 
egli potesse subire per effetto di un'oggìudì- 
cazionc il di cui risultato sarebbe di dividero 
le cose simultaneamente acquistate, o l'esple- 
tamento in virtù del quale le avesse riunite. 
E la legge vi provvede accordando, colia di- 
sposizione finale del nostro articolo , un re- 
gresso al nuovo proprietario, non già contro 
i sovrimponenti, che non fanno clic usare 
del loro dritto, ma contro i suoi autori, ai 
quali, deffinitivamente, il danno dev'essere 
imputato. 

1301. Ma qui si eleva una questione. Si 
tratta di sapere, se allorquando più immo- 
bili appartenenti al medesimo proprietario , 
situati nello stesso circondario , c gravati a 
loro volta d' ipoteche generali, e d ipotechi! 
speciali, sono stati venduti con un medesimo 
atto, e per un prezzo unico, ad un solo com- 
pratole . i creditori ad ipoteche gcnera'i pos- 
sono, dopo estimo, esercitare i loro dritti di 
sopraincanto su di uno o più immobili sola* 
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mente, n se essi sono obbligati d'estendere il 
loro soprairicanto alla totalità degl'immobili 
compresi nella vmdita? In altri termini, i 
creditori ad ipoteca generale debbono essere 
rimenati alla disposizione dollari. 2185, nel 
senso che , nel caso della Tendila in blocco 
di più particelle, il prezzo e 1' immobile di 
coi parla questo articolo s' intendessero di 
tutte le particelle, e del prezzo totale, rap- 
presentanza dell’ unità immobiliare formala 
dalla riunione delle diverse parti , che sono 
stale simullaneamenie vendute ? E si potrebbe 
loro ricusare il bcneGcio dell'art. 2192, non 
essendo cssn che. una restrizione del sopra- 
incanto slablito eccezionalmente, ed esclu- 
sivamente in favore del creditore di cui l'ipo- 
teca è essa slessa ristretta, vale a dire spe- 
ciale ? La questione è contradetla. La Corte 
di Bourges si è pronunziato per l'affermati- 
va (1) ma la negativa è stata consacrata dalle 
Corti d'Aurgers e di Parigi e dalla Carte di 
Cassazione (2). Abbiamo noi stessi d'altronde 
vietala quesl'ultima soluzione (3); e non pos- 
siamo che persistervi. 

Non sapremo ammettere , in fatti clic vi 
abbia inferiorità dell'ipoteca generale, in rap- 
porto all’ipoteca speciale in ciò che concer- 
ne I* esercizio del dritto del sovrimporre , 
poiché nel medesimo tempo che l'ipoteca ge- . 
ncrale favorisce da un lato su tutti gl'immo- 
bili del debitore, dall’altro predilige special- 
mente ciascuno di essi, talmente che per so- 
lo effetto del suo titolo, il credilore ad ipo- 
teca generale ha benanche un ipoteca spe- 
ciale su ciascuno dei beni del suo debitore, 
qucsl’ò un applicazione dell'art. 2114, che 
traendo dal gran principio dcli’indivisibihià, 
l'antico adagio. Est tota in loto, et tota in qua- 
ntici parte, senza distinzione alcuna trà 1’ !• 
poterà' generale , e l’ipoteca speciale, non 
permeile di dubitare che allorquando essa è 
generale, risiede tutta intiera in ciascuno, 
ed in ogni parte dei beni ipotecati. La conse- 
guenza di ciò è, che il creditore munito di 
una tale ipoteca può esercitare i dritti che 
ne derivano sopra una parte degl' immobili 
alienati , come anche sulla totalità ; e il so- 
praincanto non essendo che un dritto deri- 
vante dall'ipoteca, la conseguenza ulteriore è 
che se tutti gl' immobili sono venduti in bioe- 
co, egli può sovrimporre su di una parte 


solamente, come lo potrebbe su tutto. In che 
dunque questa soluzione, che deriva da principi 
generali, i contrariala dagli art. 2135, c 2192? 
Il primo, evidenlemenlc, non fornisce neppure 
un induzione contraria. Esso stabilisce il dritto 
di sovrimporre, senza distinzione tra l'ipo- 
teca generale ; o 1’ ipoteca speciale , e non 
contiene una parola, d'onde si possa dedurre 
che il creditore iscritto su più immobili ven- 
duti in blocco sarà tenuto, se vuol produrre 
una inchiesta di sopraiucanto, di farla porta- 
re sul lutto; al contrario si limila a posare 
in tesi generale, il dritto di sovrimporre co- 
me appartenente ad ogni creditore, purché il 
suo titolo sia iscritto. .L'articolo parla, è ve- 
ro, li' immobile e di prezzo: Perchè? Giac- 
ché la figge dispone cosi , come sempre in 
vista dei casi ordinari , e che abitualmente 
le vendite hanno per oggetto uu Solo immo- 
bile. Ma questo è ingannarsi sicuramente ; 
dando alle espressioni immollile, prezzo, che 
essa impiega, un significalo collettivo, c con- 
chiuderne , che nella sua intenzione la ven- 
dita di più immobili con un medesimo alto 
e per un sulo prezzo, sia trasformata in ven- 
dita di uu solo immobile. Si può dunque 
posare per principi» che l’art. 2185 non to- 
glie al creditore il dritto di sovrimporre se- 
paratamente ciò che è naturalmente distinto. 

àia questo è vero soprattutto quando il 
prezzo unico ha dovuto essere estimato con- 
formemente aliar!. 2192 in seguilo dcU’esi- 
stenza d'ipoteca speciale. 

Allora, inlalti il contralto primitivo disparisce 
per dar luogo allo estimo, ch'ò l'unico contratto 
offerto dal compratore ai creditori iscritti ; 
silura non vi è più un ammasso d’ immobili 
né un prezzo unico , vi sono degl' immobili 
distinti e separali, e dei prezzi particolari in- 
dicati nell' estimo ; c tutto ciò è si ben di- 
stinto e separato, clic non si può procedere 
alla distribuzione del prezzo totale con un 
solo progresso d’ordine, c che bisognano 
tanti ordini parziali per quanti vi sono prez- 
zi particolari, avendo delle categorie differenti 
di creditori. Lo estimo ordinato coll’art. 2192, 
produce, a riguardo di ogni creditore, il me- 
desimo effetto che se i prezzi dichiarati in 
questa estimazione fossero stati, dall’origine 
attribuiti a ciascuno degi'immobili venduti; e 
siccome ciascun creditore avrà, ai sensi del- 


ti) V. Benffrea 5 marzo 1811 (0.2 11, 2. 590. Odi. fidai, 50 apri’e 1855, (Dot IO. 2. 390. 41. I GO Dall, 

91. I58J), Sia 1841, l. II. p. 592/. V. amile SI. »lar- 40, ». 145. 41. t- 11: I. P-, 1343. e II. p. 198. 1853. 

Imi (o.S— I. P I. Il p. ITI). 

V. Auge!?, 3U Aprite 1810, Re:, 2t Nev- 1813: (3> V R:v dvtfgial. fi, XtV, p, 099, c scgneii! ) 
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l’art. 2185 combinato c Ilari. 2192, il dritto 
di sovrimporli noi limiti della sua ipoteca , 
si è dalla forra stessa dello cose , portati a 
conchiudere, che il creditori! ad ipoteca ge- 
nerale può sovrsiiicantare l'uno o l'altro de- 
gl'immobili venduti, poiché la legge dà all'i- 
poteca generale , su ciascuno degl’ immobili 
che ne sono afTelli, il drillo medesimo che 
risulterebbe dà altrettante ipoteche speciali, 

1302. Completiamo le nostre osservazioni 
sul caso preveduto dall’ art. 2192, facendo 
rimarcare , che non solamente il creditore 
non i costretto, come lo dice I' articolo ; ma 
che anche non avrebbe il drillo d'esler.dero la 
sua sommissione sopra altri immobili, che 
quelli che sono ipotecati a SUO credito, e di 
sovraimporrc il prezzo totale stipulato al con- 
tratto del nuovo proprietario, come rappre- 
sentante l'insieme delle cose simultaneamente 
acquistate. Il sopraincanto essendo una con- 
seguenza del dritto di seguito , il creditore 
non potrà essere ammesso a sovrnimporre a 
cose che come i beni mobili, non sono su- 
scettibili di essere seguiti da ipoteche, o de- 
gl'immobili che non essendo ipotecati , non 
sono afTetli dal dritto di proseguimento a suo 
profitto. 

Ciò nonostante la giurisprudenza ha fatta 
una eccezione in favore di colui a profitto 
del qualo un erede avesse consentita una i- 
polica su di un immobile, della successione 
indivisa tra lui ed i suoi coeredi. È stato 
deciso ; io questo caso , che se l' immobile 
viene ad essere venduto da tntt’i coeredi ad 
un terzo, il coerede al quale l'ipoteca è stata 
data poò esercitare il suo dritto di soprain- 
canto sulla totalità del prezzo di vendila , c 
non solamente sulle porzioni di quel prezzo 
stabilito al suo debitore, allorché l'immobile 
non è suscettibile di una divisione comoda 
di sua uatura (1). Si può dire in appoggio 
della decisione che il sopraincauto 6 istituito 
come un mezzo di fare portare il pegno dei 
creditori al piò alto prezzo possibile, c che, 
nel caso particolare, lo scopo della legge non 
sarebbe raggiunto , se la sommissione si re- 
stringesse ad una parte quando gli oggetti 
venduti , non essendo suscettibili dì una di- 
visione comoda di natura , vi fosse bisogno 


(1) V. Parigi, 16 luglio ISSI; Besanton, 3 raag- 1833 
(Dall., 3*., 2, 86; 56, 2. 242; llov., SI, 2. 4*0 , 2, *5, 
I. P„ 1853. I. Il, p. 4211. V. Intanto Parigi 3 marzo 
1820. 

(2) V. Canai. 3 aprilo 1813, Bordeaux 4 ina;:. 1813 
(Dev., 13, 1, 200; 33, 2, 507). 


di licitare. Nondimeno , questa è una deri- 
sione di specie che non tira a conseguenza; 
e bisogna tenersi al principio che il soprain- 
cauto dev'essere ristretto ai soli beni sui 
quali il creditore sovrimponente ò iscritto. 

1363. Ci resta a dire presentemente quali 
sono gli elementi del prezzo sul quale deve 
portarsi l'aumento de) decimo. Esso si por- 
terà in primo luogo sul prezzo stesso stipu- 
lalo nel contralto, o sul valore dichiarato dal 
nuovo proprietrrio. Ma il prezzo è tutto ciò 
che, sotto una qualunque denominazione pro- 
da al venditore ; ogni somma rimessa dal 
compratore sia che essa fosse stata pagata 
direttamente al venditore, sia che fosse sta- 
ta delegata a' suoi creditori, sia che essa fosse 
slata impiegata a pagare una spesa che sa- 
rebbe stato obbligato di fare , costituisce il 
prezzo sul quale dovrà portare l'aumento del 
dècimo (2). Non eccettueremo neanche la 
somma che il nuovo proprietario offrisse spon- 
taneamente di pagare ai creditori al di sopra 
del prezzo slipolato nel suo contratto. Que- 
sta somma supplementaria profitta al vendi- 
tore, in modo che lo libera di altrettanti in- 
contri dei suoi creeitori; e ad onta di ciò che 
ne abbia detto la Corte di Lion (3) , essa 
può essere considerata come parte del prezzo 
nel senso suindicato. In tutti i casi, sarebbe 
strano, che il prezzo stipolatc nel contralto, 
essendo , per esempio di 100,000 fr., e la 
somma sponlanèamente offerta di franchi 
120,000, si considerasse come sufficiente il 
sopraincanto fatto da un creditore che, cal- 
colando il decimo in sopra sulla prima di 
queste due somme , porterebbe la sua som- 
missione a 1 10,000 fr. soltanto. 

1364. L'aumento del decimo deve, inoltre 
essere calcolalo sulle spese che fanno parte 
del prezzo (4), cioè quelle che sono imposte 
al compratore (5). Del resto, la circostanza 
che il uuovo proprie lario non avesse distia te, 
nelle notificazioni, le spese che fan parte del 
prezzo , da quella che non ne fanno parte, 
non cambierebbe nulla all’ obbligazione dei 
creditore sovrimponente ; tosto che tutte le 
spese sono state indicate nelle notificazioni, 
é a questi di verificare quelle che fjiino, 'par- 
te del prezzo, c a presentare la sua soinmis- 


(3) V. lion. 7 Gcn. 1845 (Dot.. 45. 2 256 ) 

(l) Grondile 19 m»g. 1852 (|. P. 1854, I. I. p, 479. 
f5) V. le *enlewM! gii ciiftie dalla C irle di Ca*». 

3 Aprile 1815, c della C»ric di Bordeaux del 4 mag. 
1855. — » luride. Cast*. 25 rune. 1811. R oui , 2D 
4810, Parigi 19 marzo 1856 (Dcv , 30, 2, 260) • 
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sione in conseguenza fi). Che se il nuovo 
proprietario si è dispendiato , come che ne 
ha il dritto , a nostro avviso ( V. sopra , n. 
1312), di fare il notamenlo dei carichi nelle 
sue notificazioni, il creditore sovrimponente 
elio non deve meno comprenderle nella sua 
sommissione di sopraincanto , si limiterà ad 
impegnarsi in termini generali, senza deter- 
minare alcuna somma , a portare o far por- 
tare l'immobile a un decimo in sopra (2). 

1305. Quanto agli accessori, sul quale or- 
diniamo gl’ interessi e le spese , bisogna di- 
stinguere; ciò che concerne gl' interessi , lo 
abbiamo dimostrato più avanti che il nuovo 
proprietario non li deve ai creditori iscritti , 
se non che a cominciare dalla spirata dila- 
zione accordata a questi pel sopraincanto , e 
da che non ne ha parlato nelle sue notifica- 
zioni (V. sopra; n.° 1319); la conseguenza 
di ciò è che il creditore sovraimpo nenie non 
è obbligato di aggìongere gl'interessi al prezzo 
per calcolare sul tutto l'aumento del decimo; 
ed è un punto ammesso dalla giurispruden- 
za (3) ; in ciò che concerne le spese , I’ au- 
mento del decimo porterà su quelli che il 
contratto mette a carico del compratore, ma 
non su quelli che il compratore deve soppor- 
tare di pieno dritto: i primi solamente sono 
reputati far parta del prezzo (4). — 

1300. La sommissione relativa al prezzo 
dev' essere fatta dai creditore snpraimponente 
senza alcuna restrizione nò riserva. L’offerta 
sarà incompleta o insudiciente se essa non 
è assoluta ed intiera. La giurisprudenza de- 
cide in questo caso che il sovrsincanto 6 
nullo allorquando, abbenchè offrendo il decimo 
in sopra del prezzo di vendita, il sovraimpo- 
Dente si riserva d'essere rimborsato, su questo 
prezzo, delle spese da lui falle; essa eccettua 
ciononostante il caso, in cui vi è offerta, in 
sopra del decimo , d' una somma sufficiente 
per covrire tutte le spese cagionale dalla ri- 
vendila, e quello in cui la riserva non ha ne- 
cessariamente per effetto di alterare la som- 


fi) v. cap. 2, Nov. 1815- 

(Zi V. In «c utenze di g'S citale di Rom, 28 marzo 
1815, o ili Cazs. 3 Optile 1813. 

(3) Roocn, 4 luglio 1828, 17 N >v. 1838 ; Rioni , 22 

18(2 , Parigi 20 Di', 18(8: BeaaoeOn, 28 De. 
1H48 (Ddv.,.39. 2. 19, 42 2. 4 .8; 2. 67.) 

(4) V. di sopra Aiuiens, 10 Die. 1822; bordeaux, 14 
D c- 1827; Pali 25 Gnigno 1835; Montpellier , 3 D e, 
1833 (Dev., 28. 2. 100,33. 2- 044,27. 2-213). lunge. 
IH 15 maggio 1811, 25 Job. 1822 , 27 marzo 1811 , 
Parigi 19 aprilo 1813; Iliom. 25 mag. 1838 (Dev., 41, 

, 313, 37, 2, 410 43, 2, 297). V. audio ilorJeaux, 21 


missione, locchè si rinvile all'estimazione dei 
tribunali (5). 

1367. Del resto non è affitto indispensa- 
bile, per la validità del sopraincanto, clic la 
cifra del prezzo offerto sia determinato nella 
domanda; bisogna che il creditore sovrim- 
ponente dichiari sovrimporre pel prezzo prin- 
cipale cd il decimo in sopra , oltre le spese 
ed il decimo in sopra di queste spese: a tal 
riguardo i giudici hanno ogni potere per in- 
terpftrare i termini della sommissione (6). 

1368. La inchiesta di sopraincanlo dev'es- 
sere notificata , questa ò anche una regola 
alla quale ì sottomesso l'esercizio del dritto 
di sovrimporre. Ma a chi dovrà essere fatta 
la notificazione? Il primo numero del nostro 
articolo ci ha indicato di già il nuovo pro- 
prietario: il sovrincanto contenendo il rifiuto 
del prezzo offerto ai croditori , sarebbe ne- 
cessarissimo che esso fosse notificato al nuovo 
proprietario dal quale I' offerta del prezzo ò 
partita. Il numero tre aggiunge che la stessa 
significazione sarà fatta, nel medesimo spazio 
di tempo, al precedente proprietario, debitore 
principale ; e ciò è egualmente necessario , 
giacché il debitore principale essendo avver- 
tito può fare degli accomodi coi auoi credi- 
tori o soddisfarli , e arrestando in tal modo 
il sopraincanto, prevenire una evizione che la 
sottometterebbe a un regresso di guarentigia. 
Le sole persone dunque alle quali la domanda 
di sopraincanto dove essere notificata sono il 
nuovo proprietario . come detentore ed im- 
pegnato colle sne offerte, e l’antico proprio- 
lario, come debitore principale. 

Però, se l'antico proprietario é il debitore 
principale fossero due persone diverse, cosa 
che può avvenire, sarebbe conforme allo spi- 
rito della legge di permettere che la signifi- 
cazione fosse fatta distintamente all' uno, cd 
all' altro, poiché hanno ambitine interesse ad 
essere avvertiti dell'esistenza del sovraincan- 
to (7). Ma non bisognerebbe andare più in 
là; e sicuramente si terrebbero per inutili lo 


Infilo 1857 (I)cv., 57 . 2, 733.). 

(5) V. Hootpellirr 25 fcn. 1830. Rei. 4 feti. 1873. 
D inni 20 marzo 1851 (Duv. 30- 2. 232. 35. 1. 306. 1- 
P. 1832, i. I. p. 198). 

(6) V. Rcf, 30 marzo 1820, 21 nov. 1843 (Dall. 44, 
1. 14. I. P. 1843, l. 11. p. 798. D -v. 41 1, 60. 

(7) La logge belga del 16 die* 1851 ha modificato il 
nostro articolo tu questo «roso, giusta l’arl. 115 la no- 
tificazione dev’ essere falla • al precedilo le proprieta- 
rio e al debitore principale » V. M51. Dclcbòcquff (p. 
397 . 398) e Marioli fi. IV. p. 119). 
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significazioni fatte sia ai creditori iscritti, sia 
ai mallevadori del debitore principali! o del 
«uovo proprietario. 

1369. Se il nuovo proprietario tiene l'im- 
mobile da più venditori , o se il contratto o 
il titolo che ha fatto uscire l'immobile dalle 
mani del debitore principale ha trasmesso la 
proprietà a più persone, che possiedono uni- 
tamente, il sopraincanto dev’ essere notiOcato 
a ciascuna di esse distintamente c con copie 
separale. Che vi sia o pur nò solidarietà, elio 
i conproprietarii si sicno riuniti per fare delle 
notificazioni collettive, oche abbiano proceduto 
individualmente, poco imporla; la dinunzia del 
sopraincanto deve, in tuli’ i casi, essere fatta 
in copie separato. La Corte di Uennes ha 
giudicalo con esattezza perfetta che nel caso 
di aggiudicazione di un immobile pronunziata 
a favore di più persone unitamente , quando 
anche idiversi aggiudicatari avessero costituito 

10 stesso avvocato, l'atto di domanda di messa 
agl' incanti da parte del sopraiinponentc deve 
benanche essere loro notificalo in altrettante 
copie per quanti sono gli aggiudicatari, o cosi 
pure allorché gli aggiudicatari saranno dei fra- 
telli aventi lo stesso domicilio, i quali fossero 
obbligali solidariamente al pagamento del prezzo 
di aggiudicazione, c che avessero notificato il 
loro titolo con un solo e medesimo atto (1). 

1370. Che se le persone alle quali il so- 
praincanto dev'essere denunzialo, non godes- 
sero capacità civile, la significazione dovrà es- 
sere fatta ai mandatari legali dai quali gl’in- 
capaci . sono rappresentati (2). D’ altronde al 
creditore sovrimponente spetta informarsi dello 
stato delle persone, alle quali è tenuto faro 
la siguificaziono , e senza alcun dubbio , se 
inai avvenisse un cambiamento di stato in 
queste persone , si procederà a delle nuove 
notificazioni , o addizionali per avvertirne il 
creditore sovrimponente ; gli art. 342 e se- 
guenti del Codice di procedura non ci sem- 
brano suscettibili di qui ricevere la loro ap- 
plicazione (3). 

1371. Infine l'esercizio della facoltà di so- 
vraitnporre è sottomesso ad un ultima regola. 

11 numero cinque del nostro articolo dispone 
che il sovrimponente offrirà di dare canzione 
sino alla concorrenza del prezzo, e dei cari- 
chi; c lari. 832 del Codice di procedura ag- 

(1) V. Renne» 0 ajn». tSi!) ( D-v. 55, 5, 585; Dall. 
51, -, 13G. 1 P . 1850, i. li p. y"). fango : Carte di 
Casa. 14 agas. 1815. 15 f*.*b 1815, e J5 oboi;. 18» (Dev. 
44. 1. 59G). 

(2) V. di sopra Rei, 23 marzo 181 4; Cass. 13 mag. 


giunge che 1’ atto di domanda per la messa 
agl' incanti conterrà, con lofferta e l'indica- 
clone della cautione, e l’appuntamento dopo 
tre giorni d'avauti al tribunale, per la ricezione 
di delta cauzione, alle quale si procederà co- 
me in materia sommaria. Completiamo lo stato 
della legislazione su questo punto , facendo 
rimarcare che in segnilo di una sentenza , 
colla quale la Corte di Cassazione, conside- 
rando come assoluta l 'obbligazione di fornire 
cauzione, l’aveva messa a carico del pubblico 
Tesoro (4) ne derivò in data del 21 febbraio 
1827 una legge che introdusse una eccezione 
disponendo che , • nel caso preveduto dagli 
articoli 2185 del Codice civile , e 832 dei 
Codice di procedura, se la messa agl'incanti 
era domandata a nome dello Stato, il Tesoro 
sarebbe dispensato di offrire e dare cauzione ». 

In tal modo eccettuato il Tesoro, ogni crc- 
dilore che domanda una messa agl' incanti 
deve, non solaineute offrire di dare la cau- 
zione, come l’aveva detto il nostro articolo , 
ma come l’esprime f art. 832 del Codice di 
procedura, indicare, cioè designare nominati- 
vamente la cauzione nell’ atto d‘ inchiesta , c 
assegnare la riunione dopo tre giorni avanti 
al tribunale per fare procedere alla ricezione 
della cauzione. 

in queslo la legge si mostra savia e pre- 
vigcnle. Senza dubbio il sopraincanto è un 
mezzo , pei creditori , di mettersi al coverto 
delle frodi, o anche dell' imperizia, di cui po- 
trebbero essere vittime per parte dei loro de- 
bitori; essa è cosi uno degli elementi neces- 
sari! alla sicurezza dei prestiti ipotecarii; per 
tal motivo ha dovuto essere, nell’ intenzioni! 
della legge di facilitarne l’esccaziono. Ma in 
conclusione, il sopraincanto ha per scopo di 
spodestare un compratore che è entralo in 
godimento , che ha pagalo delle spese , che 
può anche aver migliorato l'immobile. Da un 
altra parlo essa è compromissiva pei credi- 
tori iscritti, giacché libera, in (accia ad essi, 
il detentore dall’ obbligo di soddisfarli sino 
alla concorrenza della somma da lui offerta. 
£ dunque necessario di assicurare questi in- 
teressi minacciati pel solo fatto del soprain- 
canto. Ed è perciò che la legge prescrive ai 
sovraimponente l'obbligo di dare la cauziono. 
Vediamo ora quale dev' essere l’estensione del- 


1837 (D .11. Ree. alph. I. SI. p, 774; e Ree. por- 37 I. 
2S:, d-t. 37, i. sto;. 

(5) V. inumo Rei. 24 die. 1853 (Dev. 34 . 1. 54; Dall. 
34 1. «Gli. 

(4) V. CftU. 9 agotio 16i6 (Dall. 2t », 1. 143). 
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Patto di cauzione, e quali cono relativamente 
alla capaciti e solvibilità, le condizioni colle 
quali la cauzione offerta deve presentarsi. 

1372. Qui trattasi di tm atto di cauzione 
indefinita: l’estensione n'è dunque regolata su 
quella delt'obbligazione ohe incombe al debi- 
tore principale (Codice Napoleone, art. 2010) 
Ma qui si potrebbe dire che la legge è ca- 
duta al di la della giusta misura, e che quan- 
tunque fosse favorevole al sopraincanlo clic 
vuol facilitare, essa ne contraria l'esecuzione 
colle difficoltà che crea pel sovraimponenle, 
il quale raramente trova una persona a cui 
convenga di consentire ad un atto di cauzione 
cosi largo. Lo si era capito a meraviglia nelle 
discussioni, di cui il regime ipotecario è stato 
recentemente l'oggetto; i redattori del Codice 
avrebbero potato hi Manche comprenderlo, c 
senza andare cosi lungi come il progetto sot- 
tomesso all'assemblea legislativa, il quale pro- 
poneva di ridurre la cauzione a ciò che il so- 
vrimponente doveva promettere in sopra del 
prezzo offerto dai direttore , essi avrebbero 
potuto dire , come il progetto del Consiglio 
di Stato, eh' è ben sufficiente, per evitare i 
sopraiiicanti terocrarii, d'obbligare il sovraim- 
ponenle a dare una cauzione del quarto (1). 

Checche oc sia il nostro articolo nulla pre- 
cisa ; esso stabilisce dunque un atto di cau- 
zione indeterminato , ed in conseguenza lo 
ripetiamo, bisogna regolarsi coli'art, 2010 del 
Codice Napoleone, dal qaalc risulta, che nel 
caso di mallevarla indeterminata, la cauzione 
risponde di tutto ciò che potrà essere doman- 
dato a] debitore principale. Or il aovraimpo- 
nontc, che qui e il debitore principale , ha 
promesso , come si é veduto più sopra (nu- 
mero 13&7, e seguenti ), il prezzo stipolato 
nel contratto del nuovo proprietario , o di- 
chiarale da quest'ultimo, i carichi (quelli al- 
meno che si aggiungono al prezzo e lo com- 
pletano), il decimo in sopra su tolte; quindi 
ia cauzione risponde di ogni cosa, ed in con- 
seguenza non solamente risponde del prezzo 
stipulalo o dichiarato, e dei carichi imposti 
al compratore, ma anche del decimo in so- 
li) V. i rapporti di M M. di Valiraoanil (p- OS, e 209) 
e Belhmoot (p. 122). La lepgo belga diri 16 De. .1851,.. 
chi* modifica su questo punto la disposizione del nostro 
articolo. In ammessa la proporzióne indicala nel pro- 
pello del Consiglio di Slato. L ari. 115 dice infatti, « che 
tl ruhiedenie offrir! di dare cauzione personale o ipo- 
tecaria aino olla conconcnza del Venticinque per cento 
del prezzo e dei carichi, o che avendo consegnate una 
somma equivalente, notilUhei! copia del certificalo di 
consegna. • V. M U, D‘*l«borquc e Marton ('oc. eif. ) 

(2) Cast., 10 mag, 18*0 (Dall., t. XI. p. 783). seti- 


pra (2). 

1373. Quanto alle condizioni di capacità 
e di solvibilità nelle quali deve presentarsi la 
cnnzionc offerta dal sovrimponente, ia regola 
trovasi negli articoli 2019, e 2019 dot Codi- 
ce Napoleone, Sicché bisogna che l'offerente 
la cauzione abbia la capacità di contrattare ; 
questa 6 la prima condizione clic impone i’art. 
201 8, ed è del massimo rigore; quanto verremo 
dicendo dell' estensione degli obblighi che 
gravitano sulla cauzione , dipende da altre 
pruove. 

1374. Bisogna in secondo lnegn,che l'offe- 
rente la cauzione abbia il suo domicilio nella 
giurisdizione della corte imperiale ove deve es- 
sere data; qncsl'è un'altra condizione richiesta 
datl'arl. 2018, deve dunque essere mantenata 
egualmente nel nostro caso particolare (3), 
Tuttavia risulla dalla giurisprudenza che l’ of- 
ferente la cauzione non domiciliato nella sfera 
dovuta, nemmeno può essere ricevuta se non 
ha domicilio prossimo al tribunale ov' è data, 
quando anche vi fosse elezione di domicilio 
nella giurisdizione (4). 

1375. Bisogna infine che la cauzioue sia 
su beni sufficienti per rispondere all' oggetto 
deU'obbtigazionc; questa è la terza condizione 
imposta dall'art. 2018, la di cui disposizione 
a questo riguardo, è completata coll'articolo 
seguente. Ora ai sensi dcil'art. 2019» la sol- 
vib.lità di una cauzione non si stima che in 
corrispondenza alle sue proprietà fondiarie, 
eccetto in materia di commercio , o quando 
il debito è modico. Non ha affatto riguardo 
agl'immobili litigiosi, o dei quali la discussio- 
ne diverrebbe troppo difficile per la lonta- 
nanza di loro situazione. » 

Dopo ciò , ed essendo queste di-posizioni 
applicabili alla cauzione data nel particolare 
caso, di cui qui ci occupiamo, conchiudiaznc: 

Che la solvibilità della cauzione del sovr- 
imponente non può essere stabilita con un 
deposito di titoli di credili ipotecari, giacché 
la legge ci dice che la solvibilità della cau- 
zione non si stima che in riguardo alle tue 
proprietà fondiarie (5). 

tenza porlauto cassazione di una sentenza in senso con» 
tra rio dulia Corte di Rcnncs, del 9 m»g. 1818. 

(3) V. Biotn, 9 Apr. 1810; Aimòns 10 Geo. 1840 (Dot; 
41. 3. 550.) 

(4) V. Angcrs; lima? 18t9, sentenza riportata nella 
raccolta, con quella della corte di Casa J del 15 msg» 
mi (D'>ill: t. XI, p. 778). 

(5) V. Bordeaux, 30 Agosto 1710, Itoucn 2 mag. 18=*>; 
Bruirò*. 17 mariti 185* Rei.. *9 Agosto 1855 (Dev» 
53. * 585; 5G, 1 33, I I* 1S56 t. I. p- Citi, Dall, 55» 
1.309). 
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Che se gl’ Immobili sono talmente lontani 
che la discussione ne diviene difficile, non 
bisogna curarsene; non è in impensabile ne 
anche che i. beni offerii per la cauzione sieno 
situati nella giurisdizione della Corte impe- 
riale, ove ha luogo il sopraincaoto, non esi- 
gendo l’ art. 2019 che gl' immobili sieno nella 
giurisdizione (I). 

Che se gl’ immobili sono litigiosi, non si 
avrà riguardo a questo neanche; ed assimi- 
leremo. sotto questo aspetto, agi’ immobili 
litigiosi, quelli che saranno talmente gravati 
d' ipoteche che non presenteranno una gua- 
rentigia sufficiente (2,1; ma non ne sapremo 
dire altrettanto deg’ immobili che appartenes- 
sero alla cauzione in comune, non facendo 
la legge alcuna distinzione tra gl’ immobili che 
sono la proprietà individuale della cauzione, 
e quelli che essa possiedo in comproprietà (3), 

1376. D’ altronde la solvibilità della cau- 
zione deve essere notoria; essa deve risultare 
da titoli, e non avere bisogno d'essere sta- 
bilita con investigazione (4). Ciò è stato di- 
sputato, ma non può piu essere messo in 
uestione, dappoicchè il nnovo art. 832 del 
odicc di procedura ha preteso il deputilo 
alla canealleria dei tiloli comprovanti la sol- 
vibilità della cauzione. 

Ma si è domandato se i documenti giu- 
stificativi della solvibilità, debbono essere pro- 
dotti alla cancelleria nei tre giorni Bssatì pel 
convegno d’ avanti al tribunale per la rice- 
zione della cauzione ( v. n. 1371 ). Sa di 
ciò la giurisprudenza ha dimostrata qualche 
incertezza (5). Tuttavia risulta dal suo ultimo 
stalo, che la solvibilità deve essere stabilita 
con titoli depositati al momento della inchie- 
sta per la messa agli incanti, o almeno pria di 
di spirare la dilazione dei quaranta giorni 
accordali per sovraimporre, e che il sovraiin- 
ponente non può, dopo questa dilazione , 
essere ammesso a fare nuove produzioni per 
completare la giustificazione (6). 


(I) Bei. U manu, IB58 < Dev 38 1 4 16; Dall. 38 t 
130, I. p. 1838 i. I p. 413). 

(H) V. Parigi 20 marro <85", 11 direno. <854, Botirgr* 
7 magg. 1845 ( D«v. 53 2 560 53 2 U, 47 2 159. Dall. 
47 2 46, 1. P. 1847 I. I. p. 407 ). 

(3) V. Bordeaux 27 nov. 1829; Parigi 12 aprile 1839 
( Dev. 50 2 56, Dall. 30 2 42 50 2 2031. Pt 1850 i. 
I. p. 383 ) 

(4) Bordeaux 30 maggio 1516. Rouen 2 roagg. 1828 
< D iti. i. XI. p- 748, Dev. 30 2 75 ). 

(li; V. C». 51 maggio 1831 ffnnv«*m, 1843 Bordeaux 
7 aprili* 1S43, Parigi 6 aprilo 1855 28 dicembre 1843 
Bonen 2 direni. 1844 c 3 marzo 1852. Donai 20 marzo 
1851, Bmirgeo 2 aprile 1852. L'moge* 18 maggio 1854 
( Dev. 54 2 358 55 2 423 45 | 807 45 2 535 51 2 48< 

Mirratiti Tomo VII. 


1377. la cauzione richiesta dà) sovrim- 
ponente, benché sia ricevuta in giustizia, è 
legale, e non giudiziaria, poicchè è diretta- 
mente stabilita dalla legge. La disposizione 
dell’ art. 2010 non è dunque applicabile, ed 
allora non ò necessario che la cauzione possa 
far costringere alla pena di prigionia, non 
essendo questa condizione richiesta che per 
la cauzione giudiziaria (7). 

1378. Ma so I' art. 2010 non è applicabile, 
vi ha luogo di applicare, al contrario, l’art. 
2041, ai sensi del quale, colui che non può 
trovare una cauzione, è ammesso a dare invece 
un pegno in sicurezza sufficiente. Questo 
punto, ammesso già dalla giurisprudenza , 
avanti la legge del 2 giugno 1841, che mo- 
difica le disposizioni del Codice d< procedura 
sulle vendite giudiziarie d' immobili (8) , 6 
stabilito oggi con questa stessa legge, che 
riportandosi all’ art. 2011, dispone che, net 
ceso in cui il sovfaimponcrite dasse un pegno 
in argento o in rendita sullo stato, per mancanza 
di cauzione, farà notificare col suo appunta- 
mento copia dell’ atto comprovante la rea- 
lizzazione di questo pegno ( C. p., art. 832 ). 
Cosi il sopraimponente può, in vece di dare 
cauzione, offrire un pegno di beni mobili ; 
può anche fare il versamento di una somma 
di argento, a condizione però che il deposito 
sia clfettuato nella Cassa adibita a tale uso ; 
giacché altrove, ed anche nelle mani del 
cancelliere del tribunale , il deposito non 
sarebbe ammesso per supplire al',’ atto di 
cauzione (9). Ma 1’ art. 832 del Codice di 
procedura si restringe coi suoi stessi termini 
al pegno in argento o in rendite sullo slato; 
dunque il sovrsimponente non potrà rimpiaz- 
zare la cauzione con una ipoteca sopra i suoi 
beni (IO). 

1379. Abbuino seguite in tutt' i loro det- 
tagli le regole , c le condizioni alle quali 6 
sottomesso il creditore iscritto, che vuole u 
sare del suo dritto di sovrimporre. Ci resta 


33 2 4Ì3 e 385 54 i 5*1. 

(6) V- la «cnicota di ridillo del 20 agouo 1833 già 
eli-ita rifili primi. noti d< I m mem precèdi ut*. 

(7} V. Biui)ft& 9 maggio 1810, Bordeaux 20 agosto 
183/ ( Dall. 53 2 80 ). 

(8) V. lo •outonzo (iella Corto di Cai», del 3 aprile 
1852, 15 ™r*oniio 1834, è 14 marzo 1838 

<91 V. Piu. 11 it {torio 1852, t 11 597 )- 

(10) V. K 'virgo» 45 lugli» 1826, p trigt fobh. 1829 
S Olirzn 1831. Il miriti 1844, Bs*|. 16 luglio 1845 (Dt*v. 
27 2 61. 29 2 121. 31 2 2b8. 45 2 19 c 1 217; 1. P 
1843. t. n p. 126). V. intimo Bonen, a log. 1829 
( Dal*. 29. 2 189) 8- è Veduto pii .so|un alla unta d**i 
n. 1372 ebo la Ickrq belga del 16 In cui 1S.11 Jupuue 
un s*. us’ di ’iueit* u ‘iiuti sente nz < 
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ìnlsnto ili ricordare che tulle queste regole 
sono prescritte sotto peno di nullità colla di- 
sposizione Oliale dell' art. 2185. Così non ri 
ft qui a far distinzione, come per le notifica- 
zioni emananti dal nnovo proprietario , in ri- 
guardo alle quali nessuna sanzione è stabi- 
lita dalla legge (V. sopra N. 1322;, Ira ciò 
che sarebbe sostanziale, e ciò che non sareb- 
be che secondario. Il legialatore tiene tulle 
le regole dollari, 2185 come egualmente ne- 
cessarie; basta che una sola, qualunque sia- 
si, non fosse stata osservata , perchè la do- 
manda di sopraincanto sia colpita di nullità. 
Solamente non bisognerebbe, esagerando que- 
sta sanzione, già rigorosissima, assimilare un 
errore, o un insufficienza di dettaglio ad una 
omissione assoluta. La giurisprudenza decide 
dunque, con ragione, che il creditore iscrit- 
to, clic nella sua sommissione di portare o 
far portare il prezzo del nuovo proprietario, 
o la lomma offeita da qnest'ullimo ad un de- 
cimo in sopra, non precisa alcuna cifra o ne 
precisa una in maniera inesatta , non fa nean- 
che una domanda valida di sopraincanto, salvo 
a completare s’ò possibile, o a rettificare (f). 
tu fatti la nullità pronunciala dalla legge è 
la pena di una insofferenza completa delle 
regole , o di una omissione suscettibile di 
nuocere alle parti interessate: applicarla per 
delle semplici irregolarità, che non possono 
essere pregiudizievoli; sarebbe esagerare e 
disconoscere l'intenzione della legge. 

1380. Ma è necessario rimarcare che quan- 
do il sopraincanto è viziato per l’inosservanza 
delle regoli- , non vi ha nullità che piò lo 
colpisca, che quella delle notificazioni, di cui 
parliamo nel cementano dell'art. 2183 Que- 
sta, come l'abbiamo detta al n.” 1323, ò tut- 
ta relativa, in guisa che, solo i creditori alla 
presenza dei quali essa sarebbe stata com- 
messa , possono oppugnarla. Al contrario la 
nullità di cui il sopraincanto sarebbe attacca- 
to è assoluta; da una banda essa può essere 
invocala da tutte le parti interessale a far 
cadere il sopraincanto, e per conseguenza sia 
dal nnovo proprietario, il di cui sopraincanto 
annullerebbe il contratto, sia dal precedente 


(IJ n-j, r.0 mas. ISSO. 0 21 Nov. 1847.; Parlai t. 
Dr. 187.7 (Dall., Rat. alf.h. l. XI. p. 773. De». 7.7. 2. 
354; 44. 1. 14). — V. intaulo Parrei 7 fel.h. 1810 *Dev. 

49; 2. 13.11. _ 

(2J V. Alelz 23 ap-lle 1823. Tn'osa, 39 Con. 1831 
e Gt'n. 1887. 15 Diario I8r>7. Rtrticn 25 Gin. 

1838. R-j. SO G -n. 1859. Parigi 28 D • 1845- Cwn “29 
frbb. 1 S 1 4 (Olii. Rac. a«nh. f. IX. t #. iHO. D«*v. 54. 
131. 37. I. 310. 38. ®. 389 e 508. 30 I. 96- 41. 2. 


proprietario debitore principale o suoi rap- 
presentanti, in vista dei regressi in garanzia, 
ai quali lo scioglimento del contratto darebbe 
motivo (2); d' un altro lato , ciascuna delle 
parti interessale, può provocare la nullità, qua- 
lunque siano le cause , in virtù di un dritto 
proprio e personale, ai quale le rinunzie con- 
cesse da un altra parte non si porterebbero 
diminozione;giacchè nello stesso modo che un 
sopraincanto regolarmente formato ò valido 
in faccia a tutti , ed a favore di tutti , cosi 
anche il sopraincanto irtegolare e nullo, resta 
completamente ini fiicace; e non può sostenersi 
avanti di alcuno (3). 

VI— 1381. Arriviamo alle conseguenze 
della inchiesta di messa agl'incanti, tosto che, 
questa domanda sia stala utilmente, e rego- 
larmente formulata. La conseguenza della in- 
chiesta è la rivendita in giudizio dei beni 
sopraincantati. A tal riguardo l’art. 2IS7 di- 
spone che in caso di rivendita snll' incanto, 
essa avrà luogo secondo le formalità stabilite 
ppr gli esproprii forzati a cura, sia del cre- 
ditore che L avrà domandata , sia del nnovo 
proprietario, e che il sollecitatore annuncierà 
negli affissi il prezzo slipolalo sul contratto, 
o dichiarato . c la somma al di sopra della 
qunle il creditore si è obbligato di portarla, 
o farla portare. La legge qui regola la for- 
malità della rivendila, e l'azione di quelli per 
cura dei quali la rivendila può essere solle- 
citala. 

1382. In ciò che cencerne la forma non 
abbiamo ad insistervi , se non per dire che 
essa ò regolata oggi in un modo tutto spe- 
ciale dal Codice di procedura. Pria della leg- 
ge del 2 Giugno 18U , le formalità erano, 
salvo delle leggiere differenze , le medesime 
di quelle in materia di vendita dopo seque- 
stro immobiliare. Dopo questa legge , esse 
sono precisate e dettagliate dal Codice di 
procedura negli articoli 830 , 837 c 838, ai 
quali ci basta riferirci. Passiamo dunque al- 
l’azione o alla proccssura. 

1383. Quando la messa agl'incanti ò stata 
regolarmente domandata da uno dei creditori 
iscritti, la rivendita può essere sollecitala sia 


209. I. P. 287.9- I. I. p- 291. 1822. 1. Il p. 308). — V. 
per .Pro Parigi 20 marzo 1837» (Dev. 33. 2. 2ti9). seri- 
lonza annuii. (a 'la quell, della Coito di La, ..noe e qui 
.opra filale del 15 marzo 1837. 

(7.) Y. Re). 8 marzo 109 Parìe 19 Agosln 1809. Bour- 
ee» 13 agosto 1829. 0‘ leali# 15 Geo. 1833. B.>rde»it* 
IO ma- 1812 (Pan.. Rsc. aioli, t. Il p. 771 !>cv. 30. 
2. 201 35. 2. 570. 42 i M3). 
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da questo creditore, avendo egli presa l' ini- 
ziativa , sia dal nuovo proprietario , avendo 
questi interesse a sortire dallo stato d'incer- 
tezza in cui & situato dal sopraincauto , sia 
infine da ogni creditore iscritto oltre il so- 
vraimpouenlc, giacchi il sopraincanlo èssendo 
fatto nel comune interesse, ciascun creditore 
dev'essere ammesso a farsi surrogare nella 
sollecitazione, se colui che ha presa l' inizia- 
tiva si astiene per negligenza o altro , di a- 
gire, perchè essa siegua il suo corso. Ciò ri- 
sulta in virtù del nostro art. 2187 , ove è 
detto che la rivendita avrò luogo per cura 
sia del creditore che t’avrà chiesta, sia del nuo- 
vo proprietario ; ma è formalmente espresso 
dal Codice di procedura nell' art. 833, rive- 
duto dalla legge del 3 Giugno 1811, il quale 
articolo , regolando la surrogazione , di cui 
parliamo, dispone • che alloraquando un so- 
praincanto sari stato notificato con appunta- 
mento nei sensi dell' art. 832 , ciascun dei 
creditori iscritti avrà il dritto di farsi surro- 
gare uclla sollecitazione, se il sovrimponente 
o il nuovo proprietario non dà esenzione al- 
l'azione nel mese del sopraincantc, ... c che 
lo stesso dritto di surrogazione resta aperto 
a favore dei creditori iscritti, quando nel corso 
della procedura, vi ha collusione, frode o ne- 
gligenza da parte del postulante... > 

1381. Di più , la domanda di messa agli 
incanti da uno dei creditori iscritti è di pro- 
fitto per tutti; non appartiene più a colui che 
l’ha falla, di ri trattarla o di desisterne, biso- 
gna che la domanda segua il suo corso , c 
niente può impedire elle vada a finire in un 
aggiudicazione pubblica, ammeno che tutti i 
creditori iscritti non consentano espressamen- 
te perchè la processura resti impedita. Que- 
sta c la formala disposizione deil’art. 2190. 
Così inutilmente il creditore , da cui là do- 
manda emana, si avvantaggerebbe di ciò ch'è 
alato personalmente rimborsato dal nuovo 
proprietario , e sostenesse che in tale stato 
agli non ha più motivo per continuare le sue 
sollecitazioni. La risposta è, che domandando 
la rivendita, egli ha proceduto nello interesso 
comune, non solamente per lui, ma per gli 
altri creditori, che in realtà l'hanno accettato 
per mandatario, c clic possono essersi aste- 
nuti di proseguire, giacchi egli nfi aveva pre- 
sa l'iniziativa (1). 


Inutilmente anche sarebbe Soffrire di pa- 
gare ai creditori iscritti la somma alla quale 
egli ha promesso di portare o far portare il 
prezzo offerto dal uuovo proprietario. L'art. 
2190 dice positivamente che questo neanche 
basterebbe per autorizzare il richiedente a 
desistere dalla sollecitazione; e così doveva 
essere, poicchè la somma alla quale il sovr- 
imponente si è impegnato a fare salire l'im- 
mobile, deve servire di prima messa agl’ in- 
canti, in guisa che questa prima messa agli 
incanti potendo essere coverta e sorpassata, 
i creditori hanno interesse di non accettarla, 
in vista di un'aggiudicazione che sicuramente 
loro non darà meno, e clic potrà- benissimo 
portare loro de' vantaggi. 

Il consenso dei creditori iscritti è dunque 
necessario , acciò la inchiesta non segua- il 
suo corso, e non finisca in un’aggiudicazio- 
ne pubblica (2); c pur’ anco bisogna che il 
consenso sia dato in termini espressi, o che 
venga da tutti i creditori ipotecari!: questa 6 
la condizione dell'arl. 2190 ; d’onda risulta 
che se il consenso di un solo faceva difetto, 
il dritto di domandare ie sollecitazioni c di 
continuarlo sino al termino sarebbe mante- 
nuto a favore di ciascuno.qualunque fosse il 
suo rango e la quota del suo credito, e elio 
la dilazione fissata sul sopraineanto fosse spi- 
rala (3). 1 

1385. Ma la legge vuole il consenso dei 
Creditori; solamente quello del nuovo proprie- 
tario non è dunque necessario al sovrimpo- 
nente che vuol ritrattarsi. Il contrario non 
pertanto è stato sostenuto d 'innanzi alla Cor- 
to d'Algieri, e in seguito davanti alla Corte 
di Cassazione, ma la pretensione è stata ri- 
gettata con delle considerazioni decisive. Ijs 
domanda di messa agli incanti, ha detto pre- 
cisamente la Code di Cassazione, non è elio 
una offerta che può essere sorpassata nel 
giorno dell'aggiudicazione che essa provoca,, 
e la di cui sorte non vieno stabilita che dal 
risultato dì questa aggiudicazione: sio qua il 
titolo del compratore non è clic minaccialo, 
Se questa minaccia di evizione può sciogliere 
costui dall' obbligo di pagare il suo prezzo , 
non resta però investito della proprietà del- 
l’ immobile che ha comprato. A distinzione 
dei creditori ipotecarli, pei quali la domanda 
di messa agl'iiicaiili i l'esercizio di un dritto, 


(I) V. It'uen. 2 5 marzo 1840. Gronchie 11 Giti-, in 
8825 Umoges 11 lucrila 1833 (0*0. Rie. aioli, i. XI. 
8 185. Uey. *> 2. 2z6 33. 3. 651) 

(-) Pel reale II torneino onerici là utilmente ali, Li c 


dopo il pillili r io ài ricezione ridia tana noe V a'/o-ri, 
V Nu«. 1833 (1. P. 1833 I. U |i. 5X3 Bnv. 33 21 : 0 ). 

(3) He). 9 oprile 1839 Uev. 39. i, 216 [Dal. 39. I, 
151). 
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che è loro comune col sovrimponente , il 
comprtlore Contro il quale ò diretta n'è il 
primo avversario. Se dunque il sovrimpo- 
nente non può indietreggiare dalla sua offer- 
ta senza il consenso dei creditori ipotecarii, 
è perchè questo cessamento porta danno al 
dritto da loro acquistato, non solamente al- 
l’ammontare di questa offerta, ma anche al- 
le eventualità di una nuova aggiudicazione, e 
può divenire un motivo di diminuzione del 
pegno comune. Ma il compratore al contra- 
rio, non avendo nulla a perdere in questo 
cessamento, che rende al suo titolo minac- 
ciato dal sopraincanto la forza e l'autorità 
che egli 6 esposto a perdere, il suo consenso 
non è necessario alla validità di questo ecs- 
saniento , e non è stato richiesto dalla leg- 

8» di- _ 

1 380. Ed aggiungiamo, in qnanto ai cre- 
ditori medesimi, che questa circostanza è ec- 
cezionale. ove il loro consenso non sarebbe 
necessario, ed ove il sovrapponente potreb- 
be, colla sua sola volontà , astenersi dal dare 
corso alla sna inchiesta di messa agl’incanti. 
Tale sarebbe il caso spiegato da Pothier nella 
sua introduzione ai Costume d Orleans, tito- 
lo Ville publicazioni , quando dice che l'im- 
ponente è discaricalo del suo incanto , sen- 
za che esso sia sialo aperto, allorché la co- 
sa che ha incantalo viene a perire pria d’es- 
sere aggiudicata: |‘ incanto non essendo che 
una obbligazione di acquistare o far acqui- 
stare la cosa, è ben chiaro , come lo dice 
Polhior, che l’ohbligazione cessa quando sen- 
za fatto, nè colpa dell'obbligato, essa manca 
di poter essere compila, ch’è il caso specia- 
le, poiché non è possibile di acquistare ciò 
che non esiste più (2). Tale sarebbe anche 
il caso più frequente, ove il sopraincanto es- 
sendo fatto fuori delle regole prescritte dalla 
legge, sarebbe attaccalo di nullità. Cosi ha 
giudicato la Corte di Agen , fondandosi con 
ragione , che essendo nnllo il sopraincanto, 
non può servire di base s delle sollecitazioni 
per pervenire ad una aggiudicazione regolare, 
e che in tal modo il cessamento di questo 
incanto non potendo pregiudicare ai creditori, 
questi non hanno alcun motivo ad acconsen- 
tire, nè ad op'porsi (3). 

1387. Oltre questo caso , la inchiesta di 
messa agPincanli deve terminare in on'aggiu- 


dicazionu pubblica; ed allora di due cose lu- 
na: o l’ aggiudicazione è fatta in favore dii 
nuovo proprietario stesso, elio si porta ulti- 
mo incantatore, o l'immobile è aggiudicato 
ad un terzo; queste sono le due ipotesi pre- 
vedute e distintamente regolate dai nostri 
articoli, e sulle quali ci rimane a spiegarci. 

VII. — 1388. Allorché il nuovo preprieta- 
rio lui medesimo è dichiarato aggiudicatario 
come ultimo incantatore, l'aggiudicazione non 

10 rende proprietario; essa non fa che con- 
fermare o consolidare il suo dritto di pro- 
prietà, il quale dev'essere considerato comz 
derivante dal suo titolo di acquisto. L‘ art. 
2178 ci dice in conseguenza, a che il com- 
pratore o il donatario (e, per parlare più e- 
sanamente, ogni nuovo proprietario qual siasi 

11 suo titolo) che conserva l'immobile messo 
agl'incauti, rendendosi ultimo imponente, non 
è tenuto di far trascrivere il giudizio di ag- 
giudicazione a Qui anche troviamo la confer- 
ma d'una regola posta nella legislazione del- 
l’anno 7, ed in particolare nell’uri. 22 della 
legge dcll'lt brumale sull'espropriazione for- 
zala, la quale era il completamento della 
iegge ipotecaria portata alla stessa data. Que- 
sto articolo esprimeva in falli, che « l'aggiu- 
dicazione devo essere trascritta per cura del- 
l’aggiudicatario , su' registri del Durò della 
conservazione delle ipoteche della situazione 
dei beni, durante il mese che viene pronun- 
ciata , e che non può , pria del compimento 
di questa formalità, mettersi in possesso dei 
beni aggiudicali... » Ora dire qui , come lo 
fa il nostro articolo 2189, che li nuovo pro- 
prietario non è obbligato trascrivere il giudi- 
zio d'aggiudicnzioue quando è lui stesso che 
rimane aggiudicatario, vale il dire che il giu- 
dizio dovrà essere trascritto , altrimenti , se 
l'aggiudicazione è fatta in favore di lultàltro 
che il nuovo proprietario, viene a confimi, irsi 
la disposizioue precitata dalla legge di bru- 
male. 

1389. Cosi noi riguardiamo questa dispo- 
sizione, con molte altro (v. specialmente 1' ar- 
ticolo 2180, sopra n. 1232), come protesta 
contro l’idea, già combattuta da noi in di- 
verse riprese, che iTedaltori del Codice avreb- 
bero inteso ripudiare i principji della legge di 
brumale sulla necessità di una trascrizione 
traslativa, c non vi sappiamo vedere l’incoe- 


(1) V. R' J. 21 aprile 1855 (Do». 57. 1. 137. Dal'. (3) T. Agen. 16 agosto 1810 lungo lo sentente della 

55. 1. -0-2). Corte di Ca&»az. del 22 ani le ano.» 15* e 8 marzo 

(2) V. pi.iliior (i -litoti, al Coit. «rOrlcaiu. III. 31. n. 18U‘J. 

9*) — lungi: M. Marion, p. 1551). 
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ronza c la disparità rhe gli autori vi hanno 
goiicral mento sognata. Sarebbe strano ed inin- 
telligibile senza dubbio, se in (-fletti i redat- 
tori del Codice avessero voluto allontanarsi 
dalla legge di bramale sul punto indicato. 
Giacché a qual prò parlare di trascrizione! E 
per qual ragione la trascrizione sarebbe stala 
imposta tanto all'aggiudicatario, che al nuovo 
proprietario? Ciò non avrebbe potuto essere, 
certamente come atto preliminare della purga 
giacché questa non é compita e defllnitiva 
che dopo l’aggiadicazionc sui sopraineanto ; 
non avrebbe potuto easere neanche come mezzo 
di consolidare la proprietà rispetto ai terzi, 
poicchè si parte dalia supposizione che la tra- 
scrizione traslativa è stata Tiuunziata dai re- 
dattori del Codice. È dunque vero il dire che 
sotto questo aspetto, la disposizione del nostro 
articolo non sarebbe esplicabile. 

Ma restringiamoci nel sistema che abbiamo 
esposto commentando gliartieoli 210t>c2108; 
supponiamo che i redattori del Codice aleno 
sempre sotto l'impero di un antecedente di- 
scussione , nella quale essi avevano volalo il 
famoso articolo del progetto che consacrava 
la necessità della trascrizione traslativa, e che 
ad onta di essere votato, non si rattrova af- 
fatto nella redazionedetlìnitiva (v. s.,n,168 e 
seg.),cd il nostro articolo si spiega a maravi- 
giia;csso non è che una deduzione del principio 
basalo in questa discussione; confermando po- 
tentemente la legge di brumale nella disposi- 
zione che prescriveva la trascrizione del giudi- 
zio di aggiudicazione su'registri dell’ UfTiciodi 
conservazione delle ipoteche, riserva il caso 
in cui l'aggiudicazione essendo semplicemente 
dichiarativa di un dritto preesistente, la Ira- 
scrizione sarebbe senza oggetto, poicchè non 
porterebbe a conoscenza del pubblico che ciò 
che lui ha già fatto conoscere colla trascri- 
zione del contratto primitivo , donde deriva 
il dritto del nuovo proprietario. Ecco, senza 
dubbio , la significazione del nostro articolo; 
e in tal modo intesa la disposizione, lo ripe- 
tiamo , è una protesta contro I' idea troppo 
facilmente ammessa dagli autori , a far co- 
noscere che il Codice avrebbe eliminata, al- 
meno per lo consolidamento della proprietà, 
a riguardo dei terzi, la necessità delia tra- 
scrizione. 

4390. In tntt’ i casi , e supponendo che 
questa significazione da noi data all'art. 2189 
abbia putulo essere contrastata, non lo è perù 


più d’ora innanzi, perchè è quella che riceve 
dalla legge del 23 marzo 1855 , che si ri- 
mette al precetto della legge di bramale per 

10 ristabilimento della trascrizione traslativa. 
Cosi d'oggi in poi , ogni giudizio d' aggiudi- 
cazione sul sopraineanto , allorché un altro 
individuo , oltre il nuovo proprietario, sarà 
rimasto ultimo incantatore, dovrà essere tra- 
scritto. in esecuzione dell'art. 1.* della leggo 
del 1855 , clic sottomette alla trascrizione 
« ogni giudizio d’agg odicazione oltre quello 
reso sulla licitazione a favore di un coerede, 
o di un condividente. > Ma se il nuovo pro- 
prietario è lui medesimo che resta aggiudi- 
catario, potrà dispensarsi dalia trascrizione ili 
virtù del nostro art. 2189, al quale la nuova 
legge non è contraria, giacché l'aggiudica- 
zione, in questo caso, non è traslativa, e che 
in principio è solamente agli atti traslativi di 
proprietà immobiliare, o di dritti reali suscet- 
tibili d'ipolecbc, che ai applica la nuova legge 
che ristabilisce la trascrizione. Forse potrei)- 
besi desiderare, in quest' ultima ipotesi, che 
l'aggiudicatario facesse menzione al margine 
della trascrizione del suo contralto primitivo, 
del giudizio d'aggiudicazione, col quale Usuo 
dritto di proprietà si trova mantenuto, ed in 
qoeslq senso disponevano i progetti di riforma 
discussi nel 1850 (t) Ma gli articoli 4 e 9 
della nuova, legge , nella quale è consacrato 

11 modo di pubblicità a far menzione, si ap- 
plicano ai giudizi pronunciatiti la risoluzione 
la nullità , o la rescissione di un atto tra- 
scritto, ed alle surrogazioni delle donne nel- 
l'ipoteca legale; nou sembra dunque possibile 
estenderli ai giud zi di aggiudicazione che , 
invece di risolvere , o di annullare un alto 
trascritto, lo confirmano , e lo mantengono. 

1391. Ma se l'aggiudicaziono pronunziata 'a 
profitto del nuovo proprietario rimasto ultimo 
incantatore, mantiene c confirma il dritto di 
proprietà derivante dal titolo primitivo di ac- 
quisto, non è che al prezzo, di sacrificii , ai 
quali il nuovo proprietario non era obbligato 
in virtù del suo titolo. Da ciò il regresso aperto 
coll ari. 2191 , ai sensi del quale < il com- 
pratore che ai sarà reso aggiudicatario avrà 
il suo regresso come di dritto contro il ven- 
ditore pel rimborso di quanto eccede il prezzo 
stipolato col suo titolo, e per 1' interesse di 
questa eccedenza a contare dal giorno di cia- 
scun pagamento. > In fatti il compratore non 
era obbligato al cospetto del suo venditoro 


.1) V. rari. 2I8S lanlodel progetto ch’era alalo adot- 
talo odia sccouda htiorazioue , che di quello che era 


staio preparato per la terza. 
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che nei sensi e nelle condizioni del suo con- 
tratto d'acquisto, il quale sussistendo sempre 
con tutte le sue clausole , almeno in faccia 
al venditore istesso, obbliga questi a garen- 
iirne, ed assicurarne la piena, e perfetta ese- 
cuzione. Se dunque il compratore non può, 
per effetto del soprameanto, restare proprie- 
tario che pagando una somma maggiore di 
quella che era stata convenuta col suo ven- 
ditore, è conforme al drillo, ed alla p ù stretta 
equità , che costui gli rimborsi la differenza 
e che per indennizzarlo completamente , gli 
paghi lutti gl‘interessi a principiare dal giorno 
in cui l'aumento dell'eccedenza 6 stata da lui 
fatta. 

Questa è la disposizione del nostro articolo 
cd il venditore non ha a lagnarsene, poicchè 
infine l’ eccedenza che egli rimborsa è stata 
impiegata per lui ed ha diminuito d' altret- 
tanto il suo debito verso i suoi creditori. 

1392. Del reslo, benché la legge stabilisca 
nell' ipotesi che il dritto del nuoro proprie- 
tario rimasto aggiudicatario, procede da un 
contralto di vendita, è chiaro che la dispo- 
sizione ne deve essere estesa al caso in cui 
il dritto del nuovo proprietario derivasse da 
ogni altro contratto a titolo oneroso. 

1393. Ma supponiamo che l'alienazione che 
ha trasmesso l'immobile al nuovo proprieta- 
rio, abbia avuto luogo a titolo gratuito: poi 
non ai tratterà più di un regresso propria- 
mente detto di garanzia, poicchè per princi- 
pio il donatore non deve al donatario la ga- 
ranzia di un dispiacere provalo per Ini. Ciò 
nonostante il nuovo proprietario non sari as- 
solutamente privato di ogni regresso in que- 
sto caso : vi sono tali circostanze in cui, a 
difetto dell’ azione di garanzia propriamente 
detta, egli potrà esercitare l’azione di geren- 
te di affari , Ciò avviene quando i creditori 
ipotecari pagati sul prezzo dell’aggiudicazione; 
sono i creditori diretti del donatore; pagando 
questi creditori, I’ aggiudicatario ha fatto gli 
interessi del suo autore, ed è giusto che pos- 
sa ripetere da costui l'ammontare delle som- 
me che ha pagate pel di lui discarico. — Che 
se il prezzo di aggiudicazione è staio impie- 
gato dal donatore, restato aggiudicatario , a 
pagare dei debiti, a cui il donatore era ob- 
bligalo ipotecariamente e come solo drteo- 
tore, nessuna ripetizione potrà essere eserci- 
tati contro costui, giacché la somma pagala 
nou 6 tornala a suo profitto; il debito eh' è 
stato pagato è quello dei proprietari che a- 

(I) V. Barricata 27 feti. 1843 (Dcv., 23 2, 32J; Dall, 


veauo trasmesso l'immobile al donatore .contro 
questi proprietari é che il donatario, rimasto 
ultimo incantatore, dovrà rivolgersi. 

1394. in tntl'i casi, se l'aggiudicazione su 
gopraincanto ha portato I' immobile soprani- 
canuto ad un prezzo tale, che lult'i credito- 
ri ipotecari essendo pagati , rpsta una ecce- 
denza nelle mani delle aggiudicatario, questa 
eccedenza appartiene a quest'ultimo. 1 credi- 
tori iscritti non vi possono pretendere , per- 
ché essi sono completamente soddisfatti; l'an- 
tico proprietario notivi può neanche preten- 
dere , poicchè egli non è creditore che del 
prezzo stipulato nel contralto fatto col suo 
compratore , contralto , clic come abbiamo 
detto , sussiste al suo cospetto con tutte le 
sue clausola ; inGne i creditori cliirografarii 
dell'antico proprietario, non vi potrebbero 
neppure pretendere , giacché non hanno più 
dritti del loro debitore , e che d’ altronde 
essi non possono prevalersi di un soprain- 
canto, che loro è assolutamente estraneo, e 
che non avrebbero potuto domandare per man- 
canza in essi delle debite qualità all'oggetto; 
l'eccedenza dunque appartiene all’ aggiudica- 
tario, che secondo l’espressione delle Corte di 
Bordeaux la ritiene in deduzione dei danni 
ed interessi che è in drillo di ripetere dal suo 
autore. (!) 

Vili. — 1395. Allorché 1' aggiudicazione 
sul sopraincanto ha luogo a favore di un al- 
tro , diverso dal detentore che ha praticala 
la purga, costui cessa di essere proprietario; 
viene esproprialo. In questa posizione ha dritto 
di produrre regresso contro il suo autore e 
può a tal riguardo avvantaggiarsi dell'artico- 
lo 2178. il quale benché delibera sul caso 
d’ abbandono d’ ipoteche , riceve nondimeno 
qui la sua applicazione (V. sopra 0 .“ 1218. 
e 1219). 

1396. Ma non è suìGciente ch’egli sia in- 
dennizzato, col mezzo di questo regresso, del 
danno a lui causato coll'evizione sopradotta; 
dev'essere indennizzato completamente di tulli 
gli aumenti che ha dovuto fare. Ciò è perchè 
I art. 2188 dispone che a l'aggiudicatario 6 
tenuto al di là del prezzo della sua aggiudi- 
cazione, di restituire al compratore, o al do- 
natario spotestato, le spese, e legali importi 
dej suo contralto , quelli della trascrizione 
ss registri del conservatore, quelli di notifi- 
cazione, o quelli fatti da lui per pervenire alla 
rivendita. > 

Queste spese, il di cui rimborso può cssc- 
43, 2 27t). 
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re domandalo, non solamente dal compratore 
o dal donatario espropriato, come lo dice il 
nostro articolo, ma ogni altro detentore espro- 
priato, qualunque fosse il suo titolo, queste 
speae sono rimborsabili dall' aggiudicatario, 
è non dall' antico proprietario giacché qneslo 
sono spese che la legge mette a carico del 
compratore (Codice Napoleone, art. 1593 ). 
Esse debbono essere pagale dall’aggiudicata- 
rio ai di più del prezzo della sua aggiudica- 
zione, giacché se fossero prelevale da questo 
prezzo, vi sarebbe diminuzione della paga dei 
creditori, che anche perderebbero il benefi- 
cio della purga se non si presentassero im- 
ponevi , poicchè le spese allora giungereb- 
bero , ed assorbirebbero forse il decimo in 
sopra, che ad ogni evento il sopraincanto de- 
ve assicurare loro. 

1397. Il detentore spodeslaso dovendo es- 
sere completamente indennizzalo , ne risulta 
che egli ha dritto al rimborso delle spese e 
miglioramenti da lui falli sull immobile, al- 
meno sino alla concorrenza del soprapiù di 
valuta. Ma il nostro articolo non metle que- 
sto rimborso a carico dell'aggiodicatario: sic- 
ché non sapremmo ammettere la soluzione di 
una sentenza di Bordeaux che condanna l’ag- 
giudicatario ad effettuarlo. (1) Amiamo me- 
glio dire, colla Corte di Orleans f2). e rap- 
portandoci , per analogia , al caso regolato 
daffari 2175 (V. sopra n. 1205 c segueuli), 
che il rimborso è a carico dei creditori che 
profittano, definitivamente, dcH'immegliameii- 
'to, e che è con essi , ed al momento della 
distribuzione del prezzo, che il detentore c- 
spropriato dovrà fare determinare l’ammon- 
tare del di più del valsente. 

* 19 * [2092] — Nel caso che il titolo 
del nuovo padrone comprenda mobili ed 
immobili, ovvero più immobili, gli uni i- 
polccati, gli altri non ipotecati , siti nello 
stesso o indiversi circondari degli uffizi, 
alienati per solo e medesimo prezzo.o per 
prezzi distinti c separati, compresi o non 
compresi in un sol corpo di affitto o di 
coltivazione, il prezzo di ciascun immo- 
bile sottoposto a particolari e separate in- 
scrizioni sarà dichiarato nella notificazione 
dal nuovo padrone, per mezzo di una sti- 


ma, se sia necessaria , ragguagliata sul 
prezzo totale espresso nel titolo. 

Il creditore maggior offerente non po- 
trà, in verun caso, esser costretto ad e- 
stendere la sua offerta , nè su i mobili , 
nè sopra altri immobili fuori di quelli , 
ette sono ipotecati pel suo credito , e si- 
tuati nel medesimo circondario ; salvo il 
regresso del nuovo padrone contro i suoi 
autori, per lo risarcimento del danno che 
possa soffrire , sia per la divisione dei 
beni contenuti nei suo acquisto sia per 
quella delle coltivazioni. 

* 

1398. La spiega di questo articolo èriu- 
nita, in quanto al primo paragrafo, al com- 
mentario deli'art, 2183 (V. sopra, n, 1308, 
1311), e in quanto si secondo paragrafo, al 
commentario dell’ ari. 2185 (V. n.° 1348, 
1363). 

CAPITOLO IX. 

DEL MODO 81 PURGARE LB IPOTECHE QUANDO NON 

VI SONO ISCRIZIONI SU' BENI DE' MARITI E DEI 

TUTORI. 

*193.(2093] — 1 compratori degl'immo- 
bili appartenenti ai mariti o ai tutori, 
quaudo nou esistano inscrizioni sui detti 
immobili a causa dell’ amministrazione dei 
tutori, o per ragion di doti, di diritti e 
patti nuziali a favor della donna, potran- 
no liberarli dalle ipoteche, alle quali i 
delti immobili sieno soggetti. 

2194 [2094] — A tal’ effetto deposite- 
ranno la copia del contratto traslativo del 
dominio debitamente collazionata, nella 
cancelleria del tribunal civile del luogo 
ote sono situati i beni, c faranno costare 
colla notificazione dell’atto, tanto alla 
moglie o al surrogato tutore, quanto al 
procuratore regio presso il tribunale, il 
deposito che han fatto. L' estrailo di lai 
contratto, esprimente la data di esso, i 


fi) V. B r.lnaux H Die, 1843, (I P ISjl, [• il. P. (2) O lean,». 19 luglio 1813 (Vedi b sentrnza alla sua 
463, l»e s 41 2' 330). da«a odia collezione del giuntale del prezzo. 
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nomi, cognomi, professioni o domicili dei 
contraenti de’ beni, il prezzo e gli altri 
pesi della vendita sarà e resterà affisso 
per due mesi nella sala di udienza del 
tribunale: in delio tempo le mogli, i ma- 
riti, I tutori, gl’ inderdetti, i parenti o gli 
amici, ed il procuratore regio, saranno 
ammessi a chiedere, se vi è luogo: ed a 
fere seguire nell’ uffizio del conservatore 
delle ipoteche, le iscrizioni sull'immobile 
alienato, le quali avranno il medesimo ef- 
fetto come se fossero state fatte nel giorno 
del matrimonio, o nel giorno in cui ii tu- 
tore assunse l'amministrazione; senza pre- 
giudizio delle azioni che potessero aver 
luogo contro i mariti ed i tutori, siccome 
fu detto di sopra, a causa dallo ipoteche 
da essi accordate a terze persone, senza 
aver loro dichiarato che gl’ immobili erano 
di già gravali d’ ipoteche, per causa del 
matrimonio o della tutela. 

stss. |209!i] — Se nel corso dei due 
mesi da che venne affisso l’estratto del 
contratto, non sia seguita iscrizione per 
parte ed in nome delle mogli, dei minori 
o interdetti sopra gl' immobili venduti, 
essi passano al compratore senza alcun peso 
per ragion delle doti, dei diritti e palli 
nuziali a favore della moglie, o del l'am- 
ministratore del tutore, e salvo il regresso, 
se vi è luogo, contra il marito e centra il 
tutore. 

■ Se siano fatte iscrizioni per parie ed in 
nome di dette mogli, minori o interdetti, 
e se esistano creditori anteriori i quali as- 
sorbiscano il prezzo in tutto o in parie, 
il compratore è liberalo dalle ipoteche per 
quel prezzo che ha pagato ai creditori col- 
locali in grado utile e lo iscrizioni falle in 
nome delle mogli, dei minori o interdetti, 
saranno cancellale o in tutto, o sino alla 
debita concorrenza. 

Se le iscrizioni in nome delle mogli, dei 
minori, o degli interdetti, siano le più an- 
tiche, il compratore non potrà fare alcun 
pagamento del prezzo iu pregiudizio delie 
dette iscrizioni, le quali avrauuo sempre, 
siccome ludeltoanlecedentcmente, ladata 
del contratto del matrimonio, o dell’ as- 
sunta auuniuislraziuue del tutore; ed in 


tal caso saranno cancellate le iscrizioni de- 
gli altri creditori che non si trovano in 
grado utile. 

SOMMARIO 

I. Le «liipoiiii. ni di qunlo ««piloto fono il «eccitano 
completamente d' un iifteraa di lepialaiionr, elio 
per eccezione ai priocipio ili pubblicità tmioeilc 
«Ielle ipuUM li*- occulte. Veduta generale, c divisione. 

Il- In quali c»>i Iti luogo la purga legale, e di quelli 
che possono « debbono procedervi, — Rsaa noo é 
applicabile che alle Ipoteche legali dispensale d*i- 
icrisione, c imo iscritte: conseguenze* — Questo 
modo particolare di purga è messo dalla legge a 
disposizione dei compratori d’immobili appartenenti 
a de' manti . o a de 1 tutori, non può dunque essere 
impiegato da’ prestatori di danaro; eccezione in fa- 
vore delle società di credito fondiario; legge del 
10, 15 giugno 1855 — La purga legale è facoltativa 
corno la purga ordinaria; nondimeno sola, può li- 
berare la proprietà dalle ipoteche legali dispensale 
d* iscrizione, e non iscrilie. Quid nei caso, in cui 
T immobile è passato nelle mani del detentore per 
effetto di un* aggiudicazione sopra esproprio for- 
zato. 9 Legge del il maggio 1858, portante delle 
modificazioni al Codice di procedura in materia di 
sequestro immobiliare e d'ordine. 

III. D'dle formalità a doversi compiere dal detentorc 
che procede alla purga legale. Coroparazioue tra 
il sistema del Codice Napoleone, o quello della 
legge sulle società di credilo fondiario. Divisione. 

IV. 1.* Il «letcriiore deve depositare alla cancelleria del 
tribunale civile della situazione, una copta debita- 
mente collazionata del suo titolo di acquisto. Chi 
ha qualità per col'azionare e certificare la copia ? 

V. Seguilo 8." Deve notificare, tanto alla donna o al 

tutore surrogatile, quauto al procuratore imperiale, 

I* atto di deposito direno dal cancelliere. Quid nel 
caso in cui il deientore non conoscesse il tutore 
surrogante, la donna o i suoi rappresentanti? Av- 
viso del Consiglio di Stato del 1. gennaio 1807. Le 
disposizioni di questo avviso non sono applicabili 
quando di fatto il detentore conosce i* esistenza 
dei minori, benché ignori se i minori sono o no 
provveduti di tutore surrogante, giurisprudenza. 

VI. Seguito 5.* Deve fare a 18 g e re ed esporre, per due 
mesi, nell' uditorio' del tribunale, estratto del litoio 
di acquisto. Delle enunciazioni a farsi ncU’estrailo; 
conseguenze dello omissioni thè. vi saranno com- 
messe. Quii nel raso in, cui V immobile è stato 
P oggetto di vendite successive. 

VII. Del carattere e dell* effetto r'c’le formalità. Esse 
sono una semplice messa io mora a poter pren- 
dere iscrizione. Dilazione ru lla quale V iscrizione 
dov* essere presa; punto d' incominctamento della 
dilazione. — La messa in mora dà ai minóri , al- 
l‘ iute r dello, e alla dounc maritata, il drillo di do- 
mandare un sopraincanio, se lo giudicano a pro- 
posito; ma questo drillo si confonde con quello di 
prendere iscrizione in ciò che concerne la dila- 
ziono nella quale devo essere etere itala. Contro- 
versia. 

Viti. Quando c come l'immobile di cui la purga é sol. 
lecitala, viene affrancato delle ipoteche legali? Di- 
stinzione tra il caso In cui non è stata presa iscri- 
zione nella dilazione impartita dalla legge, ed il 
caso in cui delle iscrizioni sono state domandato, 

IX, Nel primo caso, I* immobile è deflioitivamente pur- 
gato nell’ interesse del deientore, cd il drillo d* i. 
pnteca è perduto salvo il regresso, se vi ha luogo 
conilo il marito o il tutore: ma il drillo di pre- 
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Icrenia sussiste almeno temporaneamente, n virtù 
della legge del 21 maggio liJ.'SS, che ha taglialo 
corto ad ogni controversia su questo punto. 

X, Nel secondo caso, vale a dire se delle isrnrioni 
rimontano non gii coree ò detto agli ari. 2194, e 
2195 al giorno del contratto del matrimonio, o 
dell* entrata del tutore in gestione, ma alla data 
che loro è assegnata dall' art. 2135, secondo le 
distinzioni indicate nel coraeniario del detto art. 
e la sorte delle ipoterhe lega i é determinata di» 
versamenti': avuto riguardo alle due ipotesi che 
possono presentarsi. 

XI. O lo iscraioni che sono state prese sono primeg- 
giate da altri crediti aiucriormenio incrini, che as- 
snrbano in totaliit. o in parte il prezzo dovuto dal 
detentorc, nel quale c.is», costiti può pagare questi 
credili, le iscrizioni del capo della donna, del mi- 
nore, o dell’ interdetto, possono essere divise in 
totalità 0 sino a due concorrenze. 

XII O lo iscrizioni sono le prme in data, ed allora 
I fondi debbono restare depositali tra le mani ilei 
delentore J a menu che costui itoti ami meglio 
consegnarli. Quanto alle iscrizioni deglallri credi- 
tori <*be non vengano in ordine utile, lo legge dice 
che esse saranno divise; luttavolia ciò non deve 
intendersi che del caso in cui I creditori garantiti 
dalla ipoteca legale, sono certamente, ed eff'ili» 
vamente determinati. Quid se questi crediti sono 
indeterminati c semplicemente evculualt ? 


1. — 1399. Le disposizioni di questo ca- 
pitolo sono il completamento necessario di 
un sistema ipotecario, elle per eccezione del 
principio di pubblicità, ammette delle ipote- 
che occulte. Dopo che la legge riconobbe la 
esistenza di certe ipoteche indipendentemente 
da ogni iscrizione, e permise che queste i- 
poteche fossero provvedute di tutte le pre- 
rogative annesse al dritto ipotecario, benché 
esse non fossero rivelate al pubblico con al, 
r.un segno, fu impossibile applicare a queste 
ipoteche il sistema ordinario della purga, poi- 
ché simile sistema ha per base le notifica- 
zioni ai creditori, di cui l'esistenza ed il 
dritto sono rivelati dalle iscrizioni tv. sopra 
n. 129G, c seguenti ) Bisognava dunque of- 
frire al a proprietà fondiaria un mezzo spe- 
ciale di mettersi al sicuro da queste ipoteche 
occolte, o creare una procedura, la di cui 
esecuzione ineltcsso il detentore nella posi- 
zione di pagare il suo prezzo senza avere a 
temere uua ulteriore evizione, n il pericolo 
di pagaie una seconda volta. Tate è 1’ og- 
getto delle disposizioni contenute nel presento 
capitolo. 

La legge ci dice quindi, che i compratori 
d’ immobili appartenenti a dei mariti, o a dei 
tutori, potranno purgare le ipoteche non i- 
scritte che non esistessero su quest' immollili 
del capo delle donne, de' minori, o degl' in- 
terdetti ; che a questo effetto essi adempiranno 
certe formalità tutte combinale in modo da 
dare la pubblicità al titolo di acquisto cd a met- 
ih rendè Tomo VII. 


tere in mora , colla pubblicazione steisa, il 
minore, l’ interdetto e la donna maritata a i 
loro rappresentanti, di rivelare i loro dritti con 
nna iscrizione presa in un elasso di tempo de- 
terminato; infine che alto spirare della dilazione, 
la purga è compita se nessuna iscrizione è 
stata presa, e che se al contrario, sono state 
prese delle iscrizioni, la sorte delle ipoteche 
occulte fin qui 6 diversamente fissata secondo 
queste iscrizioni, avuto riguardo alla data alla 
quale rimontano , cominciando lo ipoteche 
iscritte sull' immobile, o quelle primeggiale. 
Ecco, in veduta generale, il sistema della 
legge sulla purga legale, Riprendendolo nei 
suoi dettagli, ci occuperemo successivamente 
delle persone che possono o debbono ricor- 
rere alla procedura organizzata dai nostri 
articoli, delie formalità a compiere con esse, 
del carattere, e dell’ etfetto delie formalità 
della purga , e delle condizioni alle quali lo 
immobile pud essere considerato come defi- 
nitivamente purgate delle ipoteche occulte 
nelle ipotesi diverso che possono presentarsi. 

IL— 1400. La procedura della purga legale, 
non che quella della purga ordinaria, non 
è organizzala pei prestatori di danaro. 

Negli articoli 2181 e seguenti, che han 
per oggetto di determinare tutte le formalità 
costituenti la purga ordinaria, il legislatore, 
come f abbiamo fatto rimarcare , non parla 
mai che del terzo detentore, del compratore, 
del nuovo proprietario; d' onde ha bisognato 
conchiudere che la purga ordinaria non po- 
trebbe essere sollecitata da un afflttatorc di 
fondi, o da un prestatore di danaro. Simil- 
mente nei nostri articoli 2193, 2194, 2195, 
elle organizzano la purga legale, il legislatore 
non parla mai che del compratore; dal che 
si eoneliinde che la purga legale benanche 
non ha Inogo che nel caso di alienazione. 
Dunque qualunque sia f interesse clic possa 
«versi a far apparire delle ipoteche, la di cui 
clandestinità is nua minaccia ed un pericolo, 
gli affittatori di fondi o prestatori di denaro 
non possono ricorrere alle formalità della 
purga legale, che è stabilita nell' interesso 
dei compratori, per facilitare cd assicurare 
le variazioni, d' immobili; e non può appli- 
carsi ai contratti di prestito: tale è la regola. 

1491. La regola frattanto non è più asso- 
luta nello stato attuale della legislazione; noi 
aldeamo già detto, al n. 1299, che per un 
favore tutto speciale , le Società di Credito 
fondiario hanno ricevuto dalla legge la facoltà 
di fare la purga delle ipoteche occulte al mo- 
mento in cui il contralto di prestilo si forma 
con esse. Si è pensato con ragione, clic senza 
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b facoltà di purgare, l' esistenza d’ ipoteche 
occulte avrebbe elevalo un ostacolo presso a 
poco insormontabile allo stabilimento di que- 
sto Società. E all'origine si era talmente im- 
bevuti di questa idea che, in seguilo del de- 
creto organico del 28 febbraio 1852 (art. 8 
e 21) , la purga era obbligatoria , e doveva 
comprendere, non solamente le ipoteche, ma 
anche tutti gli altri carichi occulti, o azioni 
di cui la proprietà fondiaria può essere gra- 
vata , conte le azioni in rivendicazione , le 
azioni rescissorie e rosolatone, i privilegi non 
iscritti, ec:. Tuttavolta le cose sono rientrate 
in una misura più esatta per effetto delia 
legge del 10 giugno 1853 , di cui I art. 2 
<1a una parte, ha reso la purga semplicemente 
facoltativa , o I' art. 8 dall’ altra ha limitata 
l'applicazione della purga alle ipoteche, eli- 
minando le azioni, o altri pesi occulti , la 
di cui esistenza, d'altronde, e oggi senza pe- 
ricolo in presenza delle disposizioni della legge 
del 23 marzo 1855 sulla trascrizione. 

1402. Oltre questa eccezione, la purga, noi 
lo ripetiamo, non ha luogo che nel caso di 
alienazione. Questo è un mezzo ofTerlo al 
compratore per far apparire, con una messa 
in dimora, le ipoteche gravanti del capo dei 
minori, degl’ interdetti, o delle danne mari- 
tate, gl'immobili da lui acquisiate dai mariti, 
o dai tutori. Questo anche ci mostra che la 
purga di cui qui si traila non può applicarsi 
die nel caso in cui queste ipoteche non sono 
state iscritte. Ciò, d'altronde, è stabilito all- 
eile dall' intitolazione del nostro capitolo, che 
si occupa « del mollo di purgare le ipoteche 
/piando non aislono iscrizioni sul beni dei 
mariti e dei tutori; » e I' art. 2193 è lutto 
cosi significativo, poiché le stesse espressioni 
vi si trovano riprodotte. Se dunque le ipo- 
teche legali dei minori, degl' interdetti o delle 
donne maritate, non sono restale occulte, di 
maniera che, non ostante la dispensa (l'iscri- 
zione di cui esse godessero il principio, l'i- 
scrizione n' è stata domandata ila una (h Ile 
persone che, ai termini degli articoli 213(1 e 
seguenti, hanno qualità a tale edotto, questo 
non 6 il caso di ricorrere alla procedura ec- 
cezionale c speciale che organizzano i nostri 
articoli; l’iscrizione preesistente all'aliena/ioiio 
dell'immobile gravato, ha piazzalo queste ipo- 
teche nelle condizioni del drillo comune , 
quanto alla purga dei meno , il compratore 
no» può purgarli che coll' adempimento di 
tutte le formalità descritte al capitolo prece- 
di V. And. sol. 25 giugno ISS3; Rei. 27 sgefo IR"-, 


dente (v. sopra n. 1807 ). Al contrario , se 
queste ipoteche non si trovano iscritte, inu- 
tilmente il compratoro avrà compite tutte le 
formalità del capitolo precedente; queste for- 
malità potranno attaccare e purgare le ipo- 
teche convenzionali , giudiziarie o anche le- 
gali, che una iscrizione avesse impresse sul- 
1' immobile , di coi il compratore ò in pos- 
sesso, ma esse lascieranno sussistere tutte le 
ipoteche dispensate d’iscrizioni e non iscritte, 
lo quali pel motivo che sono occulte , non 
possono essere attaccale e purgate , che ai 
sensi stabiliti dagli articoli 2193 c seguenti. 
Per cui si comprende , che quando il com- 
pratore è alla presenza dei creditori iscritti, 
c di un minore, ili un interdetto, o di una 
donna maritata, di cni le ipoteche non sono 
state rese pubbliche, egli è obbligalo per as- 
sicurarsi una proprietà libera ed affrancata 
da tutte le ipoteche, di procedere alla purga 
ordinaria, c alla purga legale alla purga or- 
dinaria al cospetto dei creditori iscritti, ed alla 
purga legalo in presenza di quelli , di cui i 
dritti sono potuti esistere clandestinamente, 
o non si sono rivelali coll' iscrizione, 

1103. Per di più, la purga legale è facol- 
tativa , come la purga delle ipoteche iscritte 
(v. sopra n. 1289 c seguenti); intanto essa 
è necessaria, come abbiamo veduto nel senso 
che ò per questa via solamente che le ipo- 
teche non iscritte possono essere purgale. Afa 
era una questione gravemente contro avver- 
sata Il sapere se avvenisse lo stesso , anche 
nel caso in cni l'immnbilu è nelle mani del 
dclentore per effetto di nn'aggiiiilicazione so- 
pra esproprio forzalo. Si era sostenuto, e la 
Corle di Cassazione medesima aveva tosto 
giudicato che egli è, a questo riguardo, delle 
ipoteche legali esenti d'iscrizioni, e non iscritte 
corno delle ipoteche sottomesse all'iscrizione, 
e che l'esproprio forzalo, avendo per oggetto 
di purgare, da se stesso, queste ultime ipo- 
teche ( v. sopra, n. 1280 ). deve avere per 
effetto egualmente di purgare le prime. Tut- 
tavia qnesla giurisprudenza era stata abban- 
donata dalla Corle di Cassazione, e dall'an- 
no 1833, in seguito di una sentenza resa in 
solenne udienza, essa decideva invariabilmente, 
che l’esproprio forzalo non purga da so stesso 
l'ipoteca legale non iscritta della donna, o del 
minore, e che l'aggiudicatario, come il com- 
pratore, in conseguenza di vendita volontaria, 
ì obbligato di compiere le formalità descritte 
dai nostri articoli. (I) Le decisioni delle corti 

30 luglio 1831, 2G miggio I33G, 13 die. 1839, 27 marzo 
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imperiali tendevano verso questa giurispru- 
denza (IJ, che noi abbiamo avuta l’occasione 
altronde di proibire f2). 

Ma la legge del 21 maggio 1858 sugli or- 
dini precisi da togliere ogni difficoltà, su que- 
sto punto con una nuova redazione dell’arti- 
colo 717 del Codice di procedura, che, rin- 
venendo al principio consacrato priemicramwrt- 
te dalla Corte di Cassazione , e da essa in 
seqnito abbandonato, decide legislativa mente 
che l'espropriazione forzata purga per se stessa 
ogni ipoteca , senza eccettuare le ipoteche , 
legali nou iscritte. Questo non c il caso di 
fermarci a questa disposizione, che si riattac- 
ca alla materia degli ordini e dei sequestri 
immobiliari (3); c dopo avere constatato che 
essa hi troncato la difficoltà, possiamo alle 
formalità prescritte dalla legge sotto I aspetto 
della purga legale. 

HI — 1404. Ài termini dell’ art. 2101. i 
compratori d'immobili appartenenti a dei ma- 
riti o a dei dei tutori debbono: l.° deposi- 
tare copia debitamente collazionata del con- 
tralto traslativo di proprietà al Cmcelliere 
del tribunale civile del luogo della situazione 
dei beni, 2. certificare, con atto notificato, 
tanto alla donna o al surrogante tutore, che 
al procuratore imperiale peresso il tribunale, 
il deposito che essi avranno fatto; 3. infine 
fare un estratto di questo contralto, il quale 
estratto, contenente la sua data, i nomi, co- 
gnomi , professioni, e domicili! dei contrat- 
tanti, la descrizione della situazione dei beni, 
il prezzo e gli altri carichi della vendila, do- 
vrà restare affisso durante due mesi iieH’udi- 
torio del tribunale. Aggiungiamo che un pa- 
rere del Consiglio di Stato , in data del l.° 
Giugno 1807 deliberando pel caso in cui, sia 
la donna o quelli che la rappresentano, si® 
il surrogante tutore , non fossero conosciuti 
dal compratore, dispone » che sarà necessa- 
rio, e che basterà » per rimpiazzare la noti- 
ficazione che loro deve essere fatta, -ai sensi 
dell'art. 2194, in primo luogo, cho nella no- 
tificazione a farsi a! procuratore imperiale, il 
compratore dichiari che quelli dal capo dei 


4844 (Dall. 33, 1. 234; Dev. 33. 1, 742; 31 1,^623. SO 
1. 775. 40, 1, 437, 45. 1. ±0. 

(i) Se ne irova I* ultima traccia io una «entenza re- 
cente , dalla quale risulta che la donna del debitore , 
alla quale per mancanza descrittone dri'a sua ipoteca 
legale, il creditore sollecitante non ha fatta la citatiooo 
doli* art. (J92 del Codice di procedura , o al cospetto 
della quale l'aggiudicatario non ha adempite, in seguito 
te formalità della purga delle ipoteche icgnli, conserva 
il suo dritto ipotecario iutiero; dopo raggkidicazionc , 
e oou è affiti? ridono ad uu semplice dritto di prò 


quali potrebbero essere prodotte delle iscri- 
zioni, per ragione d’ ipoteche legali esìstenti 
indipendentemente dall'iscrizione, Doti essendo 
conosciuti, (ari pubblicare la predetta noti- 
ficazione nelle forme prescritte dall’art. 683 
Codice di procedura (nuovo art. 691!): in se- 
condo luogo, che il compratore faccia questa 
pubblicazione nella detta forma dell’art. 083 
del Codice di procedura , o che, se non vi 
fosse giornale nel dipartimento, ileompratore 
si faccia rilasciare dal procuratore imperlale 
un certificato contestante che detto giornale 
non esiste. » 

Si fc generalmente d’accordo per dire che 
queste formalità non raggiungono lo scopo della 
legge. Ed in fatti nou solamente esse produ- 
cono delle lentezze, ed una spesa considere- 
vole ma benanche sono presso a poco inef- 
ficaci in modo che il deposito alla Cancelle- 
ria, e l'affisso ed esposizione del contratto , 
non portano giammai , o quasi mai alla co- 
noscenza delle parti interessate l’alienazione 
del loro pegno ipotecario, e cho la notifica- 
zione che supplirebbe a ciò è impotente, per- 
venendone la copia abitualmente ai mariti ed 
ai tutori , cioè a quelli che hanno iutercsse 
a fare che nessuna iscrizione sia presa. Cosi 
questa procedura della purga era stata mo- 
dificata nel progetto di riforma, il di cui re- 
gime ipotecario ò stato l'oggetto , e partico- 
larmente nel progetto preparato nel 1831 per 
la terza deliberazione dell'Assemblea legisla- 
tiva. Il deposito alla Cancelleria della copia 
collazionata del titolo del compratore, e l'e- 
sposizione di un estratto del contratto nei- 
I’ uditorio del tribunale erano soppressi : il 
nuovo proprietario doveva fare alla donna o 
al surrogante tutore dopo la trascrizione del 
suo titolo, una notificazione contenente i nomi 
cognomi , domicili , e qualità delle parti , la 
descrizione dcHimmobilc o del dritto alienato 
o costituito , la data c la natura del titolo , 
la data delia trascrizione e l'enumerazione del 
prezzo e dei carichi; egli avrebbe fatto inse- 
rire, in uno dei giornali del dipartimento, lo 
estratto di questa significazione coutcuente lo 


ferenza sol pieno d'aggiudicazione, di manici a che ossa 
può o produrre uu soprainranto, o eserciterò I* aziono 
di cessione contro I* aggiudicatario. Dizione 49 agosto 
1857 (Dev.. 58. 2. 93. 1. P. 1838. p, 897). 

(2) V. Riv. di lcgisl. (anno 1313 , I. I- p. 299 c se- 
guenti). 

(3) M SHigmau ha fatto sulla nuota loppe del 21 mag- 
gio 1K58 uq cementano « he abbiamo riveduto per met- 
terlo iu rapporto col no-tro Trattalo C imentano Jet 
Privilegi ed Ipoteche. Noi rinviamo il teucre aMo oa- 
scavazioni di M. Sdigman suli’art, 717, 
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stesse menzioni, aggiungendo, nel caso in rui 
non si fossero conosciute quelle del capo di 
coloro pei qnali l'iscrizione poi va essere presa, 
la dichiarazione di questa circostanza nell'in- 
serzione; avrebbe giustificato in seguito del- 
l’inserzione nelle formalità prescritte dall'art. 
698 del Codice di procedura, e rimesso un 
esemplare del giornale al procuratore della 
repubblica che ne avrebbe data ricevuta , il 
tutto senza spese (I). 

Questo progetto non ebbe termine, e noi 
restammo al cospetto della procedura come 
essa è stata organizzata dal nostro art. 2191. 
andiamo a riprenderla nei suoi dettagli. 

1105, Ma prima di ciò, ricordiamoci che 
indipendentemente dalle disposizioni del nostro 
capitolo, le quali si applicano esclusivamente 
al caso di alienazione , esistono oggidì delle 
leggi speciali clic , istituendo le Società di 
Credito fondiario, hanno esteso eccezionalmen- 
te in favore di queste Società la purga al con- 
tralto di prestito ( vedi sopra n. 1101). Or 
queste leggi organizzano una procedura par- 
ticolare assolutamente differente da quella del 
nostro articolo, e di cui non £ senza interesse 
d'indicare qui il cammino, e gli elementi. 

1406. Su questo punto , il decreto orga- 
nico del 28 febbraio 1852, col quale la purga 
era stata dichiarala obbligatoria, aveva orga- 
nizzato nel capitolo l.° ilei titolo IV un si- 
stema che £ stato modilìcato dalla legge del 
1,° giugno 1853. Dopo quest’ ultima legge, 
una distinzione fu subitila , secondo elio la 
purga ha per oggetto delle ipoteche legali 
sconosciute : sotto questo rapporto , avviene 
della legge eccezionale lo stesso che della legge 
comune , la quale prossima coll’ Avviso del 
Consiglio di Stato del 1. giugno 1807 , re- 
gola anche le formalità della purga dopo la 
stessa distinzione. 

Se si traila d'ipoteche legali conosciute, vale 
a dire d'ipoteche esistenti a profitto di donne, 
di minori o d'interdetti, di cui l' esistenza e 
l’individualità sono constatale, sia colla dichia- 
razione di colui che ha preso il prestito, sia 
coll' esame dei titoli , sia di ogni altra ma- 
niera, le formalità a compiere sono determi- 
nate dagli art. 19 e 23 della legge precitata. 
Bisogna fare, sia alla donna e al marito, sia 
al tutore e al surrogante tutore del minore 
o dell' interdetto, sia al minore emancipato c 
al suo procuratore, e a tuli' i creditori non 
iscritti, avendo ipoteca legale, la notificazione 


(1) V. fari. 2174 del progeuo preparalo perla lena 


di un estratto dell'atto conslituitiro d’ipoteca 
a favore della Società, c l'estratto deve con- 
tenere, sotto pena di nullità, non solamente 
delle menzioni proprie a far conoscere colui 
che ha preso il prestito, l'immobile da lui of- 
ferto in pegno, e l'ammontare del prestito , 
ma ancora l'avvertiineiito che, per conservare 
in faccia alla Società il rango dell'ipoteca le- 
gale, è necessario di farla iscrivere nei quin- 
dici giorni, a cominciare dal giorno della no- 
tificazione, oltre la dilaz one per le distanze 
(art. 19 e 20). Gli articoli 21, 22 e 23 de- 
terminano in seguito come ed a quali persone 
la notificazione dev’ essere fatta , basando a 
tal riguardo delle regole che variano secondo 
clic Colui che prende in prestito è un marito 
o Un tutore, c se questo è un marito, secondo 
che la donna £ stata o no presente al con- 
tratto del prestito formato colla Società. Se 
trattasi d'ipoteche legali non conosciute, vale 
a dire d'ipot -clic esistenti a profitto di per- 
sone, di cui l'esistenza £ ignorala c alle quali 
per conseguenza , la Società non può diret- 
tamente farle mettere in dimora , 1' art. 21 
dispone che • l'estratto dell'alto const ituitivo 
d'ipoteca dev’essere notificato al procuratore 
imperiate presso il tribunale del circondario 
del domicilio di colui che ha preso il prestito 
c al procuratore imperiale presso il tribunale 
del circondario nel quale l'immobile £ situato 
e che questo estratto deve essere inserito, cou 
la menzione delle notificazioni fatte , in uno 
dei giornali designati per la pubblicazione de- 
gli annunzi giudiziari dei circondario uel quale 
l’immobile è situalo... » 

'l'ale è il sistema organizzato colla legge 
speciale del 10 giugno t853. I.a semplice ana- 
lisi che ne presentiamo £ sufficiente a far ri- 
conoscere che vi £ mia marcata superiorità, 
non solo sulla procedura nel moJo come £ 
stata regolata dalla legge comune nell' unico 
caso che essa prevede , ma anche su quella 
che t progetti di riforma preparati nel 1851, 
proposero di sostituirgli. Ciò detto, veniamo 
all'esame delle formalità stabilite dal nostro 
articolo. 

IV. — 1407. Ogni compratore d' immobili 
appartenenti a dei mariti o a dei tutori, che 
vuole purgare le ipoteche legali non iscritte, 
dei minori, degl' interdetti o delle donne ma- 
ritate, deve depositare copia debitamente col- 
iazionata del contralto traslativo di proprietà 
alla Cancelleria del tribunale civile del luogo. 


dclibcraiionc. 
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ove sono situati i beni : ijuesta ò la prima 
formalità prescritta dal nostro articolo. Que- 
sto deposito rappresenta, nella purga legale, 
la parte assegnata alla trascrizione nella purga 
ordinaria ( v. sopra n. 1288) ; tsso è atto 
preliminare della purga. 

Infatti non è elio precisamente risieda in 
esso la messa in dimora falla alle parti inte- 
ressate , e I’ avvertimento di dover prendere 
iscrizione; questo si trova piuttosto nelle ul- 
teriori formalità, vale a dire nell' affisso e no- 
tificazioni che danno realmente la pubblicità 
al contralto del nuovo proprietario (I). 

1408. In occasione di questa prima for- 
malità, ci limiteremo a segnare una questione 
di attribuzione che ha elevata , la quale ha 
dato luogo a delle pretensioni esagerale, ed 
abbastanza contradiltorie. 

Da una parte, si è preteso, nell' interesse 
degli avvocati, che essi avessero un dritto esclu- 
sivo per compiere le formalità della purga 
delle ipoteche legali, e specialmente a fare il 
deposilo della copia collazionala del contratto 
traslativo. La giurisprudenza ha eliminata con 
ragione questa pretensione insussistente de- 
cidendo che il deposito puà essere fatto da 
luti’ filtri che da Avvocati , ed anche dalla 
parte, o dal suo procuratore, senza assistenza 
dell’ Avvocato (2). 

Da un altro lato , per altra esagerazione 
in senso inverso si è preteso che non solo 
gli avvocati non avessero dritto esclusivo, ma 
elio neanche avessero dritto alcuno di con- 
correnza con ogni altro officiale ministeriale 
o semplice procuratore, e che a nessun titolo 
potessero fare il deposito di una copia col- 
lazionata, non essendo essa copia legalmente 
collazionata, che dal detentore della minuta. 
Ma vi è qui uu evidente equivoco. Si parla 
nell’ art. 2191 duna semplice copia coll azio- 
nata , e si decide come si trattasse di una 
spedizione che in efTctli non può essere data 
che dal dclentore della minuta. 

In fine che vuole il legislatore ì Assicura- 
re l'esattezza nella riproduzioua del titolo. 
Ora lo scopo della legge è oltenuto quando 
l’avvocato interviene c collazione la copia. Che 
si dica ora che il ministero dell'avvocato non 
è obbligatorio pel completamento delle for- 


malità della purga; noi però le vogliamo, ma 
bisogna ammettere intanto che la purga i uno 
di quegli atti che entrano naturalmente , se 
non esclusivamente, nelle attribuzioni di que- 
ste officiali ministeriali , e per conseguenza 
che hanno qualità per certificare, sotto loro 
responsabilità , tutte le copie de' documenti 
della procedura , Cosi ha giudicalo la Corto 
de N'imes, di cui la sentenza recente non può 
che essere approvata (3). 

V. — 1409. Dopo il deposito alla Cancel- 
leria della copia collazionala , il nuovo pro- 
prietario deve certificare con allo notificato, 
tanto alla donna o al surrogante tutore, che 
al procuratore imperiale presso il tribunale 
della situazione dei beni, il deposito elle a- 
vrà fatto: questa è seconda formalità richie- 
sta dal nostro articolo. Questa notificaziono 
deve essere fatta per Usciere; ma l'art. 832 
del Codice di procedura riportandosi special- 
mente agli art. 2183 e 2185, e per nulla al 
nostro ari. 2194, bisogna conchiudere che 
a differenza di ciò che avviene per le notifi- 
cazioni e per la domanda di sopraincanto nella 
procedura della purga ordinaria (V. n. 1304 
e 11)52), non è necessario, nella purga lega- 
le, che la notificazioue sìa fatta da uu Usciere 
Commesso. 

1410 La notificazione dev’essere fatta allo 
persone medesime che la legge ha designate. 

Cosi se si tratta dell' ipoteca legale della 

donna, la notificazione sarà fatta alla donna 
stessa e non al marito, col quale è in oppo- 
sizione d’inleressi [4]: ed è anche cosi nel caso 
ili cui la donna ha sostituito un creditore del 
marito nella sua ipoteca legale, caso nel qua- 
le non è necessario che la notificazione sia 
fatta anche al creditore sostituito (5). 

Se trattasi dell’ ipoteca legale del minore, 
la notificazione sarà fatta non al tutore, che 
è in opposizione d’ interessi col suo pupillo, 
ma al surrogante tutore. 

lu fine, nell’uno e nell'altro caso, la noti- 
ficazione deve anche essere diretta al procu- 
ratore imperiale presso il tribunale ove sono 
situali i beni , ma notiamo che quest' ultima 
notificazione, non rimpiazza quella che devo 
essere fatta sia alla donna, sia al surrogante 
tutore, e che io qualunque slato di causa lò- 


fi) V. Caea. 24 die. 1842 (De». « I. 214). 

(4) V. Rei. 31 roano 1840, Limose, 9 aprile 1845 
(De». 40 1, 300; 45, 4, 577). 

(3) V. Nimes, 19 mag. 1877 (Do», 57. 2. 550). 4L 
Dallo! (57. 4. Ii9) da a questa semenza la daia del 9 
maggio — V. in senso contrario, un giudizio del Iribu- 
nale di Saiui, jrrieix, del 13. (eli. 1856. T-, Dall., 56. 


». * 7 ). » 

(4) V. Parigi. 25 feb. 1817. Lloo. 10 *o»rm. 18*0 
(De».; 51 4 474). V. inumo Boncu, 15 feb. 1828 (Dall- 
28. 2. 55). 

(5) V. am eni, 10 luglio 1843, (De». 46, *, 305). V. 
inumo auguri 3 aprile 1835 (Our, 55, 2. 226). 
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sogna che costoro , nel caso almeno in coi 
la loro esistenza è conosciuta , ricerino una 
notificazione senza della quale la purga di 
loro ipoteca non sarebbe adempiuta a fasore 
del nuovo proprietario (I). 

1411 . Ma se resistenza dell’ipoteca legale 
non i conosciuta, e se l'individnalità dei cre- 
ditori, ai quali una ipoteca è accordata dalia 
legge, noo è stabilita, come il nuovo proprie- 
tario potrà addivenire alla messa in dimora 
con una notificazione diretta e personale ? Il 
parere del Consiglio di Stato del 1. Giugno 
1807, citato più sopra (V. n. 1404) nota in 
questa situazione al mezzo della pubblicazione 
della notificazione in un giornale del diparti- 
mento, salvo pel nuovo proprietario, che se 
nel dipartimento non vi sarà giornale, si farà 
rilasciare dal procuratore imperiale un certi- 
ficato contestante tale mancanza. 

Sa di che faremo rimarcare che questo 
parere del Consiglio di Stato é applicabile so- 
lamente quando resistenza del minore o deila 
donna è sconosciuta. Il parere parla, è vero, 
del caso in cui il surrogante tutore non è co- 
nosciuto, e molle sentenze avevano conchiuso 
che nei caso in parola, benché la esistenza 
del minore non fosse ignorata, basterebbe al 
nuovo proprietario , per purgare , di tenersi 
alle formalità , come precisamente sono de- 
scritte nel parere del Consiglio di Stato (2l. 
Ma la conchiusione non potreblie essere am- 
messa, dappoicchè il nuovo proprietario cono- 
scendo f esistenza del minore , non farebbe 
più nell’ impossibilità di fare la notificazione 
prescritta dal nostro articolo. Sarà facilissi- 
mo allora di conoscere il nome del surrogante 
tutore al quale la notificazione dev’ essere 
fatta ; e se per caso non sia stato dato al 
minore un sostituto tutore, sarà semplicissi- 
mo di tosto provocarne la nomini. Ciò è quanto 
il nuovo proprietario deve fare, senza di che, 
c scegli procedesse conformamente all’Avviso 
del Consiglio di Stato, non purgherebbe vali- 
damente l’ipoteca, la di cui purga, in questo 
caso, dev'essere fatta nei sensi del dritto co- 
mune consacrato dall’ art. 2191 del Codice 
Napoleone (3). 

VI, — 1412. In fine come ottima forma- 
tili, il nostro articolo prescrive che un estratto 


(I) Canai, li Gennaio 1817 ; Bordeaux 15 Agosto 
1841 (De», 45. S, 577). 

(S) V. Gr. noble SO agosto 183t e SS Nov. 1837 (Dati. 
57, 2, 53 , 58, 1. 96. llov.; 30 , 3. 560. 38 2 158). 

(5) V. Cm». 8 m.ig. 1814 (Dev. 4i 1 iti) — Tungoi 
Bcsanzuoe, li luglio 1857, RuvenlSmag. 1S40; Grcuo- 


del tìtolo del nuovo proprietario sia affisso 
nell'uditorio del tribunale, e vi rimanga per 
lo spazio di due mesi. Questo estratto deve 
contenere la data del titolo, il nome, cogno- 
me, professione, e domicilio dei contraenti, 
la descrizione della natura, e della situazione 
dei beni, il prezzo, e gli altri pesi dellaven- 
dita. L'omissione di una di queste indicazio- 
ni ne apporterebbe necessariamente la nulli- 
tà , ma si comprende che la formalità non 
potrebbe essere riguardata come validamen- 
te compiuta, se l'omissione Cadesse sopra di 
un indicazione spinala quale i creditori messi 
in dimora non potrebbero determinare sul 
punto di sapere , se sono o nò interessati a 
rispondere alla chiamata che loro vieti fatta 
eolia domanda di iscrizione, fu tal mudo Ita 
deciso la Corte di Lione in un caso, ove lo 
estratto affisso non conteneva I’ indicazione 
della natura dell'Immobile (1). 

1413. Quando I’ immobile acquistato dal 
nuovo proprietario è stato oggetto di succes- 
siva vendita, é di uso nella pratica d'indicare 
nell'estratto i nomi, professioni, e domicili dei 
precedenti proprietari, e lo vendite approvate 
da ciascuno di essi, non pertanto ciò non è 
una necessità; la formalità sarebbe validamen- 
te adempiuta , se il nuovo proprietario cre- 
desse doversi tenere alle indicazioni relative 
al suo propiio contrailo (5). 

VII. — 1414. Dopo che il nuovo proprie- 
tario ha depositato una copia debitamente col- 
iazionata del suo titolo, certificato il suo de- 
posito con un alto notificato tanto alla don- 
na o al sostituto tutore, quanta al procura- 
tore imperiale , c fatto affiggere un estratto 
del contratto nell' uditorio del tribunale, le 
ipoteche legali della donna, del minore, o del- 
l'interdetto non sono ancora purgate. 

Non vi è in tutto ciò che una semplice 
messa in dimora, un appello fatto alle iscri- 
zioni che riveleranno le ipoteche non iscritte. 
Questo risulta dal nostro articolo , di cui la 
disposizione finale ci dice che, durante i due 
mesi dell'esposizione del contralto, le donne, 
mariti, tutori, sostituti tutori, minori, inter- 
detti, parenti, o amici, cd il procuratore im- 
periale, saranno ricevuti a far inchiesta se vi 
ha luogo , ed a far fare all’ officina del Con- 


htn 8 fot». 1843, Lituogei 5 marzo 1854; Moti 35 Girl- 
cno 1856-. Nimc, SS ma*. 1887, (D«v, 58, i. 158; 40. 
», 158; 42. », 10»; 43. ». 510, 57 » 609, 58 » 55). 

(4) Lioo, 19 Nov. ISSO (51, 2 484). 

(5) Caco, 24 Dicchi. 1852 (Oov.,13 8 S14). 
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servitore delle ipoteche, delle iscrizioni sul- 
l'Immobile alienalo. 

1415. Ma poiccbè i creditori, dei quali t'i- 
poteca legale non è Iscritta , seno messi in 
dimora , essi debbono , sia da se stessi, sia 
dalle persone alle quali la legge concede qua- 
lità a tale oggetto , prendere la loro iscri- 
zione nel tempo dei duo mesi compartiti dalla 
legge. Il punto d’ ineominciainente, di questi 
due mesi varia secondo che trattasi o d'ipo- 
teche legali conosciute, o d'ipoteche legali non 
conosciute; nel primo caso risulta dall econo- 
mia stessa de'i nostro articolo, che esso prin- 
cipia nel giorno deU'espostzionu del contratto 
nell'uditorio del tribunale; nel secondo, per 
la qual circostanza è intervenuto il parere del 
Consiglio di Stato del 1. Giugno 1807 (V. 
n.° 1404). questo stesso Avviso dispone che 
la dilazione non deve cominciare che dal gior- 
no della pubblicazione fatta ai termini dello 
articolo 683. del Codice di procedura (nuovo 
art. 606), o dal giorno, in cui £ stato rila- 
sciato il certificato dal procuralore imperia- 
li-, contestante la non esistenza del giornale 
nel dipartimento. , 

1410. £ necessario qui dinotareche la di- 
lazione è stala considerevolmente abbrevia- 
ta, in favore delle società di Credito fondia- 
rio, colle leggi speciali, che come l'abbiamo 
detto al n. 1405 e seguenti, permettono ec- 
cezionalmente a queste Società d’applicare la 
purga legale a' loro contralti di prestito. In 
eiTetti la legge del 10 Giugno 1853 fissa, per 
fare- I’ iscrizione, delle dilazioni, di cui ima 
applirabdc alle ipoteche conosciute è ridotta 
a quindici giorni, che cominciano o dalla noli- 
Ceazioue falla alla moglie allorché colui che 
ha preso in parlilo è un marito, o dalla de- 
liberazione del Consiglio di famiglia se quello 
che ha prese il prestito £ tutore (ari. 20 e 23); 
c l'altra applicabile alle ipoteche non conosciute 
è ridotta a quaranta giorni a cominciare dal- 
l'inserzione nei giornali dell'estratto dall'atto 
costitutivo d'ipoteca (art. 24). 

1417. Un’altra diff-reza è a notare tra que- 
sta legislazione speciale e la nostra legge- co- 
mune ; cioè che nel caso almeno ìu quello 
dell' art. 20, la dilazione dì quindici giorni 
data alla moglie per domandare 1' iscrizione 
deve-, in virtù dei sensi espressi daqueslo ar- 
ticolo, essere aumentato a ragione delle disian- 
ze, mentre che il nostro articolo 2194 fissa 


(Il Grenoble, 8 mano 1855 (Dcv. 55 2. 602; Dall. 56 
8. 69) v. mutilo un giudizio ni aeuao contrario del irt- 
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la dilazione di due mesi in una maniera ge- 
nerale ed assoluta. Bisogna conchindere che 
quest’ ultima dilazione non sia suscettibile di 
aumento per la ragione della distanza? Q uc . 
sto punto sembrerebbe certo ; siamo in un 
caso speciale , al quale non sembra potere 
essere applicatala disposizione deH’arl. 1033 
del Codice di procedura , fatta per regolare 
le materie ordinarie. D'altronde i termini del 
nostro articolo 2194 sono precise. Se il le- 
gislatore avesse voluto che i due mesi asse- 
gnati come termine della facoltà d'iscrizione 
potessero essere eccezionalmente aumentati, 
m certi casi, i 'avrebbe sicuramente espresso, 
come lo ha fatto iieU‘art. ‘2185, relativo alla 
dilazione del sopraincanto (V, sopra n. 1355). 
Aggiungiamo che la necessità stessa delle cose 
conflrma questo argomento di lesto. Nel ca- 
so al quale si applica l’art. 2194, quando i 
beni del debitore essendo stati venduti l rat- 
easi di distribuirne il prezzo ai Creditori, più 
o meno numerosi, eh* possono avervi dritto; 
quando un ordine forsedeve intervenire; quan- 
do il compratore della sua parte, ha bisogno 
di sgravarsi, o consolidare la proprietà nelle 
sue mani, è indispensabile di dare una sod- 
disfazione pronta e possibile a tanti diversi 
interessi cosi impegnati, e per di più di rin- 
chiudere in una più corta dilazione il com- 
pimento delle formalità necessarie per man- 
tenere idritti di preferenza che possono com- 
petere ai creditori. 

Queste considerazioni servile iu una sen- 
tenza della Corte di Grenoble ci sembrano 
decisive , e con questa Corte conchiodiamo 
che la dilazione di un cui trattasi non £ su- 
scettibile d'aumeulo a ragione delle distanze 
e ciò anche nei caso in cui la persona a fa- 
vore delle quali l'iscrizione dev'essere presa 
limasi al di là del territorio continentale deila 
Francia (11. 

1418. La messa in dimora risultante dallo 
adempimento della formalità prescritta dal no- 
stro articolo apre ai minori, agii interdetti, 
allo mogli o ai rappresentanti delle stesse, 
il dritto di soprsimporre se sperano che gii 
incanti daranno all immobilu alienalo dal tu- 
tore o da! marito un prezzo maggiore di quello 
cli'é portato nell’atto dì alienazione. Il nostro 
articolo non consacra però specialmente que- 
sto dritto, ma non potrebbe essere ricusato 
ai creditori muniti d una ipoteca legale non 


Limale ili Bergcrac, del 23 fcb. 183) ('Dall. 31 3, 70). 
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iscritta, come neppure agli altri creditori ipo- 
tecari, poiechè il sopraincanto non è che una 
manifestazione del dritto d'ordine, il quale ò 
una prerogativa annessa a tutte le ipoteche 
indistintamente. Messi indimora per produrre 
le loro iscrizioni, i minori, gl' interdetti , le 
donne maritate, dei quali l 'ipoteca non è iscrit- 
ta, possono dunque non solamente iscriversi 
nella dilazione fissata dalla legge, ma anche 
domandare il snpraincanto del decimo (t). 

1419. Ma il dritto di sovrimporre e quello 
di prendere iscrizione si coufondono con ciò 
che concerc la dilazione nella quale essi deb- 
bono essere esercitati. Sicché, se i creditori 
ad ipoteca legale, come anche le donne ma- 
ritate, e minori, gl'iiiterdelli, se determinano 
in caso d'alienazione dei beni attaccati di loro 
ipoteca, ad esercitare il dritto di sopraincau- 
to, debbono, sotto pena di scadimento, farlo 
da se stessi o dai loro rappresentanti; nel 
tempo di due mesi ad essi impartito per do- 
mandare l'iscrizione (2). 

Quantunque dominante in dottrina ed in giu- 
risprudenza, questa soluzione ha i suoi avver- 
sari: si dice ebe la donna cd il minore rien- 
trano nel dritto comune iscrivendo le loro ipo- 
teche ; che dopo ciò il compratore non può 
purgarea loro riguardo, che secondo le for- 
malità prescritte dagli art. 3183 e seguenti 
del Cod ico Napoleone ; che anche che non 
potessero essi sovraimporre senza conformarsi 
alle regole dettate dall' art. 2185 , anche il 
compratore per costituirlo in dimora , deve 
conformarsi alle regole dell'art, 2183: si con- 
chiude ciò, e siamo stati noi stessi disposti 
prontamente a conchiudere in questo senso, 
cho la donna, il minore o l'interdetto hanno 
una dilazione di quaranta giorni per sovra- 
ìmpore indipendentemente dalle dilazione di 
due mesi fìssala dal nostro articolo, e che ciò 
è solamente quando questa seconda dilazione 
di quaranta giorni 6 spirata senza sopraincanto, 
essendovi scadimento, in riguardo al dritto di 
sovraimporre (3). Ma riflettendovi , la solu- 
zione dominante vi sembra proferibile e colla 
Corte di Parigi, ultima che siasi pronunciata 
sulla questione pensiamo che la dilazione di 


(1) V. Cipri. 23 agallo 1839 (Dot. 40 2 Ut). Tango 
M Duraotnn (I. XX. a 391) 

(S) V. Greooble 27 die. ISSI; Mclz. U giugno 1837 
Parigi 16 iliceni- 1840: A'gtcri IS gen. 1834, Parigi SO 
nov. 1837 (Dev. SS S, 304 . 38. 107; 41. S, 80. 34. S. 
442, 58 S. 83. Dall. 38. 2. 443. I. P. 1838, p. 547) V, 
anello A1M- Terribili (H-‘fi. v. iraacilz. §. 8 n. 4.) Por- 
all (ari. SI93. n. 6.) Greoier (l. 11. n 437). Z.ircarìa 
(t. 11. p- Sòl paia 7,) Tteploog (u. 921, 082, 903). 


dnc mesi £ anici, c che £ la sola accordata 
dalla legge alle donne, ai minori, e agl' in- 
tcrdetli, per prendere iscrizione c per sovr- 
imporre. Infatti si può dire colla detta Corte, 
due Capitali separati c distinti tracciano le 
fornolita della purga delle ipoteche ; I’ uno 
non è riferibile che alle ipoteche ordinario 
sottomesse alla formalità della esenzione, l’al- 
tro si occupa specialmente della purga delle 
ipoteche legali. Ma queste due procedure pa- 
ratlel le bastano a loro stesse , e non hanno 
per affatto a valersi I' ima dell' altra. Or in 
mancanza di ogni disposizione legale, che in 
quest’ultimo capitolo, fosse una d lozione spe- 
ciale pel sopraincanto, sarà arbitriamente che 
alla donna, al minore, o all' interdetto si a- 
prirà, per sovraimporre, una dilazione, oltre 
quella che loro £ impartila per prendere iscri- 
zione. Questa dilazione d'altronde, non avrebbe 
alcuna base assicurala , nò pel suo punto di 
incominciamento, nè per la sua durata; giac- 
ché dare quaranta giorni a cominciare dalla 
data dell'iscrizione, è creare una disposizio- 
ne che non giustifica neanche l'analogia, poic- 
chè, per le ipoteche ordinarie è la sola no- 
tificazione che fa correre la dilazione del so- 
praincanto ; cd esìgere dal compratore una 
notificazione al creditore ad ipoteca legale 
che ha presa iscrizione dopo la trascrizione 
del contratto, è come imporgli una obbliga- 
zione elio la legge non gli ha fatta , c che 
d'altronde costituirebbe un anomalia colle di- 
iposizioni elle non prescrivono le notificazio- 
ni che al cospetto dei creditori iscritti pri- 
ma della trascrizione (V. sopra n. 1300), 
VII. — 1420. Bisogna vedere ora come 
dopo l'adempimento delle formalità prescritte 
dall’art. 2)94, le quali costituiscono , come 
l'abbiamo detto , una semplice messa in di- 
mora o un appello alle iscrizioni; l'immobile 
oggetto della purga é deflìmlivamcnte affran- 
cato delle ipoteche legali. A tal riguardo la 
legge prevede due ipotesi distinte: quella in 
cui non è stata presa iscrizione nella dila- 
zione della legge, e quella in cui sono state 
domandate delle iscrizioni; noi abbiamo ad oc- 
cuparcene successivamente. 


(3) V. Cvu; 28 apodo 1811,9 •sono 1813, e 12 opr. 
184t?; Olir, *ing P luglio 1849. Limng^s 9 »pr. I845(0ev. 
27. 2 107; 29 2. 217. 45. 4- 577 ) V . MM- lìuranion 
(l. XX. o. 423); Thnmnir D sraazurrs (t. II. o.977), 
Pigeau (l. II. p. 442). Il tribunali! dell* Senna »i è p r u* 
nuociaiu io queMo senio li 11 g ugno 1857, con mi giuri- 
no nel quale non siamo concorsi come giudici, ctl « il 
giudizio sol qua*e ò intervenuta la sentenza che è inva- 
lida del 2G uov. 1857, oliata nella noia precedente. 
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IX. — 1421. Nella prima ipotesi, cioè a 
dire quando nel corso do’ due mesi dall'espo- 
sizione dei contratto, non è stata fatta iscri- 
zione dal capo delle donne, minori o inter- 
detti, sugl' immobili venduti, l'articolo 2195 
ci dice che quest’ immobili passano al com- 
pratore senza alcun altro carico a ragione 
di dote, riprese , e convenzioni matrimoniali 
della donna, o della gestione del tutore , c 
salvo il regresso, se vi Ita luogo , contro il 
marito ed il tutore. Cosi la mancanza dell'i- 
scrizione procura al compratore o nuovo pro- 
prietario la franchigia dell' immobile, del capo 
della donna, del minore o dell’interdetto; in 
faccia a lui, l’azione ipotecaria di questi cre- 
ditori è assolutamente estinta; il loro dritto 
d'ipoteca è perduto , e itoli è loro più per- 
messo di provocare il sopraincanlo nè doman- 
darne 1'annullainento. Ciò è incontrastabile e 
presso la giurisprudenza, questo risultato de- 
v'essere ammesso, anche nel caso in cui, la 
purga essendo siala fatta da un compratore 
col palio di riscatto, questo viene poi ad es- 
sere esercitalo (I). 

4422. Ma il creditore ad ipoteca legale in 
tal modo definitivamente decaduto dal suo 
dritto sull’ immobile in faccia al compratore 
deve egli essere considerato come decaduto 
ugualmente dal suo dritto si U prezzo al co- 
spetto degli altri creditori talmente che , te 
cose essendo intiere, ed il prezzo non essendo 
ancora nè pagato, nè distribuito, nè delega- 
to, egli non possa, non ostante la mancanza 
d’iscrizione, presentarsi e domandare ad cs- 


(1) V. Montpellier. I marzo 18(1 li- P. 1S41, L II. 
p. 112; Dov. 42, 2. 25; Dall. (2 2. I3J. É aiolo decito 
anrhr che il marito compratore di un immollilo sul quato 
la sua morlie ha una ipoteca lopale del capo di tua 
madre, può purgarti contro sua mo-he coll'ailroipimeoio 
delle fotoialild dell' art. 2101, cd in mancanza d 1 iacri- 
xione di quest' ipoteca durante la dilazione, benché sia 
lui medesimo incaricato di demandare qocsla Iscrizione 
Ree. 21 dir. 1S52 (D ei 55. 1. 411. 

(2) V. le semenze dcj; 6 mas. tfi?7, 1 1 ac or. IS20 
15 die. 18:0, 18 lup'fo 1831 . il) luglio 1831 I. agnato 
1837, 3 ntap. 1840, il geli. 1841, 3 feti. 18(7. li mar. 
1831 23 feb 1812 (aud. inietto.!. 5 giugno 1835 tD V. 
SI t. SOI ; 37. |. 0G2. 40. I. 523. 41. 1 510. 52. 1. 
82. 56. I, 229. Dall. 29 1.351. 37. 1. 4IG 40. 1 197 
41. I. 6G. 52. I. 30. I. P. 1852. t. 1 . p. 257) — Tengo 
Grcoohlc 25 giugno |SI2 8 lug. 1822, e 8 fcb. 1842; 
Mdg 5 ti' li. 4823 e IG pori. 1827. Nimes 20 marzo e 10 
dir. 1828. 7 luglio 1851. Carri 15 gèo. 1829 Bordeaux 
28 tnag. 1830 19 dir. 1810, Aro eia 14 agni. 1839 e 12 
marzo 1842. Lion 51 die. 1841; Fingi 29 giugno 1314 
e 27 Mi. 1837. A : ■ n 21 grog. 1833 ; Orleans 12 luglio 
1831 fD v. 53. 2. 583; 54 . 2.561. 57.2 285 0,11, 5,8. 
2. 22.) V. Olirti.- MSI. Gienier (n. 490), Uctsien (v. Or- 
dine n, 57), Chardon (Tr. dea troia pitia, t, II. p, 321) 

M arcadi Tomo VII. 


sere pagalo al suo rango? Questo è una delle 
questioni la più disputala del regime ipote- 
cario. La Corte di Cassazione, che gì è pro- 
nunciata per 1’ affermativa , hi mantenuta la 
sua dottrina, in mezzo dei più vìvi attacchi, 
in una serie di sentenze che abbracciano, un 
periodo di tempo di circa trent'anni (2). Non- 
dimeno questa soluzione non è la migliore. 
Abbiamo stabilito (3) dei resto , colla mag- 
gioranza delle Corti imperiali, e degli auto- 
ri (4) , clic i princlpii generali gli sono con- 
trarli. In fatti non viene contestalo , che la 
purga delle ipoteche legali non sia stabilita 
nell' interesse esclusivo dei compratori ; da 
un’ altra parte egli è certo che al cospetto 
dei creditori, la donna ed i minori non hanno 
bisogno d’iscrizione. Essendo cosi, laconchiu- 
sione si presenla da se stessa ; che essi ab- 
biano o no risposto con una iscrizione alla 
messa in dimora, di cui sono stati l'oggetto 
la donna, il minore, o P interdetto , che si 
presentano da se stessi o dai loro rappre- 
sentanti all’ ordine aperto per la distribuzione 
del prezzo, vi debbono essere ammessi. Da 
chi dunque potrebbero essi esserne eliminati? 
Dal compratore? Egli è senza interesse, poic- 
cliè rimmobile essendo oramai purgalo rispetto 
a lui, gl'importi poco di abbandonarsi tra le 
mani dell'uno o dell’altro. Dai creditori? Essi 
sono senza drillo, poicchè in faccia loro l'e- 
sistenza dell' ipoteca legale è indipendente da 
ogni iscrizione. 

Questa prima cosa ammessa, e che deriva 
a prima vista dai principii generali, trova nel- 


Tetsicr fi. Il n. 150), Bmoil (De la Dot. t. II. n, OD) 
Dtirnoion fi. XX- n. 421 bis). 

(3) Rema do IcgUlationo (anno 1*47. I. I, p. 4t. n 

.aegiM'iili). 

(4) V. specialmente la monografia di M Bonecli sulla 
stessa questione f D i droH de prof* cn mai. de purga 
dos hvpoih. leg.) UH. Pcriil (Quest, t. li, p. 82 e R'|f. 
hvpoiji. ari. 219.7. n. 3). Bando! fi. I, n. 302), De»prea- 
ux fv. Ilyp. n. 1 36) Jacob (Saisie immota, i. I. d, UT 
c seguente) Prcmtnville fi. tf. o. 1158) M tgnln (f. li. 

12*17), OeUiucourt (». IU. p. 172 nota Ij.Zachariae 
(I. il. p 252 noia 10). Duplo (Reg. et plaid, t. Ili- p„ 
89), Conimi fi. II. p. ",9j Taol‘«r (r. VII. p. 416 , Kour- 
Ino (1. IH. p. 511) Troplong (n. 981 o seguente ), F. 
Bernal S»n»r.|?fix (noi, ih^or. n. 8979). V, anche Àix, 
2! aprile 1815; Anger» 3 aprile 1855; Desancon 17 mar. 
1827; Bordeaux 51 luglio 1S2G; Bmx-lc» 26 mag. t8l3 
Caro 22 pmg. I8IG. 5 «lag. 1823; Colmar, 23 mag. 1820 
21 mag 1821 . 21 c<ug. lftìS; Donai 14 aprilo 1820; 
Glenoide 4 feb. 1824. ? aprite r 31 agosto 1827 3 foli# 
1831; Lione 28 gerì. 1823; Meta 16 lng. 1823 Mompc'- 
l-cr 2 luglio 1810, 29 aprilo 1847; N me* 3 agosto , e 
17 nov. 1817 ; 0<lean» 2 marzo 1834»; Pirigi 3 dirmi. 
1838, 24 agosto 1810. Pan 30 giugno 1850 ; Rioni 25. 
feb. 1819; Buuon 10 aprile 1823; Tolo«o 1. luglio 1828- 


Digitized by Google 



222 


SPIEGAZIONE DEI. CODICE NAPOLEONE ti». III. 


l'economia della legge nna piena ed intiera 
conferma. La corte di Cassazione non è stata 
condotta a disconoscerla che per la confu- 
sione perpetua delle due questioni assoluta- 
mente distinte per loro natura , e per loro 
oggetto ; essa ha riunito in uno stesso pen- 
siero per sommetterli ad un principio comune, 
i due dritti, essenzialmente differenti, nei quali 
si riassume ogni ipoteca, cioè a dire il drillo 
d'ipoteca, che interessa particolarmente i cre- 
ditori nei loro rapporti col detentore dell'im- 
mobile «incoiato di loro ipoteca, ed il drillo 
di preferenza, completamente estraneo al de- 
tentore , e che non riguarda ohe i creditori 
nei loro rapporti tra essi. La confusione esi- 
ste in tutte le sentenze rese sulla questione 
dalla Corte di Cassazione, cui mostra sopra- 
bito nella sentenza del 28 febbraio 1X02 resa 
in udienz.a solenne , e nella quale la Corte 
esprime che il prezzo non essendo che il rap- 
presentato dello immobile affrancato dell'ipo- 
teca. il dritto rii collocamento non è che la 
continuazione eia conseguenza del dritto d'i- 
poteca ili modo che quest’ ultimo dritto es- 
sendo perduto, il primo è perduto per lo stesso 
motivo. 

Questa teoria è della massima esattezza ; 
abbiamo dimostrati a diverse ripreso che il 
drillo di preferenza, qui indicato dalla Corte 
di Cassazione come mia conseguenza del drillo 
dipoieca è al contrario eisenziale in materia 
ipotecaria, più del dritto stesso (l'ipoteca, il 
quale non è punto dell' ritento del privilegio 
o dell’ ipoteca, benché costituisca una condi- 
zione efficace (i); ed alla Corte di Cassazione 
noi potremo opporre la Corte di Cassazione 
medesima, che su di un altro punto, ricono- 
sce e proclama, come l'abbiamo fatto rimar- 
care più avanti ( v. n. 485), I' indipendenza 
dei due drilli eh' essa qui confonde. Ma nello 
stato attuale della legislazione, noi siamo di- 
spensati da rinvenire su questa dimostrazio- 
ne. La recente legge del 21 maggio 1858, 
che modifica le disposizioni del Codice di 
procedura su gli ordini , e sn alcuni punti 
del sequestro immobiliare, riconosce , preci- 
samente a proposito della questione che ci 
occupa , questa indipendenza dei due dritti , 
ed il sopravvivere del dritto di preferenza al 
dritto di ipoteca; essa ammette che il dritto 
al prezzo appailiene anche ai creditori ad ipo- 


teca legale, che non essendosi iscritti nei duo 
mesi dall’ esposizione del contralto , hanno 
perduto il dritto di ipotecare l'immobile, ora- 
mai purgato nelle mani del detentore. Pren- 
dendo partito contro la giurisprudenza dalla 
Corte di Cassazione , questa legge suppone , 
con ragione , « che la purga delle ipoteche 
legali non è sempre una maniera d' interpel- 
lanza abbastanza sicura e compresa , perchè 
si possa garantirò clic l'incapace sia stato av- 
vertito, o che la sua ignoranza o la sua di- 
pendenza gli ha lasciala la facoltà di proGt- 
tare dell' avvertimento; che il marito o il sur- 
rogante tutore può essere negligente , poco 
chiaro, o avere degl’ interessi opposti a quelli 
dell' incapace; » poi essa ne viene a conchiu- 
dere « che non bisogna assimilare la donna 
od il minore a dei creditori ordinari , e ebe 
s’ è possibile anche (dopo la purga dell’ im- 
mobile) di riservare loro un dritto di prefe- 
renza sul prezzo; bisogna affrettarsi di farlo 
sotto pona di toglier loro la protezione nel 
momento precisamente in cui essa sarebbe 
necessaria (2). 

Solamente per nna «orla di transazione con 
i prineipii, fa legge non ha voluto che il drillo 
che sopravvive dopo l'estinzione de! dritto d'i- 
poteca fosse assoluto ed illimitato. Esso non 
aveva, d’altronde, prima della nuova legge , 
questo carattere nel sistema opposto a quello 
che la Corte di Cassazione seguiva invaria- 
bilmente. Si riconosceva in falli (8) elio il 
drillo di preferenza anche non aveva più scopo 
c non poteva essere esercitato in mancanza 
d’ iscrizione nei sensi dell’ art. 2195 , se la 
dnnna, il minore, o l'interdetto non si pre- 
sentassero spontaneamente che quando le cose 
non fossero più intiere , vale a dire, quando 
il prezzo fosse stato pagato, regolarmente de- 
legato , o legalmente distrÌDUito tra gli altri 
creditori. Ma la nuova legge ha confermalo 
il dritto in limiti più precisi, e più ristretti; 
essa ha voluto sostituire una durata certa e 
determinata, alla durata incerta, che nell'altro 
sistema, poteva avere la sopravivenzadel dritto 
di preferenza. Da ciò gli art. 772, e 717, che 
notiamolo bene, suppongono stabilità in prin- 
cipio la Indipendenza del dritto di preferenza 
e del dritto d'ipoteca, c la sopravivenza del 
primo all’ estenzione del secondo, e si limi- 
tano a disporre; d’una parte, « che i credi- 


<Q V. «opra n. 251, SÌD, 141, 1109. V. anche lane- fi) V. il «apporto ili M. Ricliè- 

■ Ita diaaerlatjnne , pii citala , nella limala di legjala* (7,1 V. la di-rertizinlie precitata nella tliviala di legt- 

aione (anno 1847 i. |, p, 48 e arguenti). stallone (toc. fit p. 43 ). 
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tori ad ip„lecho legati, che non hanno fatto 
Iscrivere le loro ipoteche nella dilazione fis- 
sata coll' art. 2)95 sei Codice Napoleone, 
poh possono esercitare il drillo di preferenza 
sul prezzo. che va quando un ordine è aperto 
nei Ire mesi che seguono la scadenza di que- 
sta dilazione , e sotto la condizione determi- 
nala dalla ultima disposizione dell'art. 717 » 
(art. 772); e da un'altra parte, « che credi- 
tori ad ipoteche legali, che non hanno fatto 
iscrivere lo loro ipoteche prima della trascri- 
zione del giudizio d'aggiudieaiione, non con- 
servano il drillo di preferenza sul prezzo che 
a condizione di produrre prima dello spirare 
la dilazione fissala eoli' art. I hi nel caso in 
cui l’ordine si regola giuridicamente, e di far 
calere i loro dritti prima della chiusura se 
V ordine è regolato familiarmente, giusta gli 
art. 7 51 e 752» (art. 717). 

In tal modo e come lo ha espresso il re- 
latore della legge, l'ordine deve aprirsi, dopo 
vendita volontaria, nei tre mesi che seguono 
lo spirare dei due mesi dell’ esposizione del 
contratto , o la donna , il minore c i inter- 
detto, o i loro rapprcseolanti, possono pro- 
vocare l'apertura dell'ordine, o vegliare ac- 
ciocché le dilazioni non siano oltrepassale; 
dopo espropriazione forzata , I’ ordine deve 
aprirsi nelle dilazioni risaltanti dalla combi- 
nazione degli art. 751 e 752., L'ordine es- 
sendo aperto in queste dilazioni, i creditori 
ad ipoteca legale vi possono produrre, se lo 
ordine é giudiziario sino alla chiusura. Di 
sorta cito i creditori ad ipoteca legale potran- 
no produrre anche dopo tre mesi, o dopo la 
dilazione risultante dagli art. 751 c 752, ma 
a condizione che l’ordine nel quale essi pro- 
durranno sarà stato cominciato nelle dette 
dilazioni. 

Con ciò si trova sciolto uno de’più gravi 
problemi elevati dal nostro regime ipotecario; 
e senza insistervi d'avvantaggio, passiamo alla 
seconda ipotesi preveduta dal nostro arti- 
colo 2165. 

X. — 1423. Allorché una iscrizione è stata 
presa o pel minore, P interdetto o la donna 
maritata, il dritto si rivela; ed i beni che sono 
in possesso del detentorc non ne sono pur- 
gati che per quanto sia data soddisfazione a 
questo dritto nella stessa misura che se fosse 
stato reso pubbUco nel giorno di sua nascita. 
L’art, 2195 riprendendo una espressione scrit- 
ta già nell'arl. 2194, ci dice a questo riguar- 
do, che l' iscrizione presa nei due mesi del- 
l'esposizione del titolo del compratore rimon- 
ta, quanto alla donna, alla data del contrailo 


di matrimonio, e quanto al minore o all' in- 
terdetto, alla data dell' entrata in gestione del 
tutore. Ma abbiamo spiegato nel nostro ce- 
mentarlo dell'art. 2135 che ciò nou dev'es- 
sere preso alla lettera, e che l' iscrizione ri- 
monta semplicemente alla data che gli ò 
assegnata da quest' ultimo articolo, secondo 
le distinzioni cito vi si trovono indicate, vale 
a dire: in ciò che riguarda l'ipoteca dei mi- 
nore o dell'interdetto, ai giorno dell'accetta- 
zione della tutela , o piuttosto al giorno in 
cui comincia la responsabilità del tutore (u. 
747 e seguenti); cd in ciò che concerne l'i- 
poteca della donna maritata a delle date che 
variano, avuto riguardo alla causa dei cre- 
diti, ma però dopo un priucipio comune, cioè 
elio 1' amministrazione del marito è 1' unico 
fondamento dell'ipoteca (n. 750 e seguenti).. 

llistabilili questi punti, bisogna esaminare 
successivamente i duo casi che possono pre- 
sentarsi in questa seconda ipotesi, quello in 
cui la epoteca iscritta nel corso dei due mesi 
doli’ esposizione del contratto è primeggiata 
da altri creditori iscritti sull'immobile, cd il 
caso contrario, iti cui essa primeggerebbe que- 
sti altri creditori. 

XI. — 1424. Il caso in cui le ipoteche 
ledali iscritte sopra la messa in dimora fatta 
dal detentore sono primeggiate , è regolato 
dal § 2 del nostro articolo, ove è detto che» 
se siano state prese delle iscrizioni dal capo 
delle dette donne, minori, c interdetti, c se 
esistono dei creditori anteriori che assorbano 
il prezzo in totalità, o in parte, d comprato- 
re ì liberalo del prezzo, o della porzione del 
prezzo da lui paglto ai creditori piazzati in 
ordine utile, eie iscrizioni del capo delle don- 
ne, minori , interdetti, saranno cancellalo o 
in totalità, o sino a due concorrenze. • In 
tal modo l’immobile è purgato anche delle 
ipoteche legali che si sono rivelato sulla mes- 
sa in dimora pel pagamento clic il detentoro 
fa ad altri creditori preferibili; c con ciò an- 
che le iscririoni domandate nel corso di due 
mesi dell’ esposizione del contratto debbnuo 
essere cancellale. Solamente se i creditori 
anteriori non assorbono il prezzo in totalità,, 
l'immobile non ò sgravato e le iscrizioni non 
debbono essere cancellate clic sino a due ec- 
cedenze, nella quale occasione le cose si re- 
golano in conseguenza dell' andamento- trac- 
ciato pel secondo caso , di cui ci rosta a 
parlare. 

XII, — 1425. Ed in questo secondo caso, 
rullimo paragrafo dello stesso articolo dispo- 
ne < che ' a le iscrizioni del capo delle don- 
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no, minori o interdetti, sono le più antiche, 
il compratore non potrà fare alcun pagnmon 
to del prezzo a pregindizin delie delti; iscri- 
zioni, ed in questo caso le iscrizioni degli al- 
tri creditori che non vengono in ordine uti- 
le, saranno cancellate.» Siccità il compratore 
non purga le ipoteche legali che accomodando 
in maniera che il suo prezzo sia impiegalo 
ad estinguere sino alla concorrenza i credili 
che esse garentiscono. 

La legge dice a lai riguardo, che il com- 
pratore uon potrà faro alena pagamento del 
prezzo, a pregiudizio delle iscrizioni fatte nel 
due mesi dell'esposizione del contratto; e per 
conseguenza il compratore potrebbe, in virtù 
della giurisprudenza, non solamente ricusarsi 
a fare qualche pagamento al venditore , ma 
benanche far ordinare la restituzione delle 
somme che gli avrebbe pagale (I), ■ 

1426. Ma bisogna intendersi su'sensi delle 
espressioni impiegate dal nostro articolo. Ne 
risulta che il compratore non deve versare 
il suo prezzo tra le mani del marito e del 
tutore, poicchè son questi precisamente i de- 
bitori di quelli, di cui l’iscrizione ha rivelato 
i crediti. Ne risulta di piu che il pagamento 
non potrebbe essere fatto al pupillo medesi- 
mo , o alla moglie non separala, chiunque 
sietio i creditori, giacche il minore non 6 ca- 
pace di ricevere , e che la donna non avrà 
capacità e tale oggetto, che alio scioglimento 
del matrimonio (2). Ma in nessun modo però 
ne risulta checché ne abbia detto M. Tarri- 
hle (3), che il compratore deve ritenere il 
prezzo sino al giorno, in cui potrà utilmente 
vuotaro le sue mani in quelle dei creditori 
che un tal prezzo deve rendere sodisfalli; nul- 
la si oppone ad una tal consegna, come me- 
glio gli aggrada (4^; c noi crediamo anche 
che i creditori venendo immediatamente dopo 
il minore, l'Interdetto, o la donna maritala, 
potrebbe fare ordinare che il prezzo fosse ver- 
sato nelle loro mani, a condizione di fornire 
una cauzione, o delie sicurtà sufficienti per 
la restituzione, in ceso di scadenza. (5). 

1427. In fine l'ultimo paragrafo del nostro 


(1) V. Moif. li Cimino 1837, a ne), SS Telo 1811. 
(De*. 38. ‘i un. *1 T 514). 

( 2 ) V R.g. SI. luglio 1847; Casa. 13 Agosto. 18", 4. 
(Da I. 47' I 318, 34. 1 185). 

(3) V, M. Tarrlble i,Rcg„ V. tradizioni. § 7. d. 7 . 

(4) Il suo dritto a tal riguardo, può trovare una con- 
f< nna potente nel nuovo articolo 777 del Codico di 
procedura ultimo paragrafo ( 1 21. maggio 4838), che 
benché redatto ip virtù deHVtrt. 2186. può sotto aspetto 


articolo espone, che nel caso previsto, le iscri- 
zioni degli altri creditori che non vengono 
in ordine utile, saianno cancellate, Su di che 
faremo rimarcare con tulli gli autori , che 
può ben essere cosi tolte le volte che i cre- 
ditori garantiti dall'ipoteca legale sono certi, 
c elTeltivameiite determinati, ciò che si pro- 
durrà raramente se si tratta dei minori, o ile. 
gl’iiiterdetli, dei quali il credito è subordinato 
alla gestione del tutore, ma che in tult’i ca- 
si, in cui questi crediti saranno indeterminati 
e puramente eventuali, i creditori posteriori 
potranno far mantenere le luro iscrizioni sino 
alla liquidazione dei dritti garentiti dall'ipo- 
teca legale, o almeno ottenere una colloca- 
zione condizionata elio loro giovasse, se eoi 
risultato della liquidazione', vi fosse una ec- 
cedenza dopo la collocazione della donna, del 
minore, o deli interdetto (0|. 


CADITOIO X. 

Dalla pimnuctTA’ net registri, k della 
rksponsauilita’ dei conservatori 

*is>8 [2097] — I conservatori delle i- 
poteclic sono tenuti a consegnare a lutti 
coloro che ite fanno richiesta, copia degli 
atti trascritti nei loro registri, quella delle 
iscrizioni esistenti, o il certificato clic non 
ve ne esista veruna. 

2195 [2098] — Sono garanti del pre- 
giudizio risultate; 

1. Dalla omissione sopra i loro registri 
delle trascrizioni degli atti di mutazione c 
delle iscrizioni richieste nei loro uffìzi; 

2. Dalla mancanza di menzione nei loro 
certificati, di una o più iscrizioni esistenti, 
purché in quest' ultimo-caso, l'errore non 
provenga da indicazioni insudicienti, che 
non potessero esser loro imputate. 


< 1011.1 generalità dei suoi termiti (liberazione definitiva 
di ogni privilegio ed ipoteca ), trovare qui la sua spie- 
gazione — V. d’altronde a noi Errata ed addizione* 

(3) V- più. sopra C issar. 24 luglio 1821, o Iti luglio 
1832 — Tuugi; N. II. (ìieoiirs ( t. I. n. 271 ). Zacba* 
li se ( t- IL p. 231, nota. 8.) Trop'ong. (n. iVjl). 

(ti) V. la semema dì rifiuto del 21 luglio 1817, gii 
citata sotto il nuovo pfcccdentc. 
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*l»« [-2099] — L’immobile sul quale il 
conservatore avesso omesso nei suoi cer- 
tificati di riferire uno o più pesi inscritti, 
rimano, salva la risponsabililàdelconser- 
atorc, libero da tali pesi nelle mani del 
nuovo possessore , purché questi abbia 
riscbiesto il certificalo dopo la trascrizione 
del suo titolo; senza pregiudizio però del 
dritto dei creditori di farsi graduare, se- 
condo l’ ordine che loro spelta, sino a che 
il prezzo non sia stato pagato dal compra- 
tore, ovvero sino a che la graduazione fra 
i creditori non sia omologata. 

*19» [2100]. — Iconservalori non pos- 
sono, in verun caso, ricusare o. ritardare 
la trascrizione degli atti di mutazione , 
l'inscrizione dei dritti ipotecari, o di dare 
i certificati che sono loro richiesti, sotto 
pena del risarcimento dei danni ed inte- 
ressi delle parti; a quale effetto sulla is- 
tanza del richiedente si stenderà; senza 
dilazione . processo verbale del rifiuto o 
del ritardo, sia da un giudice di pace, sia 
da un usciere di udienza del tribunale, o 
da un altro usciere, o da un notajo colla 
assistenza di due testimoni. 


**o« [-2101] — Ciònondimenoi conser- 
vatori saranno obbligati di tenere un re- 
gistro nel quale inscriveranno, giorno per 
giorno, e con ordine numerico, le esibi- 
zioni che loro verran fatte degli atti di 
mutazione per essere trascritti , o delle 
note per essere inscritte; daranno ai ri- 
chiedenti un riscontro in carta bollata , 
nel quale si esprìmerà il numero del re- 
gistro in cui sia stata annotata la esibi- 
zione, c non potranno trascrivere gli atti 
di mutazione, nè inscrivere le note sui 
registri a ciò destinati, se non colia data 
e secondo l’ ordine delle esibizioni che 
saranno ad essi falle. 


**ol [2102jj — Tutti i registri dei con- 
servatori devono essere in carta bollata, 
numerati e cifrali in ciascuna pagina, dal 
primo all’ ultimo foglio, da uno doi giu- 


dici del tribunale, nel cui distretto è sta- 
bilito I’ uffizio. Questi registri saranno 
chiusi e firmati ogni giorno come quelli 
della registrazione degli atti. 

Sto* [2103] — I conservatori sono te- 
nuti di conformarsi nell’esercizio delle 
loro funzioni, a tutte le disposizioni del 
presente capo, sotto pena di una multa di 
duecento sino a mille franchi per la prima 
contravvenzione, e della destituzione per 
la seconda; senza pregiudizio dei danni ed 
interessi delle parti, che saranno pagati 
in preferenza della multa. 

**03 [2101] — Le menzioni de’ depo- 
siti , le inscrizioni c le trascrizioni , si 
fanno sui registri , senza interruzione, 
senza lasciare veruno spazio in bianco, nè 
pure tra linea e linea, sotto pena, contra 
il conservatore, di mille Uno a due mila 
franciii di multa, e del risarcimento dei 
danni ed interessi delle parti , pagabili 
pure in preferenza della multa. 


SOMMARIO 


|' queste disposizioni paramento regola monta rie descri- 
vono alcune delle obbligazioni imposte ai conser- 
vatori, pre» Ivano alcuni casi di responsabilità, e (li- 
sa no la «unzione stabilita contro le coniravvrnzionir 

U. In èlio consistono le obbligazioni imposte ai coniar 

vatori. — l." Tenuta di un registro delle rimosse e 
consegna del conservatore d’una riconoscenza della 
rimessa a lui futa dei Jsordetò, e di gli alti di mu- 
tazione (art. 2190)- 

III. Seguito. 2.* Trascrizione degli aiti di mutazione, 
ed iscrizione dei dritti ipoieeari sui registri di for- 
ma.— In alcuni casi queste (/ascrizioni ed iscri- 
zioni non possono Ojserc nè rifiutato, nè ritardale, 
lo quali sensi ctò deve intendersi. Come sono con- 
statali i rifiliti, ed i ritardi (art. 2109). 

IV. Seguito y. Consegna da farsi dal conservatore , a 
tutte le persone che la domandano, di stati d'iscri- 
zione . « di trascrizione , e di certificali negativi 
(art. 2196). I conservatori possono ricusare al ri- 
chiedente un certificato parziale? 

V. Seguito. -4." Iscrizioni di officio a farai dal conser- 

vatole:. riduzioni e cassazioni d'iscrizioni. B mando. 

VI. Della responsabilità del conservatore : come essa 
dov' essere apprezzata ; in che consiste. Passaggio 
ai casi di responsabilità indicali dalla legge. 

VII. Seguito. I." Oumsioue sui registri delle trascri- 
zioni di atti di mutazioni, e delle iscrizioni doman- 
date; 2.® mancanza di menzione, nei certificati, di 
una o pu'i iscrizioni esiaieuli. Come la responsabi- 
lità del conservai ore p iò essere covrirà iu questo 
caso (art. 2197). — 1/ immobile , rispetto al quale 
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uno o più carichi fossero siali omessi, resta aflfrao* 
calo fra le mani del nuovo possr»»or«s , purché il 
certificai» sia .-iato domandalo dopo la irascruiooo 
ma il dritto di preferenza ausatale e può estere 
esercii sto come se le cose fossero iutiere ^ar 1.2198). 
Vili. Forma dei registri, contravvenzioni, sanzioni IATI* 
2*01, 2*0*. 2203). 

I. — 1428. Questi articoli, che completano 
il titolo dei privilegi ed ipoteche , Iranno un 
carattere puramente rcgolamentario , e por 
questo motivo essi si sarebbero trovati meglio 

r iiszzati nella legge del 21 Ventoso anno 7, 
a quale aveva organizzate le conservazioni 
della ipoteche. Noi dobbiamo però fermarne! 
se non altro che per sviluppare eJ approfon- 
dirc la materia, ciò che esce dal nostro sog- 
getto , almeno per indicarne i punti princi- 
pali. 

Ci occuperemo dunque snccessivameute : 
1.* delle obbligazioni imposte ai conservatori 
delle ipoteche colle disposizioni contenute nel 
nostro titolo; 2.° della responsabilità de con- 
servatori o del loro carattere ; 3.” dei casi 
nei quali essa è impegnata, e delle riparazioni 
alle quali da luogo; 4.* iuGne della forma dei 
segistri , delle contravvenz.oni commesse dai 
conservatori nell’ esercizio delle loro funzioni 
e delle sanzioni stabilite dalla legge. 

Quanto all' organizzazione delle conserva- 
zioni ipotecarie ed alla competenza dei con- 
servatori noi ci siamo spiegali trattando del 
modo dell'iscrizione de’ privilegi ed ipoteche 
ci riferiamo alle nostre osservazioni su que- 
sto punto (v. sopra, n. 800, 807). 

II. — 1429. Le obbligazioni imposte al con- 
servatore , al punto di vista della pubblicità 
dei registri, che ò l’oggetto del preseirte ca- 
pitolo, sono molte. Sema ancor parlare delle 
disposizioni disseminate nel nostro titolo , e 
confermandoci circa al presente iu quelle di 
quest' ultimo capitolo, noi vediamo cogli ar- 
ticoli 2196, 2199, 2200, che i conservatori 
debbono rilasciare degli siati d’ iscrizione o 
di trascrizione, o benanche dei certificati ne- 
gativi a chiunque venga a dornaudarli(art. 2196) 
trascrizione, senza alcun ritardo .degli atti di 
mutazione, ed iscrivere i dritti ipotecari sui 
registri tenuti a tale oggetto (art. 2199); ri- 
cevere e constatare giorno per giorno su di 
di registro speciale le rimesse che loro sono 
falle per alti di mutazione, onde essere tra- 
scritti, o di borderò per essere iscritti, e darne 
conoscenza al richiedente, (art. 2200). Occu- 
piamoci tosto di queste obbligazioui. 

1430. Nell' ordine logico delle idee, la pri- 
ma di cui abbiamo a parlare è quella eh' è 


imposti al conservatore, non già coH’art.2t96 
col quale si apre il nostro capitolo, ma bensì 
coll' art. 2200. che termina la serie delle di- 
sposizioni della legge su questo punto parti- 
colare. In fatti, prima di parlare del rilascio 
degli stali o certificati di trascrizione o d' i- 
senzione , bisogna sapere come queste iscri- 
zioni e trascrizioni debbano essere portate 
su' registri. 

L' art. 2200 ce lo insegna: i conservatori 
sono obbligati di avere un registro sul quale 
essi iscrivono, giorno per giorno, e con or- 
dine numerico, le rimette che loro sono fatte 
di atti di mutazione per esser trascritti, e di 
borderò per essere iscritti; essi danno al ri- 
chiedente una riconoscenza su caria bollala 
clic ricorda il numero dei registro sul quale 
la rimessa è stala iscritta , e non possono 
trascrivere gli atti di mutai one uè iscrivere 
) borderò su i registri a ciò destinati che 
alla data, e nell'ordine in cui le rimesse loro 
sono stile fatte. Questa disposizione della 
legge è complessiva; ma tutte le prescrizioni 
non sono ugualmente, nò in tutti i easi ob- 
bligatorie. 

1431. Questo registro non è già quello che 
i destinato al pubblico, quello che i terzi con- 
sultano, quando vogliono informarsi della sol- 
vibilità di colui che ha ricevuto il prestito , 
o del venditore, esso è un registro, il di cui 
unico oggetto è di constatare la data delle 
rimesse fatte al conservatore di atti di mu- 
tazione, o di borderò , e I’ ordine nel quale 
questi borderò e questi atti sono stali appor- 
tati al conservatore, perchè possa in seguito 
operare sotto la medesima data, e nello stesso 
Ordine su i registri di forma , le sole che i 
terzi debbano consultare. La tenuta di que- 
sto registro, e l'iscrizione giorno per giorno, 
e per ordine numerico di tutte le rimette fatte 
al conservatore, ecco ciò che è obbligatorio 
nelle prescrizioni delta legge. 

1432. àia non ò lo stesso circa il rilascio 
che i conservatori debbono faro ai richiedenti 
d' una riconoscenza su carta bollata consta- 
tante la rimessa ad essi fatta, cd indicante il 
numero del registro sui quale la rimessa è 
stala iscritta. Questa r iconoscenza diviene sen- 
za oggetto ogni qual volta il conservatore fa 
la trascrizione o l'iscrizione in presenza del 
richiedente. Quest'ultimo non ha allora al- 
tra cosa a ritirare, che il borderò di cui parla 
fari. 2150, o il certificato di trascrizione di 
cui è questione alluri. 2181 (v. il. 946, e 129). 
Ciò ò dunque nel caso solamente in cui per 
una circostanza qualunque, il richiedente ha 
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dovuto lasciare i documenti depositali »H of- 
ficio di conservazione, che è obbligato di pren- 
dere, ed a sue spese, la riconoscerne su carta 
bollata, della quale parla il nastro articolo fi). 

111 . — 1433. Quando il conservatore ha ri- 
cevuto . e constatato sul suo registro le ri- 
messe degli atti di mutazione, o dei borderò 
egli deve fare la trascrizione o l'iscrizione su 
i registri di forma a ciò destinali. 

Egli è obbligato di fare la trascrizione o 
l'iscrizione alla data , e nell' ordine della ri- 
messa. Ma se vi fosse, sotto questo rapporto 
difetto di concordanza tra le due specie di 
registri, quelli di forma soli , anche quando 
le menzioni ne saranno incomplete o erronee 
faranno fede a riguardo dei terzi ; che non 
nc possono consultare altri, ma ia difficoltà 
sarebbe grave tra il depositante ed il con- 
servatore, pel quale il registro delle rimesse 
è un libro-giornale. 

t434. La trascrizione o I' iscrizione su i 
registri non può in principio, essere ricusata 
allorquando è richiesta. Questa è la dispo- 
sizione formale dell' art. 2199. Tuttavia que- 
sto non dev’ essere preso in un senso troppo 
assoluto. La legge non ha inteso sicuramente 
che dipenderebbe dal capriccio di un credi- 
tore pretesodi nuocere ipotecariamente, sotto 
il più futile pretesto , il bene di un terzo. 
Dare all'art. 2199 una significazione tale che 
il conservatore dovesse iscrivere necessaria- 
mente tutte le volte che uno si presenta a 
lui pretendendosi in possesso di un dritto 
ipotecario, sarebbe esporre la proprietà fon- 
diaria a degl' imbarazzi senza numero, al te- 
dio ed alle spese delle azioni e cancellamenti 
colle quali essa potrebbe essere incessante- 
mente obbligala di difendersi. Bisogna dunque 
lasciare ai conservatori una certa facoltà di 
estimazione , e permettere loro di non ope- 
rare l'iscrizione domandata quando loro sem- 
brasse che il richiedente non abbia alcun 
drillo ipotecario. La Corte di Àgen ha giusta- 
mente deciso in questo senso , cioè che il 
conservatore delle ipoteche può, sotto la sua 
personale responsabilità, ricusare d’ iscrivere 
un privilegio o una ipoteca, quando riconosca 
che non esiste affatto dritto ipotecario in oc- 
casione dell' iscrizione domandata (2). 

1435. Ma se il conservarore crede non 
potere ricusare la formalilà domandala, egli 
deve compierla senza ritardo-, l'art. 2199 di- 


(!) V. MM B.nu!oi (i. I, n. 157) Troplong (n. 1009). 
V. anche Tribunale «li Poiticra . 10 agosto 18‘Jl , e le 
•Iccuioni ministeriali elei li o 28 ventoso anno 15, c 8 


ce a tal riguardo non solamente che il con- 
servatore non può ricusare, ma che ancora 
non può ritardare la trascrizione degli atti di 
mutazione, nò l'iscrizione dei dritti ipotecari. 
Tuttavoita bisogna che sia qualche fiata esa- 
gerata la regola: la lentezza che risolta dalla 
forza stessa delle cose , o che tiene a delle 
necessità materiali, come il tempo che biso- 
gna per operar la trascrizione di atti com- 
plicati , ed estesi non potrebbe giammai co- 
stituire un ritardo nei sensi del nostro arti- 
colo. 

1436. Come i rifiati , o i rilardi imputa- 
bili al conservatore , sono il principio di un 
azione in responsabilità, il nostro aiticelo si 
completa coll' indicazione del modo secondo 
il quale potranno essere comprovali; ne de- 
v'essere sul momento redatto processo-verba- 
le, a diligenza dei richiedenti, aia da un giu- 
dice di pace , sia da un nscierc di udienza 
del tribunale . aia da un altro usciere, o un 
notnjo assistito da due testimoni. 

IV. — 1437. Infine fari. 2196 impone ai 
conservatori l 'obbligazione di rilasciare a lu/Ii 
quelli che lo richiedono copia degli atti tra- 
scritti su i loro registri e quella delle iscri- 
zioni sussistenti, o certificali che non esistono 
afTatlo. Al che bisogna adesso agginngere 
l'obbliga zinne fatta al conservatore, colf art. 
5 della legge del 23 marzo 1855 snlla Ira- 
scrizione, di rilasciare sotto la sua responsa- 
bilità, quando n'è richiesto lo italo speciale o 
generale delle trascrizioni e menzioni prescritto 
dagli art. I. c 2, e 4 dell» legge. A questo 
riguardo dobbiamo spiegarci sulla medesima 
domanda , c le persone che possono farla , 
sul modo secondo il quale essa deve essere 
fatta, e su ciò che debbono contenere gli stati 
lilasciaij sulla domanda fatta al conservatore. 

1438. Snl primo punto non vi esisle alcun 
possibile equivoco; i termini medesimi della 
legge troncano ogni difficoltà. Ogni persona 
può domandare degli siati di trascrizione o 
(l'iscrizione; ciò risulta positivamente tanto dal 
testo dell' art. 2196 del Codice Napoleone, 
che di quello dell'arl. 5 della legge del 1855, 
e questa era una conseguenza necessaria del 
principio della pubbl cita eterni nto essenziale 
del regime ipotecano. La pubblicità non esi- 
sterebbe in fatti, se ogni persona non avesse 
il dritto di ricorrere ai registri ipotecarli, e 
di ottenere dai funzionari che li tengono de- 


agosto 1821. 

(2) V. Àgen, f» agosto 1852 (I. P. 18531. O. p- 433). 
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gli siiti , o dei certificati comprovanti la si- 
tuazione dell» proprietà. 1 conservatori non 
avranno dunque a preoccuparsi dell'interesse 
legale del richiedente ; basta che ano stato 
sia domandato , perchè il rilascio ne debba 
essere accordato immediatamente, e fatto senza 
altri ritardi che quelli prescritti dalla neces- 
sità; giacché l'art. 2199, di cui noi parliamo 
ora , mette salta medesima linea il rilascia- 
mento dei certificali o degli stati, e la forma- 
lità medesima della trascrizione o dell'iscri- 
zione, di guisa che ogni rifiuto o ritardo, au- 
torizzerebbe il richiedente a prendere le mi- 
sure indicate al n. 1436. 

1439. In generale le domande debbono 
essere fatte per iscritto. Ciò risulta da una 
decisione ministeriale, del 6 gennaio 1811, il 
di cui scopo è slato di prevenire la confusione 
che potrebbe nascere dalle domande Verbali, 
e nello stesso tempo di covrire la responsa- 
bilità del conservatore. Tnttavolta se il ri- 
chiedente non sa scrivere , il conservatore 
deve, in virtù d una circolare del 17 gennaio 
1811, riprodurre in testa degli stati, o cer- 
tificali da lui rilasciati i termini nei quali la 
domanda verbale gli è stala fatta , o di piò 
cennarc all’articolo, nel registro dei salari! , 
che il richiedente Ita dichiarato non sapere 
firmare. 

1440. Infine gli stati o certificati rilasciati 
debbono essere in rapporto colla domanda. 
Per conseguenza se il richiedente ha doman- 
dato in maniera generale un certificalo com- 
provante lo stato della proprietà, il conser- 
vatore rilascerà sia una copia integralo delle 
trascrizioni ed iscrizioni, oun certificato che 
non ve ne esiste alcuna, ai sensi dollari 2196, 
sia un semplice estratto indicante sommaria- 
mente le trascrizioni ed iscrizioni (V. sopra 
ri. 0 269), secondo che il richiedente avrà do- 
mandato lo stalo nell'ima, o nell'altra forma. 

E siccome il conservatore non è giudice del 
merito delle iscrizioni esistenti su i suoi re- 
gistri , cosi egli le comprenderà tutte -nello 
stalo , anche quelle che vi si troverebbero 
senza titolo (1). Solamente devo astenersi, 
come l’abbiamo detto al n." 1033 di mettervi 
le iscrizioni scadute dal tempo stabilito (2); 
ed anche elio fossero non scadute , perché 
rinnovate nei dieci anni (art. 2131), deve li- 
mitarsi a relatarc l’iscrizione presa in rinno- 
vazione (3). 

(I) V. All 9 f t,b. 182T; Limope< 15 feti. 1812, 
Butirri 7 geo. ISIS, p.,ri-i 21 ;,prilr 15*2 ; e 17 tmv, 
18VS (DfV. 28 f- Itili *2 2. itti e ZID, 18.2. 159 .Vfi. 

2. Ni,) V. lutatilo Pjjigi, 23 IH v. IS 19 (Day. 492 uSI-j 


1441. Che se il richiedente si è limitalo a 
domandare un certificato panini * , lo stalo 
non deve eccedere i termini della domanda. 
Ciò è certo oggigiorno circa agli stati di tra- 
scrizione di cut parla l'art. 3 della legge del 
17 marzo 1855 , poicchà questo articolo e- 
sprime formalmente che il conservatore devo 
rilasciare, quando si è richiesto, lo stato spe- 
ciale o generale, c che secondo losservazio- 
ne del relatore della legge, la parola speciale 
portata aggiunta « per far comprendere che 
ne ha il dritto d'indicare ai conservatori d’i- 
poteche la trascrizione, di cni si desidera a- 
vere la copia, ad eccezione di tutte le altre 
che avrebbero potato aver luogo relativamen- 
te al medesimo immobile, a Ma la regola è 
ugualmente Applica bile agli stati di coi è que- 
stione nell’avt. 2196. 

É dunque a torto che nn giudizio del Tri- 
bunale di Roucn, in data del 19 luglio 1847, 
suppone che il compratore , che non vuol 
domandare lo si ito generalo di tutte le iscri- 
zioni esistenti suM’imimilule da lui acquistato, 
non ha adatto il dritto di ottenere elio il cer- 
tificato che egli domanda sia limitato a qnolla 
categoria di carichi da lui indicata, per esem- 
pio a quelli che danneggiano l’uno di prece- 
denti proprietari, c che anche quando si do- 
minila di essere rilascialo mio stato parzia- 
le , il comprendere nel certificato clic rila- 
ssi*, Intt'i carichi. Inutilmente il tribunato si 
autorizza a deciderla a seconda degl'art, 2i97 
c 2198, a'sensi dei quali i conservatori sono 
responsabili, in faccia ai creditori, delle iscri- 
zioni che avessero omesse negli stati, 

Questi articoli, ai quali siamo per giunge- 
re (V. fra n. 1446 e seguenti), non toccano 
la nostra questione. E-si proclamano la respon- 
sabilità del conservatore per le omissioni com- 
messe nei loro certificati, n stati; ma si ri- 
portano all' art. 2196 nel quale la massima 
è scritta, è suppongono una domanda fatta 
al conservatore. Se dunque nessuna doman- 
da è stala fatta , o se quella fatta i stala c- 
spresssmcntc limitala, dal compratore, ad una 
categoria di carichi da apportare danne alto 
immobile da lui acquistalo , il conservatore 
è ai coverto di ogni risponsabilità non rila- 
sciando alcuni certificati , o rilasciando nei 
termini stassi e nella misura in cui è stala 
domandata. 

Se il compratore vuoi correre la sorte alla 
I. P 18*9. i. n p. SC7). 

(i) v. Pkisi VI gru. 1814 . fi Bulini G marze IMS 
fd. I\ 18*8, i. 11. p. !i3!V. 
fi) n j; 4 aprite 18ta fDcv. 49. 1 Sigi. 
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quale l'espone la domanda ed il conseguimen- 
to di un certificato o di uno stato così limi- 
tato, è a suo piacere, nessuno può trovarvi 
cosa a ridire, ed in luti' i casi il conserva- 
tore non deve preoccuparsene , giacchi egli 
ha soddisfalla la domanda nei termini mede- 
simi, in coi i stata formulata o circoscritta. 
In ciò si è conformalo allo circolari ministe- 
riali f circolare dell' 8 maggio 1822) che l'ob- 
bligano a seguire, negli stati rilasciati, la vo- 
lontà chiaramente manifestata dal richiedente 
cd in presenza della domanda limitala che 
gli ò stata fatta, la sua responsabilità sarà 
sempre e completamente al coverto. La qui- 
stione è stata risoluta in questo senso da mol- 
te decisioni, di cui I’ ultima , emanata dalla 
Corte d'Angcrs, trovasi in questo momento 
denunciata alla Corte di Cassazione (I). 

F. — 1412. Indipendentemente dalle obbli- 
gazioni imposte ai conservatori colle disposi- 
lioni di questo Capitolo, ve ne sono altre elio 
loro sono fatte dalle disposizioni disseminale 
nel nostro titolo. 

Tale è precisamente l'obbligazione imposta 
colivi. 2108 di fare d'ufiìcio l'iscrizione dei 
crediti risultanti dagli atti traslativi di pro- 
prietà quando la trascrizione n'è domandala. 
Talu è .ancora l'obbligazione, risonante dal- 
l ari. 2157, in ciò die riguarda le riduzioni, 
o cancellamento delle iscrizioni. Ma noi ci 
siamo spiegati con su (Baienti dettagli qui so- 
pra rivi nostro comentario dei detti articoli, 
ci rapportiamo alle nostre precedenti osser- 
vazioni (\. sopra, 2C8 e seguenti n. 1069 e 
seguenti). 

Fi. 1443. La pubblicità sarebbe eviden- 
temente illusoria , se i funzionari) incaricati 
rii compiere le formalità che la costituiscono 
fossero spogliale di ogni responsabilità, Que- 
sta responsabilità anello è stata scritta , in 
iutl'i tempi, nella legge: essa era stabilita col- 
l'editto del 23 marzo 1673 verso i cancellieri 
incaricati di registrare le opposizioni formate 
dai creditori ipotecarli; 1’ editto del 17 Giu- 
gno 17X1 la consacrava ugualmente col suo 
art, 21, il Codice Napoleone la rammenta e 
la mantiene con diversi articoli di questo ca- 
pitolo , c special mente alla - art. 2197. Non 
pertanto vi sono, per I’ Istituzione di quella 


(1 V. fiaen. SO Die. ir, 18: Ti tornalo Hi S. Omer. 
18 Geo. 1851 ( I. P., 1810, l. |. P. SffJj n. y, 40. U. 
IHiU; R<-r. fica Hèo. a-.’iri. utjii,]., 1851 po. eia,. 

( L i) V. le .entinzo Orli . Carle di C iy del ti apri'e 
1808 4 ApiH 181(1, c lo Amile tUàOtUcV. 3G, I 2 1 

Marcitile Tomo VII. 


responsabilità, delle massime generali, e delle 
regole particolari. 

14-14. Circa ai principi! generali, essi sona 
indicati da M. Grenier, col quale si può dire 
che « i doveri imposti ai conservatori sono 
penosissimi, e che le conseguenze no saranno 
funeste per essi, se non si osservasse un giu- 
sto temperamento nell’applicazione delle leggi 
e dei regolamenti che le riguardano , Tanto 
più si dev' essere animalo da questo spirito 
di responsabilità, giacche essendo uua specie 
di pena, di sua natura, merita piuttosto es- 
sere addolcita che aggravata.» 

1445. In qoanto alle regole particolari, la 
responsabilità non deve essere riconosciuta e 
dichiarata che nella misura dei pregiudizio 
risultante , per la parte, del fatto o dell' o- 
missione d'onde la si fa derivare, e quando 
che il fatto , o I’ omissione è imputabile al 
conservatore, In fatti . da una parte , la re- 
sponsabilità pel conservatore si traduce in dan- 
ni e interessi messi a suo carico, ora i danni 
ed interessi , che rodo la riparazione di un 
pregiudizio sofferto non possono essere col- 
locati, se non vi 6 slato di fatti un pregiu- 
dizio e se ve n' è stato , essi non possono 
essere collocati che a misura del torlo da 
riparare (2) Da un altra parte i danni ed 
interessi avendo qui per principio una con- 
travenzione, non potrebbe essere fatta la pre- 
scrizione quando non vi fosse fatto imputa- 
bile al conservatore. La disposiziono finale 
dell’ar. 2197 in questo senso è positiva, quan- 
do casa dice che il conservatore è al sicuro, 
di ogni responsabilità, se I' errore proviene 
<La indicazioni insufficienti che non possono 
essergli imputale. 

VII. — 1416. Ciò detto rammentiamo i casi 
di responsabilità dal nostro articolo spcciàl- 
menle indicali. I conservatori sono respon- 
sabili, dice, del torlo risaltante 1. dall'omis- 
sione su i registri delle trascrizioni di atti 
di mutazione , c delle iscrizioni domandate 
nei loro ulfici; 2. della mancanza di menzione 
nei loro certificali di una o più iscrizioni esi- 
stenti. Questa è la conseguenza ed il com- 
pimento dei principi posati nei nostri articoli 
eli- impongono al conservatore l'obbligo d'i- 
scrivere c trascrivere , c quella di rilasciare 


Tiipr*': Bordeaux 2 i 0 ugno 1813 , A'iger* IO agosto. 
28 2iì: Grenob 1 ** 21 agosto 1822 •* *3 (i ugno /S36. f.'on. 
13 Agosto 1832 I Itali. Kit. alp; i. i. IX. pap. 43i e 
seguenti. Dcf» 33. 2 323, 38. 1 10Ui). 

“20 


Digilizetì by Google 



230 


SPIEGAZIONE DEL CODICE NAPOLEONE. LIB. 111. 


dei certificati o degli siati d’ iscrizione e di 
trascrizione. Non dobbiamo punto insistere 
su questi casi per loro medesimi. 

1447. Ma il secondo trova neU'art. 2198 
una esposizione che bisogna precisare. Ai 
sensi di esso articolo, « l'immobile a riguardo 
del quale il conservatore avrebbe omesso , 
nei suoi certificati, uoo o più dei carichi iscritti 
ne resta , salvo la responsrbililà del couser- 
vatore, siTrancato nelle mani del nuovo pos- 
sessore, pun hb abbia domandato il certificato 
dopo la trascrizione del suo titolo; senza pre- 
giudizio neanche del dritto dei creditori di 
falsi collocare secondo l’ordine che loro ap- 
partiene. tanto che il prezzo non sia stato pa- 
gato dal compratore, quanto che l’ordine sta- 
bilito tra i creditori non sia stato omologa- 
to. > Cosi che in questo caso il dritto d'ipo- 
teca è estinto a danno del creditore, di cui 
l'iscrizione é stata omessa nello stato , ed a 
profitto dei nuovo possessore. Il creditore in- 
tanto non è in difetto più del compratore ; 
ma la legge per facilitare la circolazione della 
proprietà , fa prevalere qui il dritto di pro- 
prietà su quella di credito ; essa non vuol 
toccare che solamente il drillo d'ipoteca ; e 
consacrando essa stessa I’ indipendenza del 
dritto di ipoteca e del dritto di preferenza , 
che la giurisprudenza delia Corte di Cassa- 
zione aveva si male a proposito confusi (v. 
sopra n. 1422) dichiara positivamente che il 
creditore decadalo dal dritto d' ipoteca per 
colpa del conservatore, potrà uond.mcuo eser- 
citare il drillo di preferenza, purché venga a 
reclamare il suo rango prima che il prezzo 
sia pagato, o regolarmente distribuito. 

1448. Ma a quale Condizione te cose po- 
tranno andare cosi? In qual caso l'omissione 
commessa dal conservatore avrà per oggetto 
di estinguere, a profitto del nuovo possessore 
il dritto d'ipoteca attaccalo a quella di cui la 
trascrizione è stata omessa ? Questo è sola- 
mente in foiza dello articolo 2198, quando 
il nuovo possessore ha domandato il certifi- 
cato dopo la Iraicrizione del tuo titolo, là 
questa disposizione riprodotta dalia legge di 


brumale , prova una volta di più, che i re- 
dattori dei Codice non avevano pensato ad 
allontanarsi dal principio di questa legge, in 
ciò che concerne la necessità di una trascri- 
zione traslativa. Se fosse diversamente, il no- 
stro aiticolo, come tanti altri ( v. sopra nu- 
meri 1252 e 1389) sarebbe inesplicabile. Se 
il contratto di vendila fosse per se stesso 
traslativo della proprietà anche a riguardo 
dei terzi, la situazione ipotecaria dell' immo- 
bile sarebbe fissata alla data atessa della ven- 
dita , poiché il venditore, di già spodestato, 
non potrebbe più parlare d'ipoteca: ed allora 
lo stato a rilasciare avrebbe dovuto essere 
quello dei carichi deli' immobile, non al mo- 
mento della trascrizione , ma bensì al mo- 
mento stesso della vendila. 

Vili. — 1449. Completiamo le ncstre os- 
servazioni riandando le disposizioni regola- 
mentarle colle quali gli ultimi articoli del no- 
stro capitolo statuiscono sulla forma dei re- 
gistri, Sulle contravvenzioni e la sanzione pe- 
nale che vi si trova ligata. 

Tutt' i registri dei conservatori debbono 
essere io carta bollata , coutraS'-gnali e pa- 
rafrasali a ciascuna pagina «lolla prima all’ul- 
tima , da uno de* giudici del Tribunale solto 
la giurisdizione del quale l’uflìcio è stabilito, 
c debbono essere chiusi ciascun giorno, come 
quelli pel registraniento degli aiti. 

1150. 1 conservatori sono obbligati di con- 
formarsi, n 11' esercizio delie loro funzioni, a 
tulle le dispos’Ztoui del presente capitolo , 
sullo pena di un' ammenda di 200 a 1000 
fr. per la prima contravvenzione e di desti- 
luzione per la seconda; senza pregiudizio dei 
danni ed interessi delle parti, i quali saranno 
pagati prima dell'ammenda. 

In fine le menzioni di deposilo, le iscrizioni 
e trascrizioni debbono essere fatte su i regi- 
stri, subito, senza alcun bianco, ne interlinea, 
solto pena, pel conservatore, di 1000 a 2000 
fr. d' ammenda, e dei danni ed interessi delle 
parli, pagabili anche in preferenza dell' am- 
menda. 
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TRATTATO-COMENTARIO DEI PRIVILEGI ED IPOTECHE 


Nota — Un* riassunto tulle tasi di quello 
di cui Marcadi ha fallo seguire ciascuna dei 
suoi comenlari non è slato possibile in l'itla 
elei nostri svolgimenti sul titolo Dei Privilegi 
eil ipoteche ; ma ci si è sembralo che questo 
riassunto polena essere utilmente rimpiazzalo 
da una specie di quadro che potesse guidare 
il Ultore e facilitargli le ricerche in mezzo 
di queste svolgimenti. Questo è I oggetto di tale 
tavola analitica, nella quale noi riassumiamo 
in poche parole ciascun numero del nostro co- 
mentario. di Ultore riportandosi all' articolo 
che egli vorrà consultare, vi troverà l' indica- 
zione , coi numeri delle questioni che vi ab- 
biamo trattate, e la nostra soluzione su que- 
ste questioni , con rinvio alla pagina del co- 
mentario. 


CAPITOLO I. 

DJ&PÓSUIONl GENERALI 

Art. a«0» — 2. Ogni obbliga/ione crea 
on legame rii drillo. Per assicurare l’esecu- 
zione, il Codice ha dovuto sanzionare il prin- 
cipio di drillo naturale; chi si obbliga, obbliga 
il suo. pag. 2. 

3. Queato principio ha per base la pub- 
blica sicurezza, pag. 2. 

4. Esso 6 attinto dalla legge naturale, 
pag. 3. 

5. Ma T art. 2092 lo sanziona in termini 


die dicono e non dicono imita, pag. 4 . 

6. Da una parte, non b necessario , onde 
il debitore sia tenuto ai sensi di questo ar- 
ticolo, eh' egli si fosse obbligato con contrarr#; 
è sufficiente eh' egli sia obbligato da qoel che 
d' una delle cause che generano le obbliga- 
zioni. pag. 4. 

7. Da un'altra banda, tutt'i beni dei de- 
bitore non sono sottomessi all'azione dei cre- 
ditori. pag. 4. 

8. Modificazione proposta in qnesto senso 
al nostro articolo dalla Facoltà di Caen. p. 4. 

9. Il dritto di pegno generale ha il suo 
principio nell' obbligazione personale e diretta 
del debitore. Esso non esiste quante volle 
l'obbligato non è dehilore ohe indiretlamenlo 
ed a motivo di una cosa di cui egli è deten- 
tore. Esempi, p. 5. 

10. Questo dritto non si estende ai beni 
che la legge ha dichiarali inalienabili , ince- 
diteli, insequestrabili, pag. 5. 

11. Il creditore non può sempre scegliere 
tra i beni quello che gli conviene dt seque- 
strare. Così : i beni immobili del minore o 
dell' interdetto non possono essere venduti 
che dopo discussione del mobile; il creditore 
garentilo da un'ipoteca deve subito agire con- 
tro l'immobile attaccalo al suo credilo; il de- 
bitore può anche arrestare ogni proseguimen- 
to , se giustifica con basi auteniiche che la 
rendita netta o libera dei suoi boni immobili 
durante un anno, 6 sufficiente pel pagamento 
del suo debito, c se egli offre la delegazione 
di questa rendita al creditore, pag. 6. 

12. Salvo queste riserve, il dritto di pegno 
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abbraccia tati' i beni del debitore, mobili ed 
immobili, presemi e futuri; pag. 0. 

13. Anche i beni incorporei; pag. 6. 

14. Anche i beni acquistati dopo la nascita 
dell' obbligazione. Ma questo dritto non si 
applica ai beni che appartengono al debitore 
all’ epoca dell’ obbligazione e che, dopo, sono 
stati alienati, senza frode a titolo gratuito o 
oneroso. È in ciò che il dritto di pegno ge- 
neralo differisce dall’ipoteca, pag. 6. 

15. Tuttavia questo dritto può essere limi- 
tato di cornane accordo tra le parti, pag. 7. 

16. In difetto di limitazione , esso dritto 
esiste nella sua generalità , quando anche la 
capacità di disporre sia ristretta nella persona 
dell’ obbligato. Sicché quantunque la donna 
separata di beni non possa disporre dei suoi 
immobili (art. 1419), le obbligali miche essa 
avrà contratte nei limiti del suo dritto d’am- 
minislrazione , avranno per pegno non sola- 
mente il suo mobile, ma benanche i suoi_bcni 
immobili. Controversia, pag. 7, 

Ari. «003 — *091 — 17. Il dritto di pe- 
gno generale appartiene indistintamente a lut- 
t i creditori, senza riguardo alla data dei cre- 
dili. pag. 10. 

13. Anche quando si tratta dì un bene 
che il debitore aveva alienato e che dc’cre- 
ditori han fatto rienlraro nel suo patrimonio 
coll’ esercizio dell’ azione pauliuna. La re- 
scissione, in questo caso, è vantaggiosa anche 
ai ereditorì, il di cui titolo è posteriore alla 
detta alienazione, pag. 10, 

19. La rescissione profitterebbe per mag- 
gior ragione ai creditori , il di cui titolo 6 
posteriore all’alienazione, se questa aliena- 
zione fosse stata fatta dal debitore in frode 
dei suoi futuri creditori, pag. 13. 

20. L’ eguaglianza tra i creditori è rotta 
quando a vantaggio di alcuni , esistono tra 
essi delle leggiltime cause di preferenza, non 
ebe di privilegi, o d’ipoteche, png. 13. 

21. Bisogna aggiungervi la sicurtà, l'anli- 
Cresi. L’ anlicrcsi di fatti costituisce un dritto 
reale di opposizione ai terzi. Controversia, 
pag- 14. 

22. Bisogna aggiungervi anche il dritto di 
retrazione accordato in certi casi al posses- 
sore o al semplice detentore della rosa, sino 
al rimborso delle spese che egli ha ratte nel- 
l'interesse di detta cosa, o per una causa re- 
lativa alla sua dctcuziouc. pag. 1C. 


CAPITOI.O II. 

dei rnivn.m. 

Art. *003 — Il privilegio ò un drillo elio 
la qualità del credilo dà ad un creditore di 
essere preferito agli altri crediteli beuchò ipo- 
tecari. pag. 16. 

23. Questa definizione indirà a sua volta 
la natura c gli effetti del privilegio, pag. 16. 

21. Natura del privilegio. Esso costituisce 
un dritto di preferenza attaccato al titolo del 
credito per la qualità del debito; esc questo 
debito non fosse per se stesso privilegiato , 
non si potrebbe renderlo tale colla conven- 
zione. La garanzia, intanto, si costituisce con 
contenzione: cosi si ò preteso che in questo 
caso il creditore può esercitare un dritto di 
preferenza piti pel dritto di ritenzione , che 
come privilegiato. La legge nondimeno or- 
dina la garanzia tra i privilegi, pag. 16. 

25. Effetti del privilegio. — Il creditore 
privilegiato ha nn dritto di preferenza su tutt i 
gli altri creditori. Egli primeggi» i creditori 
ipotecari, ed anche i creditori elio hanno uh 
privilegio, di cui l'origine ò meno favorevole, 
astrazione facendo della data do'errihti. Ilif- 
fcienza col dritto romano , ove il privilegio 
non dà luogo che ad un’ azione personale , 
nò primeggia che i credili chirografnri, e cede 
ai creditori Ipotecari. Presso di noi, il pri- 
vilegio costituisce un dritta reale da fare op- 
posizione ai terzi (v. fra art. 2106). pag. 18. 

26. In qualche caso, però, il creditore ipo- 
tecario è preferito al privilegialo, per esem- 
pio quando l'ipoteca colla quale il privilegio 
viene in concorso, era già ligata all' immo- 
bile. del debitore, del quale il fatto ha dato 
najcita al privilegio, pag. 19. 

Ari. *o»«, aotH — 27. Vedi fra n. 175 
e seguenti, pag. 19. 

Art. IOOS — 28. Privilegi del Tesoro pub- 
blico per la riscossione delle diverse specie 
d' imposte. — Essi sono regolati dalle leggi 
speciali, pag. 21. 

29. Un principio domina la materia, ed è 
che j| Tesoro non può in qualsiasi caso ot- 
tenere privilegio a danno del dritto acquistato 
dai terzi prima della pubblicazione della legge 
organizzatrice del privilegio. Questa regola 
non impedirebbe il Tesoro di esercitare il suo 
privilegio contro dei terzi , i di cui credili 
fossero nati prima del suo, ma posteriormente 
alla legge costitutiva del privilegio, pag. 21. 
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Leggi costitutive di privilegio jel Tesoro. 

30. Privilegio delie dogane — Esso è isti- 
tuito contro i debitori obbligai dalle leggi 
del G, 22 agosto 1791, e 4 gemmale anno 2 
P*g. 22. 

31. Questo privilegio si estollo alle cau- 
zioni solidarie dei debitori obbliali. pag. 22. 

32. Esso liga la generalità ei mobili, ed 
effetti mobiliari, e nou si rcstnge alle mer- 
canzie capaci d'imposta, pag. 3. 

33. Esso è preferito ad ognialtro credito 
salto le spese di giudizio , queo funerarie , 
c di ultima malattia, i salari di servitori, le 
forniture di sussistenza, il pigioa di sei mesi, 
ed il credito del venditore eh riveli, lira le 
mercanzie in natura. Ma la duina può essere 
privala del suo privilegio in -guito di fatti 
implicanti rinuncia da sua par, pag, 23. 

ili. Privilegio della Regia} regislramen- 
to dei dritti dovuti per le mozioni con de- 
cesso. — Esso è stato creato alla giurispru- 
denza , che la fonda sulla liga del 22 fri- 
maio anno 7. ma nè qucstazió altra legge 
posteriore, 1 ha stabilito, e qudi dev’essere 
rigettato, pag. 21. 

35. Privilegio della Regia ile contribuzio- 
ni indirette. — i Esso risulta II’ art. 47 del 
decreto del 1. germinale am 13, ed ha gli 
stessi effetti, e la millesima esisionedi quel- 
la delle dogane, pag. 20. 

36. La legge del o Settore 1807, che 
ha modificata la portala di osto privilegio, 
relativamente ai contabili. Lascia sussiste- 
re intiero su i beni mobili dii obbligati de- 
bitori, pag. 26. 

37. Esso ba luogo conine cauzioni so- 
lidario dei debitori, e pri moia tutt'i credi- 
tori, salvo delle eccezioni sili a quelle che 
limitano il privilegio delle gane ( vedi n.* 
83). pag. 26. 

38. Privilegio del tesoro ;» beni dei ten- 
tabili. — Questo privilegio a alato mante- 
nuto potentemente dal CodiiNapoleone. ar- 
inolo 2098. 

Intanto innanzi le esitasi della ' giuri- 
sprudenza si è dovuto fare a legge per or- 
ganizzare il privilegio del 'oro su i beni 
dei contabili. Èia leggo del 5ttembre 1807. 
di coi gli effetti sodo statitesi al Tesoro 
della corona con un Avvisai Consiglio di 
Stato approvato il 25 febbri 808. pag. 27. 

39. Contabili ai quali siplica la legge: 
sono tatti quelli che henne mantenimento 
del decoro del Tesoro , e :sta non com- 
prende ni i percettori , nòforuiieri delle 


armato ; ma che bisogna applicarla a tutti 
quelli che mantengono i fondi pubblici, quan- 
do non fossero indicati nella legge del 1807, 
e quando non fossero giudicabili dalla Corte 
dei conti, pag. 28. 

40. Beni affetti di privilegio; questi sono, 
oltre i fondi di cauzione; tutt’i beni mobili 
del contabile, ed alcuni immobili, p. 28. 

41. Circa i mobili il privilegio colpisce tutti 
quelli del contabile; ha luogo anche a riguardo 
delle donne separate di beni, su i mobili tro- 
vati nelle case di abitazione del marito, a 
meno rbe la donna non comprovi la sua pro- 
prietà su questi mobili, pag. 29. 

42. Osca agl’immobili, il privilegio è li- 
mitalo a quelli acquistati a titolo oneroso,, 
dopo la sua nomina , dal contabile , o dalia 
donna, anche separata di beni, sidro il caso, 
ni cui la donna giustificasse che il denaro 
che è servito all’acquisto, le apparteneva. 

... ™ a privilegio non si applicherebbe al- 
immobile comprato prima della nomina e pa- 
galo dopo, colpirebbe, al contrario, l’immo- 
bile acquistato e pagato dopo la Domina, ma 
entrata in funzione del contabile. 

pag. 30. 

43 Privilegio per le spese di giustizia cri- 
minale. — Organizzato da un’altra logge del 
o Settembre 1807" esso colpisce su i mobili 
ed effetti mobiliari del condannato; colpisce' 
anche gl immobili, ma ai patti dell'Iscrizione 
ne due mesi della condanna, pag, 32' 

4L II regresso del Tesoro sugl’ immobili 
non e che sussidiario, e non ba luogo che quan- 
do il Tesoro uon ha obliato di farlo valere 
su i mobili, pag. 32. 

45. Il privilegio non ba luogo che per le 
spese di giudizio , e non per le ammende, 
nè per le indennità alle parti civili, p. 33. 

46. Quanto al rango del privilegio, esso 
è primeggialo, su’i mobili, dai creditori de- 
gl art. -t0(, e 2102, dalle spese di difesa 
personale del condannato, pag. 84. 

47. . . E sugi immobili, 4. dai privilegiati 
degli art. 2101 e 2103:2. dalle ipoteche le- 
gali anteriori al mandato d'arresto o di de- 
posito , o al giudizio di condanna , 3. dalle 
altre ipoteche iscritte prima del privilegio del 
Tesoro, e risultanti da atti di una data sicura 
anteriore ai mandati, o al giudizio, 4 . dalle 
spese di difesa personale, pag. 33. 

48. La legge non parla di alienazione, ma 
evidentemente il privilegio del Tesoro tocche- 
rebbe gl immobili dei quali l’alienazione non 
avesse data certa prima dei mandali , o del 
giudizio di condanna. pag. 35. 
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49. Quanto si modo di conservazione del 
privilegio, vedi fra n. 303. pag. 33. 
Privilegio per la riicostionc delle conir ibuzioni 
dirette. 

Legge del 21 Novembre 1808. Quanto alla 
contribuzione fondiaria, il privilegio si eser- 
cita su i ricolti, le fruita , pigioni e rendite 
degl'immobili soggetti a contribuzione, quanto 
alle contribuzioni dirette mobiliari, si esercita 
su tutti gli eifelti mobili appartenenti al con- 
tribuente. Il privilegio su i mobili è genera- 
le, ma non ha lungo che quando essi appar- 
tengono ancora al cniitribuenle: il privilegio 
sugl' immobili è speciale, e seque gli stessi 
anche nelle mani dei terzi compratori, pa- 
gina 36. 

51. Il privilegio non si estende sugli altri 
immobili del deb tore. pag. 36. 

52. Per la contribuzione fondiaria come per 
la contribuzione mobiliare esso garantisce la 
annata caduta, e l'annata corrente, pag. 37. 

53. Esso passa avanti ogni altro privilegio, 
salvo quello delle spese di giudizio falle per 
giungere alla realizzazione della garanzia, pag- 
gione 37. 

54. Privilegio per drilli ed ammende in 
materia di ballo. Legge delle linanze del 28 
Aprile 1816, art. 16. — Questo privilegio è 
quello che precede, e che ha per oggetto le 
contribuzioni mobiliari, pag. 38. 

55. Qualunque altro privilegio si attacca in- 
direttamente al pubblico interesse, pag. 38. 

56. — t , Privilegio degli operai impiegati 
dagli inlraprenditori di travagli per conte dello 

Decreto del 28 piovoso, anno 2. Que- 
sto privilegio non ha forza che sulle somme 
dovute all’ intrapmiditorc , e non sulla sua 
cauzione. Esso non ha luogo che pei trava- 
gli d'interesse generale, per esempio pei tra- 
vagli dipartimentali, e non pei travagli comu- 
nali. pag. 38. 

57. — 2. Soltrattanli. — Decreto del 21 
Dicembre 1806. Questo privilegio si eserci- 
ta su tutte le somme dovute ai trattanti collo 
Stato, a motivo delle fornisure fatte al servi- 
zio della guerra, pag. 39. 

58. — 3. Paludi e mine. — Leggo del 21 
Aprile 1910. — Privilegio accordato, nei sen- 
si dell'art. 2103, $ 5. a quelli che han for- 
nito i fondi per le ricerche di una mina o 
pei travagli o macchine necessarie alla sua 
esplosione. — Legge del 16 Settembre 1807. 
Medesimo privilegio pel concessionario del 
disseccamento di una palude, stagno ecc. pa- 
gina 39. 


Art. >0*9. — I privilegi possono essere 

su i mobili o sugl' immobili, pag. 39. 

59. La pirola mobile oi estende qni in sensi 
più larghi, pag. 39. 

60. La pirola immobile pimi comprende che 
i beni immdùliari suscettibili d’ipoteca (vedi 
art. 2118. issi dunque non comprende chi 
le tervitb, it le azioni tendenti al riacquisto 
di un'immobe. pag IO. 

61. Si vetrà sotto l’art. 2102, la conse- 
guenza , chi le modificazioni , di cui i beni 
mobili o imnobili sono suscettibili in certi 
casi, posson- avere sn i privilegi ( vedi nu- 
mero 153;. mg. 40. 

62. Il nosro orticaio sembra non conte- 
nere che dui classi di privilegi ; quelli su i 
mobili , e quelli sugl' immobili '. bisogna ag- 
giungerne un. terza , quelli cioè che colpi- 
scono unilamsite i mobili o gl' immobili, pa- 
gina. 4t. 

SUZIONE PRIMA 

DEI lfUV'.LEGt SU I MOBILI. 

Art. >100 — I privilegi tono o generali, 

0 particolari si di alcuni mobili, pag. 41. 

63. D'altronde i privilegi generali su i mo- 
bili sono guadili anche sugl'immobili, p. 41. 

1. — Dei privilegi generali tu i mobili. 

Art. >101.-64. L'art. 2101 enumera i 
crediti garenlil! da un privilegio generale sn 

1 mobili, e ne delermina il rango, pag. 42. 

65. L' interesse pubblico come benanche 
delle ragioni duomainlà, hanno chiamalo su 
i creditori il favore della legge pag. 43. 

66. Delle tprte di giutliua. La legge non 
le precisa, pag. 43. 

67. Le sole spese priv.legiste sono quelle 
fatte nell' mietesse comune dei creditori, sia 
per fare entrate la cosa nel patrimonio del 
debitore, sia per impedire che disparisse, sia 
per convertirla in contante e procurare cosi 
la distribuzione del prezzo tra i creditori. Le 
spese fatte da un creditore nel suo solo in- 
teresse, non sono giammai privileggiate. Esse 
non lo sono neanche quando vantaggiano so- 
lamente a qualcheduno dei creditori, e non a 
tutti; o almeno non lo sono in questo caso, 
ebe reloti vomente a quei creditori che ne han- 
no profittato, pag. 43. 

68. li privilegio delle speso di giustizia non 
si applica alla generalità del mobile , che se 
quesic spese bau servito alla conservazione di 
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latto il mobile. Alirimente osto non tocca 
che sulla porzione del mobile di cui le spese 
sono sertile ad avvantaggiare i creditori, p. 45. 

69. Le spese possono essere considerate 
come spese di giustizia, malgrado non fossero 
fatte d’avanti un tribunale, e purché non ab- 
biano avvantaggialo la massa, pag. 45. 

70. L’ufficiale pubblico che lia fatta la ven- 
dita di un mobile sequestralo, ha il dritto , 
se il sequestrante , ed i creditori non ai ac- 
cordano nello spazio di un mese, di conse- 
gnare l'ammontare delia vendila, dedocrndone 
le spese 5675 codice procedura, questo è un 
dritto di prelevamento che gode la primazia 
anche sulle altre spese di giustizia , ma che 
non può esercitarsi che in questo caso spe- 
ciale. pag. 46. 

71. Velie spese funerarie. La legge nonio 
definisce, pag. 47. 

72. Esse comprendono tutte le spese ne- 
cessarie fatte pi i motivo del decesso , e per 
l'inumaiione, salvo al giudice di restringerle 
in ragione della condizione e della fortuna 
del defunto, pag . 47. 

73. Queste sono dunque non solamente le 
spese fatte propler fumee , ma ancora quelle 
per l'acqu sto di un terreno, la messa di una 
pietra sulla tomba, il lutto delle vedova, dei 
figli e dei domesiici. pag. 48. 

74. Se l’esito delle spese funerarie è fatto 
da un terzo, questi non avrò dritto al privi- 
legio, se non quando avesse ordinati i fune- 
rali in suo proprio nome, n se ordinandoli 
in nome degli eredi, abbia dichiarato rendersi 
loro pararne , casi nei quali egli gndrà della 
sostituzione legale dell’ art. t2St. 3. pag. 50. 

75. Velie spere di ultima malattia, pag. 51. 

76. S’ intendono quelle spese della malat- 
tia che Ila preceduto I' avvenimento che da 
luogo alla distribuzione del danaro, e nun già 
solamente della malattia, per la quale il de- 
bitore sarà morto, pag. 51. 

77. Il privilegio non si applica che alle 
cure date durante 1’ anno che ba preceduto 
questo avvenimento , quando anche I' ultima 
malattia fosae cominciata molto tempo pri- 
ma. pag. 52. 

78. Il privilegio dev' easere ristretto alle 
spese necessarie o utili , e non si estende- 
ranno punto a quelle di fantasia, pag. 53. 

79. Dei salari delle genti di servizio Questo 
privilegio preso dall’antico dritto, garantisce 
i salari per I' attuo decorso, e ciò eh’ è do- 
vuto per l'anno corrente, pag. 54. 

80. Le parole genti di servizio comprendono 
tutt’ i domestici e servitori, pag. 55. 


81. Ma non si applicano ai servienti degli 
Ufficiali ministeriali, pag. 55. 

82. Nò ai segretari, precettori, biblioteca- 
ri; pag. 56. 

83. Nò ai mandatari salariati, al commesso 
visggiatore. pag. 56. 

84. Neanche ai semplici commessi di mer- 
canti. pag. 56. 

85. Nè tampoco agli operai di fabbriche;, 
pag. 57. 

86. Il privilegio non si applica che ai sa- 
lari dovati per l'anno decorso e ranno cor- 
rente , ma easo prolegge anche i domestici 
che s'ingaggiano per meno di un anno. p. 57. 

87. Non si applica affatto agl'imprestili che 
i domestici possono aver fatta al loro padrone. 
Ma quest' imprestiti possono, secondo il caso, 
dar luogo ai privilegio del n. 5. del nostro 
articolo, pag. 58. 

88. Delle forniture di sussistente p. 59. 

89. Questo privilegio si applica alle forni- 
ture di sussistenze fatte al debitore e sua fa- 
famiglia, cioè: durante i sei ultimi mesi dai 
mercanti in dettagli; e durante l'ultimo anno, 
dai mercanti in grosso, e dai padroni di pen- 
sione pag. 59 

90. Il nostro articolo non in rapporto collo 
articolo 2272, che fìssa indistintamente ad un 
anno la prescrizione pei mercanti sia ingrosso, 
sia in dettaglio. 

La dilazione di sèi mesi o di un anno bì 
applica secondo la qualità della fornitura piut- 
tosto ebe secondo quella del mercante, p. 60. 

91. Il punto di cominciamenlo della dilazione 
durante la quale le forniture sono privilegiate 
è fissalo ad un anno , o sei mesi prima 
dell' avvenimento che da luogo alla distribu- 
zione: decesso fallimento, ruiua. -e Questa di- 
laziono non potrebbe essere estesa quando an- 
che vi fosse stato, tra il debitore ed il creditore 
un regolamento di conto anteriore. 

Quid se il creditore avesse intentato un 
azione in pagamento? pag. 6t. 

92. Bisogna che le forniture sieno state 
fatte al debitore o alla sua famiglia, il che non 
comprende punto le persone alloggiale da un 
albergatore, i maestri e gli allievi nutriti da un 
direttore ha con lui nella sua casa, coinè anche 
i servitori. Bisogna pure che le forniture ab- 
biano servito per sussistenza, vale a dire per 
tutto ciò che è necessario al consumo pel inau- 
lenimento domestico. Esempi, pag. 62. 

§ 2 — Dei privilegi su alcuni mobili. 

93. 11 codice li enumera nell' art. 2102. 
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Mi ve ne sono litri che possono aggiungersi 
all’ articolo 2120 pag. 63. 

94. Il legislatore esprime nell' art. 2120 , 
che non vi è nessuna innovazione fatta dal pre- 
sente codice alle disposizioui delle leggi ma- 
rittime concernenti i Dargli e bastimenti di 
mare > Ma i navigli e bastimenti sono dei mo- 
bili ; essi non sono suscettibili d’ ipoteca. £ 
perciò che questo art. trota meglio il suo posto 
nel capitolo su i privilegi pag. 63. 

96. Privilegi si» » navigli ed altri bastimenti 
di mare Le leggi marittime che li regola- 

vano, sono state rifuse negli articoli 191 e 
seguenti del codice di commercio, pag. 64. 

96. Questo art. fissa I’ ordine col quale si 
esercitano questi privilegi . salvo il caso di 
insufficienza di attivo, ed il caso in cui dei 
creditori d 1 ordine diverso avessero cambiato 
tra essi il rango stabilito dalla legge, pag. 61, 

97. — 1. Spese di giustizia, per giungi re 
alla vendita, o alla distribuzione. 

2. Dritti di pilotaggio, tonnellaggio, cala, 
ancoraggio; ecc, in favore del Tesoro, e di 
quelli che han pagato questi dritti pel debitore. 

3. Paga del guardiano, e spese di guardia 
del bastimento - — Questo privilegio si estende 
a tutto il naviglio, quantunque la guardia non 
■i applica che ad una parte. 

4. Pigione dei magazzini, ove ai trovano gli 
attrezzi. 

5. Spese di fermata dopo 1’ ultimo viaggio, 
e l'entrata nel porto. 

6. e 7. Paga e pigione del capitano e genio 
dell' equipaggio, somme prestate pei bisogni 
del bastimento durante l' ultimo viaggio, e 
rimborso del prezzo delle mercanzie venduto 
pel medesimo oggetto. — I creditori giusti!}- 

, cano di lordritto nei termini dell' art. 192, n. 
5 del codice di commercio. — il danaro pre- 
stato è preferito. 

8. Sommo dovute ai venditori, fornitori, od 
operai impiegati alla costruzione, se il naviglio 
non ha ancora fatto alcun viaggio, e somme 
dovute per forniture, travagli, racconciamenti, 
oc: prima della partenza del naviglio, se osilo 
ha di gii navigato. — il privilegio cessa tosto 
che la nave ha fitto un viaggio. — Non ha 
luogo per quelli che han fatte delle forniture 
al costruttore che travagliasse per appalto , 
maggiormente so lo sapevano. — Esso si 
esercita sul prezzo della cauzione. 

9. Somme prestate in grosso per raccon- 
ciamento, vettovaglie, armamento, ed equi- 
paggio , prima della partenza della nave. Il 
privilegio sussiste benché il contralto venga 
ad essere rutto prima del cominciato periglio. 


40. Montante de' premi di assicuranza do- 
vuti per l'ultimo viaggio — il privilegio non 
è ristretto all' ultimo viaggio, se l assicuranza 
ha avuto luogo per un tempo limitato. 

41. Danni ed interessi dovuti ai noleggia- 
tori per la mancanza di consegna delle mer- 
canzie eh' essi hanno caricate, o per rimborso 
delle avarie sofferte dalle dette mercanzie per 
difetto del capitano o dell' equipaggio, p.64, 

98. Passaggio ad altri privilegi regalali an- 
che colle leggi marittime, pag. 67. 

99. Privilegio sul nolo. — Esso ha per og- 
getto di assicurare il pagamento del pigione 
dei marinai. Modo di esercizio dei privilegi, 
art. 271 G. comm. pag. 67. 

100. Privilegi dei creditori risultante dal 
contratto di noleggio. — Questo privilegio si 
estende su i medesimi oggetti del preceden- 
te. ma non si esercita che dopo questo. Ar- 
ticolo 280. C. comm. pag. 67. 

101. privilegio sul caricamento — A favore 
del capitano per suo nolo sulle mercanzie del 
suo carico, durante quindici giorni dopo la 
loro consegna, se esse non sono passate in 
mani terze. Alt. 307 o 308 C. comm. p. 07. 

102. Questo privilegio non ha luogo pel 
prezzo ili passaggio pag. 68, 

103. Se lo stesso noleggiatore ha caricate 
diverse specie di mercanzie, enn polizze di ca- 
rico differenti, H privilegio perduto sulle mer- 
canzie contentile in nna delle polizze non si 
riporta su quelle di un diro — Serie» so non 
vi 6 che una sola polizza di carico pag. 68. 

104. Questo privilegio si esercita a prefe- 
renza di ogni altro pag. 08. 

105. Passaggi ad altri privilegi stabiliti dalle 
leggi relative ai commercio in generale p. 68. 

106. Privilegi del commissionario — Questo 
è un patto particolare, senza che vi fosse bi- 
sogno ili allo (art. 93 e 91 del Codice di 
commercio). — Le difficoltà del soggetto si 
agginugone. al titolo. Di assicurazione p 68. 

107. Privilegio dei commessi e degli operai 
in coso di fallimento del padrone. Articolo 5t9. 
C. cornili. — Vedi anche sopra, n. 84 c 85 
pag. 69. 

108. Privilegio dello città di Parigi tulle 
cauzioni di macellai, (decreto ilei 6 febbraio 
1811). — Ha luogo sulla cauzione, sul valore 
estimativo delle morse vendute a dei terzi , 
eec. sino alla concorrenza del credito accor- 
dalo ai macellai. — Decreto del 15 maggio 
1813 clic estende questo privilegio su i ere- 
diti dei macellai per pelli e sego. pag. 69. 

109. Privilegio degli agenti di piazza alle 
farine sul deposito di gnrenzia dei panettieri 
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(decreto dot 27 febbraio 1811). — Ha luogo 
noi caso di fallimento o di contravvenzione 
di un panettiere sul prodotto dei quindici 
sacelli, formanti il suo deposito di garenzia, 
dei quali sarà stata ordinata la confisca. p, G9. 

110. Privilegi specilli sulla cauzione dei 
direttori di teatro (ordinanza ministeriale del 
28 settembre 1853 ). — Questo privilegio è 
accordato in primo ordine agli artisti e.l im- 
piegati, ed in secondo ordine agl’ impegni di 
ogni natura, contrattati dal direttore pei bi- 
sogni della cosa. pag. 70. 

Art. * 108 . — III. Privilegi speciali su al- 
cuni mobili. — L’ articolo 2102 contiene l'e- 
numeraxione di questi privilegi, ma non già 
l'ordine nel quale essi si esercitano, pag. 72. 

112. L’enumerazione è falsa , giacché in 
veco di sette privilegi , di cui essa si com- 
pone, ne racchiude nove in realtà, pag. 73. 

113. Tutti questi privilegi sì rannodano ai 
due principi; 1. il creditore dev’ essere privi- 
legiato sulle cose di cui egli é in qualche modo 
sicuro, e che ha dovuto considerare come un 
pegno; 2. deve esserlo anche quando il credito 
6 il prezzo della vendita di nna cosa esistente 
in natura, che rappresenti degli anticipi fatti 
per la conservazione della cosa pag. 73. 

114. Dei pigioni d' immobili — Questo privi- 
legio si riannoda al primo dei due principii 
di sopra pag. 74. 

115. Essa ha la sua origine nel dritto ro- 
mano — Sla il dritto romano conferiva uoa 
ipoteca tacila, che i costumi han trasformato 
in un privilegio sii alcuni mobili pag. 74. 

1IG. Persone alle quali è accordato, — ad 
ogni locatario d'immobili; ~non al locatario 
di cose mobiliari pag. 74. 

117. Non è necessario che il locatario sia pro- 
prietario. — Esempi, usufruttuario, possessore 
locatario principale — Il terzo che avesse pa- 
gato il locatario non godrebbe del privilegio 
se non quando potesse opporre eccezione di 
una sostituzione. 

118. Cose gravate del privilegio, é tutto ciò 
che guarnisce la casa, o il podere, e negli 
istrumunti dei beni rurali, le frutta della rac- 
colta dell'anno, e lutto ciò che serve alla 
espilazione pag. 7G. 

119. Ciò che comprende inoltre tuli' i 
mobili che guarniscono la casa,o il podere, 
quando anche non appartengano al locatario. 
Intanto il terzo, proprietario del mobili, che 
addobbano la casa, potrebbe ritirarli otTrendo 
pagare i pigioni scaduti, ed 8 termine cor- 
rente. I mobili del sotto locatario non sono 
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gravati che sino alla concorrenza del prezzo 
del subaffitto pag. 77. 

l'O. 121. 1 mobili che guarniscono la 
casa non comprendono che quelli che vi sono 
stati portali per restarvi in permanenza — Non 
vi si comprenderebbero già quelli appartenenti 
a dei terzi, e che non vi si trovano elio tem- 
poraneamente, — nè l'argento contante e ti- 
toli di credilo pag. 77. 

122. Il privilegio non si eserciterebbe con- 
tro i| proprietario di oggetti perdati o ru- 
bati , nè sui mobdi che il locatario sapesse 
appartenere a dei terzi. Intanto questa cono- 
scenza del locatore non fa supporre indistin- 
tamente la rinuncia al privilegio, pag. 80. 

123. Negl’ islrumenti rurali, il privilegia 
comprende, oltre ciò che guarnisce i luoghi, 
tutte le frutta della raccolta dell' anno, vale 
a dire tutt' i prodotti naturali avuti. Com- 
prendi! anche tutte le fratta raccolte ante- 
cedentemente , ma a condizione , che essi 
guarniscano ancora i magazzini, pag. 82. 

124. Oggetto del privilegio, pag. 83. 

125. Esso garentisce l’esecuzione del con- 
trailo, vale a dire le riparazioni locatarie, Io 
deteriorazioni sopravvenute per mancanza del- 

1’ affinature , e tutti gli anticipi fatti pel di- - 
sbrigo della contrattazione, pag. 84. 

126. Garentisce i pigioni, cioè: tutt* i pi- 
gioni scaduti e quelli prossimi a scadere, se 
il contratto è autentico e a data certa ; so- 
lamente in quest’ ultimo caso , esso non ga- 
rantirebbe i pigioni scaduti prima dell'epoca 
iu coi I' istrumcnto ha acquistata data cer- 
ta. pag. 84. 

127. t pigioni dell’anno corrente, e di 
quello che segue quando il contratto non ha 
data certa. Confutazione dei sistemi che re- 
golano altrimenti, in questo caso, l'estensione 
del privilegio, pag. 86. 

128. Nel caso in cui, per effetto del prt* 
vilegio , 1' adulatore è pagato con anticipa- 
zioni di tutto, o parte dei suoi pigioni, i cre- 
ditori del pigionante hanno il dritto di riaf- 
fittare i luogh', anche quando il contratto ò 
verbale, ed anche quando vi fosse proibizione 
di sublocare, pag. 89. 

129. Acciò i creditori esercitino questo di- 
ritto di riaffitto, bisogna che colui che ha dato 
in fìtto abbia esatti i pigioni prossimi a sca- 
dere. I creditori debbono pagare a colai che 
ha dato in fìtto la totalità di cièche resterà 
dovuta sui pigioni, ma essi possono limitare 
1' esercizio di questo dritto ili riaffitto ad una 
durata minore di quella antecedente prima- 
ria. pag, 99. 
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130. Il privilegio del locatario importa su 
i mobili nna specie di dritto il' ipoteca. Egli 
può sequestrarli quando sono stati tolti senza 
il sno consenso , purché abbia latto la sua 
rivendica nei quaranta giorni , se trattasi di 
una mobilia di podere, ed in quindici, se si 
tratta di mobili di guarnizione di una casa, 
pag. 92, 

131. Questo dritto non ha luogo se il pro- 
prietario ha acconsentito, anche tacitamente 
alla levala di essi mobili. Quanto alla dila- 
rioue, si coltola invariabilmente a cominciare 
dalla delta levata, pag. 92. 

132. Il dritto suddetto si applica a lutti 
gli oggetti clic colpiscono il privilegio; esso 
si apre anche quando i mobili rimasti nei 
luoghi locati sembrassero sufficienti p< r ga- 
renlire il locatario. Esso avrebbe luogo sulle 
frulla oltre quelle Venduti' senza frollo dnllo- 
affìttajuolo, e sopra tutti gli altri oggetti mo- 
biliari venduti, anche contro un compratore 
di buona fede. pag. 93. 

133. .Somme dovute per temenze, spese di 
raccolta ed mentili. Questo privilegio 6 pre- 
ferito anche a quello del locatario, pag. 95. 

13-1. Esso protegge i domestici cd operai 
che hanno preso parte alla semina delle terre 
o alla levata de' ricolti, c si estende a tutte 
le forniture fatte a riguardo dilla raccolta, 
pag. 9G. 

135. !l creditore per vendila, o riparazio- 
ne di utensili è preferito al locatario quando 
il credilo è nato nel corsa dell’afllllo. Se si 
tratta ili utensili apportali daH'afnuajnolo e 
venduti o riparati prima delle entrate in go- 
dimento, il locatario sari preferito se non ha 
conosciuta I’ (sistema ilei eredito. Del resto 
il privilegio si applica ad egni islrumento di 
espletazione, fuorché agli aratorii. pag. 90. 

120. Il dritto di preferenza non si esercita 
che sugli oggetti stessi indicali dalla legge, 
pag. 97. 

1 37 . Credito sul gaggio del gitale il credito- 
re è tegucitralo. La condizione del privilegio 
é che il creditore abbia il possesso tealecd 
attuale del gaggio. Intanto, in caso di spos- 
sesso in volontario, il creditore avrebbe il drit- 
to rivendicare il gaggio nello spazio di tre 
anni. par;. 98. 

f38. Spese falle per la conservazione della 
cosa. Cagione di questo privilegio .... Sal- 
to feci I lolius pignoris causata, pag. 99. 

139. Esso garantisce gli anticipi fatti per 
la conservazione di ogni cosa mobiliare, ani- 
mata, iunaiiimata, cd anche incorporea. Ces- 
sa se la cosa diviene immobile per destina- 


zione, o incorporazione, pag. 99. 

110. Trattasi d! spese senza le qnali la co- 
sa sarebbe perita, e avrebbe cessato di adem- 
piere la sua destinazione. Esso non compren- 
de né gli onorarii dovuti all’ avvocato, nè il 
creditore per cambio militare, pag. 100. 

141. Nè le spese che han dato alla cosa 
un maggior valore. Differenza con ciò che ha 

luogo per gl'immobili, pag. 101. 

142. L'operajo che ha migliorato ta cosa 
ha silo dritto di ritenerla fino a che sia pa- 
gato. Egli non avrebbe più questo dritto dopo 
aver rilasciata la cosa, quando anche essa ri- 
tornasse nelle suo mani per altro lavoro, pag- 
gino 102. 

143 È in eiè che il dritto di ritenzione, 
il quale garantisce le spese di miglioramen- 
to, si dislinque dal privilegio per spese di 
ennservaziene, il quale sussiste indipendente- 
mente del possesso, pag. 103. 

1 44. Prezzo di effetti mobiliari non paga- 
ti. Doppia garanzia: un privilegio ad un dritto 
di rivend ca, pag. 103. 

145. Queste due garanzie non sono accor- 
date a) venditore non pagato. La rimessa di 
cambiali dal- compratore non costituisce un 
pagamento, a meno che il venditore non ab- 
bia acconsentito ad accettarle a questo Mo- 
lo. Passaggio all’esame successivo delle due 
garanzie, pag. 101, 

14C. 1. Del privilegio. Esso è di dritto 
francese, pag. 105. 

147. Esso esiste sia che la vendita fosse 
stala o no portata a termine. Si applica alla 
vendita di oggetti incorporei, pag. 106, 

118... Specialmente alle vendite di officio. 
Salvo il caso di fallimento o di destituzione 
del compratore. In quest’ ultimo caso l'am- 
ministrazione può venire in soccorso del ven- 
ditore. Ma il privilegio ha luogo allorché vi 
ha solamente demissione anche forzata del 
successore, pag. 108, 

119. 11 privilegio attacca la eosa vendala, 
ed in caso di rivendita o forzala o familiare, 
il prezzo di delta cosa. pag. 111. 

150. In caso di rivendite successive, H ven- 
ditore primario può esercitare il suo privile- 
gio su i prezzi non pagati dell’ultima vendi- 
ta. pag. 113. 

fot. Il privilègio cessa se la cosa è paga- 
la dalle mani del compratore in possesso di 
un terrò compratore di buona fede, salvo i 
casi preveduti dall’articolo 2279. pag. 114. 

152. Esso sussiste sulla cosa non pagata; 
clic il compratore ha prestata o rimessa sia 
in deposito, sia in pegno. Controversia. 110. 
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153. Sussiste pure quando la cosa vendu- 
ta ha subito delle trasformazioni, purché l'i- 
dentità ne possa essere riconosciuta, p. 117. 

154. Cessa su gli oggetti che souo dive- 
nuti immobili di lor natura. Su gli oggetti 
venduti non Sono stati immobilizzati che per 
destinazione, essa non cessa elle al cospetto 
dei creditori ipotecari, c sussiste a riguardo 
dei creditori chirografani. pag. 119. 

155. 2. Del dritto di rivendica. Non ha 
luogo che nel caso di vendila senza termine. 
Confutazione dei critici elevata contro que- 
sta restrizione. Non bisogna confondere que- 
sto dritto con quello che ha il venditorenón 
pagato di domandare la risoluzione. Non si 
traila qui che del dritto di rivendicare il pos- 
sesso per assicurare il pagamento del prezzo, 
pag. 121. 

156. Condizioni dell’ esercizio di questo 
dritto, pag. 124. 

157. 1. Che la cosa sla in possesso del 
compratore, il dritto cessa per qualsiasi ti- 
tolo la possessione è passala ad uh terzo, 
pag. 124. 

158. 2. Glie la rivendica sia fatta negli otto 
giorni della consegna, pag. 125. 

159. 3. Che gli elfetti si trovino nel me- 
desimo stalo ilei tempo della consegna, cioè 
.rilessi sieiio riconoscibili, e che l’idcu tità ne 
possa essere costatata pag, 125. 

ICO. La rivendica £ indipendente dal pri- 
vilegio che può ancora essere esercitata quan- 
tunque il venditore abbia obliato di agire in 
rivendica. Essa non può essere esercitata to- 
sto clic il prezzo è offerto, pag. 12G. 

101. 11 nostro articolc non deroga alle leggi 
ed alle abitudini del commercio. Specialmente 
non si applica in caso di vendita commer- 
ciale (articolo 550 dui codice di commercio), 
pag. 120. 

1G2. Forniture di un albergatore. Privile- 
giati sugli effetti dei viaggiatori trasportati 
nell' albergo. Motivo di questa disposizione, 
p. 127. 

163. Il privilegio non ha luogo a favore 
del bettoliei'e, ostiere, e nè dell' albergatore 
per forniture fatte che ai soli viaggiatori, e 
non ad altri, pag. 128. 

164. Esso non garantisce che le fornitnre 
abituali d' albergo ai viaggiatori , e nou gli 
avanzi di argento, pag. 128. 

1G5. Colpisce su tulli gli effetti ed anche 
sugli animali, sia che essi appartengano o no 
al viaggiatore, salvo i casi di perdila o di fur- 
to, ed il caso in cui l'albergatore fosso stalo 
avvertito che il viaggiatore, non cu proprie- 


tario. pag. 129. 

106. Gli effetti depositali nell’albergo ri- 
spondono delle spese antecedenti del viaggia- 
tore, purché egli non avesse avuto delle in- 
terruzioni di soggiorno all' albergo. Tolti che 
siano per poco essi non rispondono più delle 
spese antecedenti, anche quando il viaggiatore 
avesse riportati dopo un nuovo viaggio. 130. 

167. L'ajbergalore ha su questi effetti un 
dritto di ritenzione ed Oli dritto di rivendi- 
ca. pag. 131. 

168. Spese di vtllara , e spese aecesorie. 
Questo privilegio ha luogo sullo cose traspor- 
tate con vetture , ma a profitto solamente 
del vetturale, e per le sole spese dell'attuale 
trasporto, pag. 132. . 

169. Esso si eslinqne tosto che il vettura- 
le abbandona il possesso di questi oggetti. 
Controversia. pag. 132. 

176. 1‘rivilcgio sulle cauzioni di alcuni fun- 
zionarli Questi sono i contabili ed ì pubbli- 
ci ufficiali, pag, 134. 

171. 1 crediti garcnliti sono quelli che ri- 
sultano da un fatto di carica. La regola non 
pregiudica la cauzione che dopo i credili per 
fatto di carica, pag. 135. 

172. La cauzione può essere sequestrata 
iminudiit unente da questi creditori, p. 136. 

173. Della cauzione del privilegio. Leggo 
ilei 25 nevoso anno 13. pag, 136. 

174. La cauzioueè attaccata da un secon- 
do privilegio a quelli che hanno prestato dei 
fonili per fornirla, pag. 136. 

§ 3. Della classifica dei privilegi su i mobili. 

175. Per la classifica dei crediti privilegiati, 
quando essi vengono in concorso, la fogge, 
invece di precisare il tutto , si è limitata di 
stabilire un principio (art. 2096, 2097), Sag- 
gezza di questo procedimento. Il principio è 
comune ai mobili ed agl’ immobili; ma non 
si tratta qui che dei mobili, pag. 138. 

176. In caso di concorrenza di crediti pri- 
vilegiati sulla generalità de' mobili , il rango 
si determina dal favore del credilo nell’ordi- 
ne dell’art. 2101. Perciò il credito delle per- 
sone di servizio è preferito a quello dei for- 
nitori, pag. 140. 

177. Ma delle foggi speciali hanno modi- 
ficato la classifica fatta dall'articolo 2101 sta- 
bilendo dei privilegii generali su I mobili in 
favore del tesoro. Ne risalta la seguente clas- 
sifica: 1, Spese di giustizia; 2. contribuzioni 
dirette 3. dritti ed ammende in materia di 
bollo; 4. credili delle contribuzioni indiretto 
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(salvo preferenza poi piaioni di sei mesi), 5. 
spese funerarie . 6. spese di ultima malattia. 
7. salario delle genti ili servizio ; 8. forni- 
ture di sussistenza; 9. credito della dogana, 
pap. 141. 

178. Classifica nel caso di concorrenza Ira 
dei privilegi sulla generalità dei mobili, e dei 
privilegi su di alcuni soltanto. La legge non 
si spiega su questo punto. — Proposta di di- 
versi sistemi. Il principio dell' art. 2096 de- 
termina la preferenza in favore dei privilegi 
sulla generalilà dei mobili, pag. Liti. 

179. 1 privilegi generali non hanno la pre- 
ferenza su i mobili attaccati a privilegi par- 
ticolari che quando gli altri mollili sono in- 
sufficienti a sdebitarli. Le spese di giustizia 
non hanno primazia su i credili garentili da 
un privilegio speciale che nella veduta in cui 
sono stati utili a questi credili. Esempi ; le 
spese di suggelli e d’inventario non primeg- 
giano punto il credito del salariato o del 
vetturale; nè il credito di colui che ha dato 
in filto, se gli atti conservatori di quest’ ul- 
timo hanno preceduto l'inventario. Nel caso 
contrario; essi sono preferiti, pag. 140. 

180. Classifica dei privilegi speciali su al- 
enili mobili quando vi è concorrenza fra essi. 
L’ ordine ò regolato eccezionalmente dalla 
legge in alcuni rasi : privilegi stabiliti dalle 
leggi di commercio, privilegi del Tesoro pub- 
blico , privilegi sulle cauzioni dei titolari di » 
officio. L’arl. 2102 prevede anche: 1. il con- 
flitto tra lo affiltatore ed il creditore por 
prezzo di vendita e di riparazione di utensili 

2. tra raffinatore ed il venditore di semi o 
quelli elio hanno travagliato alla raccolta ; 

3. Ira I’ affiltatore ed il venditore di mobili 
che guarniscono la casa. In quest' ultimo 
caso raffinatore é preferito a meno che non 
si prova clic egli aveva conoscenza dei dritti 
del venditore al momento stesso in cui i 
mobili sono siali portali in casa. pag. 150. 

181. I! privilegio deH’offittatore mellc osta- 
colo all’ esercizio del dritto di rivendica da 
parie del venditore di mobili non pagati, 
pag. 151. 

182. Negli altri casi di concorso di privi- 
legi , la preferenza si regolerà dalla qualità 
dei crediti. Il primo rango generalmente ap- 
partiene ai crediti fondati sopra una garanzia 
espressa o taeita, il secondo alle spese fatte 
per la conservazione della cosa , ed il terzo 
al privilegio del venditore, pag. 152. 

183. Nel caso di concorso tra privilegi 
della stessa qualità i creditori privilegiati sono 


pagati per concorrenza , senza riguardo alla 
data dei loro credili, p, 153. 

SEZIONE n. 

DEI PRIVILEGI SL'GL' IMMURILI 

Art. 8103. — 181. i cinque privilegi enu- 
merati dal nostro articolo si riducono a tre. 
I due relativi ai prestatori di danaro non sono 
che sussidiari e derivano da’ principi gene- 
rali sulla sostituzione, pag. 155. 

185. Privilegio ilei venditore. — Ila luogo 
sull' immobile venduto per Io pagamento del 
prezzo, pag. 156. 

186. Creditore a cui appartiene questo pri- 
vilegio. È il venditore sia con atto autentico 
sia con atto sotto scritture privato , sia an- 
che con convenzione equivalente a vendita, 
pag. 156. 

187. Ma non il permutatore, nel caso an- 
che di evizione, o di pagamento dei crediti 
ipotecati sull’ immobile ricevuto in cambio. 
Intanto il permutatore avrebbe il privilegio 
pel pagamento del saldo, pag. 157. 

188. Nel caso in cui io ili la mia casa , 
colla condizione al donatario di pagare una 
rcrta somma ad un terzo.il contrailo ha una 
miscela di vendila , ed io avrei il privilegio 
per assicurare il pagamento di detto somma, 
pag. 159. 

189. Nel caso di vendila a ricompra , so 
il compratore paga l'immobile nella dilaziona 
del riscatto , ma prima di aver ricevuto il 
prezzo integrale , non avrà il privilegio per 
cièche gli resterebbe dovuto su questo prezzo. 
Non vi ha in ciò rivendita. Contrario ; se il 
patto del riscatto non interviene che dopo 
consumata la vendita, o se il rimborso del- 
)' immobile dal compratore al venditore non 
ha luogo che dopo spirata la dilazione della 
ricompra, pag. 162. 

190. Il privilegio ha luogo pel pagamento 
del prezzo. Cessa dunque se l'obbligazione di 
pagare il prezzo si è estinto col pagamento, 
o per ipoteca d’ innovazione ( vedi anche n. 
145). bsso non si applica che al prezzo sti- 
polato nel contralto, pag. 161. 

191. Poco imporla che il prezzo consista 
in un capitale o in una rendita perpetua o 
vitalizia, pag. 165. 

192. li privilegio garantisce gl' interessi 
del prezzo anche al di là di due anni decorsi 
e dell' anno corrente. Differenza su questo 
punto tra il privilegio c l'ipoteca. L'immobile 
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potrà essere cosi gravato di carico occulto , 
malgrado il voto della legge del 23 marzo 1855 
sulla trascrizione, pag. 1G5. 

193. Esso non garantisce i danni ed in- 
teressi risultanti dall’ ineseenzione. pag. 167. 

194. Ma garantisce lo spese fatte per per- 
venire al ricuperamento del prezzo, ciocché 
comprende i legali costi dell'atto di vendita e 
le spese di trascrizione. Controversia, p. 167. 

195. Ammenoché, per questi ultimi, il ven- 
ditore non sia obbligato a pagarli, p. 170. 

169. Il notaio creditore di queste spese 
non ha privilegio dal suo cauto, ma potrebbe 
essere collocato col privilegio dal canto del 
venditore, pag. 170. 

197. Il privilegio non va che sull’ immo- 
bile n la parte venduta di esso, non sulle 
costruzioni, o miglioramenti di conto del 
compratore. Differenza coll’ ipoteca . p. 171. 

198. Il venditore non pagato à inoltre un 
dritto di risolnzionc. Qoesto dritto, sotto lo 
impero dal Codice Napoleone , sussisteva 
anche contro il terzo compratore dopo la 
purga. Dopo la legge del 1855, la perdita 
del privilegio produce la decadenza dell’ a- 
zione ■ isolili uria . pag. 171. 

199. Privilegio dei coeredi e condividenti. 
Questo privilegio è poco in rapporto col prin- 
cipio di divisione, che è semplicemente di- 
chiarativa: anche la legge degl’ undici bru- 
male anno 7 non 1’ aveva ammessa. L’eqnitè 
1’ ha fatta stabilire, p. 173. 

200. Esso non appartiene che ai condivi- 
denti, qualunque sia stata la causa dell’ in- 
divisione. p. 174J 

201. Ha luogo per la garanzia della di- 
visione , quella di saldo e restituzione di 
porzioni, c quella del prezzo della licitazio- 
ne p. 174. 

202. Per garenzia della divisione quando 
nno dei condividenti è giuridicamente spo- 
destato di lutto o parte della sua porzione' 
Si esercita sul bene leccato a ciascun con- 
dividente, ma solamente sino alla concorrenza 
della parte d* indennità a eni questi è tenuto, 
salvo 1' effetto dell’ insolvibilità nella quale 
uno dei condividenti sarà eadnto, p. 175. 

203. li' evizione di un credito da origine 
al privilegio anche fosse quello di un im- 
mobile. p. 177. 

204. Il privilegio si applica alle restituzione 
dei frutti dovuti da mio dei condividenti? — 
No, se il eredito dei frutti è stato piazzato 
nella porzione di quello che gli ha perce- 
piti. SI, se il detto credilo è attribuito ad 
uno o più crediti, p. 177. 


205. Il privilegio garentisce anche il rim- 
borso del debito comune, che si sarà stata 
forzato di pagare per gli altri, p. 178. 

206. Ha luogo nelle divisioni, p. 177. 

207. In caso di saldo, il privilegio, colpisce 
esso sulla porzione di quello che non deve 
salilo, cosi come sulla porzione di quello 
(he n’ è debitore? Si; ma solamente pel caso 
in cui il debitore del saldo sia insolvibile 
dall' epoca della divisione, p. 179. 

207. bis — li privilegio garentisce egual- 
mente il pagamento degl' interessi del saldo 
sino al termine convenulo pel pagamento. 
Quelli che potranno seguire posteriormente 
non sono garentili che ipotecariamente p.182. 

108. Nel caso di licitazione, se uno dei 
condividenti si rende aggiudicatario, il suo 
debito verso gli altri è garentito dal privilegio. 
Il privilegio non colpisce che l' immobile lici- 
talo, e per la porzione del prezzo toccante al 
collie itante non pagalo. Nel caso in cui 1’ im- 
mobile licitalo fosse rivenduto su falle incanto 
ad un prezzo minore, 1’ estensione del privi- 
legio dei colicilanti sarebbe determinalo non 
dal prezzo drlla prima aggiudicazione, ma da 
quello dell' aggiudicazione su folle incanto 
p. 133. 

209. Degli architetti, intraprenditori, mu- 
ratori, ed altri operai. Essi hanno un privi- 
legio sul di più del valore risultante dai tra- 
vagli che hanno fatti p. 185. 

219. 11 privilegio garentisce i travagli di 
costrizione, ricostruzione, e riparazione: non 
i travagli. Esso non vantaggia che a quelli che 
hanno trattato direttamente col proprietario, 
non agli operai in sotto opra. p. 186. 

2*1. Questo privilegio suppone la vendili 
dall’operajo di oggetti della sua industria o 
del suo travaglio. Esso non gioverebbe ad un 
terzo detentore giuridicamente spodestato che 
avesse fatto fare de' travagli sull' immobile. 
Quando anche questi travagli fossero siati 
necessait alla conservazione dell’ immobile, p. 
188. 

212. Il privilegio non cade che sul di più 
del valore, p. 189. 

213. E non solamente sul di più di valuta 
risultante dai travagli, ma su tutta questa 
magg : or valuta, quando anche un caso fortuito 
avesse d’ altronde diminuito il valore totale 
dell’ immobile, p. 199. 

214. Se il prezzo dei travagli è maggiore 
del di più della valuta, e che per modo di 
acconto gli operai avessero ricevuto parte del 
loro credilo, non avranno meno dritto di as- 
sorbire col privilegio il più della valuta tutto 
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intiero. Controversia, p. 19i. 

215. Condizioni del privilegio: 1. Processo- 
Verbale con esperto nominalo di officio della 
condizione de' luoghi prima de’ travagli; 2. 
ricezione dei travagli nei sei mesi da un al- 
tro esperto, pag. 193. 

216. Queste formalità sono essenziali, an- 
che quando si fosse costruito su di un ter- 
reno nudo. pag. 194. 

217. Esse debbono essere scrupolosamente 
adempite nei termini fìssali dalla legge, pa- 
gina 195. 

218. Il primo processo-Verbale potrebbe 
essere fatto validamente anche dopo il comin- 
ciamento dei travagli, se si potesse pure ap- 
prezzare il valore esatto dell’ immubile prima 
di questi travagli, pag. 195- 

219. In tutt'i casi il processo-Verbale ri- 
tardato lascerebbe almeno sussistere il privi- 
legio sul di più della valuta risultante dai 
travagli posteriori, pag. 196. 

220. Queste condizioni raramente adem- 
pite. Vi si supplisce colla sicurtà, coll' ipo- 
teca, colla cauzione, apertura di credito, pa- 
gina 197. 

221. Dei prestatori di danaro. Essi godono 
per sostituzione del privilegio dei venditori , 
e di quello degli operai, pag. 198. 

222. Quesl'è una applicazione dell art.1250 
D. 2. pag. 199. 

223. Il privilegio vantaggerebbe a coloi 
che prestasse del danaro al compratore per 
impedire che fosse espropriato; ma ititi alla 
donna , della quale il marito ha acquistato 
un immobile con dichiarazione che i fondi 
provengono da una proprietà della moglie, 
pag. 200 

221. Il prestatore di danaro esercita il suo 
privilegio come il creditore privilegiato, ma 
nei limiti del prestilo che ba fatto, p. 201. 

225. Onesto privilegio può, secondo il caso 
cedere d’imi anzi ai dritti di creditori del ven- 
ditore, anche quando il prestatore di danaro 
fosse stalo surrogato ad un antico creditore 
del venditore, pag. 202. 

226. Nel caso degli art. 687 e 688 del 
Codice di procedura, il prestatore di danaro 
non viene che dopo i creditori iscritti all'e- 
poca dell'alienazione, pag. 203. 

227. Condizioni di questo privilegio : che 
l'imprestilo, la destinazione, e la conseguenza 
dell' impiego a questa destinazione sicno con- 
statate. pag. 204. 

228. L' imprestilo e l'impiego possono es- 
sere constatati eoa degli atti distinti. Ma se 
questi alti fossero molto lontani l’un dall'al- 


tro , essi diventerebbero sospetti, pag. 204. 

229. Bisogna che aia auteiiticamenre con- 
statato coll'atto di prestilo a quale uso la 
somma era destinata , e colla quietanza dei 
venditore o degli operai che il pagamento ò 
stato fatto di danaro imprestalo. L’ autenti- 
cità di un sok) di questi due atti sarebbe in- 
auffi.-iente per assicurare il privilegio, p. 206. 

230. Non è necessario che l'atto d'onde 
procede il dritto del creditore , al quale il 
prestatore è surrogato, sia autentico, p. 206. 

231. Classifica dei privilegi sugl'immobili. 
pag. 208. 

232. Essa si regola a seconda il favore 
del credito. Tutt'i privilegi generali sono stati 
classificali dalla legge, o prima, o dopo quelli 
dell' art. 2103. Non rimane a regolare ebe 
la classifica dei privilegi speciali. Ma non vi 
sono possibili qnestioui tra questi ultimi, pa- 
gina 208. 

233. I creditori privilegiali allo stesso rango 
verranno per concorrenza, pag. 216. 

234. Intanto la preferenza £ regolata colla 
data dei credili in caso di vendite successive 
e di successive decisioni, pag. 210. 

235. Quid se uuo dei successivi venditori 
avesse perduto il suo privilegio ? li mando, 
pag. 211. 

Art. *11*. — 236. I cessionari di crediti 
privilegiali esercitano gii stessi dritti ilei loro 
cedenti. Questa regola appartiene allo stabi- 
limento dei privilegi e deve essere qui piaz- 
zala. pag. 211. 

237. Il privilegio è legato al credito e passa 
con esso nelle mani dei cessionari, pag. 212. 

238. Il cessionario del credito del vendi- 
tore acquista anche l’azione I i sol verna . altro 
accessorio di questo credito, pag. 213. 

239. Il cessionario di porzione esercita per 
porzione il privilegio. Quid se V immobile ò 
rivenduto a perdila? Come si dividerà la per- 
dita tra il cessionario parziale ed il vendito- 
re! Il venditore la sopporterà tutta se ba ce- 
duto con promessa di gsrentire, fornire, c 
far valere. Se ha ceduto senza gareniia della 
solvibilità futura del debitore, la perdita sarà 
sopportata proporzionatamente Ira il venditore 
ed il cessionario, pag. 214. 

240. In questo stesso caso di perdita sui/a 
rivendita , se il venditore originale è stato 
pagato per mezzo di prestili successivi fatti 
a persone che gli han ricevuti come surro- 
ganti, questi verranno in concorrenza e sop- 
porteranno la perdita proporziouatamente pa- 
gina 218. 
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SEZIONE II!. 

DE! PRIVILEGI CHE SI ESTENDONO SU’ MOBILI 
E sugl'immobili. 

Art. fio», *l»5. — 211 . I crediti pri- 
vilegiati solla generatiti dei mobili e degl'im- 
mobili sono quelli enumerati coll' art. 2101, 
ai quali bisogna aggiungere quelli che abbia- 
mo indicati ne' n. 44 e 18. pag. 220. 

212. Questi crediti non cadono sogl'immo- 
bili che sussidiariamente od in mancanza di 
mebilia. pag. 220. 

213. Intanto, allorché i creditori si presen- 
teranno per essere pagati sugl’immobili, pri- 
ma d’avere esaminatala mobilia, si accorde- 
rà loro un collocamento eventuale, ed una 
dilazione per fare la discussione, pag. 221. 

211. Ma se essi lasciano discutere ed esa- 
minare la mobilia ed altri, decederanno dal 
loro dritto sugl'immobili, pag. 222. 

245.... A meno che il prezzo della mpbi- 
lia non sia sufficiente per soddisfarli. In que- 
sto caso, essi verranno sugl' immobili sino 
alla concorrenza della differenza tra questo 
prezzo ed il montante dei loro crediti, e con 
preferenza su lutti gli altri, pag. 223. 

216. Classifica di questi privilegi in con- 
corso con quelli speciali su alcuni immobi- 
li. Quelli dell' art , 2101 vengono in primo 
rango. Quelli del Tesoro non vengono che do- 
po i privilegi speciali, pag. 225. 

217. ila il venditore eliminerebbe sempre 
i privilegi generali esercitando l’azione risol- 
vente. Nel caso di vendila a contante , egli 
li eliminerebbe anche con un semplice dritto 
di ritenzione, pag, 226. 

CEZIONE IV. 

Come si Conservano i privilegi. 

248. Divisione, pag. 226. 

Art. 210*». — 219. Sguardo sul sistema 
generale, della legge per organizzare I a pub- 
blicità dei privilegi. Questo sistema é sialo 
criticato, giacché non è stato ben compreso. 
Divisione della materia, pag. 230. 

250. Il privilegio sul principio non ha con- 
seguenza. ne rango tra i creditori di un me- 
desimo debitore, che a condizione di essere 
stato reso pnbblico. pag. 232. 

251. L'art. 2106 non ha relazione che al 
dritto di preferenza tra i creditori sui prezzo 
e non al dritto di inchiesta che si esercii* 
sulla cosa , e verso i terzi detentori. Esso 


non si occupa che dei privilegi sogl' immo- 
bili. pag. 233. 

252. Il senso di questo articolo è che 
tra creditori, il privilegio non produce il suo 
effetto che quando è reso pubblico dalla voce 
dell' iscrizione al momento stesso in coi pren- 
de origine. Altrimenti il credito è semplice- 
mente ipotecario, e non ha altro rango che 
quello che gli è assegnato colla data dell' i- 
scrizione, pag. 234. 

253. È un errore della dottrina l'immagi- 
nare che la pubblicità non è domandata, che 
in vista del dritto d’ inchiesta; e che l’iscri- 
zione è inutile a riguardo del rango del pri- 
vilegio. L’ articolo ha servito alla legge de- 
gli 1 1 brumale anno 7. Analisi di questa legge, 
pag. 235. 

Confutazione delle critiche portate contro 
la legge sull'accordo delle differenti dilazioni 
ai diversi creditori privilegiali per Tiscrizioue 
del loro privilegio, pag. 213. 

Ar*. »*07. (Vedi fra n. 288). 

Ari. **08. — 255. Piima applicazione 
del principio : privilegio del Venditore. Esso 
si conserva colla trascrizione del titolo. In 
oltre il conservatore deve fare d'officio l'iscri- 
zione del credito, pag. 244. 

256. Della trascrizione. L'art. 2108 anche 
ha servito alla legge di brumale 8nno 7. Que- 
sta legge faceva della trascrizione la condi- 
zione delia trasmissione di proprietà a riguar- 
do de' terzi come della nascita del privilegio, 
pag. 241. 

257. Il Codicela consacrata la stessa dot- 
trina? Era questa l'idea del Consiglio di Stato 
che l'aveva votata; ma l'articolo che la con- 
sacrava espressamente è scomparso; dalla qoal 
cosa si è credulo poter conchiudere che la 
trascrizione a qualunque epoca avesse luogo 
assicurerebbe il privilegio, pag. 245. 

258. Due altre dottrine sono state esposte, 
la prima insegna che la soppressione del prin- 
cipio che la trascrizione è la condizione della 
trasmissione della proprietà , a riguardo dei 
terzi, importa l'assoluta abrogazione dell'ar- 
ticolo 2103 , c che il privilegio si sostiene 
senza iscrizione nò trascrizione; l'altra insegna 
che il principio della legge di brumale sus- 
siste, e che il venditore non conserva il suo 
privilegio che colla trascrizione antecedente 
dei suo titolo. Oggi quest' ultima teoria i 
consacrata dalia legge del 23 marzo 1855 
art. 3. pag. 250. 

259. Il privilegio non può dunque più con- 
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servarsi cbe colla trascrittone al momento in 
coi nasco, pag. 252. 

260. La leggo del 1855, art. 7, stabilisce 
anche clic l'azione risolutoria non può essere 
esercitata dopo l’estinzione del privilegio, pa- 
gina 252. 

201. La trascrizione non è una condizione 
della trasmissione di proprietà che al cospetto 
de'tcrzi. Dal venditore al compratore la ven- 
dita è perfetta roL debito consenso. Conse- 
guenze. pag. 253. 

202. Del resto . è solo pel privilegio del 
venditore cbe la legge ( art. 2108) esige la 
trascrizione; psg. 255. 

203. E per questo privilegio, una semplice 
iscrizione non supplirebbe alla trascrizione , 
se non al punto di vista del drillo d'inchiesta 
(vedi fra n. 1124). almeno al punto di vista 
del drillo di preferenza, pag. 256. 

204. li venditore ha come il compratore 
qnalità per richiedere la trascrizione, p. 256. 

205. Per conservare il privilegio , la Ira- 
scrizione deve essere quella del titolo che gli 
da origine. La trascrizione di alti posteriori 
non basterebbe, pag. 257. 

266. Il privilegio risulterebbe esso dalla 
trascrizione di un alto di vendita sotto scrit- 
tura privata? Una circolare della regia del 23 
piovoso anno 8, appoggiata su di una deci- 
sione ministeriale, proibiva la trascrizione di 
simili atti. Intanto un deriso del Consiglio 
di Stato del 3 fiorile anno 13 , aveva dopo 
autorizzata, in questo caso , la trascrizione. 
E questa soluzione è stata confìrmata colla 
discussione della legge del 23 marzo 1855. 
Essa sembra intanto contraria alle garenzie 
che si sono volute assicurare ai terzi, p. 257. 

267. La trascrizione non assicura privilegio 
alcuno, se non quando l'atto trascritto porta 
die tulio o parie del prezzo resta dovuto; e 
allorché la vendita è fatta sotto condizioni di 
alcuni pesi , se i terzi sono esattamente av- 
vertili della natura ed estensione di questi 
pesi. pag. 259. 

268. Peli Periziane d'ufficio. Questa se- 
conda formalità . prescritta per ordine , non 
è necessaria per la conservazione del privilegio 
e non ha per oggetto che l'interesse dei terzi, 
pag. 261. 

269. 1 terzi dovranno sempre riportarsi alla 
trascrizione; ed il conservatore potrà dar loro 
per ritrailo uno stalo di trascrizioni, quan- 
tunque T amministrazione abbia l'uso di non 
fornire cbe degli stati contenenti la copia in- 
tiera degli atti trascritti. Critica di questa 
usanza, pag. 263, 


270. Del resto, al punto di vista del drillo 
di preferenza, le indicazioni, c le omissioni 
dell' iscrizione di oIDcio non possono né gio- 
vare nè nuocere ai venditore, pag. 266. 

271. Ma i terzi , indotti in errore p*r le 
mancanze o inesattezze dell’ iscrizione, avreb- 
bero regresso contro il conservatore, il quale 
non potrebbe prevalersi della scusa di non 
aver consultato lo stato delle trascrizioni, 
pag. 267, 

272. Il pagamento giustificato, o la rinun- 
cia del venditore al privilegio ed all' azione 
risolutoria potrebbero solo dispensare il con- 
servatore di prendere I’ iscrizione d' officio, 
la scadenza del tempo fissato pel pagamento 
del prezzo, o il consenso del venditore, non 
lo dispenserebbe da ciò. Egli deve seguire la 
formalità delle iscrizioni ordinarie, salvo per 
l'elezione del domicilio, che non è necessa- 
rio. pag. 269. 

273. L' iscrizione d'officio dev’ essere fatta 
senza dilazione, pag. 270. 

271. La Inser zione conserva il privilegio 
senza cbe sia necessario di rinnovarla dopo 
dieci anni. pag. 270. 

275. Quanto al dritto d'inchiesta, che ri- 
suba anciie dal privilegio , ed alle formai tà 
della sua conservazione, rimando, pag. 270. 

Art. >10O. (Vedi fra n. 289 c seguenti). 

Art SUO. — 276. Seconda applicazioni 
della regola: Privilegio degli operai. — Que- 
sto privilegio si conserva colla doppia iscri- 
zione: 1. del processo Verbale che comprova 
io stalo dei luoghi, 2. del Processo Verbale 
di ricezione dei lavori, pag. 273. 

277. Queste formalità non sono cbe l'ap- 
plicazione del principio di pubblicità esposto 
nell'articolo 2106, p.ig. 273. 

278. L'istruzione del primo Processo Ver- 
bale deve precedere i lavori, pai. 273. 

279. L'istruzione del si cottdo non è sotto- 
posi ad alcuna dilazióne, pag. 275. 

280. L’iscrizione sarebbe senza effetto se 
non fosse fatta die posteriormente al giudi- 
zio dichiararne il fallimento del debitore ar- 
ticolo 448 Cod. comm. pag. 275. 

281. Gli operai conservano il loro privi- 
legio alla data dell'Iscrizione del primo pro- 
cesso Verbale. Controversia ed esame dei di- 
versi sistemi. L’iscrizione in tempo utile as- 
sicura all’operajo, sulla maggior vaiola, la pre- 
ferenza contro altri creditori. La iscrizione 
fatta con ritardo non lascia ai credito clic 
un carattere ipotecario, pag. 275. 
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282. Quid se I‘ immollile è sialo alienalo 
dal proprietario che ha comandati i lavori ? 
(vedi fra n. 1123), pag. 277. 

283. Terza applicazione della regola: Pri- 
vilegio dei prestatori di danaro. Gli articoli 
2108 e 2110 regolano i modi di conservarlo, 
pag. 278. 

284. La trascrizione del contratto di ven- 
dita vale iscrizione pei prestata» di danaro, 
purché questo contralte sia autentico. Se la 
soatitozione risultasse da due alti distinti, bi- 
sognarebbe che questi due alti fossero tra- 
scritti. pag. 278. 

285. Il prestatore può egli stesso chiedere 
la trascrizione, pag. 278. 

286. I creditori delegati dal venditore a- 
vrebbero essi la medesima situazione dei pre- 
statori di danaro? Si se la delegazione è stala 
accettata, pag. 278. 

287. Quanto a quelli che han prestato da- 
naro agli operai, conservano il loro privile- 
gio nello stesso modo degli operai stissi. essi 
non han bisogno di trascrivere l'alto outen- 
tico comprovante 1' impiego del danaro, pa- 
gina 279. 

288. Prima eccezione alla regola: Privile- 
gi generali. I privilegi dell’ art. 2101 sono 
dispensati della formalità delle iscrizione, dol- 
lari. 2107, pag, 279. 

389. Secondo eccezione: Privilegio dei coe- 
redi e dei condividenti. Qui la legge non di- 
spone da ogni pubblicità; ma l'iscrizione po- 
trà essere (alta dopo che il privilegio è nato, 
cd avrà un effetto retroattivo al tempo della 
divisione, pag. 280. 

290. L' art. 2109 determina la dilazione, 
nella quale l'iserizione deve essere (atta per 
assicurare il privilegio che si attacca ai sal- 
di e compensi di porzioni, ed al prezzo della 
licitazione: Mal grado il silenzio di questo ar- 
ticolo, l'iscrizione per la garanzia delle divi- 
sione deve aver luogo nella medesima dila- 
zione. pag. 281. 

291. È sufficiente lo iscrivere in questa 
dilazione l'atto di licitazione, quando l'immo- 
bile è stato aggiudicato a uno de'condividen- 
ti. Se al contrario l’aggiudicazione è stala fatta 
ad uno estraneo , questa sarà una effettiva 
vendtta, non uua divisione, cd i coeredi, ven- 
ditori; non hanno privilegio che colla trascri- 
zione. Del resto, si considera come divisio- 
ne ogni atto che fa cessare l'indivisibilità; si- 
milmente che una cessione di dritto da un 
erede al suo coerede, pag. 282. 

292. L'iscrizione dev’ essere presa a cura 
del condividente costituito creditore dalla di- 

ilarcadé Tomo VII. 


visione. Critica di una sentenza della Corte 
di Parigi, che ha sconosciuto questo princi- 
pio rendendo un notajo responsabile del di- 
fetto dell'iscrizione pag. 284. 

293. La dilazione per fare 1’ iscrizione è 
di sessanta giorni a dotare dall’atto della di- 
vinilo. pag. 28o. 

294. Quale il punto di cominciamento di 
questa dilazione? Per la divisione sotto scrit- 
tura privala, è la data stessa dell’ atto; per 
la divisione di ascendenti tra vivi è il giorno 
dell'accettazione; per testamento è ii giorno 
del decesso, per la divisione gindiziaria 6 il 
giurno dell'bmologazone se è necessario; al- 
trimenti il giorno dell'aggiudicazione o quel- 
lo del sorteggio delle porzioni, pag. 285. 

295. Le dilazioni possono essere motivate 
dalla vendita che farebbe il debitore , Vedi 
numero 388. e solfar!. 2106. pag. 280. 

296. Il privilegio icritto dopo la dilazione 
degenera in ipoteca. Presa nella dilazione, 
l'iscrizmne reagisce al giorno in cui è il cre- 
dito. pag. 286. 

Art. Sili. — 297. Terza eccezione : se- 
parazione del patrimonio del decadente. Ma la 
dilazione per precedere l'iscrizione ha dovu- 
to essere portata a sei mesi. pag. 287. 

298. Non bisogna qui occuparsi della se- 
parazione dei patrimonii che sotto il punto 
di vendita della preferenza accordata ai cre- 
ditori della successione, pag. 287. 

299. Esso non é un privilegio propriamen- 
te detto. Da luogo ad un dritto di preferen- 
za, non ad nn dritto d'inchiesta, pag, 288. 

300. E sopratutto ai creditori chirografari 
che questo privilegio torna utile. Intanto in 
alcuni casi i creditori ipotecari vi hanno in- 
teresse. Critica di due sentenze, le quali han 
dato all' iscrizione presa dai creditori ipote- 
cari del defunto, prima dei decesso , un ef- 
fetto che non poteva risultare che dalla ieri- 
rione del nostro privilegio, pag. 289. 

301. Anche in caso di beneficio d'inventa- 
rio, sarà prudente ai creditori delia successio- 
ne, di prendere l‘ iscrizione che assicuri la 
separazione dei patrimoni, giacché l'erede po- 
trebbe decadere da questo beneficio, p. 291. 

302. Quid. Allorché 1' erede avrà alienato 
gl’ immobili, ma che il prezzo nc sarà ancora 
dovuto? (vedi n. 314) pag. 292. 


AH. « 111 . (vedi sopra n. 236 a 240). 
Leggi speciali. 303. 1 privilegi stabiliti dalle 
leggi speciali non aono dispensati di pubbli- 
cità; ma l'iscrizione può esserne presa dopa 
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la nascita del privilegio. La dilazione ò di due 
mesi pag. -''li. 

301. Se il debitore venisse a vendere nel 
corso di due mesi !' immobile gravalo del 
privilegio, e se vi fosse trascrizione del con- 
tratto col compratore, in qual mollo il Tesoro 
conserverebbe il drillo d'inchiesta? (vedi fra 
n. Il 20). pag, 293. 

305. Il privilegio della dogana su alcuni 
immobili dei contabili (legge dc'tì 22 agosto 
1791) dov’ essere iscritto senza dilazione, pa- 
gina 293. 

306. E n'ò lo stesso pel privilegio dei con- 
cessionari ilei stagni e paludi disseccale (legge 
del 16 settembre 1807) pag. 293. 

Ari. *113. — 307. Quando lo condizioni 

alle quali rende subordinato il privilegio, non 
sono adempite , il credito rimano semplice- 
mente ipotecario, pag. 294. 

308. Questa decadenza non estingue i pri- 
vilegi dispensali d'iscrizione, vale a dire quelli 
deli' art. 2101, che sono soli iu questo caso 
pag. 294. 

309. Appendice. Conseguenze della legge 
del 2 3 marzo 1855 al punto di vista del drillo 
di preferenza. Si suppone qui «he il debitore 
abbia alienato l'immobile gravalo del privile- 
gio. pag. 296. 

310. Sotto il Codice Napoleone e prima del 
Codice di procedura in seguito di esitazioni 
troncate da un Avviso del Consiglio di Stato 
degli 11 fruttidoro anno 13, si era ammesso 
che lo iscrizioni dal canto del venditore prese 
dopo la vendita , anche prima della trascri- 
zione, erano senza forza a riguardo del terzo 
•compratore, pag, 296. 

311. Il Codice di procedura (art. 834 c 
835) ha al contrario, mantenuto TcITetto di 
queste iscrizioni contro il terzo compratore, 
quando esse fossero prese prima della tra- 
scrizione o nei quindici giorni di questo tra- 
scrizioni pag. 297. 

3f2. La legge del 23 marzo 1855 è rin- 
venuta quasi intieramente sul dritto che ri- 
sultasse dalla legge degli 11 brumaio anno 
7. Qitesta è anello la trascrizione che arresta 
il corso dello iscrizioni elio è permesso di 
prendere sul venditore. Salvo una eccezione 
in favore del venditore e del condividente , 
i quali possono prendere iscrizione anche dopo 
la trascrizione , purché non siano decorsi 
pili di quaranlacinquc giorni dopo l'alto che 
ha dato nascita al loro privilegio, pag. 298. 

313. Dopo questa legge il dritto di pre- 
ferenza dei privilegi generali dell' art. 2101 , 


si esercita nelle stesse condizioni che per lo 
innanzi, pag. 300. 

314. Avviene io stesso dei creditori e le- 
gatati che domandano la separazione dei pa- 
ti linoni, giacché questa facoltà non costituisce 
un viro privilegio, pag. 301. 

315. Gl'intraprendiloried operai sono sem- 
pre temili d'iscrivere il primo processo-Ver- 
bale di comprovazione prima de'larori. (Juid 
se Timmubilo ò stato alienato nel corso dei 
lavori? (vedi n. 1123). pag. 302. 

316. Quanto ai venditore od al condivi- 
dente; ia proprietà non è purgala alerò ri- 
guardo. colla trascrizione, che decorsi qua- 
rantacinque giorni dopo la nascita del loro 
titolo, pag. 302. 

317. L’ azione risolutoria sì estingue col 
privilegio del venditore, pag. 303. 

318. Quanto al condividente, egli perderà 
il dritto d'inchiesta se non prende iscrizione 
nei quarantacinque giorni ; ma so a* iscrive 
nei sessanta giorni dopo la divisione , con- 
serverà il dritto di preferenza sul prezzo ad 
onta dell’alienazione c traacrizione intermedia, 
pag, 303. 

CAPITOLO III. 

DELLE IPOTECHE 

319. Questo capitolo ha per oggetto le ipo- 
teche solamente, come il precedente non Ira 
per oggetto che i privilegi. Divisione, p. 305. 

DISPOSIZIONI PRELIMINARI 

dell’ ipoteca, delle cause che la pbo- 

DUOONO B DEI BE.Nl CUE NE SONO SU- 
SCETTIBILI. 

Art. <111, *115, *UO, *1*7. —320. 
InsuITieicnza del dritto di gaggio generale per 
la sicurezza del creditore. Come vi si sup- 
plisca al principio col pegno, poi colt'anticrc- 
si , in fine coll’ ipoteca. Superiorità di que- 
sl'ultima maniera' pag. 306. 

321 . Definizione dell' ipoteca. Quella dol- 
lari. 2114 é insudiciente, giacché omette una 
circostanza che la fa distinguere dall’auticrc- 
si, cioè clic l'immobile resta nelle mani del 
debitore. Quella di Pollerò preferibile, aggiun- 
gendovi la menzione dei dritto d'inchiesta c 
del dritto di preferenza’ pag. 308. 

322. Ogiti ipoteca procede dalla legge. Ma 
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le ipoteche hanno una causa più prossima che 
£ ora la legge, ora un alto giudiziario, e qual- 
che olia una convenzione, pag. 309. 

32v. Esse sono o speciali o generali: spe- 
ciali 3uando esse derivano dalli convenzione 
generale qnando esse hanno per causa la leg- 
ge o un giudizio, pag. 310. 

321. Considerata per se stessa, l’ipoteca- 
£ l’accessorio di nna obbligazione. Conseguono 
ze. Vedi n. 036 e seguente; e 710 e seguen- 
ti. pag. 310. 

323. Considerata nei suoi effetti, la ipo- 
teca £ un dritto reale ed individuali, pagi- 
na 312. 

326. La realti dell'ipoteca £ un carattere 
che gli £ comune col privilegio, pag. 312. 

327. Qual’é la natura di questo dritto? 
Gli oni la considerano come uno smembra- 
menlo della proprieti, gli altri come un juf 
od rem immobilem. Una dottrina intermedia 
ne fa un semplice dritto reale accessorio, ma 
non uno smembramento della proprietà. Il 
primo punto di vista solo è conforme alla leg- 
ge. pag. 311. 

328. Esso £ un bene immobiliare, anche 
quando l'ipoteca è l’accessorio di una obbli- 
gazione mobiliare, e benché essa segna come 
accessorio , la sorte di questa obbligazione 
mobiliare, pag. 315. 

329. Essa è pplicaliile ad ogni persona, 
ai creditori del debitore come dritto di pre- 
ferenza; ai terzi detentori come dritto d'in- 
chiesta. p8g. 319. 

330. Essa è indivisibile, pag. 319. 

331. Questa indivisibilità non è naturale, 
ma volontaria pag. 320. 

332. Anche i snoi effetti possono essere 
Limitati dalla volontà, pag. 321. 

333. Questa indivisibilità non fa ostacolo 
alla divisione dell'obbligazione principale. Così 
l'esercizio dell' azione ipotecaria contro uno 
degli eredi non interrompe la prescrizione 
rispetto egli altri. E l’erede ipotecariamente 
sollecitato può offrire la sua parte pel tutto. 
Parimenti ogni erede del sreditore può do- 
mandare la sua porzione virile del credito, 
pag. 322. 

331. L’indivisibilità dell'ipoteca non impe- 
disce che essa possa essere ceduta indipen- 
dentemente dall' obbligazione principale. 11 
dubbio su questo punto è stato sciolto dalla 
legge del 23 marzo 1835. pag. 323. 

3 . 75 . Per se stessa dunque l'ipoteca £ in- 
divisibile attivamente c passivamente. Appli- 
cazioni. pag. 32G. 

336. Concorso delle ipoteche generali colle 


ipoteche speciali. Ne risulla, per esempio, che 
il creditore avente Du ipoteca generale può 
far* pagare su di Uno degl'immobili del suo 
debitore, senza che un creditore, possessore 
d'ipoteca speciale sullo stesso immobile, possa 
forzarlo ad esercitare il suo dritto su altri 
beni liberi del medesimo debitore, pag. 329. 

337. Ed in questo caso il creditore ad ipo- 
teca speciale potrà vedere perdere il suo dritto 
mentre che altri creditori iscritti posterior- 
mente e specialmente su di altri beni eser- 
citeranno il loro utilmente, pag. 331. 

338. Per rimediare agl' inconvenienti di 
questa conseguenza, si era proposto giaridi- 
camente dall’ipoteca generale una sostituzio- 
ne legale in questa ipoteca, pag. 331 

339. Ma a difetto di un torto che non esi- 
ste, questa sostituzione non potrebbe essero 
ammessa. Si £ cercato a tosto di farla deri- 
vare o dall'arl. 1251 dal Codice Napoleone, 
o dagli art, 551 e 531 del Codice di com- 
mercio. pag, 332. 

310. Si é immagginalo un altro rimedio: 
quello cioè di far pagare il creditore ad ipo- 
teca generale dal creditore che non ha elio 
una ipoteca speciale, e che per tal modo, so- 
stituito ai dritti del primo , ne ripartirebbe 
l'esercizio sugli altri beni di maniera a non 
nuocere alla sua ipoteca speciale, pag. 333. 

311. Questo mezzo è autorizzato dalla leg- 
ge; ed i creditori iscritti specialmente sugli 
altri beni del debitore non potrebbero doler- 
sene. pag. 331, 

312. Ma esso non ovvia a tutti gli incon- 
venienti. Non sarà, sempre praticabile. E se 
esso assicura la posizione del creditori) sosti- 
tuito, minaccia quella degli altri, creditori ad 
ipoteca speciale, pag, 337. 

343. Ma almeno, nel caso in cui tutti gli 
immobili fossero venduti in massa, non puossi 
dividero l’ipoteca generale in modo da dare 
in seguito soddisfazinne alle ipoteche specia- 
li colla niaggioj possibile equità? pag. 337. 

344. Sì, se il creditore ad ipoteca gene- 
rale noo ha alcuno interesse, e non domanda 
di essere collocalo sul prezzo di tale immo- 
bile determinato, pag. 338. 

315. In questo caso, come operaro la di- 
visione dell'ipoteca generale ? B sogna ripar- 
tirla so tutti gl' immobili prò rata del loro, 
valore, c non come siè proposto far portare 
l’effetto dell’ipoteca generale subito sull’ im- 
mobile gravalo delle ipoteche speciali le piò 
recenti, rimontando sino alle più antiche. L'an- 
teriorità , per le ipotoehe speciali, non è un 
motivo di preferenza che Ira le isciinoni pre- 
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se sullo stesso Immobile, pag. 339. 

340. l’assagggio ai beni che possono essere 
ipotecati, pag. 342. 

Art. «li». — 397. I beni immobili sono 
i soli susceltibili d'ipoteca, intanto non lo sono 
lotti, pag. 343. 

348. Le leggi del 9 messidoro anno 3 ed 1 1 
brumale anno 7 erano stale più chiare nella 
enumerazione dei beni suscettibili d'ipoteca. 
La legge attuale avrebbe potuto essere mi- 
gliore in rapporto ai bisogni sociali p. 343. 

319. Solamente i beni immobili che sono 
in commercio passono cssese ipotecali, pa- 
gine 344. 

350. Ciocché esclude Io porzioni del ter- 
ritorio non suscettibile di proprietà privalo. 
Gli stabilimenti che il governo antorirza su 
dei terreni inalienabili possono essere ipote- 
cali. Benché a riguardc dello stato qnesti sta- 
bilimenti non sieno che delle concessioni ri - 
vocabili e personali, a riguardo de'lcrii essi 
formano una vera proprietà immobiliare su- 
seenibile di trasmissione, pag. 344. 

354. I beni dotali, lo immobile sequestrato 
dal momento della traaciizione del sequestro 
sono inalienabili. Possono essi essere ipote- 
cati ? pag. 340. 

352. Pei beni dotali, saranno suscetlìbili 
d'ipoteca se il contratto di matrimonio lolla 
slipolalo. pag. 346. 

353. Per l' immobile sequestrato, dopo la 
legge del 2 Giugno 4841 stille vendite giu- 
diziarie dei beni immobili, non è più dubbio- 
so, che la proibizione d’alienare dopo la tra- 
scrizione del sequestro non porta proibizione 
d’ipotecare, pag. 347. 

354. Quali sono gl’immobili, ebe essendo 
nel commercio, sono suscettibili d' ipoteca ? 
pag. 349. 

355. Quelli solamente che possono essere 
sequestrati immobiliariamenle, e venduti agli 
incanti, pag. 349. 

356. Applicazione alle quattro specie d’im- 
mobili riconosciuti dalla legge, pag. 350. 

357. 1. Immobili di loro natura: essi sono 
suscettibili d’ipoteca, quando non sono ina- 
lienabili. pag. 350. 

358. Bisogna comprendervi lecose inerenti 
al suolo, pag. 350. 

359. Per esempio, gli edifizii , purché la 
loro accessione al suolo sia effettiva. Quan- 
d'anche essi tessero stati costruiti da un altro 
non proprietario, pag. 351. 

360. Le frutta, ed i prodotti della terra, 
quando che aìcuo ancora aderenti, pag. 852. 


361. Locchò esclude gli arbisli in cassa, 
anche quando le casse sarebbero messe in 
piena terra, pag. 353. 

362. Del resto l’ipoteca che si estende sn 
t prodotti della terra non nuoce al dritto di 
amministrazione del proprietario, ebe può rac- 
coglierli. purché sia senza frode, pag. 353. 

363. Il proprietario puè anche venderli snl 
piede , e questa vendita li rende mobìli e li 
affranca dall’ipoteca, pag. 353. 

364. A meno che non ai trattasse di pro- 
dotti che non sono consideiaii come frulli, 
e che il toglierli diminuisse la stessa proprie- 
tà; per esempio , i boschi di alti fusti non 
tagliati, pag. 354. 

365. A che le cose non fossero più intie- 
re, specialmente in caso di sequestro, essen- 
do allora le fruita immobilizzate dal momento 
della trascrizicne. pag. 355. 

366. Il proprietario ha i medesimi drilli so 
i fruiti civili. Può egli disporre anticipatamen- 
te ? Prima della legge sulla trascrizione, la 
giurisprudenza si era fissata nei sensi dell'af- 
fermativa nell'assenza di frode. Allora i cre- 
ditori seqneslranli potevano solamente doman- 
dare la nullità degli strumenti d' affìtto che 
non avevano acquistati data certa prima del 
precedo, c quanto agli altri, sequestrare, ed 
impedire i pigioni e gli affliti nelle mani dei 
locatari, od affi: latori. Dopo la legge del 1855 
i creditori aeqoistarono il dritto ai pigioni ed 
agli affliti colla trascrizione, pag. 355. 

307. In conseguenza di questa legge, nou 
si potrà opporre ai creditori le quietanze o 
cessioni oltre tre annate di pigione o di affit- 
to, che quando esse saranno state trascritte. 
Gli strumenti medesimi debbono essere tra- 
scritti quando eccedono una durata di die- 
ciotto anni. pag. 358. 

308. Ma una volta trascritti , questi alti 
possono opporsi ai creditori , anche quando 
la loro data fossa posteriore ali' ipoteca di 
questi creditori. — salvo il caso di frode, pa- 
gina 361. 

3C9. Il contratto di lunga durata che avrà 
acquisita data certa prima del precetto ma 
non sarà stato iscritto , non sarà opponibile 
die per dicciotto anni' Questi dieciolto anni 
cominciano a decorrere dal momenlo dcll’en- 
trata... godimento dell'affìttajuolo. Controver- 
sia. pag. 364. 

370. Quanto alle mine, bisogna distingue- 
re il suolo, la mina ed il canone a pagare dal 
concessionario al proprietario della superfìcie. 
Il suolo seguo le segole che abbiamo descrit- 
te. li canone si é riunita al valore della su- 
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perfide ne segue la sorte l'articolo 18 della 
legge del 21 Aprile 1810); te n'è separato non 
rimane che un credito mobiliare, non suscet- 
tibile d'ipoteca. La mina, in riguardo alla con- 
cessione, è immobiliare e può essere ipote- 
cala; ma circa al dritto è puramente mobilia- 
re. Intanto questo dritto potrò essere suscet- 
tibile di trascrizione come contratto, o come 
servitù, pag. 36G. 

371. 2. Immobili con destinaiione. Questi 
sono gli oggetti che il nostro articolo indica 
come accettori, pag. 368. 

372. Per essere immobilizzati, bisogna che 
qnesti oggetti sieno destinati a restare attac- 
cati all’ immobile a perpetua dimora. Questa 
destinazione risolta o per loro natura, o per 
l'intenzione del proprietario, pag. 369. 

373. Piazzali da un altro non proprietario, 
gli oggetti di questa seconda categoria uou 
sono immobilizzati, pag. 371. 

374. Questi oggetti immobilizzali on sono 
suscettibili di essere ipotecati distinlamente. 
png. 373. 

375. Ma la loro immobilizzazione giov* 
anche alle ipoteche antecedentemente acqui- 
state. pag. 373. 

37G. Se l'immobilizzazione viene a cessare 
questi oggetti ritornano alla loro natura mo- 
biliare c non sono più attaccati dall' ipoteca. 
Esame di una specie nella quale la Corte di 
Parigi ha sconosciuta questa regola (sentenza 
del 29 febbraio 183G ). pag. 373- 

377. 3. Immobili per loro oggetto ; usu- 
frutto, servitù, siioni immobiliari. Quali sono 
quelli che possono essere ipotecali! p. 376. 

378. L’osofmtto può esserlo; ma in quali 
limiti? pag. 376. 

379. L’nscfrotto legale dei padri e madri 
non è suscettibile d'ipoteca, pag. 377. 

380. Nè il dritto di godimento della co- 
munità su i beni propri! degli sposi . ® del 
marito su quelli della moglie , o dei legali 
in possesso su i beni dell' assente, p. 377; 

381. N'è suscettibile quell’ usofrutto che 
rassomiglia ad uno smembramento della pro- 
prietà. Anche nel caso in cui è riunito alla 
nuda proprietà, pag. 377. 

382. Questo è lo stesso dritto d'usofrutlo 
che colpisce l'ipoteca e non i frutti, p. 379. 

383. L’ ipoteca ai estingue sull' usofrutto 
istcsso , salvo il caso in cui questa estinzione 
non abbia luogo che per consolidazione, pa- 
gina 380. 

384. I dritti d'uso e di abitazione non sono 
sosceitibili d’ipoteca, pag. 382. 

385. Ni il dritto che il coetiatto darà 


colui che prende in afflilo. Questo drillo è 
puramente mobiliare, pag. 382. 

386. É lo stesso del contratto a lunga 
durata, dell* enfiteusi? pag. 384. 

387. SI. La durata del contralto non ne 
cambia la natura, pag. 384. 

388. Ed in riguardo all'enfiteusi, la legge 
non f ha per nulla distinta dai contralti or- 
dinari. Controversia, pag. 385. 

389. L' enfiteusi , per effetto della legge 
del 1855 è sottoposta alla trascrizione , ed 
ira- difetto di questa formalità , non sarebbe 
opponibile ai terzi che per dieciolto anni. 
Per quelli che ne fanno un dritto immobi- 
liare, l’enfiteusi, in mancatila di trascrizione 
non sarebbe opponibile neanche per dieciolto 
anni. pag. 386. 

390. A riguardo delle diverse specie par- 
ticolari di contratti, essi implicano , per ef- 
fetto delle leggi del 1789 e 1790, o una tra- 
smissione completa della proprietà o dei con- 
tratti. Qualcheduno aoltanto ,• come più di 
oso merita essere rammentato, pag. 387. 

391. Contratto di superficie. Questo è una 
vera vendila, di cui l'oggetto immobiliare è 
suscettibile d’ipoteca, pag. 387. 

392. Contralto a patrimonio ritoglibile. 
Questo contratto mette nelle mani di colui 
che ha preso lo afflilo, la proprietà di alcuni 
immobili. E qnesta proprietà quantunque ri- 
solvibile, è suscettibile d'ipoteca, pag. 387. 

393. Le servitù. Esse non possono essere 
ipotecate separatamente dal fondo, pag. 388. 

394. Dritto d'ipoteca. Esso non è più su- 
scettibile d'essere ipotecalo in sottordine dal 
creditore a cui appartiene, pag. 388. 

395. Le azioni immobiliari non possono 
essere ipotecate, pag. 389. 

396. Ma l'immobile, alla di cui rivendica- 
zione tende l’azione può esso essere ipotecato 
o dal detentore attuale dell' immobile, o dal 
padrone dell'azione, o da ambidue? Vedi n. 
611 e seguenti pag. 391. 

397. 4. Immollili per la determinazione 
della legge. p 8 g. 391. 

398. Questi sono dei dritti che il Codice 
Napoleone, art. 529, aveva ordinali tra i mo- 
bili. pag. 391. 

399. Le obbligazioni o azioni di cui parla 
il piimo numero di questo articolo, sono re- 
state mobiliari, pag. 392. 

409. Quanto alle rendite, nn decreto del 
1. marzo 1808 ha permesso di immobilizzarc 
le rendite sullo Stato per la formazione di 
un majorasco. Malgrado I’ interdizione d’ in- 
stituire nuovi majoraschi delle rendite iut- 
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mobilizzate por questo oggetto. Esse non pos- 
sono essere ipotecate , giacché sono inalie- 
nabili. pag. 392. 

401. Sul principio , le azioni o interessi 
nelle compagnie sono mobili, qualunque siasi 
l'importanza degl’immobili appartenenti a que- 
ste compagnie. Prima eccezione relativa alle 
azioni della Banca di Francia (decreto del 16 
gennaio 1808); seconda eccezione per le ec- 
cezioni nei canali d'Orleaus c de Loing (de- 
creto del 16 marzo 1810). Queste due spe- 
cie di valori possono essere ipotecate, p. 392. 

402. Esse sono sottoposte alla trascrizione, 
pag. 393. 

■103. Questi effetti cessano coll’ immobi- 
lizzazione delle dette azioni, che non spari- 
rebbero che coirintenzione delle parti mani- 
festate al momento della loro alienazione e 
l'adempimento di alcune formalità, pag. 393, 

401. L'ipoteca acquistata si estende a tut- 
t’ i miglioramenti sopravvenuti all' immobile 
(art. 2133). Questa regola, quantunque scritta 
al capitolo delle ipoteche convenzionali, è co- 
mune a (ulte le ipoteche, pag. 394. 

405. La regola si applica a tutti gl'imme- 
gliamenti naturali o accidentali, pag. 39G. 

406. A quella proveniente da accrescimento 
sopravvenuto alla proprietà (art. 556, a 563, 
Codice Napoleone); agli accresciuti per allu- 
vione; ai rilasci di terre formate dalla ritirata 
dell’ acqua corrente; anche alle poriioni ri- 
conoscibili di terreno , che un fiume toglie 
ad una proprietà e porta verso un campo 
inferiore ; alle isolette , ccl atterramenti che 
si formano nei letti delle riviere; infine alle 
porzioni del letto del fiume che esso abban- 
dona cambiando il suo corso, pag. 396. 

407. La regola si appl.ra ai vantaggi risul- 
tanti dall'estinzione dei carichi. Per esempio 
dell'estinzione di una servitù. In caso di estin- 
zione dell’ usufrutto per consolidamento, se 
l’ipoteca fosse attaccata alla nuda proprietà, 
essa profitterebbe del miglioramento ; se al 
contrario, fosse iscritta sull' usufrutto, essa 
non si estenderebbe alla nuda proprietà, pa- 
gina 399. 

408. Essa si applica anche all'alimento di 
valore risultante da cambiamenti che han messo 
l’immobile in condizioni migliori, pag. 400. 

409. I miglioramenti industriali giovano 
all' ipoteca come i miglioramenti naturali o 
accidentali, anche quando essi sono per opera 
d'un terzo, pag. 401. 

410. Sotto questo nome, bisogna compren- 
derò anche le costruzioni importanti fatte su 
di un terreno nudo. pag. 402. 


4M. La regola non si applica aH'aggiudiea- 
zionc fatta dal proprietario di un terreno ad 
nn altro, anche quando il terreno aggiudicato 
fosse nel medesimo recinto, pag. 403. 

Art. 2119. — 412. Nel dritto romano , 
i mobili erano suscettibili d'ipoteca come gli 
immobili, pag. 404. 

413. Il dritto comune dei paesi regolati 
con leggi municipali ha bentosto rigettala 
l’ipoteca dei mobili. Qualche legge munici- 
pale l'aveva conservata in cerio modo p. 404. 

4! 4. La massima riprodotta dal nostro 
articolo, cioè che i mobili non hanno inchie- 
sta d'ipoteca, era soprabondante nel Codice, 
pag. 406. 

415. A torto si è credulo che qnesto ar- 
ticolo non avesse in vista che gli oggetti im- 
mobilizzati con destinazione , i quali sono 
ridivenuti mobili colla loro separazione, pa- 
gina 406. 

416. Quanto a questi oggetti, dal momento 
che ritornali mobili, i creditori ipotecari non 
hanno alcun dritto di preferenza ad eserci- 
tare ne sn di essi , nè sul loro prezzo, pa- 
gina 407. 

417. Ma il creditore ipotecario può egli 
impedire che il suo pegno non diminuisca 
per questa mobilizzazione? pag. 409. 

418. Nel caso -in cui )' immobile è stato 
sequestrato ed il sequestro trascritto, il pro- 
prietario non nc può più nulla distrarre. — 
Quii se non vi è sequestro? pag. 410. 

419. Il proprietario debitore può sicura- 
mente vendere gli oggetti immobilizzati: ma 
quando non vi sia tradizione, i creditori ipo- 
tecari possono opporsi che sieno tolti p. 410. 

420. Sé gli oggetti venduti anno stati li- 
berati senza frode al compratore essi sfug- 
gono ad ogni azione ipotecaria. Si sono siati 
soltanto rimessi dal debitoro messi precaria- 
mente nelle mani di terzi, i creditori ipote- 
cari possono domandarne la reintegra, anche 
quando questi oggetti fossero colpiti di se- 
questro, e con più ragione se sono nelle mani 
di un terzo compratore di cattiva fede. p. 4M . 

421. Queste osservazioni si applicano in 
certi casi anche a degl' immobili di loro na- 
tura, per esempio se il proprietario vende un 
bosco, o i materiali di un edificio, pag. 413. 

Art. * 1 * 0 . — 422. Vedi sopra ni 94 a 
111. pag. 414. 
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SEZIONE PRIMA 

DELLE IPOTECHE LEGALI. 

423. Queste ipoteche sono cosi qualificate 
giacché esse esistono di pieno dritto. Esse 
completano le gradazioni di protezione verso 
gl'incapaci. Critiche di cui sono state esse 
l'oggetto. Confutazione, pag. 414. 

Art. £ 121 . — 424. Dritti ai quali I’ ipo- 
teca legale è attribuita secondo il nostro ar- 
ticolo. Si son voluti aggiungervi malamente 
i crediti , di cui é questione agli art. 1017 
c 21 13 del Codice Napoleone, ed all' art. 400 
del Codice di commercio, pag. 4 16. 

425. Non si tratterà, sotto questo articolo 
che della causa stessa dell'ipoteca, della per- 
sona alla qoalc essa i attribuito, e del dritto 
che garentisce. pag. 417. 

420. DeU ipoteca legale delle donne mari- 
tate. Origine di questa ipoteca nel dritto ro- 
mano. Trasformazione nel dritto municipale 
L'ipoteca della donna non vi è tacila che in 
mancanza del contrailo dì matrimonio. Essa 
non ha a (Tatto che nell' avvenire. La legge 
del 9 messidoro anno 3 I’ aveva soppressa. 
Fu ristabilita dalla legge degli 11 brumale 
anno 7 e consacrata dal Codice Napoleone, 
pag. 418. 

427. L' ipoteca legale i attaccata al fatto 
del matrimonio, pag. 421. 

428. Che vi sia stato o no contratto, pa- 
gina 421. 

429. Qualunque sieno le stipulazioni del 
contratto, pag. 421. 

430. Ed in qualunque circostanza abbia 
avuto luogo il matrimonio, pag. 42t. 

431. Per esempio , anche quando il ma- 
trimonio avesse luogo nei dieci giorni che 
precedono il fallimento, pag. 422. 

432. O quando il matrimonio fosse stato 
contrattato in paese straniero , anche con 
mancanza di trascrizione, pag. 423. 

433. Quid su si tratta di uno straniero , 
proprietario d'immobile in trancia, che si ma- 
rita fuori regno ? Sistemi diversi. Bisogna 
decidere che I’ ipoteca Ira luogo come se il 
matrimonio fosse stato contratto in Francia, 
pag. 424. 

434. Drilli e crediti garentili dall' ipoteca 
della dolina. Queste sono in generale tutte 
le ripetizioni clic essa può avere coatro il ma- 
rito; e non eia soltanto i crediti enumerati 
dall'arl. 2135. pag. 427. 

435. In prima linea viene la dote , sotto 
qualunque condizione la donna sia maritati. 


Intauto nelle condizioni di comnnilà la ga- 
ranzia non ba luogo perciò che è stato recato 
dalla donna in mobili ed immobili, che quan- 
do essa diviene creditrice, ciò che non può 
avvenire che per le sue proprietà p. 428. 

436. Bisogna aggiungervi gl'interessi della 
dote , il che comprende tutti quelli dovuti, 
ma non gl'interessi degl'interessi, p. 429. 

437. Viene poi il credito risultante, per la 
donna . dalle sue convenzioni matrimoniale; 
antiparte , usufrutto , olili di sopravvivenza. 
Le spese di tutto sono garentile da un pri- 
vilegio. pag. 43l). 

438. Purché questi vantaggi , subordinati 
al decesso del marito, cosluiscono un dritto 
acquistato alla moglie, c non già soltanto un 
eventuale credito, pag. 431. 

439. In line vengono tutti gli altri dritti 
che la moglie può avere contro suo marito. 
Esempli diversi. La donna ita anche ipoteca 
per la ripetizione d on denc sopradotale dissi- 
palo dal marito autorizzato ad amministroro 
questa spoeto di beni. Controversia. L’ipoteca 
prnlege, in questo caso, anche la ripeiiziono 
dei frutti, pag. 433, 

440. Vi sono intanto dei casi in cui l’ipo- 
teca della donna è ristretta, o anche si estin- 
gue intieramente, pag. 435. 

441. Per esempio , se in seguito di uoa 
liquidazione tra il manto egli eredi della mo- 
glie, il marito resta, di consenso degli eredi 
detentore di valore che dovevano rientrare 
alla moglie, egli sarà sempre debitore di que- 
sti valori, ma non più come marito, e la li- 
quidazione avrà estinta l’ipoteca legale. L'ipo- 
teca persisterebbe se il marito avesse conser- 
vato i valori , senza che alcun atto o rego- 
lamento fosso intervenuto, pag. 435. 

442. Parimenti , in caso di fallimento 
del mai ito, Pipoleca legale della moglie sus- 
siste, ma non si esercita, che con alcune re- 
stituzioni. pag. 438. 

443. Queste restituzioni non lian luogo che 
quando il marito fosse commerciante al mo- 
mento del matrimonio, o fosse divenuto nel- 
I’ anno , tocche si stima avvenuto il falto, o 
non Uopo le indicazioni del contratto di ma- 
trimonio. pag. 438. 

444. Esse intervengono e sul pegno ipo- 
tecario, e su i credili gareutili. La prima sono 
oggetto dei n. 531 e seguenti. Non ci occu- 
peremo qui che delle ultime, pag. 440. 

445. L'articolo 563 del Codice di commer- 

cio enumera i credili che garcutisco, in que- 
sto caso, l' ipoteca legale delia donna, pagi- 
na 440. ... 
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416. Essi sono-' 1. 11 danaro ed effetti mo- 
biliari, alla donna per successione, o dona- 
zione 2. vantaggi risultanti dalle convenzioni 
matrimoniali non sono suscettibili d'ipoteca, 
pag. 440. 

447. 2. Il reimpiego, o collocamento dei 
suo beni alienati durante il matrimonio ; 3. 
l'indennità dei debiti contratti col marito. Ma 
circa alla ripetizione che la donna dovrebbe 
esercitare a motivo di un impegno contratto 
col suo marito, tra la cessazione di pagamen- 
to, e la dichiarazione di fallimento, non solo 
non vi sarebbe ipoteca, ma l'impegno stesso 
della donna sarebbe occulto, pag. 441. 

448. L'ipoteca legale per ciò che è stato 
portala dalla moglie, ed i beni provenuti per 
successione, o per donazione, è subordinata 
olla prova del pagamento con alto avente data 
sicura. La prova pnò risultare dall'indicazio- 
ne, nei contratto di matrimonio, che la cele- 
brezione vorrà quietanza, pag. 441. 

449. Sostituitone consentita dalla do tino auf- 
fa ma ipoteca legate. Essa non era stata prò- 
veduladalia legge. La legge del 23 marzo 1855, 
art. 9 regola la forma uells quale essa può 
aver luogo, pag. 445. 

450. L'oggetto di questa sostituzione è di 
rendere al marito il credito compromesso dal- 
l’ipoteca legale, pag. 446. 

451. La donna uon può sempre far cessio- 
ne dalla sua ipoteca. Ella non lo può mag- 
giormente quando è maritata sotto il regime 
datale, o che maritata sotto il regime della 
comunità, mia porzione di sua fortuna è stata 
messa sotto la protezione del regime dotale, 
pag, 447. 

452. In tutt'allra situazione, la moglie può 
consentire a sostituzioni, pag. 449. 

453. Ella lo può anche sotto d regime do- 
tale, se si è riservato iJ dritto di vendere, o 
ipotecare i suoi beni dotali, pag. 450. 

451. Queste sostituzioni non suno sottopo- 
ste alle formalità prevedale dagli art. 2144, 
e 2145 pelcaso di riduzione dell'ipoteca della 
moglie a favore del marito solo. pag. 451. 

455. Esse hau luogo sotto forma di ces- 
sione o di rinuncia, pag. 452. 

456. La cessione pnò essere più o meno 
estesa, pag. 452. 

457. La moglie può cedere i suoi drilli e 
crediti contro suo marito: cd allora l'ipoteca 
è trasmessa come accessoria, pag. 453. 

456. Ella può cederò il suo dritto di an- 
tecedenza. pag. 453. 

459. Può cedere la sua ipoteca soltanto, 
ciò che la riduce, siuo alla concorrenza, alia 


qualità di chirografaria. pag. 454. 

460. Il secondo modo di sostituzione èia 
rinuncia, pag. 455. 

461. La rinuncia può avere luogo anche a 
favore di un creditore chirografario. p. 455. 

462. Essa può essere esp e. sa o tscita, ma 
deve risultare da un atto autentico, p. 456. 

463. L’ obbligazione solidale della moglie 
verso un creditore di suo marito, quando non 
i trattata alcuna ipoteca, non importa sosti- 
tuzione all'ipoteca legale, pag. 457. 

464. Al contrario, la moglie rinuncia alia 
sua ipoteca quando ella s’impegna sol demente 
in mi atto, in cui il marito conferisce ipo- 
teca. pag. 458. 

465.. . 0 che ella concorra alla vendita d'un 
immobile, a meno che questo commosso non 
si spiega con circostanze particolari, p. 459. 

466. La legge del 1855 ha sottoposto que- 
ste sostituzioni ad uua iscrizione che conso- 
lida il dritto c fissa il rango dei diversi ces- 
sionsrii. p. 461, 

467. Ma le formalità prescritte con que- 
sta legge aono senza importanza tra la don- 
na cd il cessionario, p. 463. 

468. Qualunque sia la forma della sosti- 
tuzione, bisogna che essa risulti da un alto 
auluiticu. p. 463. 

469.. . Anche quando essa ha loogi sotto 
la forma di cessione di credito, pag. 46). 

470. Se essa è consentita da un mandata- 
rio, vi bisogna uua procura autentica, pagi- 
na 465. 

471. Conseguenza della cessione o della 
rinuncia. 

472. Non si rinviene in questi atti , una 
cessione, trasporto propriamente delta, poi- 
ché non vi è nò prozzo. nè trasmissione di 
proprietà. Non vie neanche nna sicurità, giac- 
ché non vi si Isova alcuna rimessa dalla don- 
na al creditore. Non havvi che una delega- 
tone condizionale, pag. 467. 

473. La donna dunque mette evenloal- 
meute il creditore in suo luogo e posizione 
pag. 169. 

474. Ciò è evidente quando la donna cede 
il suo credito. Il creditore entra allora in 
luti' i drilli della donna, e li esercita anche 
su i Leni che il marito avesse alienati prima 
della nascita del drittto del creditore, pa- 
gina 469. 

475. Questo è ugualmente vero quando fa 
donna non cede che il ano dritto di antece- 
denza, o la sua ipoteca, pag. 470. 

476. Ed anche quando procede da sem- 
plice rinuncia. Si direbbe malamente che in 
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(pigio caso, la rinunci» non ha altro effetto 
che di fare sparire l'ipoteca di lla donna.u far 
vantaggio a tuli' i suoi creditori. È certo 
che quest' atto non è puramente di abdica- 
zione, ina di translazione di dritti a favore 
del creditore che 1' ottiene, la legge del 23 
marzo 1855 ha cousacrata questa dottrina, 
pag. 4-70. 

477. E non vi £ luogo di distinguere, sotto 
questo rapporto, tra la rinuncia espressa, e 
la rinuncia tacita. Controversia, pag. 472. 

478. In riassunto tutte le convenzioni della 
specie terminano allo stesso risultato, p. 474. 

470. La sorte e l'estinzione del dritto ipo- 
tecario sono regolati sullo stato e nella mi- 
sura del credilo che questo dritto garentiva 
primitivamente, pag. 474. 

480. Cosi 1' ipoteca della donna non può 
nè cslendersi, nè diminuirsi tra le mani del 
sostituto; c se la donna ha un dritto più c- 
stcso del sostituto, ella conserva il suo rango 
per la differenza, pag. 475. 

4SI. Se ai contrario, il dritto della donna 
è minore, il sostituto non è garentito dall'i- 
poteca legale che sino alla concorrenza, pa- 
gina 475. 

482. Se infine la donna non si trova avere 
alcun credilo contro suo marito, la sostitu- 
zione resta senza alcun utile effetto pel ces- 
sionario. p. 476. 

483. Ni I caso in coi la donna £ creditri- 
ce, ma che il suo credito venga ad estinguer- 
si, l’ipoteca accessoria del credilo perisce con 
esso p. 477. 

484. Quando la convenzione ha luogo in 
favore di un terzo compratore di un immo- 
bile gravato dell'ipoteca legale, non vi £ bi- 
sogno di cessione, la linuncia espressa o tacita 
della donna basta. L'effetto di questo rinun- 
cia £ puramente ili estinzione a favore del com- 
pratore. p. 478. 

485. Ma solo il compratore profitta di questo 
contratto, e siccome il prezzo è dovuto, la donna 
conserva il suo dritto su questo prezzo con pre- 
ferenza dei creditori del marito, pag. 480. 

486. D' altronde questa rinuncia Opera da se 
stessa l' estinzione della ipoteca e la purga del- 
l’ immollilo , senza che siavi bisogno d' iscrizio- 
ne nò di menzione della rinuncia • basta che la 
vendita sia trascritta. Controversia u sistemi di- 
versi pag. 482. 

487. Rimando agli articoli 778 e seguenti in 
ciò che concerne la pubblicità delle sostituzioni 
all’ ipoteca legale della donna, pag. 484. 

481. Dell’ ipoteca legale dei minori ed inter- 
detti. Considerazione del dritto romano, dei co- 
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stumi, o del dritto intermedio, pag. 484. 

489. Questa ipoteca si attacca al fatto mede- 
simo della tutela, in qualunque circostanza che 
la tutela abbia presa origine, quando essa fosse 
stata denunziata nei dieci giorni del fallimento, 
e ad una straniera, pag. 485. 

490 Essa ha lungo a favore di quelli che la 
legge dichiara incapace di dirigere i loro affari 
contro quelli che la legge indica per rappresen- 
tarli, e che essa investo , a tale oggetto, d’ una 
gestione permanente e generale, pag. 48G. 

491. Minori. Interdetti: gli uni lo sono giu- 
diziariameille , gli altri legalmente. L' ipoteca 
legale favorisce alle due classi d' interdetti, pa- 
ghi. 486. 

492. Ma la legge non si estende agli alienati 
non interdetti, salvo circa a questi ultimi, ed in 
un caso speciale, I' ipoteca che il tribunale può 
biro accordare su i beni dell’ amministratore 
provvisorio ; ( legge del 30 giugno — 6 luglio 
1838 eri. 32) pag. 488. 

493. Non sono colpiti dall’ipoteca che quelli 
che amministrano in qualità di tutori. Il che 
non comprende il padre amministrante i beni 
dei su f, i figli, p n g 489. 

491. N£ la madre, nel caso in coi il padre é 
sparito (art. 141 del Cod. Nap.). pag. 490. 

495. Nè il latore officioso; controversia, pa- 
gin. 491. 

496. Nè i diversi tutori istituiti per circostan- 
ze speciali (art. 318, 838, 1055, 497 del Co- 
dice Napoleone, pag. 493. 

497. Nè II sostituto tutore . anche nel caso 
in cui egli divenga contabile dell'incapace, pa- 
ghi. 493. 

498. Quid per le persone che esercitano le 
funzioni ili tutori senza averne il titolo? p, 494. 

499. Il nostro articolo si applica alla tu- 
tela dativa o testamentaria, come alla tutela 
legittima ; al nuovo marito della madre tu- 
trice ; al pro-tiitorc. pag. 491. 

500. Si applica a quelli che usurpano lo 
funzioni di tutore, ma non a quelli che am- 
ministrano i beni d' incapaci ad un altro ti- 
tolo. Si applica alla madre rimaritata , che 
non si £ fatta mantenere nella tutela, cd an- 
che al secondo manto, se ha amministrato, 
pag. 496. 

501. Tulle le somme, che il tutore deve 
per suo conto sono garenlitc dall' ipoteca le- 
gale. Esempi. Quid delle somme che il pu- 
pillo è creditore sotto altro titolo? Esse non 
sono garentite dall'ipoteca, so non che quando 
divengono esigibili durante la tutela, p. 498. 

502. Quid per I’ amministrazione che il tu- 
tore avesse conservata dopo spirata la tutela? 

32 
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L’ ipoteca garantisce notamente pii atti che si 
lignno all' amministrazione lutei ire. p. 500. 
503 Dell' ipoteca legale dello Sialo, ilei Co- 
muni e degli tlabilimenli pubblici. Essa ha 
luogo su i beni dei contabili, pag. 501. 

501. Lo Stato , i Comuni, e gli Stabili- 
mi nti pubblici sono sempre siali considerali 
come minori, pag. 501. 

505. Lo Sialo ha di gii un privilegio so- 
pra i contabili ; ma questo privilegio è limi- 
talo ad alcuni immobili. 1 Comuni e gli Sta- 
bilimenti pubblici non hanno , che l' ipoteca 
legale. Gli Stabilimenti pubblici sono quelli, 
che sono fondali o dallo Sialo , o dai Co- 
muni, e che hanno uno scopo di ulilitil pub- 
blica. Esempi: gli Ospedali. Università. Casse 
di risparmio, pag. 503. 

500. Contro di chi milita I' ipoteca ? (vedi 
sopra n. 39). pag. 503. 

Art. 2122. Estensione dell' ipoteca legale. 
pag. 503. 

507. L' ipoteca legale 5 generale ed indei 
terminala. Inconvenienti della generalità pe- 
debitore. Come essi sono attenuati dalla stessa 
legge, pag. 505. 

508. La generalità dell' ipoteca partecipa 
della natura incerta del credito pag. 507. 

509. L' ipoteca legale colpisce anche i beni 
sopraegiunti al debitore dopo la perdita della 
qualità che lo sottopone a questa ipoteca pa- 
gin. 508. 

510. Ma essa non si estende ai beni degli 
credi dei debitore, pag. 510. 

511. Essa subisce le condizioni dalle quali 
è ligata la proprietà che aggrava, pa. 510. 

512. Gl’ immobili sono gravati immediata- 
mente dall’ ipoteca , a meno che non sicnO 
impegnati da una società, pag. 51 1. 

513. Gl'immobili futuri sono attaccati a mi- 
sure che il debitore li acquista. Quanto ai 
contabili, questa nou si applica che agl' im- 
mobili acquistali a titolo oneroso soltanto , 
essendo costoro forniti di un privilegio, pa- 
gina 512. 

511. Due casi han presentate difficoltà: pa- 
gina 512. 

515. 1. In caso di pirmnta; 1'ipoleca col- 
pisco insieme l'immobile permutalo e qudlo 
acquistato per cambio, pag. 512. 

5IG. 2. Nel caso in cui un immobile è 
stato venduto a ricompra dal debitore prima 
della nascita dell' ipoteca legale-, questa non 
attacca I' immobile che quando la ricompra 
à esercitata dal debitore personalmente, pa- 
gina 513. 

517. L'ipoteca della donna ha qualche volta 


delle conseguenze più estese, che quella del 
minore, pag. 514. 

518. Cosi nei due casi , essa non perisce 
quantunque la condizione risolutoria di cui 
l'immobile era alTcllo nelle mani del marito 
viene a realizzarsi, pag. 515. 

519. Primo cato: allo ■ chè il dritto di tor- 
nala si esercita nei termini dell'art. 952 del 
Codice Napoleone. I.' ipoteca non è mante- 
nuta sull' immobile di rdoruo , che soltanto 
md caso d' insufficienza degli altri beni del 
marito. La moglie dovrà dunque discutere 
tosto gli altri immobili. L' ipoteca non gra- 
verà punto questo immobile pei crediti po- 
steriori al matrimonio ; essa non gioverebbe 
alla seconda moglie del marito donatario. 
Del resto, lo disposizione dell' art. 962 può 
rssere ristretta o estesa con slipola2ione nel 
contrailo di matrimonio, pag. 515. 

520. Secondo caro : allorché la moglie di 
uno gravato di sostituzione esercita so i beni 
da restituire un regresso pel capitale del da- 
naro dolale (art. 1051 del Codice Napoleone). 

Qnestn regresso non è che sussidiario; esso 
non Iva luogo che quando il donatore l'ha 
ordinato ; non garenlisce gl' interessai della 
dote; non può essere esteso dalla volontà del 
donatore, pag. 517. 

521. L’ipoteca legale della meglie ti estende 
essa alle conquiste di comunità ? Se queste 
non sono stale nè alienate, nè gravate, e che 
la moglie , prima della divisione , si trovi in 
faccia di suo marito soltanto o di creditori 
cliirografari di lui, l’ipoteca ha luogo sia che 
la donna accetti la comunità , sia che essa 
vi rinunci, pag. 519. 

522 Dopo la divisione, l’ ipoteca colpisce 
ancora non solamente rI' immollili toccati al 
marito, ma quelli caduti nella porzione della 
moglie. Importanza di questa soluzione pei 
creditori cessionari dell'ipoteca della moglie, 
pag. 520. 

523. Se la moglie li trova in presenza di 
terzi avendo dei dritti reali sulle conquiste 
pnò ella oppor loro la sua ipoteca legale 7 
Stalo della dottrina c della giurisprudenza. 
In generale si ricusa l’azione ipotecari* all* 
moglie in caso di accettazione, c la lesi con- 
cede in ca90 di rinuncia. Altri, più assoluti 
accordano o rigettano I’ azione ipotecaria in 
luti' i casi. pag. 521. 

524. Soluzione: l’ipoteca legale si estende 
alle conquiste , in caso di rinuncia come di 
accettazione, pag. 523. 

525. In fatti nè nvU'uno, nè nell'altro caso 
la donna perde la sua qualità di creditrice. 
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che può benissimo conciliarsi col suo drillo 
di proprietà, pag. 524. 

526. E se ella resta creditrice , la è ne- 
cessariamente ipotecaria , gli antichi anturi 
cosi lo decidevano, anche pel caso di accet- 
tazione. pag, 527. 

527. La donna può opporre la sua ipoteca 
sulle conquiste di cui la divisione l'Iia inve- 
stita. anche ai creditori che non si sono fatti 
conoscere che dopo. pag. 529, 

528. In riassunto il dritto della donna è 
fondalo sul suo titolo di creditrice, p. 530. 

529. L ipoleca si attacca alle conquiste nel 
caso di alienazione per parte del marito come 
nel caso d'impegno ipotecario, almeno quando 
la donna non ò concorsa nell'alienazione, pa- 
gina 530. 

530. Eccezioni al principio della generalità 
dell' ipoteca legale. Ve ne sono due: p. 531. 

531. 1, In caso di fallimento del marito. 
Sa egli era commerciante all’epoca del ma- 
trimonio, o se l'è divenuto neli'aono, l'ipo- 
teca deila donna non colpisce che gl' immo- 
bili die egli possedeva al momento della ce- 
lebrazione o che gli sieuo sopravvenuti dopo 
non a titolo oneroso ( legge del 28 maggio 
1838 art. 563). 

Il God.di commercio del 1807 era più ri- 
goroso, e affrancava lutti gl’immohili acqui- 
stati dopo il matrimonio, pag. 531. 

532. Questa restrizione dell' ipoteca non 
ha luogo che in caso di fallimento del ma- 
rito. pag. 533. 

533. La legge del 1838 non si applica che 
nel caso in cui il fallimento è posterioro alla 
sua pubblicazione, pag. 534, 

534. Quid se il contratto di matrimonio 
ha avuto luogo sotto il Codice del 1807 , c 
il fallimento dopo la legge del 1838 7 A ri- 
guardo dei creditori ipotecari, la donna non 
può opporre la sua ipoteca legale su i beni 
acquistati a titolo graluito dopo il matrimonio 
che a quelli di cui l' iscrizione fosse poste- 
riore alla legge del 1838. A riguardo dei 
creditori chìrografari, la donna può opporre 
la sua Ipoteca a tutti, quando anche il loro 
credito avesse data certa prima della nuova 
legge, pag. 536. 

535. E affrancalo dall’ ipoteca della donna 
l'immobile acquistato per via di cambio con 
saldo a pagarsi dal marito. L' è ugualmente 
la maggior valuta risultante da miglioramenti 
o costruzioni fatte dal marito, pag. 539. 

536. Se un commerciante in una divisione 
di saceessione ha preso la sua parte in im- 
mobile, mentre che gli altri suoi coeredi ri- 


cevevano la loro in danaro , I' i nmubilc in 
caso di fallimento posteriore, è gravato dal- 
l'ipoteca legale della moglie. 540. 

537. L‘ eccezione creala dalla legge per 
quest' immobile si applica al prezzo di essi 
stessi , almeno nel caso in cui la distribu- 
zione non n ò fatta che dopo il fallimento, 
pag lia 513. 

538. 2. La seconda eccezione ha luogo 
quando I' ipoteca eccede notoriamente le si- 
curezze succienti per la gestione del debitore 
si può convenire che essa sarà ristretta, pa- 
gina 513. 

539. Questa facoltà non esisteva prima 
del Codice Napoleone, pag. 544. 

510. La riduzione non può applicarsi alle 
ipoteche giudiziarie, o convenzionali anteriori 
al Codice; ma essa si applicherebbe ali' ipo- 
teca delia moglie. Controversia, pag. 514. 

541 . Questa seconda eccezione si distinguo 
dalla precedente dal perchè essa si applica 
a tutte le ipoteche legali, eccetto quella dello 
stato ; che si esercita senza distinguere a 
qual titolo gl’immobili sono stali acquistati; 
e che essa deriva dalla convenzione, pag. 545. 

Passaggio in due casi preveduti dalla legge, 
pag. 545. 

512. Primo caso, quando la restrizione av- 
viene al momento in cui l’ipoteca prende co- 
minciano ilio, sia col contratto di matrimonio, 
sia sull’ avi so dei parenti del minore (arti- 
colo 2110, 2141, 2142) pag. 516. 

543. La restrizione non può giungere lino 
ad affrancare lutti gl' immobili. Discussane 
al Consiglio di Stato su questa proibizione a 
riguardo della moglie, pag. 516. 

814. Ma è permesso di ridurre I’ ipoteca 
seconda dei dritti da gareulire. pag. 548. 

545. Si può convenire clic non sarà presa 
ipoteca clic sul tale o tale altro immobile , 
atibenchè questi tali immobili ne fossero af- 
francati pag. 549. 

546. Il primo mezzo rende F ipoteca spe- 
ciale; il secondo gli lascia il suo carattere; 
d' onde ne segue che la donna che impiega 
questo ultimo, acquista l'ipoteca legale su i 
beni che sopraggiungono al marito, secùi, se 
ella usa del primo modo- pag. 519. 

547. Non può essere slipolalo che l'ipoteca 
ristretta ad un tale immobile determinato 
potrà essere trasferita dal marito su di un 
altro immobile equivalente, pag. 551. 

548. Una simile stipulazione sarebbe uulla, 
e la moglie godrebbe dell' ipoteca legale se- 
condo il drillo comune. Controversia, p. 554. 

519. La restrizione deve avere luogo nel 
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contratto di matrimonio , o nell’ atto di no- 
mina del tutore ;jil padre o la madre, che 
danno un tutore ai loro tìgli con testamento 
potrebbero dichiarare che I' ipoteca sarà ri- 
stretta ; ma la restrizione non sarà possibile 
per la legittima tutela, pag. 550. 

550. Condizioni della riduzione, pag. 557. 

651. Quanto all'ipoteca della moglie, bi- 
sogna che lo parti sieno maggiori. Intanto il 
marito muore , consentirebbe validamente la 
riduzione, pag. 558. 

552. La volontà del tutore o del marito 
non basta. Vi bisogna I' avviso dei parenti o 
il consenso della moglie. Bisogna anelli che 
gl’ immobili che restano gravali , presentano 
una sufficiente garanzia pag. 559. 

553. Gli altri immobili sono intieramante 
affrancati. D'altronde l'ipoteca ristretta, salvo 
questa specialità , conserva tutt’ i vantaggi 
dell' ipoteca legale, pag. 500. 

65i. Secondo caso , quando l' ipoteca le- 
gale non essendo stata ridotta all’origine, la 
riduzione è domandata nel corso di i matri- 
monio o della tutela (art. 2143,214-1, 2145). 
pag. 500. 

555. La restrizione, in questo caso, non 
può p ii andare smo all' intiero affralir ameuto 
degl' immobili, pag. 501. 

550. Essa non può aver luogo che se l’i- 
poteca legale non è stala di già ridotta all'o- 
rigine. pag, 5GI. 

557. Le altre condizioni sono le stesse del 
caso precedente. Sicehb bisogna che i beni 
gravali presentino una garanzia sufficiente 
pag. 501. 

558. Bisogna che la donna sia maggiore, 
pag.^ 502. 

559. Bisogna che ella acconsenli alla ri- 
duzione; in mancanza di questo consenso, il 
marito non potrebbe ottenerlo dal tribunale, 
pag. 503. 

500. La legge ha prese altre precauzioni, 
pag. 505. 

501. Bisogna un avviso precedente dei par 
renti del minore, dell' interdetto o della mo- 
glie. Quando il tutore avanza la domanda 
deve seguire le formalità dell' art. 407 del 
Codice Napoleone. Quando la fa il marito 
bisogna l'avviso dei Quattro più prossimi pa- 
renti di lla mogi c, in qualunque luogo essi 
sieuo di residenza, pag. 505. 

502. L' avviso dato che sia , favorevole o 
nò, il richiedente può seguire l'istanza d‘ in- 
nanzi al tribunale del suo domicilio, p. 507. 

503. Il marito forma la sua domanda colt- 
ro il procuratore imperiale, il tutore contro 


il sostituto tulorp. pag. 507. 

504. Il tribunale pronuncia senza essere 
obbligato di seguire l'avviso dei parenti, pa- 
gina 507. 

505. L' appello è aperto a tutte le parti, 
anche al pubblico ministero, pag. 508. 

500. Se la riduzione è pronunciala, l'iscri- 
zione presa su gl' immobili non gravali de- 
v'essere cassala, p. 508. 

SEZIONE II., 
delle ipoteche uhdizi.siuk. 

507. Qui trattasi della seconda specie delle 
ipoteche classificate dalla legge, pag. 508. 

508. Questa è una creazione del drillo 
francese derivante dalla dottrina che I' alto 
autentico conferisce da Se slesso ipoteca ge- 
nerale. Ordinanza di Mnulius. Legge del 9 
messidoro anno 3, Il brumale anno 7. Co- 
dice Napoleone, pag. 508. 

509. Critiche elevale contro l'ipoteca giu- 
diziaria. Confutazione di queste critiche, pa- 
gina. 509. 

570. Come esse sono state apprezzate nel 
Belgio ed in Francia allVpoca dei progetti di 
riforma ipotecaria, p. 572. 

Art. *183— 571. L' ipoteca giudiziaria ha 

di comune Colt’ ipoteca legale, che cioè essa 
è indipendente dalla convenzione, pag. 575. 

572. Essa risulta dai gindizi o atti giudi- 
ziari ; essa non esiste che coll' iscrizione ; ma 
è generale ed indeterminata ; salvo la ridu- 
zione ohe può essere chiesta in certi casi, pi- 
gia. 575. 

573. L'art. 2117 ha indicato le sorgenti 
dell' ipoteca giudiziaria; l’arlic. 2123 le pre- 
cisa maggiormente, pag. 577. 

574. Questi primieramente sono i giudizi 
emanati dai tribunali francesi, contradiltorii, 
per difetto , defOnitivi o provvisorii ; anche 
quando questi giudizi! non consacrano , che 
dei dritti eventuali senza pronuncia di cou- 
danna. Esempi, pag. 577. 

575. Bisogna intanto che il giudizio con- 
tenga il genere di una condanna. Esempi pa- 
gin. 578. 

576. Secondo questa regola tutti conferi- 
scono ipoteca, pag. 579. 

577. Qualunque sia la loro forma esterna. 
Quando ciò fosse per semplice giudizio di 
espediente, pag. 579. 

578. O dei giudizi macchiati del vizio d'in- 
Conipetenza, senza distinzione del caso iu cui 


Digitized by Google 


T1T. TOli. DEI PRIVILEGI E DELLE IPOTECHE. BIA8S. 0 TAV. ANAUT. 157 


r incompetenza avesso potato essere coverta 
dalla volontà delle parli , o il caso contra- 
rio. pag. 580. 

579. Qualunque siasi la ginrisdiziouc dalla 
quale essi emanano, pag. 580. 

580. Parimenti della giurisdizione ammi- 
nistrativa. pag. 581. 

581. Quid dei costringimenli pronunciati 
dai preposi) delle amministrazioni finanzia- 
rie. pag. 581. 

582. Risalta da dnc avvisi del Consiglio 
di Stalo che esse conferiscono ipoteca come 
1 giudizi ; e non avviene di eccettuarne i co- 
stringimenti in materia di registratura. Con- 
troversia. pag. 581. 

583. Portano anche ipoteca da se stessi i 
giudizi resi dai Consoli francesi in paesi stra- 
nieri. pag. 584. 

584. Parimenti i giudizi resi dai tribunali 
stranieri, quando dei trattali diplomatici loro 
danno forza esecutoria in Francia pag. 584. 

585. Gii altri giudizi resi allo straniero non 
conferiscono ipoteca , che quando sono stali 
dichiarati esecutorii da un tribunale francese; 
questa disposizione è contraria all'antico drit- 
to. pag. 585. 

580. Qual’ è in questo caso la missione del 
tribunale francese ? Non è già di verificare la 
sentenza come un giudice di appello , ma di 
esaminare se essa è conforme ai principi!, 
che riguardiamo come d'ordine pubblico pa- 
gln. 585. 

587. Portano l’ ipoteca giudiziaria le sen- 
tenze di arbìtrio, dal presidente rivestite del- 
1' ordine di esecuzione ; anche quando esse 
fossero state rese all' estero , salvo il caso in 
cui un tribunale straniero avesse indicato uno 
degli arbitri, pag. 588. 

588. In fine 1 ipoteca risulta dagli atti giu- 
diziari! che hanno il carattere di giudizi co- 
me confessioni , riconoscenze, ee. ; ma essa 
non risulterebbe da una aggiudicazione, dalla 
consegna di un borderò di collocazione ec. pa- 
gin. 589. 

589. Essa risulta dai giudizi di riconoscenza 
di scriltura ; purché presti giudizi interven- 
ghino in seguito di contestazione sul fondo 
del dritto, e non sieno una semplice mano- 
vra per eludere la legge. Critica di questa 
disposizione, pag. 590. 

590. L'ipoteca giudiziaria risulla di pieno 
dritto dal giodizio, senza che essa vi sia di- 
chiarata. Le parti non vi possono nulla cam- 
biare. Intanto gli arbitri possono dare alto alle 
parti del loro oonsenso, onde l'iscrizione non 
sia presa che dopo una certa dilazione, pa- 


gina 599. 

591. Questa ipoteca è generale ed attacca 
i beni futuri. Risposta alle critiche elevate 
contro questa disposizione, p. 593. 

592. Da ciò delle applicazioni simili a quelle 
indicate a proposito dell' ipoteca legale, pa- 
gina 564. 

593. L'ipoteca legale risultante da un giu- 
dizio pronuncialo contro il marito , colpisce 
le conquiste di comunità e le segue , in se- 
guito di divisione , anche tra le mani della 
moglie, senza distinguere se l’obbligazionc è 
anteriore o posteriore al matrimonio, pagi- 
na 594. 

594. L' ipoteca giudiziaria sarà acquistata 
anche quando il creditore avesse ottenuto il 
gindizio su di un titolo autentico , che gli 
conferisca una ipoteca speciale, p. 596. 

595. Essa non esiste che colf iscrizione: 
Quando questa iscrizione può essere presa ? 
pag. 597. 

596. Se si tratta di un giudizio anche per 
difetto, essa pnò esserla dai momento del giu- 
dizio. salvo l'effetto dell' opposizione o della 
appello. Se sopra l'appello, la sentenza non è 
confirmata che in parte, l'ipoteca non sussiste 
che per questa parte, p. 598. 

597. Se si tratta di riconoscenza di scriltura, 
l’ipoteca non può essere iscritta che in difetto 
di pagamento dopo l’esigibilità (leggo del 3 
Setlenbre 1807). a meno che vi sia conven- 
zione contraria, pag. 600. 

598. L'iscrizione presa che sarà, colpisce 
gl' immobili che sopraggiungono al debitore 
senza nuove iscrizioni, al meno nella iscri- 
zione dell’uIRcio, ove essa è presa, p. 902. 

599. E questi beni futuri sono come i beni 
presenti, colpiti dal giorno dell'Iscrizione, pa- 
gina 603. 

600. Qnando l’iscrizione colpisce più pro- 
prietà al di lì del necessario alla sicurezza 
del credito , il debitore può domandarne la 
riduzione (art. 2161) Questa facoltà non ha 
lungo che in caso d ipoteca giudiziaria, pa- 
gina 604. 

601. L'azione in riduzione non appartiene 
che al debitore, p. 606. 

602. La riduzione può essere convenuta 
familiariamente; un donatore ha potuto met- 
tere questa condizione alla sua donazione, che 
cioè il tale dei suoi heni fosse affrancato d'i- 
poteca giudiziaria , che ii donatore potrebbe 
ottenere, p. 606. 

603. L' aziono in riduzione non ha luogo 
se si tratta d’ipoteche convenzionali; o se l'i- 
poteca giudiziaria è stata di già voloutariemento 
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ristretta, o se essa non cade che su di un solo 
immobile, p. 007. 

601. Essa non ha luogo che quando il va- 
lore di uno, o di alcuni degl'im mobili gravati 
ecceda di più di un terzo in fondi liberi, l'am- 
montare dei credili in capitale ed accessori i 
legali (art. 2162). p. 608. 

605. Per estimare gl' immobili, si stabili- 
sce la rendita o dalla matrice del foglio di 
contribuzione fondiaria, o dalla quota di con- 
tribuzione sul foglio, ed in altre da altri in- 
dizi!: poi si moltiplica la cifra della rendila 
per 15 per gl'immobili non soggetti a depe- 
rimento, e per 10 per gli altri (art. 2165). 
pag. 609. 

SEZIONE 111. 

DELLE IPOTECHE CONVENZIONALI. 

606. Questa è la specie d'ipoteca che ha 
sofferte minori critiche, p. I 09. 

607 Divisione, pag. 610. 

Art. 81*1. — 608. L'ipoteca convenzio- 
nale può essere soddisfatta da altra persona 
diversa dal debitore; ma io tutti i casi, la ca- 
pacità di costituire ipoteca è sottoposta a due 
condizioni, p. 611. 

909. 1. Il coslilnenle deve avere la capa- 
cità di alienare, e non già soltanto di obbli- 
garsi. pag. 612. 

610, In fatti, la capacità civile è sovente 
legale in modo che il proprietario non ha la 
capacità d'alienare, p. 612. 

6tt. La moglie, sola non può ipobearei 
suoi beni, salvo il caso in cui ella è mercan- 
tessa pubblica, e quando si tratta d’immobili 
non dotali. Se ella ipoteca indebitamente uno 
dei suoi beni, questa ipoteca potrà essere di- 
sputata anche dai suoi creditori, p. 613. 

612. Il minore, anello emancipato, non 
può ipotecare, almeno in quest’ ultimo caso, 
che non sia autorizzalo a fare il commercio, 
pag. 611. 

613. Sarebbe dunque nulla I' ipoteca con- 
sentita dal minore c mancipato per sicurezza 
della obbligazione da lui presa anche nei li- 
miti del suo dritto di ammiuislrazione. pa- 
gina 015. 

614. Sarebbe anche nulla l'ipoteca consen- 
tita per sicurezza di un impegno che fosse 
tornato a vantaggio del minore, p. 616. 

615. L’interdetto, il prodigo provveduti di 
un consiglio giudiziario, non possono ipote- 
care. pag. 617. 


616. Ma nei easi precedenti T ipoteca non 
è nulla di pieno dritto. Essa può essere ra- 
tificala. La ratificazione fa essa rimontare l’ef- 
fetto dell'ipoteca alla data dell'iscrizione? Di- 
versi sistemi su questa questione. La soluzio- 
ne affermativa solo vera, p. 617. 

617. Quando un testatore ha legato un im- 
mobile colla condizione elle esso fosse inse- 
questrabile, il legatario può nondimeno ipo- 
tecarlo p. 619. 

618. Le persone che ai termini del Codice 
penale de) 1840.. erano incorsi nella morte 
civile ( abolito dalla legge dei 2 o 31 mag- 
gio 1854 >, hanno potuto validamente ipote- 
care. pag. 020. 

619. Oggi questi condannati incorrono nella 
degradazioiiu civica , c 1' interdizione legale; 
essi non possono consentire l' ipoteca, pagi- 
na. 621. 

620. Neanche colui che è fallito (infra nu- 
mero 871 e seguenti) p. 622. 

621 Ne il negoziante che ha fatto cessio- 
ne di beni. 622. 

622. Al contrarlo , il debitore non nego- 
ziante , in istato di ruma può ipotecare pa- 
gina 622. 

623. Il debitore sul quale è stato pratica- 
to un sequestro immobiliare, deve ipotecare, 
quantunque non possa alienare, p. 622. 

624 . 2- La seconda condizione per costi- 
taire ipoteca valida , è quella di essere pro- 
prietario della cusa ipotecati, pag. 623. 

625. Dunque l'ipoteca delta cosa d'altrui i 
nulla, p. 623. 

626. A meno che colui che la conferisce 
non si garcutisca pel proprietario, e che vi 
sia ratifica, pag. 624. 

627. L'ipoteca della cosa altrui i essa va- 
lida, sr la proprietà «iene a fissarsi sulla testi 
del costituente ? Si ò sostenuto di si a ri- 
guardo del costituente , giacché vi è tacita 
ratifica, e rispetto ai terzi che pretendessero 
dei drilli sull'immobile, giacché non possono 
avere altri drilli che quelli del costituente: 
alcune sentenze decidono ii contrario a riguar- 
do dei terzi, pag. 625, 

628. Bisogna dire che l' Ipoteca nulla nel 
suo principio, rimane nulla radicalmente in- 
faccia a tutti. Ciò è evidente per quelli che 
tengono il loro dritto dal proprietario origi- 
nario. p. 627. 

629 Quanto ai terzi che avessero ricevuto 
i loro dritti dal costituente dopo che ha ac- 
quistala la proprietà, essi invocherebbero la 
nullità pronunciata dalla leggo. E la loro di 
fesa non sarebbe paralizzata dalla loro qualità 
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di avente cassa del costituente, giacché essa 
non sarebbe fondata su questa qualità, pa- 
gi uà 028. 

630. In Gne l'ipoteca è nulla, anche a ri- 
guardo del costituente , perchè è stata con- 
sentita contro le prescrizioni della legge, pa- 
gina 629. 

631. É nulla ugualmente l'ipoteca consen- 
tita dal proprietario apparente. Critiche di una 
sentenza (li Tassazione resa io senso contra- 
rio. p. 630, 

632. Quelli che non hanno sulla oosa che 
un dritto di amministrazione possono ipote- 
care ? pag. 632. 

633. Gli amministratori convenzionali non 

10 possono. Gli amministratori legali lo pos- 
sono, osservando alcune formalità, p. 632. 

634. L'uso fruttuario non può ipotecare che 

11 suo dritto d'usufrutto. Il locatario non può 
ipotecare l'immobile locato, ma potrebbe ipo- 
tecare le costi azioni che egli avesse fatte su 
questo immobile, salvo a vedere l'ipoteca ri- 
soluta, sul caso in cni queste costruzioni per- 
dessero la loro qualità d' immobile. Ipotesi 
divesse. p. 634. 

635. Quanto alle costruzioni elevate dal- 
l'usofrutlusrio, esse non possono ersere ipo- 
tecate da lui. p. 637. 

Art. «m — 636. Colui che ha sulla 
casa un drillo sospeso da uua condizione, o 
risolvibile, o soggetta a rescissione, non può 
consentire che uua ipoteca sottoposta alle me- 
desime condizioni o alla medesima rescissio- 
ne. p.ig. 638. 

637, Cosi perla condizione sospensiva, se 
l'evento si realizza, l'ipoteca colpirà dal gior- 
no in rni essa è stata data , altrimenti non 
vi sarà giammai siala ipoteca, p. 639. 

638. Per esempio, un immobile è stalo le- 
gato a Pietro sotto condizione che egli lo ren- 
derà a Giuseppe, se questi tocchi il sno ven- 
ticinquesimo anno. Pietro e Giuseppe hanno 
ciascun il dritto di consentire ipoteca. L'evento 
fisserò quella che dovrà sussistere, p. 640. 

639. Giuseppe ha vendute un immobile a 
ricompra a Pietro. Tutte e due possono ipo- 
tecarlo egualmente, salvo l'effetto della con- 
dizione sospensiva per l'uno e risolutoria per 
l'altro, pag. 640. 

640, Se un comunista conferisce ipoteca 
su di un immobile comune , senza restrin- 
gerla da sua parte , questa ipoteca sarà più 
o meno estesa secondo che per effetto della 
divisione , l' immobile entrerà in tutto o in 
parte nella porzione del condividente. — Es- 


sa sparirà se non si trova alcuna porzione 
dell' immobile nella sua parte toccatagli, pa- 
gina 643. 

641. Caso in cui il dritto sali* immobile 6 
risolvibile, o soggetto a rescissione, p. 645. 

642. Colui che ha il drillo di farsi rico- 
noscere proprietario di un immobile col mez- 
zo di un'azione in rivendica, in nullità, o in 
rescissione può ipotecare eventualmente que- 
al' immobile, p- 645. 

613. L' ipoteca è soltanto subordinata al 
risultato dell' azione pag. 645. 

644. Colui che è detentore dell' immobile 
non ha neanche il dritto di consentire ipo- 
teca. — Esempi, p. 646. 

645. Qui anche 'a ipoteca è subordinata 
agli eventi, pag. 646. 

616. Intanto la resoluzione non annnilerà 
I ipoteca consentita dal detentorc che quan- 
do esso deriva da una causa necessaria ed 
inerente al titolo di acquisto, non già se es- 
sa proceda da una causa nuova c volonta- 
ria. — Esempi in caso di risoluzione familia- 
re di vendita e di risoluzione di donazione 
in segoito di riduzione, pag. 647. 

647. 1 giudizii rescissori! resi contro il 
debitore che ha conferita ipoteca non son da 
opporsi al creditore ipotecario che non ne ha 
fatto parte, pag. 648. 

Ari. aia» — 648. Questo articolo signi- 
fica . che quantunque proprietarii i minori , 
gl' interdetti , gli assenti , 0 piuttosto quelli 
che li rappresentano, non possono consenti- 
re ipoteca che in alcune circostanze, e pur 
delle cause determinale, pag. 649. 

649. Esso non tratta thè delle ipoteche 
convenzionali, pag. 049. 

650. Bisogna distinguere tra i minori c gli 
interdetti da una parte, e gli assenti dall'al- 
tra. L'ipoteca si attacca ai beni dei primi per 
le cause, e nelle formalità stabilite dalla leg- 
ge, ed a quell', degli assenti in Virtù di giu- 
dizii. pag. 650. 

651. Cosi il tutore , anche il padre o la 
madre, non possono ipotecare i beni del mi- 
nore senza debbi-razione del consiglio di fa- 
miglia ed omologazione del tribunale, p. 65l. 

652. Quanto ai beni degli assenti non vi 
è bisogno d' autorizzazione del consiglio di 
famigla ; è sufficiente I’ autorizzazione del 
tribunale, pag. 651. 

653. D' altronde questa formalità non è im- 
pesta che durante il secondo periodo dell'as- 
senza. In segnilo dell invio in possesso d. fi- 
uitivo non vi si è più bisugno. pag. 652. 
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spiegazione del codice napoleone, lui. in. 


654. La sposa presenta che ha impedito 
l'invio in possesso ('art. 124) può egli ipo- 
tecare senza giudizio ? Se è il marito, lo può 
pei beni della comunità , e non per quelli 
personali alla moglie. Se ò la donna non la 
può in qualunque caso. — Ipotesi diverse, 
pag. 652 

Art. >1X7. — C55. Formalità della ipo- 
teca convenzionale. — Essa non può essere 
consentita che con atto autentico, p. 654. 

C5G. Bisogna che l’alto autentico portante 
costituzione sia sufficiente a Se stesso. Esso 
non potrebbe essere utilmente completilo eoa 
un atto in scrittura privata, pag, G54. 

657. Il mandato . per coufeiire ipoteca , 
dev’ essere egualmente autentico, pag. 655. 

658. Ma la promessa sotto scrittura priva- 
ta di dare ipoteca conferisce a colui che 
s‘ accetta il dritto di esigerne la realizzazio- 
ne. pag. G55. 

6o9. É valida I' accettazione sotto scrittu- 
ra privala di una costituzione d'ipoteca nel- 
la forma autentica, pag. G56. 

660. Non ha bisogno di essere autentico 
T atto di liquidazione di un credito eventua- 
le pel quale il debitore ha consentita una 
ipoteca regolsrmente. pag. 657. 

661. L'atto autentico prescritto dalla leg- 
ge è un atto notarile. — Intanto si è assimi- 
lato I 1 alto sotto scrittura privata deposto per 
minuta presso un notare, purché il deposito 
sia fatto mutamente dalle due parli, p. 658. 

662. La costituzione d' ipoteca non potrà 
aver luogo in un processo — Verbale di con- 
ciliazione. pag. 659. 

6G3. Ne in un alto amministrativo, — quan- 
tunque la giurisprudenza abbia ammesso , a 
torto, che l' ipoteca può risultare da contralti 
e patti amministrativi. — Questa giurispru- 
denza si fonda su di mia legislazione abro- 
gata. pag. 600. 

G64. Nè in un atto notarile irregolare. — 
Ma non deve essere consideralo come irre- 
golare 1' atto notarile non registrato, p. G63. 

6G5. Non sarà nulla la costituzione d'ipo- 
teca fatta con un atto in brevetto, p. 663. 

Art. 212$. — G66. Gli atti autentici pas- 
sati all' estero non possouo dare ipoteca sa 
i beni di Francia se non vi sono delle di- 
sposizioni contrarie nelle leggi politiche o nei 
trattali. — Critica di questa disposizione, pa- 
gina 664. 

667. In mancanza di trattato, il contralto 
passato zìi' estero non potrebbe essere vali- 


do con un. giudizio emanato da un tribunale 
francese. — Se vi è un trattato con un pae- 
se in cui I’ ipoteca generale è permessa con 
contratto, una ipoteca di questo genere per- 
metterà essa di prendere iscrizione sopra de- 
gl' immobili francesi 7 — Si è opinalo ili si. 
D'altronde i trattati regolano questo difficol- 
tà. pag. 665. 

668. Del principio della t peci al ita. — Que- 
sto principio ò nuovo uella legge francese, 
pag. GG8. 

669. 1 primi progetti del Codice avevano 
proposto di ammettere in principio la gene- 
ralità d' ipoteca convenzionale. — Pericoli di 
questo sistema, — Come si ritorni al sistema 
contrario, pag. 669. 

670. La spenaliià risolta da una doppia 
indicazione, quella dell'immobile ipotecalo, e 
quella del cicddo gareutito. pag. 670. 

Ari 2129 — 671. Della specialità circa 
al pegno ipotecario. — Necessità di dichiara- 
re la natura e la situazione di ciascuno de- 
gl'immobili attualmente appartenenti al de- 
bitore, su i quali egli consente la ipoteca. — 
1 beni futuri non possono essere ipotecati, 
pag 671. 

672 Le indicazioni essenziali alla specifi- 
ca dell' immobile debbono essere (atte nell'at- 
lo di costituzione. — Esso non potrà essere 
supplito sull'iscrizione, pag. 671. 

673. Come s’indicano la natura o la si- 
tuazione del!' immobile, pag. 672. 

674. La nalura e la situazione di ciascun 
immobile ipotecato dev' essere indicata.—. 
Sarebbe dunque insufficiente I' enumerazione 
di lutti gl' immobili appartenenti al debitore 
nel tal circondario o cantone, pag. 072. 

675. La questione di sapere se la indica- 
zione è sufficiente è pura questione di fatto, 
pag. 675 

676. La specialità non impedisce che tutti 
gl' immobili del debitore furono compresi nel- 
la costituzione d' ipoteca, purché ciascuuo vi 
sia indicalo, pag. 675. 

677- Ma la costituzione non può compren- 
dere i beni futuri, pag. 676. 

678. Kd una simile costituzione d' ipoLca 
generale non daià al creditore il dritto di re- 
clamare dal suo debitoiu una ipoteca speciale. 
pag._076. 

679. La regola della specialità al punto di 
vista del pegno ipotecario, soffre alcune limi- 
tazioni. pag. G77. 

Ari. 2132. — 680. Prima eccezione. — 
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Quando i beni presenti e liberi del debitore 
sono insufficienti ella sicurezza del credito, 
egli può esprimendo questa insufficienza, con- 
sentire che ciascuno degl’immobili che acqui- 
sterà in seguito, vi resterà attaccato a misura 
degli acquisti, p. 077. 

OSI. Critiche elevate contro questa dispo- 
sizione. — Esame di queste critiche, pagi- 
na 678. 

682. Acciocché vi abbia luogo l’applicazio- 
ne di questa disposizione, bisognano tre con- 
dizioni. p. 676. 

683. t. Che gl'immobili presenti sicno 
insufficienti, o che la posizione non gravata 
di questi immobili sia insufficiente, p 679. 

681. 2. Che l'insufficienza sia dichiarai?; 
ili mancanza di dichiarazione unii vi sarebbe 
nullità che per la costilurione su i beni fu- 
turi ; se la dichiarazione è falsa, i creditori 
possono fare annullare 1' ipoteca su i beni 
futuri, pag. 679. 

685. 3 Ciascuno dei beni futuri deve es- 
sere altacrato a misura degli acquistati. Essi 
non lo saranno che con delle iscrizioni prese 
successivamente. Controversia, p. 680. 

686. Questa ipoteca su i beni futuri non 
cessa di essere convenzionale e non si eser- 
e tà cito sussidiariamente, pag. 681. 

687. Essa dunque non potrà essere ridotta 
nei termini dell'arltcolo 2161. pag. 68-1. 

688. E non potrà aver luogo che quando 
il debitore ha dei beni presenti, p. 681. 

Ari. *131. — 689. Seconda eccezione. 
Se gl'immobili gravati sono periti o sono di- 
venuti insufficienti, il creditore può o solle- 
citare sino al suo rimborso , o ottenere un 
supplemento d'ipoteca, p. 685. 

690. Ca leggo suppone due cose: un cre- 
dito a termine, e l'insufficienza del pegno so- 
pravvento dalla perdita totale o parziale del- 
l'immobile. pag. 680. 

C9i .Se il credito è toccato, il creditore non 
può più che agire in condanna per avere l'i- 
poteca giudiziaria, p. 686. 

692. Il nostro articolo 2131 ha in vista il 
caso in cui l’immobile gravato perisce in tutto 
o in parte senza colpa del debitore. — Se 
vi fosse colpa si applicherebbe l'articolo. 1 188. 
pag. 687. 

693. Per applicare 1’ art. 2131 , bisogna 
inoltre 1. clic si trattasse eli una perdila o 
di una degradazione materiale; 2. che il pe- 
gno fosse divenuto insufficiente dopo la (or- 
inazione del contratto; 3. clic l'insufficienza 
fosse il risultato di eventi die il creditore non 

ilarcadé Turno VII. 


abbia pototo prevedere. 

691. Quid se il debitore Ita consentito la 
vendita totale o parziale degl'immobili ipote- 
cali? — Se la vendita ha luogo per un prezzo 
che covre il credito principale ed accessorio, 
il creditore non può esigere il suo rimbor- 
so immediato; — altrimenti, questo dritto gli 
è aperto. 

695. Nel caso dell'arlicolo 2l31.il credi- 
tore non ha il drillo di esigere l’immediato 
rimborso, che quando il debitore oltre di com- 
pletare l'ipoteca. 

696. Il supplemento cosi fornito forma una 
ipoteca nuova che non prende data che dal 
giorno della iscrizione. 

697. In mancanza di supplemento fornito 
sui beili attuali , il credito diviene esigibile. 
Sia che il debitore non ahbia potuto, o non 
abbia voluto fornirlo., 

698. In caso di espropriazione per pubblica 
utilità deHiinuiobilc gravalo, il debitore cito 
ha termine, non potrà impedire il creditore 
di esercitare il suo dritto sull'Indennità, of- 
frendogli di rimpiazzarlo con un altra ipoteca. 
Al contrario, in caso d'incendio, il creditore 
non avrebbe alcun dritto di preferenza sul 
prezzo di assicurazione, e dovrebbe soffrire 
l'esercizio dell'art. 2131. 

699. In tesi generale, 1’ art. 2131 non è 
applicabile die all'ipoteca convenzionale. 

700. Intanto lo si applicherà nel caso in 
cui I' ipoteca legale o giudiziaria sarà stala 
ristretta nei termini degli art. 21 10, e 2101. 
Ai contrario, non lo si applicherà all’ipoteca 
anche convenzionale, nel caso in cui la co- 
diluzione avendo avuto luogo sui termini delio 
articolo 2130, la deteriorazione non avrà at- 
accata che degl' immobili acquistati dopo la 
convenzione. 

70!. Riassunto della legge sulla specialità 
per ciò che riguarda il pegno ipotecario. 

Ari. *13*. 702. Della specialità quanto 
a credito garcntilo. L’ art. 2132 vuole clut 
questo credito sia cerio e determinato dal- 
l'atto. 

703. La legge qui suppone il caso più or- 
dinario. quello cioè in cui il credito è certo 
c liquido. 

704. E nell' allo contenente costituzione 
d'ipoteca che il credito dev’essere determinalo. 

705. Se il credito è condizionale o inde- 
terminato, non vi 6 bisogno di determinarlo 
nell'alto costitutivo; ma il creditore non potrà 
prendere iscrizione clic sino alla concorrenza 
di uu valore estimativo. 

33 
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706. Un credito condizionale può e«*e re 
determinato in quanto al suo valore. Detto 
valore è che il creditore dovrà dichiame nel- 
l'iscrizione. Scosso 6 uncredito indeterminato 
ò al creditore il fissarne 11 valore , salvo al 
debitore tarlo ridurre se fusse troppo elevalo 
e salvo al creditore di prendere delle iscri- 
zioni nuove se l'evento provi che la valuta- 
zione fosse troppo debole (art. 2163). 

707. Il debitore può fare ridurre la valu- 
tazione del creditore senza attendere l’evento 
che farò conoscere il vero valore del credi- 
tore. Questa facoltà non ò già una ecccaiono 
alla regola dell'art. 2 Iti! . — Il debitore non 
può fare limitare la situazione dell' ipoteca, 
ma soltanlo la Valutazione del credito nell'i- 
scrizione. — I giudici dovranno arbitrare la 
eccedenza secondo le circostanze (ari. 2164). 

708. Nel caso in cui 1’ovonto mostri ohe 
io valutazione del creditore Gisse troppo de- 
bole , il supplemento d’ ipoteca che gli può 
prendere, non ha data chu dalla nuova iscri- 
zione (art. 2164). 

709. Passaggio ad alcune difficoltà che la 
leggo non ha regolate in modo preciso. 

710. I,' ipoteca non è che T accessorio di 
mia obbligazione. Essa può attaccarsi ad ogni 
specie di obbligazione valida. 

711. Essa può gareutirc un apertura di 
credito. 

712. Porcili l’impegno di colui che pro- 
mette il credito aia serio. 

713. Della proporzione nella qnale l’ipoteca 
attacca l'immobile quando l'apertura di cre- 
dito è realizzata, distinzioni. 

714. Se il credito è limitato solamente per 
la somma a fornire, la ipoteca non potrà ol- 
trepassate, delta somma , anche quando gli 
anticipi fossero stali piò considerevoli. Essa 
sarà minoro se gli anticipi non hanno rag- 
giunto la cifra di credito. 

715. Se il erodilo inoltre è limitato nella 
sua durala, l’ipoteca non covrirà che le som- 
me anticipate sino a che sia spirata la dila- 
zione ; quando anche vi fossero stali posto- 
riormente degli altri anticipi , c che lutl'in- 
sieme non oltrepassarono la cifra del cre- 
dito. 

716. Se il soldo dovuto all' epoca del re- 
golamento didimi ivo del conte prorogato è 
inferiore a quello che avrebbe potuto essere 
constatato al termine stipolato, i terzi saran- 
no senza interesse per questionare I' attacco 
ipotecario al detto soldo. 

7 17. Si poò anche stipolare nell' apertura 
del credilo, che 1' ipoteca garcntirà il paga- 


mento di somme già anticipate, oltre quelle 
che si anticiperanno in appresso. 

718. Il credito non diviene certo, e con 
esso l’ ipoteca , che colla realizzazione ed il 
•versamento delle somme. Qaesti versamenti 
potranno essere comprovati , tra negozianti, 
coi loro libri, anche riguardo ai terzi; anche 
tra non negozianti non è necessario che i ver- 
samenti sieno comprovali con atti autentici. 

719. L'ipoteca data dal giorno del contratto. 
Controversia. — Sistemi diversi. 

720. Sguardo sulle condizioni e le forme 
dei prestiti consentiti dalle Società di credito 
fondiario. 

721. L’ipoteca segue la sorte dell’obbtiga- 
zione principale ; questa al contrario è indi- 
pendente dall’ ipoteca. Intanto se l’ipoteca è 
stala consentita da un terzo per garcatire una 
obbligazione principale suscettibile di essere 
annullala da una eccezione personale, l'ipo- 
teca sarà mantenuta non ostante TannulLmento 
di detta obbligazione. 

722. Quantunque accessoria , l’ ipoteca è 
suscettibile perse stessa di tutte le condizioni, 
salvo quelle che fossero contrarie alla sua 
essenza, o ai suoi fini. 

Art. *133 — Vedi sopra , numero 404 
adii. 

SEZIONE IV. 

Del rango che le ipoteche han 

TRA LORO. 1 •! -I - 

Art. *13* — 723. La legge già tratta 
della condizione che ravviva 1' ipoteca , cioè 
della pubblicità colla iscrizione. 

724. Nell’antico dritto, l'ipoteco occulta era 
la regola generale , salvo nelle province, di 
pagamento per ottenere il poesesio e di eicurti . 
Tentativi per ovviare agl'inconvenieoti di clan- 
destinità. Le leggi del 9 messidoro anno 3 
ed 11 brumale anno 7, stabiliscono il princi- 
pio della pubblicità, adottato bentosto dal Co- 
dice Napoleone. 

725. Gli articoli di questa sezione non re- 

golano gli effetti della pubblicità, che in ciò 
che concerne il dritto di preferenza risultante 
dalla ipoteca, come lo ha fatto pe' privilegi 
la sezione 4 del capìtolo precedente. Gli ef- 
felti dei privilegi e delle ipoteche, quanto al 
dritto d’inchiesta, al contrario sono stati rin- 
niti. Motivi e conseguenze di questa diffe- 
renza. ■■ 

726. Tutte le ipoteche, in generale, sono 


, Digituprl hy .Google 


Tir. XVltt. OH PHIV1LICI E OEl.tB IPOTECHE. RIASS. 0 TAV. ANALJT. 


201 


sottoposte al principio della pubblicità. Al- 
cune ipoteche legali nulamente ne sono affran- 
cate. 

727. Le ipoteche si rivelano coll’iscrizione 
sui registri del conservatore nelle formalità, 
C nei modi prescritti dalla - legge. 

728. La conoscenza elle avessero i terzi 
del dritto ipotecario non supplirebbe all' i- 
scrizione. Critica di una sentenza in senso 
contrario. 

720. 1 creditori chirografarii essi stessi pos- 
sono opporre la mancanza d'iscrizione. 

730. Ma il debitore non lo potrebbe. 

731. Dell’effetto deU'hcriziorie. Essa regola 
soltanto il rango delle ipoteche tra i creditori. 

732. Anche nel caso d’ ipoteche generali 
gravanti su dei beni futuri. Questi sono a 
seconda del loro acquisto ligati ai creditori 
antecedente-inclito iscritti nell' ordine di data 
delle iscrizioni. 

733. Non i Io stesso nel caso dell'artico. 
Io -.1-10. Quando il debitore a causa della in- 
sufficienza dei beni presenti , attacca i suoi 

, V 1 futuri. It dritto del creditore su questi 
.limi beni non data che dati’iscrizione nuova 
cne egli prende su ciascuna di essi, a misura 
dm loro acquisto (vedi n. (185). 

731. In forza dell’art. 2117 tutt’i creditori 
iscritti lo stesso Riorno, vengono in concorso 
senza riguardo all’ora delle iscrizioni. 

735. Lo stesso avviene per le ipoteche le- 
gali sottoposte all’iscrizione 

73C. E per i privilegi degenerati in ipote- 
che, nel taso dello art. 5113. 

Ari. VISI. 737. Per eccezione al prin- 
cipio di pubblic i!, l'ipoteca legate del minore 
o dell’ interdetto , c della donna maritala, 
esiste indipendentemente da ogni iscrizione. 

738. Critica elevala contro questa eccezio- 
ne. Como essa si giustifica colla situazione 
di quelli ai quali essa avvantaggia. 

739. D’ altronde gl’ inconvenienti ne sono 
stati quasi intieramente distrutti dalle leggi 
gel 10 luglio 1850, e 23 marzo ii855. 

710. Quesla eccezione non può nuocere 
ai dritti acquistali prima della pubblicazione 
del titolo dei /’nixlegi ed tpolechc. 

74t. Utilità di questa dichiarazione. 

712, Se dunque lo stalo d’ incapacità del 
minore, o della donna 6 cessalo prima della 
nuova legge, senza che essi avessero presa 
la iscrizione prescritta dalla legge di bruma- 
le, essi sono decaduti dalla loro ipoteca le- 
gale. 

713. Al contrario, so ('incapacità durasse 


ancora al momento della pubblicazione del 
nostro titolo , quesla pubblicazione loro ha 
temilo luogo d'iscrizione. 

711. Ma in quest’ultimo caso, l'ipoteca le- 
gale non ha effetto che dal momento della 
pubblicazione. 

711. Rimando a riguardo dì alcune altre 
questioni transitorie. 

746. L' eccezione , improntata dall editto 
del 1073, consiste clic la ipoteca può avere 
■I suo rango colla data deli' inscrizione che 
non è essenziale, e prende data ad un epoca 
che i| legislatore medesimo ha fissata. 

7 17. Per l'ipoteca dei minori e degl'inter- 
detti, la data ne è fissala al giorno, in coi 
comincia la responsabilità del tutore. 

718. Vale a dire, in generale, dal giorno 
in eui il tutore apprciiJc che la tutela gli è 
conferita. Esempi. 

719. Qualunque Steno i credili del pupillo, 
ed in qualunque momento sieno nati. 

750. Quanto all’ipoteca legate della moglie, 
la data n'è variabile. 

751. Ma essa ò fissata, in tutl'i casi, con 
un principio comune, eioò; che I' ammini- 
strazione del marito può sula fondare l'ipo- 
teca. 

752. Per la dote e le convenzioni matri- 
moniali. l’ipoteca rimonta al giorno del ma- 
trimonio, quando anche la dote non fosse stala 
pagala che posteriormente. 

753. Sia che vi fosse o nò contratto di ma- 
trimonio. 

751. Quanto alle somme dolali provenienti 
alla moglie da successioni o da donazione, 
l’ipoteca non prende rango che dal giorno del- 
l'apertura delle successioni, o dal giorno in 
cui le donazioni hanno avuto it loro effetto. 

755. Se il matrimonio ha avuto luogo sotto 
l'aulica legislazione, anche quando le succes- 
sioni, o donazioni fossero toccato alle moglie 
in virtù del Codice, si applicherebbe la legge 
dal matrimonio c la ipoteca rimonterebbe al 
giorno della celebrazione. 

756. Per le somme provenienti da succes- 
sioni, la data dell’ ipoteca è facile a fissare: 
esso ò il giorno dell’apertura. 

757. Per quella proveniente da donazioni, 
ò il giorno dell’accettazione se la donoziono 
è para e semplice; cd il giorno dcll’avveniinen- 
to della condizione, se essa i fatta sotto con- 
dizione sospensiva. 

758. Quanto alle indennità dovute alla mo- 
glie pei debiti contratti con suo marito , e 
pel «impiego delle sue proprietà alienate, la 
dal» dell'ipoteca ha luogo, per primi dal giorno 
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dcll’obbligazioni, e pei secondi, dal giorno della 
vendila. 

759. So la donna si 6 maritata sotto l’an- 
tica giorisprudenza, l'ipoteco, per queste in- 
dennità, rimonterà al giorno del matrimonio, 
anche quando le cause che vi danno Inogo 
fossero posteriori al Codice. 

760. Gli sposi non potrebbero, con con- 
tratto di matrimonio, stipolare che l'ipoteca 
per l'indennità dei debili esistesse ad un'altra 
data, per esempio dal giorno del matrimonio. 

761. Se 1‘ obbligazione risulta da nn atto 
sotto scrittura privala l'ipoteca non avrà ef- 
fetto che dal giorno in cui questo atto avrà 
acquistato data certa. 

762. Seguilo: esame di alcnnc specie. 

763. Se la donna lia contrattalo molti de- 
biti con suo marito, l'ipoteca non la gann- 
lisce che dalla data di ciascuno di questi de- 
biti. 

761. L’ipoteca in questo caso, non si esten- 
de ai beni clic il marito avesse alienati prima 
della data dell'obbligazione. 

765. E la moglie dovrebbe rispettarli an- 
che quando in seguito di sostituzioni da essa 
consentite nella «ua ipoteca per la sua dote, 
gli altri beni si trovassero assorbiti. 

706. Nei casi d’ Indennità per relmpiogo 
delie proprietà alienate , sono applicabili le 
stesse osservazioni. 

767. In generale la regola non si applica 
che al caso di matrimonio sotto il regime della 
comunità =Critica di una sentenza che l'ap- 
plica al prezzo della vendila dei beni do- 
tali. 

768. Non vi è difficoltà alcuna, pel caso 
in cui il marito , sotto il regimo dotale ha 
venduto soltanto dei beni dotali che il con- 
tralto non autorizzavalo a vendere che col con- 
corso di sua moglie, dovendo in detto caso 
l'ipoteca rimontare al giorno del matrimonio. 

769. Sarà lo stesso se la vendita avesse 
avuto luogo col consenso ed il concorso della 
moglie, 

770. Se si contrario l'alienazione del bene 
dotale Ita avuto luogo per parte del marito 
in opposizione alle previsioni del contratto di 
matrimonio, la moglie non avrà ipoteca che 
dal giorno della vendita , salva l'azione revo- 
catola che ella può esercitare. 

771. Per tutti gli altri crediti della mo- 
glie non specificati nell’ art. 2135 , la data 
deH’ipoleca è quella del credito. 

772. Se si tratta di somme sopradolali toc- 
cate dal marito, l'ipoteca avrà luogo dal gior- 
no della ricezione se egli ha agito senza con- 


senso della moglie, e dal giorno del consenso 
se ili effetti egli le avesse ricevute o col con- 
tratto ili matrimonio, o dopo; salvo in que- 
sfnltima ipotesi, il caso in cui le somme cosi 
toccate provenissero da successioni o da do- 
nazioni. Si seguirebbe allora la regola del $2. 
del fari. 2135. 

773. Sè trattasi dell'indennità dei debiti con- 
tratti dalla moglie sopradolele col suo marito 
e per conto di quest'ultimo, o del prezzo dei 
suoi beni alienati, l'ipoteca ha luogo dal gior- 
no ridia vendilo oda quello deU'otibligazionc. 

773. Se si tratta di danni che la moglie a- 
vosso a ripetere verso suo marito, l'ipoteca 
dnla dal giorno del nocumento. 

775. Quando ni erediti dotali oltre quelli 
enumerati daffari. 2135, I’ ipoteca rimonta 
alla data del matrimonio. 

77G. Si ò a torto sostenuto il contrario in 
una specie in mi si trattava della dissipazio- 
ne di effetti mobiliari elio la donna si avesse 
costituiti in dote, e di cui ella si fosse riser- 
vala la proprietà. 

777. Si i anche preteso, che ne! caso in 
cui la dote comprendesse un azione in rescis- 
sione, l'ipoteca della moglie non avrebbe luo- 
go che dal giorno in coi questa aziono sarebbe 
esercitata. Bisogna farlo rimontare al matri- 
monio, giorno in cui il dritto della moglie 
i stato affidato alla vigilanza del marino. 

778. Sostituitone all’ipoteca legale. Si do- 
mandava, prima della legge del 23 marzo 1857», 
se i! creditore sostituto poteva godere della 
dispensa d’iscrizione. 

779. l a giurisprudenza l'ammetlcva, e re- 
golava il rango Ira i sostituti colla data della 
Sostituzione. I.a purga sola li metteva in di- 
mora di prendere iscrizione, Oggi le sostitu- 
zioni debbono svor luogo con alto autentico, 
e non hanno effetto a riguardo dei terzi che 
coll’iscrizione, o la menzione in margine del- 
l’iscrizione presciente. Le dote delle iscrizio- 
ni o menzione determinano l'ordine tra i ces- 
sionari!. 

780. Se l’ipoteca legale è stala iscritta, il 
sostituto non avrà chea domandare mia men- 
zione dell'iscrizione, altrimenti prenderò iscri- 
zione nella proporzione del suo credito; — è 
inutile cumulare le due formalità. 

781. Quid, sè il creditore ba nello stesso 
tempo nn’ipnteca convenzionale consentita dal 
marito, ed una cessione dalla moglie della 
sna ipoteca legale? — La pratica aveva intro- 
dotto l'uso d’iscrivere la prima, e di fare men- 
zioni- in margine della seconda. 

782. Quest’uso concordava colla formalità. 
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impiegala per la pubblicità delle sostituzioni 
nelle ipoteche convenzionali elle baunt > luogo 
col mezzo di semplice menzione della sosti- 
tuzione in margine dclliscriziono dell'ipoteca 
ceduta. 

783. In seguito si è preteso die questa 
formalità fosse insudiciente , c che il credi- 
tore sostituto nell' ipoteca legale doveva fare 
iscrivere quest’ultimo nella formula sacramen- 
tale. Ma la giurisprudenza aveva consacrato 
l'uso di una semplice menzione. 

784. La Corte di Cassazione decido in ul- 
timo luogo, che queste menzioni non possono 
supplire alla iscrizione della ipoteca legale. 

785. Questa giurisprudenza getta un gran 
disturbo negl'interessi privati. 

78C. Essa non è fondala come si è cre- 
duto, sulla falsa idea che la legge prescriva 
le iscrizioni collettive, 

787. Ma unicamente su ciò che la menzio- 
ne della sostituzione non sarebbe equivalente 
all'iscrizione. Intanto, menzionare la sostitu- 
zione è come pubblicare l’ipoteca medesima. 

788. La Corto di cassazione dichiara che 
la menzione non presenta tutte le condizioni 
volute dalla legge per l'iscrizione dell'ipote- 
ca. — Questa d.ichiaraziono è senza fonda- 
mento. 

789. Quindi la semplice menzione della so- 
stituzione è sufficiente. 

790. Anche dopo la legge del 23 marzo. 

791. Kassegna ad una tornata di giurispru- 
denza circa il modo seguito dalla pratica. 

792. Come , in conseguenza della nuova 
sentenza della Corte di Cassazione, la iscri- 
zione deve essa aver luogo:' ('Vedi infra nu- 
mero 1007 c seguente), 

793. La legge del 1855 ha avuto per ng. 
getto d'ovviare ai pericoli che risultano dalla 
giurisprudenza, non essendo obbligali i cre- 
ditori sostituti di pubblicare la loro sostitu- 
zione. 

794. Ma questa disposizione non riguarda 
i terzi compratori in favore dei quali la mo- 
glie rinuncia alla sua ipoteca. 

795. Essa non si applica che alle cessioni 
traslative, qualunque sia la forma della sosti- 
tuzione, anche quando la cessione ha per og- 
getto il credito medesimo. 

790. Essa dev’ essere seguita anche dopo 
Io scioglimento del matrimonio. 

797. Il suo efTetlo consiste che ciascun cre- 
ditore sostituto eserciti U suo dritto ipotecario 
non pili alla data dulia sua sostituzione , ma 
a quella della iscrizione o dulia menzione. 

798. Tra il sostituto eia donna, la sosti* 


tuzione non ha bisogno di pubblicità per pro- 
durre e (Tetto. E circa alla donna medesima 
la sua ipoteca legale continua a sussistere senza 
iscrizione. 

799. L’iscriziouc fatta da un creditore so- 
stituto non vantaggia gii altri. 

800. Ed in generale essa non vantaggia alla 
donna neanche ; a meno che il creditore non 
abit a agito In nome di questa. 

801. Ed in conseguenza il conservatore cas- 
sando Tiscriziono sulla domanda fattane dal 
creditore sostituto, non può riservare, bellet- 
to dell'iscrizione in favore della donna. Con- 
traversia. 

802. Il carattere di generalità, e la dispen- 
sa d'iscrizione dell'ipoteca in favoro delle don- 
ne maritate e dei minori, sussistono essi au- 
cora quando è cessala l'incapacità? 

803. Quanto alla generalità egli è eviden- 
te ch cssa sopravviva al matrimonio o alla mi- 
norità. 

804. Quanto alla dispensa d'iscrizione, la 
legge del 1855 ba fatto cessare la controver- 
sia clic esisteva prima di essa. 

805. Slato della questione dopo la giuri- 
sprudenza che ha preceduto la pubblicazione 
della legge del 1855. 

80G. Oggi dopola legge del 23 marzo 4855, 
l'ipoteca legale dev’ essere iscritta nell' anno 
che segue la cessazione dell'Incapacità. 

807. Intanto questa legge non si esprime 
di una maniera imperativa, e si contenta di 
deliberare pel caso in cui l'iscrizione uon fos- 
se stata presa in questa dilazione. 

808. Quauto alla donna, la dispensa d'iscri- 
zione non cessa che allo scioglimento del 
matrimonio , e non colla separazione dei 
beni. 

809. Se lo scioglimento del matrimonio ha 
luogo per motivo di decesso della moglie, i 
suoi eredi dovranno domandare I' iscrizione 
nella stessa dilazione, a meno che essi non 
sieno minori, e sono la tutela del marito. 

810. 1 cessionari! della moglie saranno e- 
gualmente, iri questo caso uhkligati all'iscri- 
zione. In qual dilazione? sotto quale sanzione? 
(vedi n. 837). 

811. L'obbligo d’iscrivere pesa sull’inter- 
detto, o suoi eredi a cominciare dal giorno 
in cui l'interdizione è cessata. 

812. Quauto al minore vi sono te seguenti 
distinzioni. 

813. Se la tutela ba fine colla maggiorità 
del pupillo non vi ì alcun dubbio ch'egli sia 
tenuto ad iscrivere nel tempo fissato dalla 
legge. 
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811. Se lo tutela cessa prima della mag- 
piorilà del pupillo per la di cosini emanci- 
pazione, o perla morte del latore, la dispen- 
sa d'iscrizione continua a proteggere il mi- 
nore. 

815, Se la tutela cessa per la morte del 
pupillo, i scoi credi maggiori o ininori sono 
obbligati all'iscrizione. 

810. Similmente quando il matrimonio fosse 
stalo sciolto , o la maggiorili acquistala pri- 
ma della legge del 1855, la iscrizione 6 ne- 
cessaria nell'anno a cominciare dal giorno in 
cui la legge è siala esecutoria. 

817. La stessa obbligazione graverebbo essa 
su i cessionarii della donna, il di cui dritto 
sarebbe anteriore alla legge? 

818. Se la loro condizione non potrebbe 
essere migliore di quella della stessa donna. 

819. 1 cessionarii in questo caso, sono ob- 
bligati non solamente alla Iscrizione, ma alla 
"’^'o 011 o prescr , llla dall'articolo 9 della legge, 
•i . , ?* ** altronde elio il cessionario, 
il di cui drillo è anteriori alla legge , faccia 
iscrivere 1 ipoteca della donna senza fare iscri- 
vere la sostituzione. 

821. Lari. 9 della legge! inapplicabile alle 
cessioni e sostituzioni anteriori al 1 Genna- 
jo 185bj ma questi alti non sono meno su- 
bordinali, per l'avvenire, all’isrrizione dell’i- 
poleca della donna ai sensi dell'art. 8. 

8-2, In quale gradazione limita la legge il 
* aV oao "scordato alle ipoteche legali? 

„ IcRg* ha dovuto dare una dilazione 
per fare I iscrizione. 

- ® _P aes } a dilazione è di nn anno comin- 
ciando dal giorno in coi cessa l'incaparti! se 
questo giorno è posteriore al 1 Gennaio 1856: 

0 cominciando da questuiti ma data se la ees- 
annone il incapacità è anteriore. 

825. La facoltà di fare iscrivere dura fino 
a elio non spiri la dilaziono. 

826. E durante tutta questa dilazione, il 
dritto ipotecario Sussiste senza iscrizione. 

827. L ipoteca dnnqne conserva il sno ran- 
go a qualunque epoca sia iscritta duranteque- 
sta dilazione. 

828. E durante questa stessa dilazione il 
compratore dell' immobile gravato non può 
«■rancarlo che seguendo le formalità tracciate 

1 •gaM 3 **' 10 ' 0 ^ pcr P or 8 a < * e ** c 'P 0 *^» 

829. Di più, |‘ ipoteca legale si estender! 
agl immobili acquistali dal debitore durante 
questa dilazione , e primeggerà le iscrizioni 
prese anche dopo la cessazione della tutela 
o del matrimonio. 


830. Quale sar! la posizione del creditore 
dopo spirata la dilazioni? 

831. Se egli ha fallo iscrivere nel tempo 
della dilazione, il suo dritto è stabilito. In 
questo caso il terzo compratore non potrebbe 
più purgare che nella forma del Capitolo Vili. 

832. Se non ha fatto iscrivere, l'ipoteca 
ha perduto lotti i suoi vantaggi. 

833. Nel caso in cui il terzo compratore 
dell' immobile gravalo cominci la purga du- 
rante la dilazione accordata, per iscrivere la 
ipoteca legale, il creditore profitta della di- 
lazione della purga. Ma se decorre l’anno sen- 
za iscrizione, e elio il terzo trascrive il suo 
contralto il creditore perde il suo dritto d i- 
potcra. 

831 I.’ iscrizione dopo ia dilazione dì un 
anno non prodnee più che gli effetti della 
iscrizione di un'ipoteca ordinaria. 

835. Intanto essa conserva ancora il suo 
carattere di generatiti nel colpire anche i 
beni acquistati dal debitore dopo l'iscrizione. 

836. L’ipoteca ligab' non iscritta nella di- 
lazione voluta, conserva intanto i suoi l'ITetti 
a riguardo del marito, del littore, o dei loro 
eredi, ed anche rispetto ni terzi, i quali non 
avrebbero dritti reali sugl'immobili. 

837 Effetti dell'iscrizione o della mancan- 
za di essa a riguardo dei cessionarii defl’ipo- 
ca legale. 

Art. *130. *137. *|3S. *133. — 838. 

Benrli! le ipoteche legali sieno dispensate di 
iscrizione, lultavolla la legge ha preso dello 
misure per assicurare la pubblicità. 

389. Gli Art. 2136. e seguenti regotano 
quali persone sono tenute di far fare l'iscri- 
zione , quali altre possono farla fare , cd in 
che consiste la sanzione stabilita dalla b'gge. 

820. Persone che debbono far fare llseri- 
sione. esse sono primieramente il marito ed 
il tutore ; debbono domandarla senza dila- 
zione 

841. Essi debbono farla fare su tutti i be- 
ni , ed in tutt' i circondarli ove nc posseg- 
gono. 

842. Il sostituto tutore! tenuto di veglia- 
re acciocché le iscrizioni Sieno prese, cd an- 
che di farle fare lui stesso. 

813. In mancanza delle persone qol sopra 
descritte, I' iscrizioni saranno domandate dal 
procuratore imperiale. Misura nella quale il 
pubblico ministero deve intervenire. Circola- 
re del 15 Settembre 1866. 

844. I conservatori non possono procedervi 
clic sulla domanda del procuratore imperiale. 
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815. Persone semplicemente autorizzate a 
domandare l'iscrizione: parenti del marito o 
della moglie; parenti ed amici del minore; la 
moglie ed il minore essi stessi. 

847. Una sanzione è stata stabilita in fac- 
cia dei mariti, dei tutori, e dei sostituti tu- 
tori. 

818. I mariti ed i tutori clic consentono 
delle ipoteche su i loro immobili, senza di- 
chiarare l'esistenza dell’ipoteca legale sono 
aleliionatarii. 

849. Ciò non si applicherebbe al sempli- 
ce caso di vendita di uu immobile, dal tu- 
tore. 

850. Caso nel ijuale vi ha stellioualo. Quan- 
do il tutore o il marito ha lasciato prendere 
ipoteca senza avvertire dell'esistenza dell'ipo- 
teca legale. 

851. Bisognano due condizioni , onde la 
pena di slcllionato sia avvenuta. 

852. — 1. Che l’ipoteca legale non sia stata 
seritta. 

853. — 2. Che il tutore o il marito non 
abbia avvertita la sua esistenza. 

854. La dichiarazione dell'esistenza dell’I- 
poteca legale dev’essere espressa. 

855. In caso d’ inesattezza della dichiara- 
zione , la buona fede del marito, o del tu- 
tore, potrebbe fare eliminare lo stellionato. 

850. La moglie può fare cessare lo stellio- 
nato, rinunciando alla sua ipoteca legale. 

857. Altra sanzione. Responsabilità perso- 
nale del sostituto tutore. 

858. Al cospetto di quali persone questa 
responsabilità? 

859. Il pupillo può avere interesso a re- 
clamarla in ciò che concerne il dritto d' in- 
chiesta. 

800. Quanto ai terzi , essi vi hanno evi- 
driiteuiente diilto. 

801. 1 semplici creditori chirografarii non 
potrebbero invocare questa responsabilità del 
sostituto tutore. 

Ari. 2110 a >113. — 862. Rimando ai 
numeri 538. e seguenti. 

CAPITOLO. IT. 

Del modo d’iscbiziome dki privilegi 
ed ipoteche. 

Ari. *1*®.— 863. ! Privilegi e le ipote- 
che non’si ravvivaiio'clic colle iscrizioni. 

804. Il nostro articolo determina il luogo 
in cui essa dev’essere presa, ed indica alcu- 


ne circostanze , nelle quali l' iscrizione resta 
senza effetto. 

865. L’iscrizione si fa all’oOlcio di conser- 
vazione nel circondario del quale sono situati 
i beni. 

806. Vi è un ufficio per circondario, salvo 
a Parigi. 

867. L iscrizione presa sopra un officio non 
si estende in alcun caso ai beili posti in altro 
circondario. 

308. Per le azioni immobilizzate della Ban- 
ca di h rancia e dei canali di Orleans e di 
Loing. I iscrizione deve aver Inogo a Parigi- 

869. La legge consacra due eccezioni alle 
regole ordinarie sul tempo o le circostanze 
nelle quali I iscrizione può esser presa. 

870. Queste eccezioni sono relative ai ca- 
si di fallimento, ed al caso di benefìcio d’in- 
ventario. 

871. Prima eccezione. Caio di fallimento 
del debitore. Precedenti istorici: editto di 
marzo 1073; dichiarazione del 18 marzo 1702. 

872. Legge di brumale anno Vili, Codice 
Napoleone, Codice di commercio, legge del 22 
maggio 1838. 

873. Disposizioni dei nuovi articoli 446 
e 448 del Codice di commercio. 

^874. Questi articoli conciliano con equità 
gl interessi della massa chirografica e quelli 
dei creditori ipotecari. 

875. Antica controversia sulla fissazione del 
momento in cui il fallimento è aperto. La 
nuova legge stabilisce questo momento a quel- 
lo della cessazione dei pagamenti. 

870. la legge nou si estende al caso della 
sventura. 

877. Nè al caso della cessione dei beni. 

878. A quali dritti si applicano le proibizioni? 

879. Nessuna difficoltà per gli acquisti di 
ipoteche. 

880. La nullità non è pronunciata che rc- 
lativanicnle alla massa. 

881. E per debiti risultanti da prestiti di 
danaro. 

882. Non per debiti risultanti da somme 
versale dal prestatore nello stesso tempo che 
sono acquistate le ipoteche. 

883. Nè a maggior motivo, per debiti ri- 
sultanti da somme promesse (aperture di cre- 
dito). Ed in questo caso, l'ipoteca non è an- 
che toccata per la porzione di credilo, di cui 
il fallilo avrebbe disposto in tempo sospetto. 

881, L'art. 446, non applica le proibizioni 
che alle ipoteche convenzionali e giudiziarie. 

885. Dunque 1' annullamento Don tocca i 
privilegi. 
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880. Nò lo ipoteche legali. 

887. Disposizioni dell’art. 118. 

888. Potere discrezionale del giudice per 
annullare le iscrizioni prese in tempi sospetti, 
se sono decorsi più ili quindici giorni dopo 
la data dell'alto costitutivo. Questo potere è 
indipendente dalla buona o cattiva lede del 
creditore. 

889. La proibizione di iscrivere i dritti ac- 
quistati dopo la cessazione dei pagamenti si 
applica ai crediti principali costituenti un nuo- 
vodritto. e non agl'interessi dei credili iscritti 
in tempo utile. 

890. La proibizione dell art. 448. non si 
applica nè ai privilegi , nè alle ipoteche le- 
gali 

891. La regola che le ipoteche ed l pri- 
vilegi possono essere iscritti sino al giorno 
del giudizio dichiarativo di fallimento non è 
assoluto. 

892. Sicché, il corso delle iscrizioni può 
essere arrestato dalla trascrizione anteriore 
a questo giudizio (legge del 23 marzo 1855). 

893. Altro limitazioni. 

894. Quanlo alle ipoteche convenzionali, 
ve n'è una nel secondo paragrafo del nostro 
articolo 448. 

893. Quanto alle ipoteche legali, quelle che 
sono soggette ad iscrizione dovranno essere 
iscrille prima del giudizio dichiarativo. Lo 
altre potranno esserlo anche posteriormente 
so la dilazione accordala dalla legge del 1833 
non è spirata. 

896. Quanto in privilegi, debbono essi an- 
che evseru iscritti prima del giudizio dichia- 
rativo. 

897. Intanto 6 necessario fare alcuno di- 
stinzioni. 

898. La regola si applica di una maniera 
assoluta ai privilegi che la legge sottopone a 
tutte le condizioni ordinàrie di pubblicità. 

899. Ma in quanto ai privilegi per l'iscri- 
zione , alle quali la legge da una dilazione, 
essi possono essere iscritti, am ile dopo il giu- 
dizio dichiarativo, se la dilazione non è spi- 
rata. 

OtlO. Vi sono in fine do'casi in cui la leg- 
ge proibitiva non riceve applicazione. 

90 1 . Essi sono: 1. per la separazione dei 
patrimoni. 

902. i. Pel privilegio del proprietario sul- 
l'Immobile venduto e non pagato, malgrado 
la giurisprudenza contraria. 

903. In fatti a riguardo dei terzi non v'è 
trasmissione di proprietà prima della trascri- 
zione ed il decadimento dcll'art. 448. non si 


applica che in difetto à'itcriiioiu. 

901. Sopponendo che il venditore perdesse 
il suo privilegio per difetto (l'iscrizione, egli 
avrebbe anche l’azione risolntoria. A questo 
caso non si applica l'art. 7 della legge del 23 
marzo 1853. 

903. Limili delle proibizioni degli artico- 
li 446 e 448 al punto di vista dei beni che 
essi possono riguardare. 

900. Queste proibizioni si applicano a tult’i 
beni appartenenti ai falliti, ma solamente al- 
lorquando l'iscrizione presa in tempi sospetti 
producesse ineguaglianza tra i creditori. 

907. Sicché esse non si applicherebbero 
all'immobile ipotecato dal debitore, c dopo, 
venduto da costui ad un terzo che cadrebbe 
in fallimento. 

908. Nè all'immobile Ipotecato che il de- 
bitore avesse alienato prima di cadere in fal- 
limento. 

909. Quid nei casi in coi il dritto reale 
esistente sull'immobile rivenduto dal fallilo sia 
un privilegio del venditore? 

910. I dritti del venditore prevalgono se 
la trascrizione dell'alto di vendita sorprende 
il terzo compratore non ancora investito in 
faccia dei terzi della trascrizione del sno 
proprio contratto. 

911. Al contrario, se il terzo compratore 
ha fatto trascrivere la rivendita, i drilli del 
venditore, o quelli del terzo compratore pre- 
valgono, secondo elio esso si trova ai di sotto 
o al di sopra dei quarantacinque giorni ac- 
cordati al Venditore dell' art. ti della legge 
pel 23 marzo 1855 per iscrivere il suo pri- 
vilegio. 

912. Seconda eccezione. Delle iscrizioni prese 
dopo la morte del debitore. 

913. L'iscrizione non produce alcnn cffelto 
tra i creditori della successione, nel caso in 
cui la successione è accettala con benelicio 
d'inventario. 

914. La precauzione della legge è esagerala; 
essa manca iti equità. 

915. Quantunque la disposizione della legge 
sia eccezionale, essa è applicabile nel caso in 
cui la successione fosse stata accettata pura- 
mente, c semplicemente da un crede Insol- 
vibile. 

916. Ed alle successioni vacanti o ripu- 
diate. 

917. E con maggior ragione quando ('ac- 
cettazione beneficiaria, invece di essere volon- 
taria, è imposta dalla legge; per esempio allo 
erede minore o interdetto. 

918. Ogni iscrizione presa dopo l'apertura 


i DÌ2itizedj3y_Cocn | ( le 


TIT. Xvlll. DEI PRIVILEGI * DELLO IPOTECHE. RIASS. 0 TAV. AKAL1T. 


267 


della snccessiane è senza efficacia, ancorché 
essa noti sia accettata licneficia riamente che 
dopo il decesso del debitore, c quando i'iscri- 
zione di pia esistesse. 

919. Similmente net Caso in cui la suc- 
cessione essendo toccata a più eredi, essa ò 
accettata puramente e semplicemente dagli 
uni, o beneficiariamente dagli altri. 

920. Ma l'iscrizione diviene efficace se la 
accettazione beneficiaria è annullata, a se l’e- 
rede viene a decadere dal beneficio d'inven- 
tario. 

921. Passaggio ai dritti di privilegio ai quali 
si estende la proibizione della legge. 

922. Ci occuperemo successivamente degli 
acquisti d ipoteca e delle doinaude d' iscri- 
zione. 

923. Quanto a g|j acquisti d’ipoteca, non 
può esservi questione che delle ipoteche con- 
venzionali e giudiziarie: la costituzione della 
prima dall’ creile beneficiario è validamente 
fatta ; ma le ipoteche giudiziarie non possono 
essere acquistale eontro l'erede beneficiario 
su i beni della successione. 

921. Quanto alle domando d’ iscrizioni, le 
difficoltà, in questo caso sono per certi ri- 
guardi, quelle che si elevano nel caso di fal- 
limento del debitore. 

925. Sicché è alle iscrizioni costituenti un 
nuovo dritto , che si applica la proibizione 
falla dalla legge pel caso di fallimento (n.889). 

926. Ma in qual misura si applica essa? 
Distinzione, se si tratta d’ ipoteche la proi- 
bizione esiste per tutte quello che non pos- 
sono essere conservate o passato allo stato 
di dritto attivo col mezzo di una iscrizione. 

927. Se trattasi di privilegi, la proibizione 
è senza effetto quanto a quelli che sono di- 
spensati d' iscrizione ; circa agli altri , vedi 

10 distinzioni indicate nei n. 897 e seguenti 
ed al il 991. 

928. La sorte doli iscrizione non é rego- 
lala che ai ponto di vista dei creditori Ira 
essi; d ondo segue che l'eccezione è eslra- 
iiea alle iscrizioni fatto sugl' immnbdi di cui 

11 defunto era solamcolo terzo detentorc. 

Art. *tH. — Vedi sopra n. 734, 735, 736. 

Ari. *11». —929. Delle solennità mede- 
sime dell' iscrizione. - Divisione. 

930. Ih quelli eh* hanno qualità per doman- 
date l iscrizione. K in primo lungo || credi- 
tore, anche quando non è nel primo eserci- 
zio della sua capacità civile. 

931. Il dritto appartiene anche ai suecos- 
ikrcadè Tomo VII. 


sor! del creditore, cioè agli eredi, legatari, 
e cessionari ; non già al delegatario del cre- 
dito, non avendo egli are-italo. 

932. Appartiene egualmente al creditore 
di colui che ha un dritto di privilegio o di 
ipoteca, ma purché questo creditore eserciti 
i dritti del suo debitore. 

933. Ma il conservatore non ha qualità per 
domandare iscrizione nell'interesse del cre- 
ditore, 

934. Le persone , che hanno qualità per 
prendere iscrizione possono farlo conmandalo. 

935. La procura o il mandato non astringe 
ad alcuna formalità, ed il conservatore non 
potrebbe esigere alcuna giustifica, meno che 
circa alla forma del mandato. 

936 ... Egli dovrebbe ubbidire anche alla 
domanda di colui, che agisse come gerente 
di affari ed all’ insaputa del creditore. 

937. Il mandatario , quando è provato il 
mandato, devo la riparazione del danno, se 
per sua colpa l’ iscrizione non è stata eltct- 
imta ; quid allorché il mandato è stato dato 
ad mi notare? 

938. Delle formalità da adempiere per ope- 
rare l'iscrizione. Colui che domanda iscri- 
zione deve presentare al conservatore il ti- 
tolo d’onde procede il privilegio o l'ipoteca: 
questa è la prima condizione. 

939. La condizione non è necessaria elio 
per l' iscrizione dei privilegi c delle ipoteche 
giudiziarie e convenzionali. 

910. Ma la condizione non è sostanzialo. 

9ft. Quando dal eotiservstorc se ne esigo 
radt-mpimento, il richiedente deve presentare 
l'originale in brevetto o una copia autentica 
del giudizio o dell' atto che dà nascila al pri- 
vilegio o all'ipoteca. 

912. Di questa richiesta della legge di trn 
originale in breeetlo, bisogna conchiuderc elio 
essa rigetta le copie, e die se l'atto, da cui 
procede il dritto ipotecario è notariato, non 
è necessario die ve ne sia minuta. 

943. Ma essa non deve essere presa alla 
lettera circa all' obbligazione di produrle una 
copia autentica. Esempi ed applicazioni. 

914. Nel caso In cui alcuni creditori del 
defunto , come familiari operai , volessero 
usare della separazione dei patrimoni, il con- 
servatore deve iscrivere ,• se la domanda sia 
accompagnata da memoria , o fattura , elio 
stabilissero l’esistenza del credito. 

915. Il richiedente deve unire al titolo dite 
borderò scritti su carta bollala . ma di cui 
uno può essere poggiato sulla copia del titolo; 
questa è la seconda condizione prescritta dalla 

34 
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legge ; ma questa , a differenza della prece- 
dente, è stabilita per ogni iscrizione d' ipote- 
ca, qualunque sia la natura o la specie della 
ipoteca, di cui la iscrizione è richiesta. 

946. La redazione dei borderò è a carico 
dell’ iscrivente, e non del conservatore. 

917. Motivi pei quali i borderò debbono 
essere iscritti in doppia minuta : ciò ì n. Ilo 
interesse rispettivo del conservatore , e dei 
creditore. 

948. D' onde ne segue che i borderò sono 
nulli in faccia ai terzi, di modo che la loro 
irregolarità non potrebbe nuocere al creditore. 

949. La formalità potrebbe anche non es- 
sere adempiuta se il conservatore non l'esi- 
gesse, giacchi quesla seconda condizione non 
è più sostanziale che la precedente. 

950. Come la formalità dev' essere adem- 
pita quando il conservatore ne esige l'adem- 
pimento.’ Applicazione letterale della legge, 
quando si tratta d' iscrivere una sola ipoteca 
nell’ interesse di un solo creditore. 

951. Quid allorché si traila di una iscri- 
zione domandata da più creditori avendo cia- 
scuno dei crediti distinti , o di più ipoteche, 
acquistale da un solo creditore? Controversia. 

952. In questo caso, bisogna ammettere la 
maniera di procedere con bordetò cumula- 
tivi , o iscrizioni collettive ; questa è la so- 
luzione indicata sotto la veduta di economia. 

953. Essa è conforme anche al pensiero 
della legge. 

954. Il conservatore, che in conseguenza 
di quanto precede, non potrebbe esigere la 
divisione dei bordeió collcttivi, potrebbe al- 
meno far la divisione lui stesso? Limando nei 
num. 1007 e seguenti. 

955. /W/« enunci*' ioni da farei nei barderò 
c nell' iscrizione. Indicazione di queste enun- 
ciazioni in forza dell' art. 2118 per le ipo- 
teche giudiziarie e convenzionali, ed in viriù 
dell' art. 2153 per le ipoteche legali; ma la 
iscrizione identificandosi coi borderò, non si 
può parlare di questi trattandosi di enuncia- 
zioni, senza parlare d’ iscrizione. 

956. Spirito col quale debbono essere in- 
tere ed applicate le disposizioni della legge 
per ciò che concerne queste enunciazioni, c 
pnrlicolarmcnlc sulla questione di sapere se 
è tutto sostanziale nelle prescrizioni del Co- 
dice a tal riguardo. 

957. Esposizione e critica dei diversi si- 
stemi che si sono prodotti su questo punto, 

958. Seguito. 

959. Conclusione : che non è tutto diri- 
gore , e che delle diverse enunciazioni pre- 


scritte , non ve ne sono di sostanziali , clic 
quelle che sono necessarie per rischiarare i 
terzi. 

960. Seguito. 

961. Passaggio all'esame di ciascuna delle 
enunciazioni prescritte. 

962. 1. Indicazione del creditore. L'enun- 
ciazione e prescriva tanto per l'iscrizione dei 
privilegi e delle ipoteche giudiziarie o con- 
venzionali (arlic. 2148), che per l'iscrizione 
delle ipoteche legali (art. 2(53). 

963. Elementi costitutivi della indicazione; 
il creditore dev'essere indicalo col nome, cioc- 
ché dev’essere combinato colle nostre osser- 
vazioni in quanto concerne le persone , che 
hanno qualità per domandare iscrizione. 

964 ... Coi cognomi e la profeseione. 

965 ... K col domicilio reale; e perché (C. 
pr. . art. 548). 

906. Inoltre bisogna che i borderò , e la 
iscrizione contengano una elezione di domici- 
lio , pel creditore ; in un luogo qualunque 
del circondario dell' ufficio , anche quando il 
creditore ha il suo domicilio reale nel cir- 
condario. 

967. Ma colui che ha domandata una iscri- 
zione , ed i suoi rappresentanti o cessionari 
con atto autentico, possono cambiare sul re- 
gistro delle ipoteche il domicilio eletto, col- 
i' obbligo di sceglierne ed indicarne un altro 
nel medesimo circondario (arile. 2152). Del 
modo secondo il quale il cambiamento di do- 
micilio dev'essere comprovato. 

968. Questa prima enonciazione , ha per 
oggetto . non già l' interesse dei terzi , ma 
quello del creditore da chi o perché l’iscri- 
zione é domandata. 

969. Per conseguenza , la indicazione del 
creditore non è una delle enunciazioni , ne- 
cessaria alla validità dell' iscrizione. 

970. A maggior ragione bisogna decidere 
negativamente , malgrado la costante giuri- 
sprudenza della Coite di Cassazione, la que- 
stione di sapere se 1' omissione dell'elezione 
di domicilio per pare del creditore produca 
nullità dell' iscrizione, 

971. 2. Indicazione del debitore. Essa è 
come la precedente, prescritta per l’iscrizione 
dei privilegi , e per quella delle tre specie 
d'ipoteche (art. 2118, 2 1 53). 

972. Il debitore deve essere indicato, co- 
ma il creditore , coi suoi nomi , cognomi, 
professione, domicilio; intanto la legge per- 
mette in questo caso di sostituire a queste 
indicazioni , se non possono essere date dal 
creditore, una indicazione precisa, e tale che 
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il conservatore possa riconoscere in luti’ i 
casi P individuo gravalo d' ipoteca. 

973. Nel caso in cui l’ iscrizione è presa 
sa i beni di un debitore trapassato, essa può 
essere fatta sotto la semplice indicazione del 
defunto (art. 2149). Questa è una semplice 
facoltà di cui riscrivente può. o nò usare; 
conseguenza. 

974. E questa facoltà appartiene ali' iscri- 
vente, sia cbe egli abbia conosciuto, o elle 
abbia ignorato la morte del debitore. 

975. Se l' immobile Ita cambiato di mani 
quando l' iscrizione è domandala, ò sempre il 
debitore originario, che dall’ iscrivente deve 
indicarsi. 

970. Se si tratta di un immobile ipotecato 
dal proprietario per garantire il debito altrui, 
è il proprirlario dell' immobile che deve es- 
sere indicato , e non colui che è personal- 
mente obbligato al pagamento. 

977. La indicazione del debitore ò neces- 
saria alla validità dell'iscrizione. 

978. Tuitavolta basta, che il debitore sia 
indicato senza equivoco ; I' omissione di uno 
o più elementi costituitivi della indicazione, 
non dovrebbe dunque fare annullare l'iscri- 
zione, se d'altronde, non vi è incertezza sulla 
invividnatilà del debitore. 

979. 3. Indicazione della data e della na- 
turo del titolo. Questa menziono non è richie- 
sta per ciò che concerne le ipoteche legali, 
il di coi titolo è nella legge. 

980. A meno che si trattasse di conser- 
vare i dritti risultanti dulia sostituzione con- 
sentita da una donna maritata alla sua ipo- 
teca legale ; ma è dessa una conseguenza 
della legge del 20 marzo 1855 sulla trascri- 
zione. 

981. Questo è il titolo costitutivo del pri- 
vilegio o della ipoteca che deve essere men- 
zionata: applicazioni diverse. 

983. Il titolo dev'essere indicato non so- 
lamente colla sua data, come sotto la legge 
di brumale anno 7, ma anche per la sua 
•al ara. 

983. L'indicazione ha per oggetto di met- 
tere in grado Hi veriGcare se il titolo è pro- 
scritto, e quali sono i drilli del creditore. 

984. Ma essa non è costitutiva della pub- 
blicità ipotecaria, c per conseguenza l'irrego- 
larità o anche l'omissione assoluta non pro- 
durrebbero la nullità dell’iscrizione. Contro- 
versia. 

985. — 4, Indicazione del montante del 
«i edito. Essa 6 veramente sostanziale c comune 
a tutte le ipoteche. Nondimeno gli clementi 


costitutivi non sono gli stessi per tutti, e 
rinsuRìcicuza o I' inesattezza nella menzione 
di alcuni elementi non è sufficiente sempre 
per viziare l'iscrizione. 

986. Quanto all' iscrizione dei privilegi e 
delle ipoteche giudiziarie e convenzionali, vi 
sono Ire cose a dichiarare; il montante del 
capitale, il montante degli accessori del ca- 
pitale, l'epoca dell'esigibilità. 

987. L'indicazione del capitale è necessaria; 
ma se l'indicazione è inesatta, l'iscrizione non 
è per questo nulla; solamente essanoti vale 
elle per la somma a ragione della quale 6 
stata richiesta, senza nocumento del dritto 
di poter fare ridurre la collocazione quando 
la somma indicata i superiore al montante 
del debito. 

988. Se il capitale non 6 determinalo, ri- 
scrivente deve valutare il suo credito (sopra 
II. 7U7 c seguenti). 

989. Ma quali sono precisamente i casi nei 
quali la variazione richiesta dev'essere fatta 
dainscrivenle ? Che sia cosi anche nei casi 
in coi i dritti eventuali ed indeterminati ri- 
sultano da un giudizio. Controversia. 

990. Come la valutazione deve essere fatta 
quando si tratta di rendile c di prestazioni. 

991. Gli aceeisorii clic costituiscono il se- 
condo elemento costitotivodella enunciazione 
relativa al credito, si intendono degl’interessi 
torcati , e non di quelli da toccare, e delle 
spese di cui il creditore ha potuto fare l'an- 
ticipo, ma ai quali non appartiene la quali- 
Ucazione delle spese privilegiate. 

992. L'epoca infine dell'esigibilità è l'ultimo 
elemento della relativa indicazione all’eiiuu- 
ciaaionc del credilo-, in conseguenza dei prin- 
cipi si sarebbe indotti a pensare che la men- 
zione di esigibilità noti è necessaria alla va- 
lidità dell'iscrizione. 

993. Tuttavulta una leggo del 4 Settem- 
bre 1807. consacra la soluzione contraria. 

994. Ma la menzione di esigibilità non c 
necessaria per gli interessi cd arretrati di un 
capitale producente interessi. 

995. Ed anche per rapporto al capitale me- 
desimo, la menzione di esigibilità non ha biso- 
gno di essere falla in termini sacramentali. 

996. Quanto all’ iscrizione cd ai borderò 
relativi ai dritti d'ipoteca puramente legale, 

£ sufficiente che vi sia fatta menzione della 
natura dei dritti da conservare, e del mon- 
tante del valore. _ . 

997. Allorchò si tratta dell'iscrizione pei 
crediti di ripresa della donna , I' iscrivente 
soddisfa al voto della legge corniciando quest a 
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ripresa sotto una indicanone generale, sema 
dettagliare la natura delle riprese ed il mon- 
tante del loro valore. (Controversia. 

998. Ciò è non solamente vero quando 
l'iscriaione è domandata dalla donna stessa, 
ma anche quando es*a 6 fatta da o per un 
creditore sostituto. Controversia. 

999 . _ 5 . Specialità dei beni gratali. 

•1000. Questa indicazione non è necessaria 

nè per l'ipoteca legale, nè per l'ipoteca giu- 
diziaria, le quali sono generali. 

1001 Cosi il caso che è nella previstone 
della legge è quello in cui o il privilegio, o 
l’ipoteca conservala dall iscrizione attaccano 
specialmente uno o più immobili determinali. 
Applicazione della regola ai diversi privilegi, 
ed alle ipoteche geneiali, quando esse sono 
state ridotte nei termini degli art. 2110 c 
seguenti, e 2101 e seguenti. 

1002. Elementi costitutivi deU'euunciazione. 
(vedi art. 2129., n. 073). 

1003. L eiiuociazione è sostanziale alla va- 
lidità della iscrizione. 

1001, Ma la forinola non è però sacra- 
mentalc, 

1005. Tutt'i monumenti della giurispruden- 
za confermano questa estinzione. 

Art. «HO. — Vedi sopra, n. 973, 971. 


Art. «tao. — 1000. 11 conservatore fa 
menzione sul suo registro del contenuto del 
borderò, e rimette al richiedente tanto il ti- 
tolo la copia del titolo, che uno del borderò, 
a piede del quali* egli certifica di aver fatta 
l'iscrizione (sopra, n. 916. 917. 9a8). 

1907. Per tutta ipoteca, il conservatore è 
un agente passivo che non ha che a ripro- 
durre soj registri il borderò come gli è stato 

rimesso. , , . 

1008. Applicazione della regola nel caso 
in cui è domandala iscrizione di più ipoteche 
insieme. Il conservatore può egli in questo 
caso dividere e formulare delle iscrizioni dt- 
DlinteT Discrepanze nella pratica. 

1009. 11 borderò non dev'essere diviso quan- 
do l’iscrivente domanda formalmente che le 
ipoteche sieno comprese in una medesima 
iscrizione. 

1010. E anche cosi quando I iscrivente pre- 
senta un borderò collettivo senza domandare 
la divisione. 

1011. Che se presentando un borderò col- 
lettivo, l’ iscrivente domanda dello iscrizioni 
separate, distinzione. 

1012. Delle iscrizioni irregolari. In qual 


caso esse po-sono essere corrette o rettifi- 
cate. Avviso del Consiglio di stato degli 11-19 
Dicembre 1810, 

Art. «tal. — 1013. La legge occupandosi 
degl'interessi da dare dopo l'iscriziooe prende 
un termine medio tra i principii rigorosi del 
dritto che non ammettono che l’ipoteca pre- 
ceda l'obbligazione e le regole dell'antica giu- 
risprudenza , che danno a lutti gli interessi 
il rango ipotecario del capitale. 

1014. Gl'interesai sono conservati di primo 
dritto deiriscriziouc per due anni e per l'anno 
corrente. 

1015. Non può presentarsi alcuna difficoltà 
quando l’iscrizione, al momento in cui il dritto 
ipulecario viene ad essere esercitato, uon ri- 
monta a tre anni o più. 

1016. Seiue se vi sono tre tlnui o più. In 
questo caso, t due anni di cui parla la legge 
non sono necessariamente e limitativamente 
quelli che seguono l'iscrizione. 

1017. E l anno corrente non s'intende di 
un anno pieno ed intiero di maniera che ag- 
giunto ai due altri, ire risulta un totale di 
Ire anni. Controversia. 

1018. Qui si traludi una porzione di anno 
che non c quello in cui I’ iscrizione è stata 
presa. 

1019. É quella che correa! momento della 
domanda m collocazione. 

1020. Gl’interessi che possono toccare dopo 
la domanda in collocazione , sino al giorno 
in cui la collocazione è fatta, hanno anche il 
medesimo rango del capitale , ma come ac- 
cessorio del credito, c non in virtù del nostro 
articolo. 

1021. Ciò non deve estendersi agl'interessi 
che potranno toccare sino al pagamento ef- 
fettivo. 

1C22. Quanto agl’interessi dovuti in sopra 
di quelli che l’iscrizione conserva, essi costi- 
tuiscono un crcditu ipotecario come quello del 
capitale. 

1023. Ma essi hanno bisogno, per essere 
coverti ipotecariamente, di essere conservali 
col mezzo d’ iscrizioni particolari , che non 
possono essere fatte che a misura delle sca- 
denze. Se avesse derogato dalla regola con 
una convenzione, questa non sarebbe valida 
che per cinque anni. Controversia. 

102 1- Del resto le iscrizioni particolari, di 
cui qui si tratta possono essere prese , non 
ostante il fallimento del deb.torc o l’accetta- 
zione della sua successione sotto beneficio d 
inventario' Rinvio ai n. 889 e 925. 
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1025. Critica di una sentenza in senso con- 
trario. 

1026. A qnali interessi si appi icano le pre- 
visioni della legge? 

1027. Essa parla degl'interessi; dunque non 
si estende agl'interessi degl'interessi. 

1028. A meno che l'ipoteca sia stata co- 
stituita per sicurezza di un credito aperto. 

1020. Ma la legge si applica agli arretrati 
delle rendite vitalizie. 

1030. Del resto, la regola non è assoluta 
sicché essa non si applica ai crediti privile- 
giati, di cui tutti gl'interessi sono conservati, 
in virtù dell’iscrizione primitiva, al rango del 
capitale (vedi numero 192); nè ai crediti ga- 
relli iti da una ipoteca legale. 

1031. Eccezione per ciò che concerne i 
crediti dello Slato. Controversia. 

1032. E quanto alle ipoteche delia donna, 
del minore, o dell'interdetto, la nostra solu- 
zione deve combinarsi ora coll'art. 8, 1, 23 
marzo 1855. 

1033. Il principio di limitazione consacrato 
datl'arl. 2151 può essere oppugnato da tutt'i 
creditori, anche dai chirografarii. 

Art. 815*. Vedi sopra n. 967. 

Art. *153. Vedi sopra n. 939' 945, 955, 
962. e seguenti, 971 o seguenti, 919 996, 
901, 998. 1000. 

Art. *1541. — 1034. Necessità del rinno- 
vamento delle iscrizioni e molivi sul quale 
essa è fondata. 

1035. L' iscrizione non rinnovata nella di- 
laziono fìssala dalla legge cessa di avere il suo 
effetto, ma il dritto ipotecario sussisti', se non 
è per se stesso attaccato dalla prescrizione. 

1036. Ma la detta ipotesi è tale che la per- 
dita del rango per la prescrizione dell’iscri- 
zione equivale alla perdita del dritto ipote- 
cario. Esempi. 

1031. l'assaggio alle particolarità del nostro 
articolo. 

1038. Essa accorda all'iscrizione o ai suoi 
c (Tetti una durata di dieci anni ; proibizione 
del periodo ammesso dalla legge contro le 
critiche di cui 6 stato oggetto. 

1039. Il primo dei due giorni termini non 
è compreso nella dilazioue, ma il secondo vi 
è compreso. 

1040. Quando anche la dilazione venisse a 
spirare in giorno feriale. 

1011. La regola stabilita dal nostro articclo 
è generale; ma le conseguenze della mancanza 
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di rinnovazione non sono le stesse in lotl'i 
casi. 

1042. In ciò che concerne le ipoteche con- 
venzionali e giudiziarie, la mancanza di riu- 
uovazione fa cessare gli effetti dell'iscrizione. 

1043- Quanto alle ipoteche legali, bisogna 
distinguere. ( Legge di brumale anno 7 ed 
avviso del Consiglio di Stato del 15 Dicem- 
bre 1807). 

1044. Se trattasi delle ipoteche legali sog- 
gette ad iscrizione, come quelle dello Stato, 
dei comuni , e degli Stabilimenti pubblici, 
l'iscrizioueè soggetta al rinnovamento di una 
maniera assoluta , e sotto la sanzione della 
decadenza. 

1045. Se si tratta dell’ ipoteca legale di 
donne, di minori, o d'inderdctti, le persone 
che hanno qualità per iscrivere (Vedi nume- 
ro 338 e seguenti) debbono rinnovare l’iscri- 
zione, ma la mancanza di rinnovazione non 
impedisce ali' ipoteca di avere il suo effetto 
legale. Giurisprudenza. 

1016. Combinazione della regola coll' ar- 
ticolo 8 ed 11 2 5 della legge del 23 mar- 
zo 1855. 

1047. In ciò che riguarda 1'iscrizionc dei 
privilegi, il difetto di rinnovamento fa dege- 
nerare il privilegio in ipoteca ( art. 2113; 
vedi numero 307 e 308). Conseguenze. 

1048. L io stesso a riguardo del privile- 
gio accordato al Tesoro su i beni dei con- 
tabili. 

1049. Seim in quanto concerne il privile- 
gio del venditore (vedi n. 214. 

1050. 11 rinnovamento può essere doman- 
dato da quelli stessi che hanno dovuto pren- 
dere iscrizione. (Vedi n. 930 e seguenti. 

IODI. Ma può essere domandalo senza pre- 
sentazione del titolo, sulla semplice presen- 
tazione del borderò. 

1052. L’ iscrizione per rinnovamento può 
non contenere tutte le enunciazioni degl’ar- 
ticoli 2147 e 2153. 

1053. Ma deve però essa menzionare l’iscri- 
zione rinnovata; conseguenze dell'assenza di 
questa menzione. Giurisprudenza. 

1054. La necessità dei rinnovamento sus- 
siste, essendo che l’iscrizione primitiva non ha 
prodotto il suo elTello, qualunque sieuo i cam- 
biamenti sopraggiunli nella situazione del cre- 
ditore o del debitore, o nella condizione del- 
l'immobile ipotecato ; caso di fallimento, di 
successione beneficiaria, di sequestro immo- 
biliare di acquisto dcU'iinmobilu per parte del 
creditore. 

1055. Ma quando l’ iscrizione ha essa pro- 
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dotto il suo effetto legale da non aver biso- 
gno di essere rinnovala? Sistemi diversi. 

1056. Nel caso di espropriartene forzata, 
riscrizione ha prodotto il silo effetto nel giorno 
in cui l'aggiudicazione è consumala. Goutro- 
Tcrsia. 

1057. Tultavolta bisogna supporre uu ag- 
giudicazione seguita da pagamento; se il giu- 
dizio fosse annullato, o l'aggiudicazione (osso 
seguila da sopraincanto la necessità di rin- 
novamento sussisterebbe sino alla nuova ag- 
giudicazione. 

1053. Sarà lo stesso nel caso in cui l'im- 
mobile fosse rivenduto sul folle incanto del- 
l'aggiudicatario. Controversia. 

1059. In caso di alienazione volontaria, 
l'iscrizione non ha prodotto il suo effetto nè 
nel giorno delia trasmissione dell immobile 
o della trascrizione del contratto, riè nel gior- 
no deli' apertura o chiusura dell 1 ordine , o 
consegna dei borderò, nè all'epoca intermedia 
in cui il compratore, procedendo alla purga, 
fa le sue iiotiGcazioni. 

1060. Allo spirare di quaranta giorni è ac- 
cordato ai creditori di sovrimporre. 

1061. Che se sopravvenga un sopraincanto, 
l'iscrizione non produrrà il suo effetto die 
dal giorno dell’ aggiudicazione sul soprain- 
canto. 

1052. Se il compratore non procede alle 
formalità delia purga, 1' iscrizione no» pro- 
duce il suo effetto ue colla trasmissione fatta 
al compratore, nò colla trascrizione del con- 
tratto , nè colle insistenze dirette contro il 
compratore per difetto di non aver soddisfat- 
te le sue obbligazioni (art. 2169) nè anche 
cui giudizio portante condanna di pagare, o 
cedere. L’ effetto non sarebbe prodotto che 
aU'sggiudicazione diffìnitiva, o all'offerta au- 
torizzata collari. 2173. 

1063. Il rinnovamento operalo nei dicci 
anni conferisce all' ipoteca o al privilegio il 
suo effetto legale per un nuovo periodo di 
dieci anni. 

1064. Se il rinnova mento ha luogo prima 
di spirare il decimo anno, questo nuovo perio- 
do comincia , non dallo spirare del primo 
periodo di dicci anni, ma dalla data stessa 
del riunovamento. 

Art. Slot*. — 1065. Le spese delPiscrr- 
zione sono a carico del debitore se non vi è 
slipolazione in contrario; la regola è genera- 
le ed applicabile al tutore che prende iscri- 
zione nell'interesse del suo pupillo. 

1060 , L’iscrivente è quello che fa l'anti- 


cipo delle spese, salvo, per l'iscrizione delle 
ipoteche legali, le di cui spese sono anticipate 
dai conservatore. 

1067. Le spese della trascrizione che può 
essere domandala dal venditore (vedi nume- 
ro 214) sono a carico dei compratore 

Ari. *!•»«. — 1068. Le azioni alle quali 
le iscrizioni possono dar luogo contro i cre- 
ditori, sono intentate d‘ innanzi al tribuualc 
Competente, con citazioni fatte a dette per- 
sone, o all 'ultimo domicilio eletto sul regi- 
stro, non ostante il decesso o del creditore 

0 di quelli dei quali era stato eletto il domi- 
cilili. H.nvio al u, 1088. 

capitolo v. 

Della Cassatura. e riduzione 
dell’ iscrizioni. 

Ari. *157. *15», «15», UGO. — 1009. 

Allorché I' iscrizione non ha piò ragione di 
esistere, avviene di farne la cassatura, 

1070. L'iscrizione eassata non sparisce dal 
registro; mudo di operare la cassatura. 

1071. La cassatura puè essere domandata 
da Ogni persona interessata (vedi n. 1083). 

1072. Essa ha luogo in seguito di cause 
diverse: indicazione di queste cause. Essa è 
Volontaria o forzata. 

1063. Della cassatura volontaria. Essa pro- 
cede dalla libera volontà del creditore, o di 
quelii ciurlo rappresentano, e non ha bisogno 
di essere accettata. 

1074. Ma essa è sottomessa ad uno doppia 
condizione. Bisogna 1. che l'alto di permis- 
sione della vendila dei beni, consentito dal 
creditore, sia in forma autentica; e l'auten- 
ticità sarebbe necessaria per la procura data 
dal creditore ad oggetto di consentire la ven- 
dita; ma quest'atto di vendita, se è notarile, 

1 sufficiente quantunque non ne resti minuta. 

1075. Bisogna 2. che il creditore sia ca- 
pace di consentire , cioè che abbia la libera 
disposizione del credito per sicurezza del quale 
l’ipoteca era stata iscritta. 

1076. lo conseguenza di ciò, il permesso 
di vendita non può essere dato da quelli che 
tono colpiti d incapacità assoluta; del mino- 
re, dell'interdetto. 

1077... E quelli la di cni capacità è rela- 
tiva e non esiste che mediante un'assistenza 
o una autorizzazione, non possono consentire 
al permesso di vendita senza quest’assistenza 
o quest'autorizzazione; del minore cmancipa- 
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to , del prodigo , della donna maritata. Ma 
l'autorizzazione del marito non è necessaria 
per la donna separala di beni. 

1078. Quanto agli amministratori o man- 
datari legali , come tutori , mariti , possono 
consentire la cassatura ; ma bisogna che lo 
atTrancamenlo dell'immobile sia la conseguen- 
za del pagamento fatto dal debitore. Contro- 
versia. 

1079. Lo stesso avviene per l'erede bene- 
ficiario, per l’erede gravalo di sostituzioue, 
pel curatore ad una successione vacante. 

1080. Se l'iscrizione ì stata presa in virtù 
di un'obblig izione ipotecaria al portatore, la 
cassazione può essere falla in vista del per- 
messo di vendita di ogni portatore dell' ob- 
bligazione. 

1081. Quanto a quelle che sono prese 
nell' interesse dello Stalo , dei dipartimenti, 
dei comuni . o dei pubblici stabilimenti , U 
cassazione è regolata con delle particolari de- 
cisioni, 

1082. Della cassazione forzala, É quella 
che viene ordinata dalla giustizia nel caso de- 
terminalo dalla legge, e specialmente dall’ar- 
ticolo 2160. 

1083. Essa può essere domandata da tutte 
le parti interessate (n. 1071); tultavolta il 
debitore non potrebbe essere ammesso a do- 
mandarla a motivo dell'irregolarità dell'iscri- 
zione. 

1081. Le formalità della domanda sono 
regolali coll'art. 2156. (vedi n. 1068). 

1085. D'altronde è questa un'azione prin- 
cipale; quindi essa è soggetta ai due gradi. 

1086. E sottoposta al preliminare di con- 
iazione. Controversia. 

1017. Passaggio alla competenza. 

1088. L'azione non è reale, ad onta di ciò 
che ne abbiano detto gli autori, e se la legge 
vuole che sia portata d’ avanti al tribunale 
nella di cui sfera l'iscrizione ò slata fatta, ciò 
è per misura di uniformili. — Quid nel caso 
in cui l'iscrizione è presa in diversi uffici? 

1089. Delle domande di permesso di ven- 
dita, e di cassazione d'iscrizioni prese in virtù 
di condanne o di costringimenti emanati dal- 
l'autorità amministrative (avviso del Consiglio 
di Stato del 16 (Iterino suid 2). 

1090. La legge permette alle parti di de- 
rogare dalle regole di competenza da esse 
stabilite; ma quando esse vi derogano, la con- 
venzione nou lega perciò i terzi. 

1091 E queste regole in se stesse non sono 
assolute riservandosi la legge essa medesima 
il caso in cui l'iscrizione ha avuto luogo per 


sicurezza di una condanna eventnale o in- 
determinata ; sull' esecuzione e liquidazione 
della quale il debitore ed il creditore pretesi 
sono in istanza, c debbono essere giudicati in 
un altro tribunale, nel qual caso la doman- 
da per la cassazione dev'essere ipotecata (ar- 
ticolo 2158). 

1092. L’eccezione devo anche essere estesa 
a lutt’i casi in cui la domanda per la cassa- 
zione formi l’ accessorio di on' altra azione, 
di cui la conoscenza appartiene ad un diffe- 
rente tribunale. 

1093. La cassazione non può essere effet- 
tuata che in virtù di un giudizio in ultima 
competenza, o passato in forza di cosa giu- 
dicala. Questa è la condizione necessaria (vedi 
numero 1100. 

1095. Il giudizio dev’essere reso con tutte 
le parti interessate. Controversia. 

1095. E non può ricevere la esecuzione 
senza essere stato preventivamente notificato. 

1096. La notificar one dev’essere fatta al- 
l’ultimo dei domicili eletti sol registro. 

1097. Delle giustificazioni da fare al Con- 
servatore Sia che si tratti di cassazione vo- 
lontaria, o che si tratti di cassazione, forzata 
colui che la domanda deve depositare all'uffi- 
cio del conservatore la copia dell'atto in vir- 
tù del quale essa ò stata domandata. 

1098. Il Conrervatore è giudice della re- 
golarità dell’ atto , In virtù del quale egli è 
chiamato a procedere alla cassazione. Appli- 
cazione della regola alla copia del giudizio che 
deve essere depositata nel caso di cassaziono 
forzata, ed a quella dell' atto autentico por- 
tante il consenso nel caso di cassazione vo- 
lontaria. 

1099. Nell'uno e nell'altro caso è sufficiente 
che il documento depositato dia on estratto 
letterale della parte del titolo che si riferisce 
alla cassazione. 

1100. Mail conservatore può esigere il de- 
posito dei docnmenti che completano l'alto, 
o suscettibili di stadilirne la regolarità. 

1101. Sicchò se si tratta della cassazione 
forzata, egli può domandare il deposito degli 
atti menzionati nell’ art. 548 del Codice di 
Procedura per provare che le dilazioni sono 
spirate senza esservi intervenuto alcun atto 
di opposizione, o di appello contro il giudi- 
zio che ordinava la cassazione , a meno che 
vi abbia una approvazione, nel qual Caso l'atto 
che la comprova è sufficiente. 

1 102. Se si tratta di una cassazione volon- 
taria, le giustificazioni di compimento ebe il 
conservatore pnò domandare variano secondo 
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thè il consenso per r|neste cassazioni è dato 
dal crediiorc stesso, con un mandatario, con 
dii cnralore ec. 

1103 Passa. gio agli effetti della cassazione 
operala. 

1101. I.i cassazione essendo operata, l'im- 
mobile diviene affraanclo, ed il compratore, 
al quale è prodotto un certificato di Cassa- 
zione dalo dal conservatore, si libera valida- 
mente anche tra le manidei creditori chiro- 
g rafani, qualunque siasi l'irregolarilì della cas- 
sazione operata. 

1105. Questo effetto della cassazione non 
ha neppure bisogno per prodursi che dessa 
sia effeltivamcnle operata ; essa si rannoda 
all'alto stesso del permesso di vendita, atto 
unilaterale , che salvo il caso di furto e di 
frode il creditore non può ritirare dopo avctlo 
consentito. 

Itoti. Ma Insogna eccettuare il caso incili 
il creditore, dando il p musso dì Vendila, non 
avesse rinunciato che alle sue iscrizioni. Co- 
me egli allora ritiene il dritto ipotecario, il 
detto permesso di vendita potrò essere rivo- 
calo, e ne risulterò che l'iscrizione primitiva 
mantenuta sul registro continuerò ad avere il 
suo effetto, meno in faccia dei creditori che 
avessero presa iscrizione Ira il surripetuto per- 
messo, e la rivocazione, i quali creditori avreb- 
bero rango prima di colui pel quale la rivo- 
ca del permesso e stata emanata. 

1107. Il rislabdimento di nna iscrizione 
indebitamente cassata produce de' simigliatili 
effetti. 

Ari. «IBI, *l«3. — 1108. Questi due 
articoli trattano dell'estensione dell’ ipoteche 
giudiziali; anche il cementano ne ha parlalo 
con quello dell' articolo 2123. (vedi n. 600 
e seguenti). 

Ari. zitta, zitti. — Questi arlicoli si 
ligano al principili della specialità. (Vedi ar- 
ticolo 2129. n. 705 e seguenti). 

Ari. — Medesime osservazioni de- 

gli art. 2101, 2162 (vedi n. 605). 


ARTICOLO VI. 

DELL EFFETTO DEI PRIVILEGI F.D IPoTECIJE CONTRO 
I TERZI DETENTORI. 

.tri. 2 Igb. —1109. L' ari. 21GC. ed i 
seguenti organizzano il dritto d’inchiesta. 


1110. Meno essenziale del dritto di prefe- 
renza, il dritto d'inchiesta ò non di meno il 
necessario ausiliario dell'ipolcca e del privile- 
gio sugl'immobili. 

1111. Il dritto d’inchiesta esercitandosi con- 
tro i terzi detentori, non ha luogo che quan- 
do è avvenuta per parte del debitore, aliena- 
zione totale o parziale dell’ immobile gra- 
vato. 

11|2.. A qualunque siasi titolo. 

1113.. K quando anche l'alienazione non 
fosse che parziale. 

1113. Nondimeno se l’alienazione avvieno 
sn degli oggetti mobiliari distaccali dall’im- 
mobile, al quale essi erano uniti nel momen- 
to dell'attacco ipotecario, questi oggetti sfug- 
gono al dritto di inchiesta. 

1115. Parimenti i frutti sfuggono al drillo 
d'inchiesta per la percezione, o per la ven- 
dila che ne fa il proprietario regolarmente o 
senza frode. 

A meno cheti trattasse dei prodotti straor- 
dinari del suolo, o dei frulli immobilizzati pel 
sequestro. 

1116. Quid allorché l'alienazione gravila 
su di uno smembramento delle proprielà ? 
Il drillo d'inchiesta ha luogo so l'alienazione 
ha per oggetto o i’usofruUo, o un drillo di 
superficie. Ma se si tratta della costituzione 
di una servili! o di un dritto d'uso o di abi- 
tazione, essa non sfugge assoluiameiite al drit- 
to d'inchiesta, nel senso che i creditori pos- 
sono agiro contro il debitore senza tener conto 
della costituzione. 

1117. Se in recedi essere alienalo, l'im- 
mobile gravato è stalo dato a contratto, il 
locatario o I' afiDltajuolo , in principio non A 
raggiunto dal dritto d'inchiesta, salvo i’appii- 
Dazione della legge del 23 marzo 1855 sulla 
trascrizione, secondo le distinzioni esposte nel 
n. 367. 

1118. L'esercizio del dritto d'inchiesta, co- 
me quello del dritto di preferenza, è subor- 
dinalo all esistenza di una iscrizione in tempo 
utile. 

1119. Rinvio a n. 309 e seguenti per de- 
terminare I' istante in cui la iscrizioni! deve 
esistere per essere riputata presa in tempo 
utile. Oggi dopo la legge sulla trascrizione, 
1 iscrizione deve esistere prima della trascri- 
zione dell'alienazione, salvo l'eccezione falla 
in favore del privilegio del venditore e di quel- 
lo del condividente. 

— Ma come ed in qual proporzione la re- 
gola può applicarsi alle diverse ipoteche ed 
ai privilegi ? 
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1120. Quanto allo ipoteche , la legge si 
limila coila sua stessa espressione a quelle 
che sono soggette all' iscrizione : quindi la 
iscrizione non è più necessaria , a riguardo 
del dritto d’ inchiesta , che a riguardo del 
dritto di preferenza per l' ipoteca legale della 
donna maritata, ilei minore e dell’ interdetto, 
salvo il caso previsto dall’ art. 8 della leggo 
del 23 marzo 1855 , e sviluppato più sopra 
(num. 608 e seguenti) ; tutte le altre ipote- 
che, anche quella legale dello Stalo, ricevono 
l’ applicazione della regola. 

1121. Quanto ai privilegi, la regola loro 
è applicabile, salvo alcuni punti da precisare. 

1122. 1 privilegi generali deU’artic. 2101 
ne ricevono l’applicazione di una maniera 
ossolula ; i privilegi non essendo dispensati 
d’iscrizione che in rigoardn al dritto di pre- 
ferenza, il drillo d’ inchiesta non può essere 
esercitato , se essi non sono iscritti prima 
della traseizione. 

1123. Il privilegio degl’ intraprcnditori, c 
degli operai vi è egnalmenle sottoposto, nei 
termini indicati ai n. 29G e tegnenti. Ma se 
l’ alienazione ha avuto luogo nel corso dei 
lavori, la trascrizione non purga il privilegio 
se il compratore li ha lasciati conlinuare ; 
se si i opposto alla continuazione dei lavori 
basterà che il primo processo verbale, di cui 
parla l'artic. 2110, si trovi iscritto prima 
della trascrizione acciocché il privilegio sia 
conservato; se la vendita ha luogo dopo il 
compimento dei lavori, ma prima della loro 
ricezione , la sorto del privilegio dev" essere 
regolata secondo le circostanze. 

1121. Il privilegio del venditore e quello 
del condividente possono prodursi anche do- 
po la trascrizione, se non sono decorsi qua- 
rantacinque giorni dopo la nascita del cre- 
dilo; bisogna riportarsi a ciò che è stato detto 
a tal riguardo nei num. 201 e seguenti , e 
317 e seguenti, a proposito del dritto di pre- 
ferenza. 

— Intanto a differenza di ciò che ha luogo 
pel dritto di preferenza, che non può essere 
conservato che colla trascrizione , il dritto 
<l' inchiesta sarà naturalmente conservato col- 
l’ iscrizione. 

— Quid in caso di vendite successive ? 
Rinvio. 

1125. Del drillo dei creditori e legatarii, 
che domandano la separazione dei patrimo- 
ni'! ; esso it un dritto di preferenza sprovve- 
duto del dritto d' inchiesta, ed al quale per 
conseguenza non si applica la legge del 23 
marzo 1855. 

thrcmlé Tomo VII. 


1126. Delle conseguenze c dello scopo del 
dritto d’ inchiesta ; esso tende alla realizza- 
zione del pegno coll'espropriazione in seguito 
della quale deve aprirsi l'ordine in cui i cre- 
ditori iscritti si faranno collocare. 

1127. Così l'oggetto, e lo scopo Snaie del 
drillo d' inchiesta, non ò certo la cessione o 
il pagamento per parte del terzo detentore, 
ma l’ espropriazione di quest' ultimo. 

Api, eio», 21GS— 1128. Questo articolo 
ed i seguenti descrivono sotto i loro diversi 
aspetti la situazione del terzo detentore, elio 
non adempiendo la formalità della purga, su- 
bisce la soltoscrù One del creditore , il cui 
peizno ipotecario è in tutto o parte, passato 
nelle sue mani. 

11-29. Passaggio alle tre parli che il terzo 
detentore può prendere in questa situazione. 

1130. Il terzo detentore ha la facoltà per 
prevenire , o arrestare I’ espropriazione , di 
pagare il debito ipotecario : in questo caso, 
egli deve pagare la totalità di questo debito; 
ma gode dei termini accordati al debitore 
principale. 

1131. Sicché quanlo ai capitali non esigi- 
bili , il terzo detentore dovrà acquistarli a 
misura delle scadenze a mpno che il debi- 
tore principale avesse perduto il benefìcio del 
termine per suoi molivi, o in senso inverso 
che avesse ottenuta una graziosa dilazione. 

1132. Quanto ai capitali esigibili, egli devo 
acquistarli a qualunque somma possono ele- 
varsi, coi loro accessorii cioè lo spese e gli 
interessi, soltanto in ciò che riguarda gl' in- 
teressi il terzo detentore può invocare la di- 
sposizione dell’ art. 2151. Controversia. 

1133. Il terzo detcnlore , che ha preso 
questo primo partito a beneficio della sosti- 
tuzione legale al cospetto del debitore prin- 
cipale, delle sue cauzioni c degli altri terzi 
detentori. Conseguenza ed applicazione. 

1134. Il terzo detcnlore ha un altro par- 
tilo da prendere se non vuole pagare il de- 
bito ipotecario : egli può cederò l' immobile 
ipotecalo. 

1135. Nondimeno la cessione non può es- 
sere fatta quando il terzo detentorc deve an- 
cpra il suo prezzo di acquisto, e che i cre- 
diti iscritti non si elevano al disopra di que- 
sto prezzo, o anche quando i credili essendo 
superiori, i creditori si contentano del prez- 
zo, o danno il permesso di togliere la iscri- 
zione. 

1136. La cessione è un abbandono non 
già della proprietà, ma della semplice detcn- 
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zione ed occupazione. 

1137. Esso è un abbandono fatto ai ere- 
ditari , non perché essi ritengh no l’ immo- 
bile, ma perchè sollecitano la realizzazione 
del prezzo. 

1138. Ma qnalonqne sia il valore dell'im- 
mobile gravalo , ed esso fosse anche supe- 
riore al montante dei credili privilegiali o ipo- 
tecarli, l’abbandono dev’essere completo e 
fatto senza riserva di alcuna porzione dello 
immobile. 

1139. Il terzo detentore è nelle condizioni 
delia legge, sotto questo rapporto, se avendo 
alienata nna porzione dell' immobile , prima 
dell' azione dei creditori, egli cede senza al- 
cuna riserva le porzioni che gli restano. 

IMO. Rinvio ai num. 1109 e seguenti per 
ciò ohe concerne il fine della cessione, i suoi 
effetti e la capacità richiesta per effettuarla. 

Ari. *1 60 — 1UI. Quando il terzo de- 
tentore non fa uso della facoltà che ha o di 
pagare, o di cedere, deve subire l'cupropria- 
zione forzala. 

1142. Tultavolta i creditori non hanno it 
djitto di far vendere t'ioimobtle che quando 
R debito è esigibile. 

1M3. Ma da che vi è debito o porzione 
di debito esigibile , ogni creditore iscritto, 
tanto 1' ultimo ehc il primo , ed ogni credi- 
tore, il coi eredito è dispensalo d’ iscrizione, 
ha il drillo di fare vendere l' immobile so 1 
terzi detentori, senza essere obbligato di dare 
cauzione, quantunque ciò sia contrastato. 

1 144. A condizione (fi far precetto al de- 
bitore principale , ed intimazione al terzo 
detentorc, trenta giorni prima sii sollecitare 
la vendila, foco importa l’ordino nel quale 
son Tatti i due atti. 

1 1 15. La necessità del precetto deriva dal 
principio stabilito dallo art. 673 del Codice 
di procedura. 

1146. Esso non può essere fatte, che in 
virtù di mi titolo esecutorio. 

1147. Le sue formalità sono quelle , che 
determinano l'arlic. 673 del Codice di pro- 
cedura; c la istanza divenuta invalida, giusta 
1' art. 574 gli è applicabile, di modo che se 
il creditore lascia passare più di 96 giorni, 
Ira il precetto ed il sequestro , il precetto 
dev' essere replicato, onde potersi procedere 
al sequestro. Controversia su quest’ ultimo 
punto. 

1148. Il terzo detentore ha qualità per op- 
pugnare la mancanza del precetto che deve 
essere fatto al debitore , c le nullità oltre 


quelle di pura formalità. 

114'.). Quanto alla intimazione, essa è la 
messa in dimora fatta al terzo detentore. 

1150. E sufficiente ch’essa sia fatta nella 
forma ordinaria de' documenti , e non può 
avere termine, che con una dilazione di tre 
anni, decorsi senza sollecitazioni. 

1151. È al terzo detentore istesso , o a 
quelli che lo rappresentano se egli è inca- 
pace , che la intimazione dev'essere fatta. 
Conseguenza. 

1152. Le sollecitudini di vendita non pos- 
sono essere intavolate che dopo trenta giorni, 
in seguilo del precetto, o citazione. 

1153. Nessuno de' due giorni finali deve 
essere compreso net calcolo dei trenta giorni. 

1t54. Se le sollecitazioni cominciate da 
un creditore nono abbandonate, ciascuno de- 
gli altri creditori può riprenderle senza do- 
vere reiterare la intimazione; ma egli deve 
anche reiterare il precetto. Controversia su 
quest’ il I limo punto. 

1 155. La vendita è sollecitata nella forma- 
lità delle espropriazioni forzate. 

Ari. 8I10, Atti — 1156. Anche quando 
il terzo detentore non ha usalo nè della fa- 
coltà di pagare H debito, nè di quella di ce- 
dere, può ancora non subire Icspropriaziouei 
può oppugnare 1' eccezione di discussione. 

1157. Critica delta legge, essendo l'ecce- 
zione contraria al rigore dei principj. 

1158. L'eccezione è puramente dilaziona- 
rlo, e procura solamente una dilazione. 

1 159. Il dritto di oppugnarla non pnò es- 
sere esercitata in alcun caso. 

1160; Sicché non appattiene al detentore 
H quale è personalmente obbligato al debita 
soito qualunque Molo, anche come cauzione 
(vedi n. 1176). 

1161. E non può essere esercitata in fac- 
cia di on creditore privilegiato, o che abbia 
sull'Immobile un'ipoteca speciale, cioè conven- 
zionale, quand’anche questa ipoteca è costi- 
tuita nel case eccezionale. 

1162. Delle altre condizioni sono anche ne- 
cessarie acciocché I' eccezione di discussione 
possa essere utilmente oppugnata dal terzo 
detentore. 

1ÌC3. Bisogna che restino dei beni che 
possano essere discussi, nel possesso, sia del 
debitore, sia dei principali obbligati, per cui 
deve intendersi non solo dei condebitori del 
principale obbligato, ma anche delle sue cau- 
zioni, non che di quelli che hanno garantito 
il suo debito su i loro immobili. 
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1164. Bisogna in segnilo ohe gl' immobili* 
rimasti osila passessione del debitore, o dei 
principali obbligati sieno ipotecati al debito 
medesimo per la quale occasione il debitore 
è sollecitato. Cosi 1' recezione non potrebbe 
essere oppugnata se il debitore non Messe che 
un ricco mobilio; 0 se gl'immobili indicati a 
discutere fosseso gravati d’ipotetlie preferibi- 
li; o se quest' immobili fossero soggetti a liti 
o situati fuori della sfera coll'applicazione del- 
K articolo 20 2 li, A titolo di Cauzione, Con- 
troversia. 

1 165. Il beneficio di discussione dev'essero 
proposto secondo la formalità regolata a ti- 
tolo di cauziono. Applicazione dcgl'art, 2022, 
2023. 2054. 

4166. Indipendentemente daU'eccezioue di 
discussione, l'antica giurisprudenza nò aveva 
ammessa , in favore del detentore , quattro 
altre, olle son#: 1. l'eccezione in ragione delle 
spese e miglioramenti fette all'eredità, 2. l’ec- 
cezione in ragione dello ipoteche antecedenti 
che il terzo debitore possa avere sull’ erodi- 
ti; 3. l'eccezione di garanzie; 4, l'eccezione- 
cedendarum aclionum. Rinvio ai numeri 1444 
e 1)97. * seguenti in questo alle due prime 
eccezioni. 

1167. Quanto alfa terza, l'eccezione di ga- 
renzia, essa esiste anche in favore del terzo 
detentore. 

1108. Ma si deve ricusargli la quarta, o- 
1" eccezione cedendarum, ocltoaum. Contro- 
versia. 

Ari. 3l7* r SI73, ini. 1169. Passaggio 
alle regole particolari alla cessione. 

1170. L’ima delle condizioni costitutive della 
facoltà delle cessioni, è di avere capacità di- 
alienare. Giustificazione del principio. 

1171. Del minore, dell' indctdelto , deli» 
donna maritata. 

1172. Del tntore: egli può cedere coll'au- 
torizzazione del consiglio di famiglia; ma non 
ha bisogno dell’omologazione dalla delibera- 
zione del tribunale. Controversia. 

1173. Del marito; egli può efiettnire solo 
e senza il concorso delia moglie la- cessione- 
degli acquisti di comunità. 

1174. Dei legali in possesso ilei beni deHo 
assente; essi non possono cedere che dopa il 
possesso definitivo. Secus tanto chi non ab- 
biano che il possesso provvisorio. 

1177. Parimenti la cessione non è possibi- 
le quando l’immobile ipotecato appartiene ad 
uà negoziante fallito, 0 dipende da una sue- 
cessione vacatilo, Controversia. 


I liti. La seconda condizione richiesta onde 
la cessione possa essere effettuila, è che il 
terzo detentore non sia obbligato personal- 
mente al debito. 

1177. Quindi non lo è mai permesso al 
compratore in faccia al venditore 

lt78. Non è ammissibile maggiormente dalla 
parte del condebitore solidale, della cauzio- 
no ece. 

1179. Mt colui ohe ha dato ipoteca per 
gareulire il dedito di altri, può far cessione. 

1180. Al contrario, colui che acquistando, 
avesse preso l’impegno di pagare il suo prezzo 
.ra le mani dei creditori iscritti, non può ce- 
dere anche nel caso In cui i creditori noiv 
sono intervenuti all’atto, e non hanno accet- 
tata la delegazione. 

1181. L’eceds del- debitore diretto, come 
anche l’erede beneficiario, non possono ce- 
dere; secas dell’erede di porzione, quando egli 
ha estinta la sua obbligazioue personale pa- 
gando la porzione di cui era tenuto nel de- 
bito. 

1182. Dei donatari! ed eredi istituiti , la 
cessione è permessa a colui che è donatario 
0 legatario a parlicolar titolo; secus del lega- 
tario universale e del- donatario dei beni pre- 
senti e futuri, 

1183. La cessione ò un mezzo perentorio-. 

1184. Può dunque essere fatta anche dopo- 
ché il terzo detentore ha riconosciuto 0 vo- 
lontariamente, o giudiziariamente, l’esistenza 
dell’ipoteca, purché ciò sia nella sua qualità- 
di terzo detentore. 

II SS... Ed ancho dopo def segnila di on- 
dibattimento giudiziario sulla validità della 
costituzione d’ipoteca o sul dritto del credi- 
tore, è avvenuto un giudizio che badato sod- 
disfazione al creditore. 

1-186... Ed anche dopo di un processo di- 
sequcslro immobiliare, è stato intavolato con- 
tro- il terzo detentore. Controversia. 

1187.. Ma non dopo che il terzo detento- 
rc abbia notificalo il suo contratto ai credi- 
tori iscritti! 

1188. Delia formalità della cessione; 

1189. Essa è fatta nella cancelleria con alto- 
segnato dai cancelliere e dal cedeule. ed ih 
tribunale ne da atto, a meno che la cessione 
fosse accettata senza contestazione delle parti- 
interessate. 

1190. Nomina di-1 tribunale di un curato- 
re all'immobile ceduto; mode differente, se- 
condo che la cessione i alata ammessa 0 con- 
trastata dai creditori. 

1191. La vendila tkU'ioanwbilc t eseguita 
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nella formalità prc'eritla por le espropri Toni 
forzate contro il curatore, che resta solo in 
faccia dei creditori, e die rappresenta il ter- 
zo detentore ed il debitore. 

1102. Nondimeno è al debitore istesso che 
deve essere fattala prescrizione che deve pro- 
cedere il sequestro, se detta prescrizione non 
trovasi ancor fatta ut esecuzione dollari. 2169, 
o se ha oltrepassato il termine. 

1 193. Siccome l'aggiudicazione non ha avuto 
luogo , la proprietà risiede nel terzo deten- 
torc, non ostante la cessione. Controversia. 

1194. Se ne deduce da ciò che sino alla 
aggiudicazione, il cedente può riprendere l'im- 
mobile pagando i debiti e le spese del proces* 
so per l'espropriazione.. 

1195. Ma è sullìciente che il cedente offra 
il pagamento: la legge non domanda un pa- 
gamento precedente, nè anche immediato. 

111)6. Non solamente il cedente può ripren- 
dere spontaneamente sino all’ aggiudicazione 
l’immobile ceduto, ma anche può essere co- 
stretto a rimettersi in possesso , se vi fosse 
abbandono di sollecitazioni per parte dei cre- 
ditori, c cassazione delie iscrizioni. 

1197. Passaggio. 

Ari. *178. — Lo deteriorazioni che pro- 
cedono dai fatto o dalla negligenza del terzo 
detentore, a pregiudizio dei creditori ipoteca- 
rii o privilegiati, danno luogo contro di lui 
ad un atto d'indennità. La regola ò comune 
al caso della cessione, ed a quella di espro- 
priazione. 

1199. Giustificazione della regola. 

1200. 11 terzo compratore deve dar conto 
di ogni degradazione sopravvenuta allo im- 
mobile dopo la sua entrata in possesso, senza 
distinzione tra quelle che hanno preceduto, 
e quelle che hanno seguita la intimazione delta 
cessione o del pagamento. 

1201. Ma non è responsabile che in ra- 
gione delle degradazioni che gli sono impu- 
tabili. 

1202. L'azione per indennità non è aperta 
che ai creditori. 

1203. E solamoule ai credtori che hanno 
un dritto di privilegio o d'ipoteca sull'immo- 
bile; gli altri creditori non possono intentare 
alcuna azione a questo riguardo, nè in loro 
nome personale, nè anche come esercenti i 
drilli del loro debitore. 

1201. Il beneficio dell' azione non appar- 
tiene d' altronde che a quello del creditori 
sul quale i fondi sono mancati. 

1205. La legge dopo aver stabilito il prin- 


cipio del l'indennità in ragione della deterio- 
razione, respinge al terzo di teutorc la ripeti- 
zione dalle sue spese c miglioramenti. 

1206. Ma le spese o miglioramenti non 
possono essere richieste che sino aita concor- 
renza del di più del valore risultante dal mi- 
glioramento, senza alcuna distinzione tra lo 
spese necessari e, utili o tolpntarie. Contro- 
versia. Modo secondo il quale il più del va- 
lore è riscosso. 

1207. il più di valore dato all’ immobile 
costituisce il massimo della ripetizione ; ma 
se la spesa è minore di ciò Che avendo il più 
di volala, il terzo detentorc, non può ripetere 
che l'ammantare della spesa. 

1208. Il dritto accordato dalla legge al 
terzo detentore è un dritto di distrazione o 
di prelevamento. Diversi sistemi. 

Ari. *170. — 1209- Sia che egli cede, 
sia che subisca l’espropriazione, il terzo de- 
tentore deve dar conto dei frutti. 

1210. E deve dar conto dei frutti di ogni 
natura che sono stati prodotti daH'iutimazio- 
nc del pagamento, o cessione. 

1211. Purché l'azione dei creditori, ma- 
nifestala colla intimazione, sia rimasta persi- 
stente; se i creditori abbadonano le istanze e 
rimangono inattivi per tre anni, la intimazione 
6 come non avvenuta; cd i frutti non saranno 
dovuti ai creditori che a datare dalla nuova 
intimazione che sarà falla. Tutti fruiti per- 
cepiti lino alla detta epoca sono acquisto del 
terzo detentore. Qui si tratta di un» specie 
d' inutile istauza , che ha luogo di pieno 
dritto. 

1212. I frutti restituiti dai terzo detentore 
sono devoluti ai creditori nell'ordine della loro 
iscrizione; questa è la regola per tutt’i frutti 
percipiti dopo la intimazione e non spirato il 
termine; lari. 682 del Codice di procedura, 
che immobilizza i frutti a datate dalla trascri- 
zione del sequestro, 6 qui senza applicazione. 
Controversia. 

Art. *177. — 1213. Le servitù ed i dritti 
reali che il terzo detentorc avesse sull'Immo- 
bile prima del sno possesso, rinascono dopo 
la cessione o dopo l'aggiudicazione, e da un 
altra parte i creditori personali del terzo de- 
tentore, dopo lutti quelli che sono iscritti dal 
canto dei precedenti proprietari esercitano la 
loro ipoteca al loro rango su i beni ceduti o 
aggiudicali. 

121!. Cunlradizione delle leggi nelle due 
disposizioni. 
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4215. La prima disposizione non fa rina- 
scere le ipoteche, che quando esse sono con- 
servate con dette iscrizioni rinnovate, e quanto 
alle servili essa dev'essere estesa a quelle che 
prima del possesso del terzo detentore, erano 
dovute dagli altri suoi beni all'Immobile ce- 
duto o aggiudicato. 

1216. La seconda disposizione è una con- 
seguenza del principio che permette ad ogni 
proprietario avente capacità per alienare, di 
costituire ipoteca sulla sua proprietà. Ma le 
ipoteche acquistate dai creditori personali del 
terzo detentore non prendono rango che do- 
po quello che si trovano isctitte dal cauto dei 
precedenti proprietari. 

1217. Inconvenienti e pericoli di questa 
regola dopo la promulgazione dell'articolo 531 
del Codice di procedura. La pubblicazione 
della legge del 23 marzo 1855 ba fatto spa- 
rire quest'ioconvenienli e pericoli. 

Art. 8US. —1218. Il terzo detentore che 
ha pagato il debito ipotecario, o ceduto l'im- 
mobile ipotecato., o subita I’ espropriazione, 
ha il regresso, come di dritto contro il de- 
bitore principale. Rinvio. 

1219. l’assaggio. 

Art. 3139. — 1220. Rinvio. 


CAPITOLO VII. 

Dell'estinzione dei privilegi ed ipoteche. 


Art. SISO. — 1221. Questo articolo in- 
dica quattro cause di estinzione. 

1222. àia la dottrina ne indica altre tre, 
che sono. 

1223. — 1. La riunione delle qualità di 
creditore ipotecario, e di proprietario delfini- 
mobile gravato; tuttavolta questa non A una 
causa di estinzione che nel caso in cui nou 
esiste altro creditore iscritto che quello che 
è divenuto proprietario; secus se vi sono altri 
creditori iscritti. 

224. 2. La perdila della cosa ipotecala. 
Rinvio. 

1225. 3. La risoluzione del dritto di pro- 
prietà del costituente. Ma dessa non ò che 
un applicaz'ona dell'art. 2125. Passaggio alle 
cause enumerate dall’arl. 2180. 

1226. Le ipolcchc ed i privilegi si estin- 
guono coll estinzione deU'oWitjnziane princi- 
pale. 


1227. Qualunque sia la causa di estinzio- 
ne deH'obbligazione principale; dell'estinzione 
dell’ipoteca o del privilegio col pagamento. 

1228. DeU'eslinzione colle altre cause estin- 
tive dcH’nbbligaiioue principale. Rinvio all'ar- 
ticolo 1234. 

1229. Ma bisogna che l'estinzione dell’ob- 
bligazione principole sia totale; eccezioni in 
qualche caso particolare; del pagamento con 
sostituzione, della rinnovazione , dotta com- 
pensazione. 

1230. Non basta che I' estinzione dell’ob- 
bligazione principale sia totale; bisogna anche 
che essa sia definitiva, applicazione della regola 
al caso in cui il debito essendo stato estinto 
col mezzo di una partita di pagamento, il 
creditore è giuridicamente spodestato in ap- 
presso dell'oggetto che Ita ricevuto; l'ipoteca 
rivive in qoesto caso ; ma come ed a quali 
condizioni (sopra n. 1106, 1107). 

1231. La seconda causa di estinziouc men- 
zionala dallart. 2180. è la rinuncia del cre- 
ditore all’ipoteca o al privilegio. 

1232. La rinuncia costituisce nn atto es- 
senzialmente unilaterale e non ha bisogno 
d’essere accettata per produrre il suo eltelto. 

1233. Ma essa esige, nella persona del ri- 
nunciante, la capacità di disporre del credi- 
to (sopra n. 1075 e seguenti) 

1231. La rinuncia può essere espressa o 
tacita. 

1235. Espressa, non deve essere equivoca, 
e quando essa è comprovata per iscritto, vale 
come fatta con atto sotto scrittura privata. 

1230. Tacita, risulta da alcuni atti, o da 
alcuni fatti che ne suppongono l'esistenza. Del 
voto da un credititore ipotecario o privilegiato 
eon accordo fatto col suo debitore; essa è una 
tacita rinuncia. 

1237. Similmente avviene del consenso per 
parte del creditore, nella vendila; nella do- 
nazione; nello scambio dell'immobile gravato 
della sua ipoteca; secus se il creditore è con- 
corso nell’alto, come testimonio, come no- 
taro, o honoris causa. 

1238. Il consenso onde l’immobile sia dato 
ad un altro ad ipoteca, complica anche rinun- 
cia; ma il consenso può anche avere per og- 
getto la primazia del rango piuttosto che la 
rimossa dell'ipoteca. 

1239. Passaggio. 

1210. La terza causa di estinzione enun- 
ciala dall’art. 2180 è l'adempimento deile for- 
malità e condizioni prescritte per la purga. 
Ma ciò deve essere consideralo come un av- 
venimento aU'esliuziuue, piuttosto che come 
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uni causa estintiva per se «lessa. Rinvio. 

1241, Indile il privilegio e l'ipoteca ti estin- 
guono colla prescrizienc ; ma >|ui la legge 
regola delle ipoteche diremo. Divisione. 

1212. t. Del eoa» in cui l'immobile gravai* 
è in possesso del debitore. — Questa causa 
di estinzione ti confonde colla prima (nume- 
ro 1220), essendo la prescrizione una causa 
di estinzione dcll'obhligazionc principale: mo- 
tivo pel quale la prescrizione è menzionata 
dalla legge , coinè causa distinta di estin- 
zione. 

1243. In questo caso, la sicurezza ipote- 
caria si estingue coll 'obbligazione principale 
e collo stesso decorso di tempo. 

1244... li l'azione ipotecaria è talmente le- 
gala adizione personale che gli alti eonser- 
vatorii di questa conservano anche la prima. 

1245. 2. Del caso in cui 1‘ immobile gravalo 
è in possesso di un terzo detentore. In princi- 
pio, la prescrizione deU'obbligazione principale 
giova al terzo detentore. 

1246. Ma la legge prevede qui un altro 
caso, e stabilisce una prescrizione tutta spe- 
ciale al terzo detentorc, ed indipendente da 
quella dell' obbligazione principale. 

1247. La dilazione di questa prescrizione 
£ quella che sarebbe necessaria al terzo de- 
tentore per prescrivere la proprietà , vale a 
dire treni' anni o dieci a venti anni, secondo 
che il terzo detentore possiede o nò il litoio 
di buona o cattiva fede. 

1248. Giustificazione di questa disposizio- 
ne ; rifiuto delle critiche di cui essa £ stato 
1' oggetto. 

1249. Tuttavolta la dilazione della prescri- 
zione £ suscettibile di essere prolungala , o 
abbreviala daUVflello delle circostanze. Esempi. 

1250. Altro esempio sorto dalla buona fede 
£ quando il terzo detentore £ possessore in 
virtù di un giusto titolo, c rende applicabile 
la prescrizione di dieci a venti anni. Quando 
vi è buona fedo, ed in che essa consiste? 

1251. li punto d' incominciamento della 
prescrizione £ l'entrata in possesso del terzo 
detentore, salvo allorché la prescrii one sup- 
pone un titolo, nel qual caso il punto d’ in- 
cominciamento della prescrizione è il giorno 
della trascrizione del titolo. 

1252. Motivi dell’ eccezione. 

1253. Non si rinviene in ciò alcuna seli- 
darietà, sotto l'aspetto della prescrizione, tra 
1' azione ipotecaria, e I' azione personale. 

1251. Inoltre, le due prescrizioni de! tatto 
distinte , e ciascuna di esse dev' essere ap- 
prezzata, avuto riguardo al dritto che essa Ita 


specialmente per oggetto , ed alla persona 
contro la quale ai tratta dipreacrizione. Ap- 
plicazioni. 

1255. 3. Della eospentiene della preteri- 
zione. La sospensione ha luogo nei diversi 
casi enumerati dall' art. 2252 del Codice Na- 
poleone. Nondimeno nel oaso di una obbli- 
gazione condizionale , o a termine , la pre- 
scrizione é sospesa pendente die aul condi- 
tione, se l' immobile è restato nelle inani del 
debitore ; eecue se esso è in possesso di un 
terzo detentore. Controversia. 

125G. 4. Dell' interruzione della prescri- 
zione. In nessun caso le iscrizioni prese dal 
creditore interrompono il corso della prescri- 
zione. Perchè. 

1257. Ma quando si traila di un credilo 
non esigibile, la presrrizioue è interrotta, nel 
caso almeno in cui l' immobile è nelle mani 
di un terzo detentore, colla riconoscenza vo- 
lontaria , o giudiziaria di cui è quistiooe 
nell' art. 2173 (n. 1181). 

1258. Se si tratta di un credito esigibile, il 
credilo interrompe la prescrizione cui olezzo 
indicato Begli art. 2141, c 2118. 

1259. Nel caso in cui l'immobile è nelle 
mani di nn terio detentore, la prescrizione 
£ interrotta anche per fa intimazione che ha 
dovuto precedere il sequestro. Controversia. 
A meno che le sollecitaiioni sieno state ab- 
bandonate durante tre anni. (n. 1211). 

12(i0. 5. Rinuncia aila preserizione acqui- 
stata. Da quali atti essa può essere conferita 
(numeri 1232 c seguenti): essa non risulta 
dalla notificazione ricevuta dai nuovo pro- 
prietario , del sua contratta cui creditori 
iscritti. 


CAPITOLO Vili. 

DEL MODO DI RUBO MIE LE PBOl'EIETA' 

DEI PRIVILEGI ED IPOTECHE. 

1261. La purga £ nn mezzo ofTerto al 
nuovo proprietario di conservare l* immobile 
completamente affrancato, non pagando i cre- 
ditori iscritti che buio alla concorrenza del 
suo prezzo, o della som.iia da lui dichiarata 
mediante I" offerta accettala dai creditori. 

1202. Questo mezzo è d'origine francese. 

1263. La nostra procedura attuale della 
purga apparisce nel nostro antico dritto fran- 
cese, sotto due aspetti diversi: i decreti vo- 
lontari, e le lettere di ratifica. 

1254. Dei decreti volontari ; ei» che essi 
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erano. — Dille lettere di ratifica ; in che il 
mezzo consisteva. 

1205. La nuova legge si è ispirata di que- 
st' ultimo mezzo, mettendolo in rapporto coi 
principii fondamentali del nuovo regime ipo- 
tecarie. Sistema della legge di bruttiate anno 
settimo. 

1206. All' epoca della discussione del Co- 
dice, e più recentemente all’epoca delle di- 
scussioni sulla riforma del regime ipotecario, 
si sono elevati dei dubbi sulla legittimità della 
purga. Ma questi dubbi non sono prevaluti. 

12G7. E la purga e stata organizzata sulle 
basi della legge di brumale, salvo in ciò che 
riguarda la purga delle ipoteche non iscritte, 
per la quale , il Codice ha organizzata una 
procedura particolare. 

Art. tisi. 1268. Passaggio e divisione. 

1269. Di quelli che pomno purgare. La 
legge pirla del terzo detentore ; sicché essa 
non è fatta sul prestatore di danaro ; ecce- 
zione in favore delle Società di crediio fon- 
diario. H nvio. 

1270. Ma ogni terzo detentore qualunque 
siasi il titolo del suo acquisto , ha la facoltà 
di purgare. 

1271. A meno che non aia personalmente 
tenuto al debito. 

1272. Applicazioni : colui che ha dato ipo- 
teca per sicurezza dell' altrui debito non ha 
la facoltà di purgare. 

1273. ...Nè l’erede per parte del debito- 
re , quando è detentore di un immobile ipo- 
tecato. 

1271. ... Nè l’ erede beneficiario. 

1275. ... Nè il legatario universale , ed il 
donatafio dei beni presenti e futuri. 

1276. Ma non è lo stesso pel legatario 
particolare o pel donatario delio immobile, 
ipotecariamente ligato. 

1277. Di quelle che non hanno bisogno di 
purga. 

1278. Colui che ha rivenduto, o di cui il 
contratto di acquisto è stato annullato, noti 
deve purgare. 

1279. Similmente nel caso di espropria- 
zione per causa di utilità pubblica, (v.n.658). 

1280. ... E nel caso di Vendita dopo se- 
questro o di aggiudicazione sopra espropria- 
zione forzala. 

1281. Dei drilli in favore dei quali i am- 
metta la purga La facoltà di purgare non si 
applica , che alle cose suscettibili di essere 
ipotecale. 

1282. Cosi essa esiste iu prò’ del nuovo 


proprietario di un immobile per sna natura. 

1283. Quid se l'acquisto ha avuto per og- 
getto uno smembramento della proprietà? Di- 
stinzione : la facoltà di purgare non esiste se 
si tratta di un dritto di uso di abitazione, o 
di servitù ; ischi se si tratta di un dritto di 
usufrutto. 

1284. Quid se il debitore ha dato a con- 
trailo l' immobile gravato? La facoltà di pur- 
gare uun esiste in favore del locatario, an- 
che nel caso di coutratto di lunga durata e 
di enfiteusi. Controversia. — Eccezioni : del 
contralto di superficie ; dei contratto a do- 
minio ritoglibile. 

1285. Quid nel caso in cui il debitore ha 
alienato sullo una condizione sospensiva , o 
risolutori!? La facoltà di purgare esiste in 
favore dell’ acquirente. 

1286. Nell'uno e nell'altro caso, ciò che 
è purgato ò la proprietà colle modulilà e le 
restrizioni che le ligano ; la purga ò mala- 
mente ciTettuata dal compratore , sotto lina 
condizione risolutone, che è considerata dalla 
giurisprudenza come avente un effetto deffl- 
nilivo, che sopravvive all’ adempimento della 
condizione. Controversia. 

1287. Delle formalità della porga ipoteca- 
ria . e specialmente della trascrizione pre- 
scritta dall' arlic. 2181 del terzo detentore, 
che vuol purgare. 

1288. Oggetto della trascrizione. Fasi di- 
verse delia legislazione su questo punto : il 
Codice Napoleone aveva fatta della trascri- 
zione 1' alto preliminare della purga ; il Co- 
dice di procedura ne ha fatto un'appello alle 
iscrizioni dei creditori ; la legge dei 23 marzo 
1855 ne ha fatto il mezzo di consolidare la 
proprietà senza togliergli il carattere che gli 
aveva dato il Codice Napoleone. 

1289. La purga essendo essenzialmente fa- 
coltativa, la legge non ha fissato alcuna dilazio- 
ne al nuovo proprietario per la trascrizione. 

1290. La trascrizione effettiva su di un 
registro distinto di quello delle iscrizioni dal 
conservatore, che è obbligalo di darne cono- 
scema al richiedente. 

1291. Ciò che dev'essere trascritto, è il 
titolo di acquieto, benché fari. 2181 parla 
del contratto traslativo di proprietà. Quando 
il dritto del nuovo proprietario , procede ila 
un testamento , la trascrizione è necessaria 
sotto la veduta della purga , anche dopo la 
legge del '23 marzo 1855, benché questa legge 
non esiga la trascrizione traslativa , clic per 
gli atti Ira vivi traslativi di proprietà immo- 
biliare. 
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1292. La procedenza della porga è aperta 
colla trascrizione del titolo medesimo d'onde 
procede il dritto del nuovo proprietario; dal 
quale segue che in caso di vendite successi- 
ve, I’ ultimo compratore che vuole purgare, 
non deve fare trascrivere che il suo contralto. 

1293. La legge domanda la trascrizione per 
intiera del titolo. Limite pel caso iq cui il 
titolo contiene dello disposizioni distinte ed 
indipendenti. 

Art. 9IH2.— 1294. La semplice trascri- 
zione non purga le ipoteche ed i privilegi ; 
il venditore non trasmette I' immobile al com- 
pratore clic sotto l'attacco dei privilegi ed 
ipoteche di cui era caricato. 

Art. 9183. — 1295. Delle notificazioni da 
farsi del nuovo proprietario che vuol purgare. 
Divisione. 

4290. La purga è essenzialmente facolta- 
tivo ; per conseguenza il nuovo proprietario 
può intavolare il processo colle notificazioni, 
senza attendere le istanze dei creditori. 

1297. Ma se egli si lascia avanzare dalle 
sollecitudini, la purga restando del tulio fa- 
coltativa, dev’ essere Cominciala colle notifi- 
cazioni, nella dilaziono di un mese a contare 
dalla prima citazione. Essa è una dilazione 
di rigore, e che i tribunati non possono pro- 
rogare. — Critica di una sentenza in senso 
contrario. 

4298. La citazione di cui qui si tratta si 
confonde coti quella dello art. 2409. In con- 
seguenza, il mese del quale è qui questione 
d. v‘ essere invariabilmente fissato ad un pe- 
riodo di treni a giorni (n. 1149). 

1299. Anche quando sono state fatte da 
diversi creditori delle citazioni a date diverse, 
la prima è quella che fa correre la dilazione 
in rapporto a luti' i creditori. 

1300. Le notificazioni debbono essere fatte 
a tuli’ i creditori iscritti prima della trascri- 
zione ; abrogazione dell’ artic. 835 del Coilieo 
di procedura colla legge del 23 marzo 1855. 

1301. Esse debbono essere fatte ai credi- 
tori individualmente. 

1302. Tullavolta la circostanza che molli 
creditori fossero stali dimenticali , non an- 
nullerebbe la purga, nè le notificazioni fatte 
agli altri creditori. 

1303. Esse debbono essere fatte ai credi- 
tori al domicilio da essi eletto , nella loro 
iscrizione. Se non vi è elezione di domicilio 
nell' iscrizione, la notificazione poti à non es- 
sere falla al creditore al quale l’ iscrizione ri- 
guarda (vedi il. 970); ma il creditore potrà 


gopraimpnrre ed intervenire all’ ordine , so 
egli è informato dal fatto della porga. 

1301. Le notificazioni hanno luogo in se* 
guito del modo regolato dall’ artic. 832 del 
Codice di procedura. E agli avvocali che ap- 
partiene il dritto di dirigere e comporre lo 
estratto da inserirsi nelle notificazioni ; altri- 
menti avviene delle copie di estratti); il dritto 
di farle appartiene agli uscieri. 

1305. Passaggio alle indicazioni da dare 
nelle notificazioni. 

1300. La prima indicazione è relativa al 
titolo medesimo del nuovo proprietario ; ele- 
menti diversi di cui essa sì compone. 

1307. L'enunciazione del prezzo, che ò 
vero di questi elementi, è fatta o per la ri- 
produzione della cifra portata nel contratto 
di acquisto , se esso comporla 1* espressione 
di un prezzo, o nel caso contrario coita in- 
dicazione della somma , alla qnals 1' immo- 
bile è valutato dal nuovo proprietario. 

1308. Allorché il nuovo proprietario ha 
acquisiate con un prezzo unico, sia dei mo- 
bili cogl' immobili , sia diversi immobili che 
non sono tulli ipotecati, il proprietario de- 
termina con estimo il prezzo pirticolare per 
la quale egli ha inteso acquistare l’ immobile 
attaccato dall’ ipoteca (ari. 2192. § 1). 

1309. fu tuli' i casi in cui esso deve es- 
sere fatto , io estimo è a carico del nuovo 
proprietario, salvo il controllo del venditore 
e dei creditori. 

1310. L'estimo quando avviene di farlo, è 
una condizione necessaria per la validilì dello 
notificazioni. 

1311. In qualunque ipotesi, il nuovo pro- 
prietario deve enunciare col prezzo i carichi 
che fatino parie del prezzo. 

1312. Ma egli non è obbligalo di fare un 
estimo ilei carich'. Controversia, 

1313. La seconda indicazione da fare nelle 
notificazioni è relativa alia trascrizione ; il 
nuovo proprietario deve notificare , non già 
un estratto della trascrizione secondo l’espre - 
sione dell' ari. 2183, ma un certificato com- 
provante cho la trascrizione ha avuto luogo; 
e l’ indicazione è necessaria non solamente, 
come lo dice lo stesso articolo, quando cioè 
il nuovo proprietario , detiene per effetto di 
un atto di vendila . ma ancora quando egli 
ha acquistato ad un titolo qualunque. 

1311. In fine queste notificazioni debbono 
contenere un quadro su tre Colonne, dando 
le date delle ipoteche e delle iscrizioni , il 
nome dei creditori, e 1’ ammontare dei cre- 
dili iscritti. 
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1313. Nel raso in cui esse partono da di- 
versi proprietari che agiscono collettivamente 
a fine di purga, non è necessario di specifi- 
care distintamente nel quadro, gl' immobili 
ligati a ciascun eredito. 

Art. •184. — 1316. Indipendentemente da 
queste indicazioni, 1' atto di notificazione deve 
contenere la dichiarai one del nuovo proprie- 
tario ch'è pronto ad acquistare, subito, sino alla 
concorrenza del valore dei beni oggetti della 
purga , e pagare i debiti e carichi ipotecari 
esigibili o non esigibili. 

1317. L’ offerta di pagare non è necessa- 
rio sia fatta in termini sacramentali; degli 
equivalenti. Giurisprudenza. 

1318. Ma essa devo essere fatta senza al- 
cuna riserva, nè deduzione, sia a profitto del 
venditore, fia a profitto di tntt' altro, 

1319. Il nuovo proprietario non deve of- 
frire, nelle notificazioni gl' interessi del suo 
prezzo. Controversia. 

1 820. L’ offerta dei nuovo proprietario 
produce ou obbligazione personale che non 
permette a colui che l’ha fatta di dipartirsene 
senza il consenso dei creditori fnum. H87). 

1321* Parimente avviene quando l'offerta 
è slata seguita da una domanda di soprain- 
cauto ; e perchè. 

1383. belle irregolarità commesse nello 
notificazioni ; esse non sono suscettibili di 
produrre nullità , che nel caso in coi esse 
sono tali clte le notificazioni che ne sono 
affetto non possono adempiere il loro scopo. 

1323. Ma la nullità non è oppugnatole 
nò dall' autore del nuovo proprietario , uà 
dai creditori che hanno ricevuto delle noti- 
ficazioni regolari. 

1324. Ed esaa può essere aperta colla vo- 
lontà dei creditore, che rinuncierebbe ad op- 
pugnarla, o con del fatti clic implichcrebero 
questa volontà ; ma non con una domanda 
di aopraincanto. Divisione. 

Art. 2183. — 1325. La legge prevedo ne- 
gli art. 2185 e seguenti sino all' art. 2192, 
anche compresovi i due casi , che possono 
presentarsi, quello in cui i creditori iscritti 
accettano la somma o il prezzo dichiarato 
nelle notificazioni ; e quello in cui 1’ offerta 
non essendo accettata si è proceduto ad un 
sopraincanto. Divisione. 

1320. Del rato tu cui C offerta i accettata 
(ari. 2180). Allorché la somma offerta non 
è inferiore all'ammontare dei crediti iscricti, 
o quando questa somma è la reale ranpre- 
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sentenza del valore del pegno , i creditori 
debbono essere naturalmente portati ad ac- 
cettarla. 

1327. Essi potranno farlo con una formale 
dichiarazione; ciò sarà l’accettazione espressa. 

1328. 0 astenendosi dal domandare il so- 
praincanto nella dilazione che loro è impar- 
tita dalla legge (vedi ii. 1354) : questa sarà 
Pace 'Dazione tacita. 

1329. In fine la domanda di sopraincanto 
potrà non essere fatta regolarmente, ed es- 
sere annullata, ciò che sarà un' accettazione, 
che può chiamarsi forzala. 

1330. In luti' i casi, l'effetto dell’accctta- 
zione è che il valore dell’immobile, rimane 
fissalo olla somma o al prezzo offerto sullo 
notificazioni. 

1331. ...Salvo se vi è il dritto pei credi- 
tori d’invocare I’ art. 1167 del Codice Na- 
poleone in caso di dissimulazione. Giurispr. 

1332. Ma l'immobile non è liberalo dei 
privilegi ed ipoteche , che col pagamento o 
consocila. 

1333. Quanto al pagamento, esso dev’es- 
sere fatto ai creditori , che sono in ordine 
utile e nel rango della loro iscrizione: 

1334. Ma questa via non può essere se- 
guita che quando i creditori sono d’accordo 
sui loro rispettivi dritti, e sull'ordine nel 
quale essi debbono essere pagali. 

1335. Quanto alla consegna , essa è un 
mezzo di cui l'uso appartiene tanto all'aggiu- 
dicazione sopra espropriazione forzata, quanto 
al compratore su vendila volontaria. 

1330. Essa non ha bisogno di essere au- 
torizzala dal giudice, nè preccdula da nuove 
offerte, o da intimazioni ai creditori. (Il punto 
è intanto consacrato dalla legge del zi mag- 
gio 1858 sugli ordini, art. 777) pag. 1141. 
Vedi anche alle addizioni. 

1337. Il nuovo proprielario deve, in caso 
di pagamento diretto, o di consegna, aggiun- 
gere alla somma gl’ interessi d-corsi dopo 
I' àcci Uazione delle offerte sino al pagamento 
o olla consegna, anche quando egli fusse stao 
dispensato dal pagare gl' interessi con una 
clausola dei suo contralto. 

1338. Del caso in cui le offerte non estendo 
accettate, il sopraincanto i regolarmente do- 
mandato (art. 2185). Allorché la somma o il 
prezzo offerto è inferiore non solamente allo 
ammontare dei crediti ma anche al valore 
del pegno , i creditori sono facoltali a rifiu- 
tare. Detto rifiuto si manifesta generalmente 
coll’ esercizio del drillo di sopraimporre. 

1339. Questo dritto appartiene ad ogni ere- 
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dilore, il di coi litoio è iscrtlo qualunque 
siasi il suo rango c la natura , o la quota 
del suo credito. 

1310. Ala bisogna clic l' iscriiione sia va- 
lida, utilmente conservata, c clic essa militi 
per un drillo ancora sussistente al momento 
del aopraiiicanlo. 

1311. Se l'istanza non proseguila a tempo 
debito dell' iscrizione, o l'estinzione della sua 
causa noti sopravvenisse clic dopo la doman- 
da, il sopraincaiilo vale o non vale secondo 
che il richiedente è soltanto creditore iscritto, 
o elio vi fossero altri creditori. 

1312. Bisogna inoltro, per sopraimporrc, 
avere la capacità richiesta per obbligarsi. 

1313. Anche il minore e ^-interdetto non 
possono sopraimporre. 

1341. Il minoro emancipalo , il prodigo, 
la donna montala , anche separata di beni, 
non lo possono senza I’ assislcn/a, o l'auto- 
rizzazione di cui bau bisogno per essere pie- 
namente capaci. Tullavolla I' assistenza , o 
l'autorizzazione si produrranno utilmente dopo 
la domanda di sopia ricanto , ed anche dopo 
essere spirala la dilazione per sopraimporrc. 

1315. Bisogna infine elio non vi sia con- 
tro il sovrimponente alcun motivo di non 
acccttazione, come se egli fosse concorso, o 
avesse aderito zìi contratto del nuovo pro- 
prietario. 

1310. 0 se fosse egli stesso creditore is- 
critto del suo venditore. 

1347. Ma l' insolvibilità del sopraimpoqetile 
non costituisce un motivo di non accettazione. 

13-43. Nò la richiesta por parte di un al- 
tro creditore di altro sopraincaiilo- 

1319. Diversamente sarebbe se in vece di 
una prima richiesta di sopraincaiito , il so- 
praiaiponeiite si trovasse al cospetto di un 
primo sopraincanto consumato. Sotraiucanlo 
su sotraiucanlo non tale. 

135U. li bisogna assimilare al caso del $o- 
praincaulo che non permette di formarne un 
secondo, il caso di folle incanto. Controversia. 

1351. Dopo tc persone che possono so- 
vraimpurre , vengono le regole alle quali lo 
esercizio del dritto ò sottoposto. 

1352. La prima regola riguarda alla forma. 
Essa non ò precisata daffari. 2185; ma la 
disposizione di questo articolo ò completata 
da quella dell' art. 832 del Codice di proce- 
dura. Hinvio al n. <3(U. 

1353. L'originale e la copia dcH’affaro deb- 
bono essere Cimale dal richiedente , e se il 
sopraincanto é domandato con mandalo , la 
procura di vesserò espressa, ed il mandatario 


è obbligalo di darne copia nel suo incarta- 
mento. 

1354. La seconda regola 6 relativa alla di- 
lazione per sovrimporre, dilazione die é di 
quaranta giorni elio corrono separatamente 
per ciasrun creditore a cominciare dal giorno 
della notificazione a lui fatta. Il giorno di 
detta notificazione non $ compreso nella di- 
lazione ; ina il giorno della scadenza vi à 
compreso, quando anche fosse un giorno fe- 
riale. 

<355. Tullavolla questa dilazione dev'es- 
sere aumentata di due giorni per ogni cin- 
que mirtanielti di distanza . Ira il domicilio 
eletto cd il domicilio reale di ciascun credi- 
tore richiedente. 

1350. Questa disposizione della legge , è 
tutta di rigore , e non dev' essere estesa al 
di là dei suoi termini. Sicché l'aumento della 
dilazione non ha luogo per le frazioni infe- 
riori a cinque miriametri, ec. 

<357. La terza regoli è relativa alla som- 
missione del richiedente di portare , o far 
portare il prezzo ad mi decimo, in vece di 
quello che 6 stalo stipulato nel contralto, o 
dichiarato dal nuovo proprietario. Nel esso 
ili cui diverse cose sono state acquistale uni- 
tamente per uno stesso prezzo , il sovrom- 
ponente non può essere ceslretlo di osti mirro 
ia sua sommissione sopra altri immobili clic 
quelli che sono ipotecali a sno credito, e si- 
tuati nel medesimo circondario (av tic. 2192, 
$*-)■ 

<358, In ciù la legge si preoccupa dello 
interesse e dei dritti del nuovo proprietario, 

<359. Quale ò il prezzo per sovrimporre? 
Nel caso deli' art. 2185 è quello di' ò slato 
stipolato nel contralto di acquisto, o dichia- 
rato dal nuovo proprietario. 

13C0. Nel caso dell' art. 2192 e non già 
la somma formante il prezzo dell'acquisto lo- 
loto, ma la somma che il nuovo proprietario 
ha dovuto dichiarare, con estimo, come rap- 
presentante il prezzo per lo quale egli ha in- 
teso acquistare l' immobile ipotecato. 

<301. Allorché molli immobili, apparte- 
nenti al medesimo proprietario, situali nello 
stesso circondario, c gravati a lor volta d' ipo- 
teche generali ; è d' Ipoteche speciali , sono 
stati venduti con un medesimo atto , e per 
un prezzo unico ad dii solo compratore , i 
creditori ad ipoteca generale, non sono ob- 
bligati di estendere il sopraincanto alla to- 
talità degl' immobili compresi nella vendila ; 
essi possono esercitare il loro dritto su di 
uno o più immobili solamente. Controversia. 


Digttized bp (ìoool 


Tir. «ni. DUI PRIVILEGI E BELLE IPorgCIIB. RIASS. 0 TAV. ANAUT. 


285 


138?. Ri piu-, nel oso preveduto dati’ ar- 
ticolo ~ f 92, non solamenle il creditore non 
può eseere (astretto, ma anche non aerò il drit- 
to, di estendere la sua sommissione su altri 
immobili ohe quelli che sono ipotecati a suo 
«redito. — Eccezione in favore di quello al 
quale un erede avesse consentita una ipoteca 
sopra un immobile della successione-indiviso 
tra lui ed i suoi coeredi. 

1363. Quali sono gli elementi del prezzo 
sul quale deve portare l' aumento del deci- 
mo ? Si porterà tosto sul prezzo slipolslo col 
contratto del nuovo proprietario, o sul valo- 
re dichiaralo da costui. Di ciò- che dovrà- 
essere considerato come costituente questo 
prezzo. 

1364. L'aumento graviterà m seguito su'i 
carichi imposti al compratore. 

1365; Quando-agli accessorii , bisogna di- 
stinguere ; il soprano pone nte non è obbliga» 
to di aggiungere gl' interessi pel calcolo del 
decimo in sopra (vedi n. 1319); ma deve ag- 
giungere le spese, quelle almeno elle il con- 
tratto mette a carico del compratore. 

1366. La sommissione relativa al prezzo 
deve essere latta senza restrizione , nè ri- 
servo. 

1367. Ma iron è- indispensabile che la ci» 
Da sia determinai». 

1368. La quarta regala ò relativa alla no- 
lificaziono del sopraincanto ; questa notifica- 
tone dev’ essere fatta al nuovo proprietario, 
e nella stessa dilazione, al precedente proprie- 
tario, debitore principale. — Quid se il pre- 
cedente proprietario ed il debitore principale 
sono due persone differenti ? La notificazione 
può essere fatta anche a quest’ ultimo. 

1369; Se il nuovo preprietario tiene l' im- 
mobile da più venditori , o se l' immobile è 
posseduto da diversi congiuntamente, il 6o- 
praincanto dev'essere notificato a ciascuna di 
queste persone con copia separata. 

1370. Esso dovrà essere notificato ai man- 
datarii legali, se quelli ai quali la notificazio- 
ne dev' essere fatta non godessero della capa- 
cità civile. 

1371. Infine l’nltima regola fr relativa alla 
cauzione, il sopraimponente deve indicare una 
cauzione nell’atto della domanda ( C. pr. ar- 
ticolo 832) : ciò non ostante il Tesoro pub- 
blico 6 affrancato di questa obbligazione ( l. 
21 febb. 1827). 

1372. Si tratta in essa di una cauzione in- 
definita , c da questo momento la cauzione 
risponde di tutto ciò che può essere doman- 
dalo al sovraimpoueule (C. uap. art. 2011). 


1373 Risogna che la cauzione sia capace 
di contrattare (art-. 2018). 

1374. E clic essa abbia il suo domicilio 
nella giurisdizione della corte in cui deve es- 
sere data ( medesimo articolo ). Giurispru- 
denza. 

1375. E che abbia un bene sufficiente per 
rispondere deli' oggetto della obbligazione. Dei 
beni ai quali si può aver riguardo per apprez- 
zare la solvibilità della cauzione (art. 2019); 
applicazioni. 

4376. D’ altronde questa solvibilità dev’es- 
sere notoria c risaltare da titoli. Giurispru- 
denza. 

1377. L'art. 2040 non è applicabile, e d» 
ciò non è necessario che la cauzione sia co- 
stringente con pene di arresto. 

1378. Ma 1’ art. 2041 riceve applicazione; 
e per conseguenza colui che non può dare 
canzione è ricevuto a dare un pegno per si- 
curezza sufficiente ; non pertanto la cauziono 
non potrebbe essere rimpiazzata da una ipo- 
teca su i beni del sovrimponente. 

1379. Tutte le regole alle quali ò sommes- 
so l'esercizio del dritto di sovrimporre sa- 
no prescritti sotto pena di nullità» 

1380. E quando il sopraincanto è viziato- 
dall' inosservanza dello regole prescritte , la 
nullità ò assoluta nel senso che cioè può es- 
sere invocata da tutte le parli interessato , o 
che ciascuna di esso può provocarla in virlif 
di un dritto proprio e personale al quale la 
rinuncia emanata da altri creditori non po- 
trebbe fare ostacolo. 

1381. Delle conseguenze di unti dotnmtlct 
regolare di sopraincanto. — L' ini [nobile è ri- 
venduto secondo le formolo stabilite per le e- 
spropri-izinni forzate (art-. S187 ). 

1382. Queste formalità sono precisate e 
dettagliate dagli art. 836. 837, 838 dei Co- 
dice di procedura; 

1383. La rivendita può essere sollecitala 
sia dal sovraimponento , sia dal nuovo pro- 
prietario , sia infine da ogni creditore iscrit- 
to | C. pr. art. 833 ). 

1384. Di più colui che ha fatta la doman- 
da di sopraincanto non può in verun caso de- 
sisterne, se non ò col cobsooso espresso di 
tutti gli altri creditori ipotecar» (art. 2190). 

1385. Ma il consenso del nuovo proprieta- 
rio non è necessario ai sovrimponente ohe 
vuole desistere. 

1386. E quanto ai creditori medesimi, vi 
sono alcune circostanze in cui il loro consen- 
so non sarebbe necessario : por «empio se 
l' immobile ò perito, o se il sopraincanto tua» 
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se attaccato di unitili. 

1387. Passaggio alle conseguenze della ri- 
vendita. 

1388. Del caso in coi il proprietirio clic 
fa la purga resta aggiudicatario come ultimo 
che Ila imposlu. — Esso non è obbligalo di 
fare trascrivere il giudizio di aggiudicazione 
(art. 2189 ). 

1389. Questa è ima prova, che i redatto- 
ri del Codice non abbiano inteso abbandona- 
re il principio della legge di brumale sulla 
necessità di una trascrizione traslativa a riguar- 
do dei terzi. ( Vedi sopra n. 156 e seg. ). 

1390. In tult’i casi supponendo che que- 
sta significazione abbia potuto essere contra- 
stata , essa non può più esserlo in seguito 
della leggo del 23 marzo 1855 sulla trascri- 
zione. — Applicazione. 

1391. Il proprietario restato aggiudicatario 
come ultimo imponente, ha in Virtù dell art. 
2191 il suo regresso come di dritto contro 
il venditore, pel rimborso di ciò che eccede 
il prezzo slipolato col suo titolo, e per l' in- 
teresse di questa eccedenza a coularo dal gior- 
no di ciascun pagamento. 

1392. La disposizione della legge dev’ es- 
sere estesa al caso in cui il dritto del nuo- 
vo proprietario deriva da un contratto a ti- 
tolo oneroso, oltre quello di vendita. 

1393. Se il dritto deriva da un titolo gra- 
tuito, distinzione. 

1391. In ogni ipotesi.se pagali luti' i cre- 
ditori sul prezzo di aggiudicazione, sul so- 
pràincaulo rimane una eccedenza, questa ap- 
partiene al iiuovo proprietario restato aggiu- 
dicatario. 

1395. Del caso in cni l'aggiudicazione è 
fida in favore di un terzo, il nuovo proprie- 
tario elio ha fatta la purga ò spodestalo o 
può ricorrere contro il suo autore approfit- 
tandosi, per analogia, dell* art. 2178. (Vedi 
n. 1218, 1219). 

1396. In oltre egli dev’essere completa- 
mente indennizzalo, dall' aggiudicatario, del- 
le spese e legali imporli del suo contralto , 
di quelli della trascrizione, di quelli della no- 
tificazione, e di quelli da lui fatti per perve- 
nire alla rivendila (art. 2188). 

1397. Egli dev’essere rimborsato anche 
delle spese e miglioramenti fatti da lui sul- 
f immobile, almeno fino alla concorrenza del 
di più della valuta — .Ma questo rimborso è 
a carico dei creditori. Giurisprudenza. 


Ari. asso — Vedi n. 1320 a 1337. 

Ari. *187 — Vedi n. 1381, 1382, 1383. 

Art. 2188 — Vedi n. 1390, 1397. 

Art. *13» — Vedi n. 1338, 1389, 1390. 

Art. *l»« — Vedi n. 1381, 1385. 1386. 

Art. *101 — Vedi II. 1391 a 1394. 

Art. *20* — 1398. Vedi inquanto al S 1*. 
n. 1357 e 1359 — 1303. 

CAPITOLO IX. 

Del modo di purgare le ipoteche, quando 

NON VI ESISTONO ISCR1Z10N! SU BENI DEI MS- 

SITI, K DEI TUKORI. 

Art. *103 — 219», *t»5. — 1390. Le 

disposizioni di questi articoli sono il com|>lc- 
lamcnto necessario di un sistema di legisla- 
zione clic per eccezione al principio della 
pubblicità, ammette delle ipoteche occulte. 

1400. La purga legale, come la purga or- 
dinaria nuu sono organizzate per i prestato- 
ri di danaro. 

1401. Eccezione in favore della Società di 
Credito fondiario. 

1402. All’ infuori di questa eccezione , la 
purga legale non ha luogo che in caso di a- 
licitazione , e solamente (piando le ipoteche 
dispensate da iscrizione non sono state i- 
scriite. 

1103. Essa è facoltativa come la purga or- 
dinaria ; ma ò necessario in questo case che 
per questa via soltanto le Ipoteche non iscrit- 
te possono essere purgate. Nonpertanto essa 
non ò piò necessaria nel caso in oui I’ im- 
mobile è nelle mani del terzo detentore per 
conseguenza di rspropnazione forzata. — 
Questa espropriazione purga anrhc le ipote- 
che legali (I. del 21 maggio 1853). 

1401. Le formalità da adempirsi dal de- 
tentorc che procede alla purga legale nel ca- 
so di alienazione, il solo al quale si applicauo 
le disposisioui del Codice Napoleone , sono 
insudicienti. 

1405. Le leggi istituite dalle Società di Cre- 
dito fondiario hanno stabilito un sistema di 
purga assolutamente differente di quello del 
Codice. 

1406. Esposizione di questo sistema. Pas- 
saggio all' esame delle formalità stabilite dal 
Codice. 

1407. Il compratore deve disporre copia 
debitamente collaziuuata del Contratto trasla- 
tivo al cancelliere del tribunale civile della 
situazione dei bcui ; questa è la prima forma- 
lità da adempirsi. 
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1108. Chi ha qualità per collazionare e 
Certificare la copia. 

1109. 11 deposito al cancelliere dev' essere 
certificato con atto intimato. 

1410. La intimazione de»' essere fatta alla 
donna medesima se si tratta della sua ipote- 
ca ; al sostituto tutore so si traila dell'ipote- 
ca del minore ; e nell' uno e I' altro caso , 
la intimazione dev* essere indrizzata in oltre 
al procuratore imperiale presso il tribunale 
ove sono situati i beni. 

1411. Che se l'esistenza delle ipoteche le- 
gali, e l’individualità di quelli a cui esse so- 
no accordate, non sono stabilite o conosciu- 
to, il parere del Consiglio di Stato del 1. giu- 
gno 1807 provvede alla situazione con delle 
speciali misure. Tuttavolta le disposizioni non 
le sono applicabili quando 1* esistenza dei mi- 
nori è conosciuta, quando benanche il deten- 
tore ignorasse se essi sono o no provveduti 
di tutore sostituto. 

1412. In One dev’ esservi un estratto del 
titolo del nuovo proprietario, o restare affis- 
so per due mesi Udii' uditorio del tribuna- 
le. — Delle enunciazioni che 1* estratto deve 
contenere, e dell' influenza che possono ave- 
re le omissioni. Giurisprudenza. 

1413. Se 1* immobile £ stato I’ oggetto di 
successive vendile , non è indispensabile che 
1’ estratto menzioni i nomi, professioni e do- 
micili! dei precedenti proprietarii. 

1414. L' adempimento di queste formalità 
diverse non purga ancora le ipoteche ; esso 
e uua semplice messa in dimora fatta ai cre- 
ditori. 

1415. Essi vi debbono rispondere prenden- 
do o da se stessi, o dalle persone alle quali 
la legge concede qualità a qnesto effetto (art. 
2136, e seguenti ) , iscrizione nei due mesi 
dell’ esposizione del contralto. 

1416. Questa dilazione è notevolmente ab- 
breviata nella purga speciale, che £ stata or- 
ganizzata in favore della Società di Credito 
fondiario. Analisi della legislazione speciale 
su questo punto. 

1417. La dilazione dei due mesi impartita 
ai creditori dalla legge comune non è suscet- 
tibile di aumento in ragione delle distanze. 

1418. La messa in dimora [risultante dal - 
l'adempimento delle furmalilà , apre ai cre- 
ditori ad ipoteche legali il dritto di sovrim- 
porre. 

1419. Ma questo dritto si confonde con 
quello di prendere iscrizione in ciò che ri- 
guarda la dilazione nella quale dev* essere c- 
sercilato, 


1430. Quando c come l' immobile di cui 
la purga c richiesta, £ affi ancalo dalle ipote- 
che legali 7 Disi azione. 

1421. Se nella dilazione non £ stata presa 
alcuna iscrizione, 1’ immollile £ purgato a prò 
del compratore , ed il dritto d' inchiesta £ 
perduto. 

1422. Ma il drillo di preferenza sussiste 
almeno temporaneamente ; la legge del 21 
maggio 1858 ha fatto cessate la controver- 
sia che esisteva su tal riguardo. 

1423. Se sono state domandale delle iscri- 
zioni nella dilazione, queste iscrizioni rimon- 
tano alla data loro assegnala coll' art. 2135 e 
la sorte dellu ipoteche £ regolata in conse- 
guenza di una soltodistinzione. 

1424. O le iscriz oni sono primeggiate da 
crediti iscritti anteriormente che assorbauO il 
prezzo in totalità o in parte, nel qual caso 
il creditore può pagare qnesli crediti , e le 
iscrizioni delle ipoteche legali possono essere 
cassate in totalità o sino alla concorrenza. 

1425. O le iscrizioni prese nella dilazione 
sono le prime per data, e il detentore allora 
deve accomodarsi di maniera che il suo puz- 
zo sia impiegato ad estinguere, sino alia con- 
correnza, i crediti che esse garcntiscono. 

1426. Nondimeno il detentorc uon £ ob- 
bligato di conservare il prezza sino a che 
possa pagare utilmente i credili ; egli può far 
deposito se piò gli piaccia. 

1427. E lo iscrizioni degli altri creditori 
che non vengono in ordine utile , saranno 
cancellate ; ma soltanto nel caso in cui i cre- 
diti garenlili dall' ipoteca legale sono certa- 
mente ed attualmente determinati. 

C APITOLO X. 

DELLA PUBBLICITÀ' DEI REGISTRI , E DELLA 
RE8PORS ABILITA* DEI COBSERVAToRI. 

1428. Questo capitolo contiene delle dispo- 
sizioni puramente regolamcntarie, riferendosi 
ad alcune obbligazioni imposte ai conservato- 
ri, a qualche caso di responsabilità, e a del- 
le sanzioni. 

1429. Le obbligazioni imposte ai conser- 
vatori, sotto il punto di vista della pubblici- 
tà, sono molte. 

1430. Nell' ordine logico delle idee, la pri- 
ma £ relativa alla tenuta di un registro di 
rimessa ( art. 2200 ). 

1431. Esso £ un registro, il di cui unico 
oggetto è di constatare la dola della rimessa 
fatta al conservatore di alti di mutazioni o 
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di borderò, e I’ ordine net quale questi bor- 
derò rd alti anno stati situati. 

<432. I conservieri debbono rilasciare al 
richiedente una riconoscenza su carta bollata 
comprovante la rimessa ad essi fatta , e ri- 
cordando il numero de) registro sul quale la 
rimessa è stata iscritta. Tutlavoka questa ri- 
conoscenza non ha bisogno d’ essere presa 
quando la formalità dell' iscriiione ; o della 
trascrizione è adempita dal conservatore sul 
momento. 

1433. Quando il eonservatore ha ricevuto 
e constatata la rimessa a lui fatta deve fare 
la trascrizione o 1" iscrizione su. i rìgislrr di 
forma a ciò destinati , e questo alla data e 
nell'ordine delle rimesse. In caso di disac- 
cordo tra i registri, fan fede quelli di forma. 

1434. La trascriaione o l’ iscrizione su i 
registri non può in principio essere rifiutata 
quando essa è domandata (art. 2t99). 

1435. Essa non paò neanche essere ritar- 
data. 

1436. Come il rifiuto o il ritarda debbono 
essere comprovati. 

Art. >190. — 1437. fn fine i conserva- 
tori debbono rilasciare a tutti quelli che le 
richiedono copia degli atti trascritti c quella 
delle iscrizioni esistenti, o certificalo che non 
ve ne esiste alcuna. Debbano essi anche ri- 
lasciare lo stalo speciale e generale delle tra- 
scrizioni c menzioni prescritte dalle legge del 
23 marzo 1855. 

1438. Ogni persona può domandare del 
ceri beati d'iscrizione o di trascrizione. 

1439. In generale, la domanda dev'essere 
fatta per iscritto. 

1440. In fine gli siati e certificali debbono 
essere in rapporto colla domanda che n'è stata 
latta. 

1441. In conseguenza se il richiedente si 
è limitato a domandare uu certificato par- 


ziale, lo stato rifasciato dal conservatore, non 
deve eccedere i termini della domanda. 

1442. Iscrizione da fare hi officio dal con- 
servatore; riduzione, ecassamento delle iscri- 
zioni. Rinvio ai n. 2G8 e seguenti, e 1068 e 
seguenti. 

Ari. *1»T — tl43. Mia responsabilità 
del conservatore. 

1444. Come rasa dev’essere considerata in 
principio generale. 

1445' Essa non dev'essere riconosciuta e 
dichiarata che in proporzione del danno cau- 
sato, e che quando il fatto o l'omissione d'on- 
de il danno risulta ò imputabile al conser- 
vatore. 

1446. Dei casi in cui la responsabilità del 
conservatore i impegnata: t. omissiono ani 
registri delle iscrizioni o trascrizioni doman- 
date 2. mancanza di menzione nei certificati 
di una o più iscrizioni esistenti. 

Art. *I0S. — tii7.L'immobiIe a riguardo 
del quale uno o più carichi fossero stati o- 
messi, rimane affrancato nelle mani del nuovo 
possessore; ma il dritto di preferenza sussiste 
e può essere esercitata finché le cose sono 
intiere. 

1448. La legge consacra in ciò l’indipen- 
denza dei dritto d’ inchiesta e del dritto di 
preferenza. 

1449. Ma le coso non procedono cosi che 
nel caso In cui il certifiicato sul quale l'omis- 
sione è stata commessa, è stato domandato 
dopo la trascrizione; nuova prova che il re- 
dattore del Codice non abbia abbandonato il 
principio deHi trascrizione traslativa. 

Art. 2199. (vedi n. 1434, 1435. 1420.) 

Art. 2200 (vedi n. 1420 a 1 433 > 

Art. 2201, 2202, 2203. — 1450. Forma 
dei registri, contravvenzioni u senzioni. 
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DELL' ESPROPRIAZIONE FORZATA E DEI RANGHI TRA’ CREDITORI 

( DECRETATO IL 10 MARZO 1804 — PROMULGATO IL 29) 


CAPITOLO PRIMO. 

Dell' espropriazione forzata. 

I.* 11 legislatore pone in questo capitolo 
ona serie di disposizioni . il di coi oggetto 
non ha tutti l'estensione che suppone la ru- 
brica. Prendendo la parola nel loro significalo 
ordinario, la etpropriazionc forzata compren- 
derebbe non solo la Tendila in giudizio dei 
beni, o mobili o immobili di un debitore, ma 
anche la cessione da nn proprietario del sno 
immobile, per motivo di pubblica utilità. Da 
una parte intanto l'espropriazione per causa 
di utilità pubblica è retta con leggi partico- 
lari e non ha nulla di comune colla materia 
di cui noi siamo per eccuparci; da nn'altra 
parte, la vendila forzata dei mobili è regolata 
da diversi titoli del Codice di procedura , 
non si rannoda in alcun modo al nostro ca- 
pitolo ; di maniera che non è qui questione 
che del sequestro e della vendila in giudizio, 
a richiesta dei creditori, dei beni immobili del 
loro debitore. 

In conseguenza di ciò, i redattori del Co- 
dice si sarebbero espressi con più esattezza 
intitolando questo capitolo: « Dcll'esproprione 
per via di sequestro immobiliare.» T immolla 
vi ha una ragione perché essi non adottas- 
sero questa terminologia ammessa pei più 
tardi dai redattori del Codice di procedura; 
non fu che nel 1804 , quando fu redatto il 
Codice Napoleone, che l'espropriazione degli 
immobili del debitore sulle sollecitazioni dei 
creditori si operava senza sequestro. La legge 


del 9 messidoro anno 3, e dopo, quella degli 
Il brumale anno 7, avevano soppressi gli 
antichi sequestri reali; e le vendile erano sol- 
lecitate in forza di un semplice ordine, ed nn 
apposito affisso che valeva di sequestro. Ciò 
non sarà indifferente per l'interpretazione di 
alcuni dei lesti che seguiranno; quanto al pre- 
sente , ci limitiamo a far osservare che ad 
esempio dei redattori delle legge di brumale, 
quelli del Codice Napoleone, die d'altronde 
riserbavano al Codice di procedura la cara 
di organizzare le istanze per via di esecuzione 
sugl’ immobili del debitore , erano portati a 
seguire e mantenere la terminologia che la 
legge dell'anno 3 aveva introdotta. 

2.® Sla può volgersi al nostro capitolo ona 
critica più scria. Le disposizioni che essa con- 
tiene formano presso a poco esclusivamente 
delle regole di procedura che a questo titolo 
non dovrebbero Irovar posto nel codice civile. 
Si può essere sorpresi sopralutto di vederli 
come iiii’annessionc al titolo Dei privilegi ed 
ipoteche, che essa seguono immediatamente 
nel Codice Napoleone, come anche nella le- 
gislazione dell'anno 7, la legge degli 11 bra- 
male sul regime ipotecario fu immediatamente 
seguita da un' allra legge della stessa data, 
sull'espropriazione forzata. In effetti, se l'e- 
spropriazione 6 lo scopo duale dell' ipoteca 
c del privilegio fvedi, al contentarlo del titolo 
precedente, i numeri 1127, 1129, 1141 ), 
essa non è intanto esclosivamente legata al 
regime ipotecario, poicchè non è necessario 
di avere un privilegio o uua ipoteca per essere 
iu possesso del dritto di prevenire per via di 
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sequestro i beni immobili di un debitore (vedi 
fra n. 84.) 

Checché ne sia non bisogna esagerare la 
portala di questa mancanza di metodo ; In 
(Ine gli articoli di cui debbono presentare il 
comentario non entrano nel dettaglio del sog- 
getto; essi ne stabiliscono soltanto le regole 
più generali. Sono queste le regole che noi 
siamo per svolgere. Diremo dunque successi- 
vamente quali beni possono essese colpiti di 
espropriazione forzala, contro chi ed in qual 
tribunale l'cspropiiazione forzata può essere 
sostenuta; da chi ed in virtù di quali titoli 
essa può essere sollecitata; infine le condizioni 
che debbono adempiere quelli che formano 
una istanza per espropriazione. 

2804. — [2105]. Il creditore può di- 
mandare la sprnpriazione, 1. dei beni im- 
mobili c dei loro accessori riputali immo- 
bili appartenenti in propriclà al suo debi- 
tore; 2. dcU'usofrutto spellante al debitore 
sopra i bcui della stessa natura. 

SO VI VIARIO 

1." 1 soli boni ebe possono esse re colpiti dn »- quest ro 
immobiliari* ed espropriami per quota vm wm quelli 
che sono suscettibili di essere ipotecali, K nvìo. La 
regola private contro la clausola per la quale il 
donatore , n il testatore dithiraw io«eguc 9 frnhile 
l'immobile da lui dato, o legato. Rinvio. — Etti! 
contiene nondimeno alcuni limili. 

1. — 3. Questa articolo, il primo di qoelli 
elio determinano i beni soscetlibile di essere 
sequestrati immubiliariamcntc. pone olia re- 
gola generale alla quale gli articoli seguenti 
diversi limili. 

Ma notiamo, quanto al presente, che esso 
ciTie collari. 2118 enumerante i beni suscel- 
libile d ipoteca, una rimarchevole siiniglianza 
di redazioni'. Abbiamo detto, in conseguenza 
nel nostro Comentario dei Privilegi, ed Ipo- 
teche (n. 353) elle tra i beni immobili ap- 
partenenti al dchitoro , quelli solo possono 
essure ipotecati che possono essere sequestrali 
immobilinriameiite, e venduti agl'incanti. Ora 
la reciproca è vera ugualmente ; il riavvici- 
namenlo o il paragone del nostro art. 220t 
collari. 2118 non può lasciare alcun dubbio 
a tal riguardo. 

Questa semplice osservazione taglia di un 
patito le numerose questioni che si elevano 


(») V...M llrjo. tl) marie tUSfDaU. 53 ! Ili, l:P, 
t. II p. -II) Vedi a urli»; una» M-ntruza della Canti 
Dig'ooe, del 27 iiMggtu 1S27, rapportale alla sua data 


sul nostro articolo, o almeno essa permette 
ili non arrestarci a queste questioni. In fatti 
precisando, nel nostro comentario deM'arlico- 
lo 2118, i beni che possono essere gravali 
ipotecariamente , avremo per questo stesso 
indicato i beni che possono essere colpiti di 
sequestro immobiliare. Possiamo dunque qoi 
riportarci al nostro comentario dollari. 2118 
(vedi i numeri 317 e seguenti del titolo pro- 
cedente). 

4. ° Ilammenlinnio anche che |, regola sta- 
bilita dal nostro articolo in ciò clic concerna 
i beni , dei quali I’ espropri, mie può essere 
sollecitala, primeggia contro le rUusolc abba- 
stanza frequenti , per le quali gl' immobili 
donati tra vivi, o legati, sono dichiarati dot 
donatore o testatore inseqnestrabib tra le mani 
del donatario, o legatario. Essa non vi pri- 
meggia intanto, che in una certa proporzione 
nel qual senso é senza effetto, so non pel pas- 
sato, in riguardo ai beni di cui il donatore 
o il testatore avesse l'intiera disposizione od 
a riguardo dei creditori antecedenti del do- 
natario, o del legatario (I ). a) meno per l'av- 
venire, giacché non saprebbe essere della vo- 
lontà dell nomo , se cié non fosse nel caso 
preveduto dalla legge, di piazzare i beni fuor 
di commercio (2). Questo ó ciò che noi spie- 
ghiamo uel nostro comentario dei privilegi cd 
Ipoteche. (Vedi n. CI 7). 

5. Nondimeno , quantunque generale essa 
fosse, della regola comporla alcuni limiti: 
questi sono formulali dalia alessa legge nogli 
articoli clic seguono, 

220.». [2tOG] Nondimeno, la parte 
indivisa di un coerede negli immobili di 
otta eredità noti può esser posta in vendila 
dai suni creditori particolari, prima della 
divisione o dell'incanto clic questi possono 
dimandare se vogliono, o ne’ quali hanno 
diritto d* intervenire , in conformità dello 
articolo 882, del titolo delle successioni. 

SOMMARIO 

1.* Questa «tispoaiziono «Irriva «lai principio stabilito nel- 
t'ait. drl Codice Napoleone, relativamente alla 
natura e«J api effetti «Iella divisano delle porzioni, 
o «Iella licitazione. — La proibizione delia legge 
porla non solamente sulla mess«» in vendita. | ma 
«oche sullo «lesso sequestro. — Raaa non deve |>»n 
non essere limita ta all indivisibilità ira coeredi; non 


nella raccolta della sentenza dì qunsfa C-irte. 
fi!) Vedi donai 20 Dicembre 1JJ»7 (D • 4 % 2 , C7,/ 
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pertanto «ita non ai estende allindivi* ione a tito’o 
particolare, rbe non poggcrrbbe che «opra un ira* 
mobile. — Dei creditori al quali si dirige la proibì, 
tlono della legge. — t^uali persone possotio invocate 
la nullità d^l’espiopriutioue fatta io uppos'uiono di 
questa proibizione. 

1. — C. Questa prima limitazione fatta dal 
nostro articolo aita regola generale del pre- 
cedente articolo, deriva principalmente dalla 
disposizione dell' art. 883 del Codice Napo- 
leone sulla natura ed (fletti della partizione. 
La licitazione e la partizione essendo , nel 
nostro dritto, puramente dichiarativo di pro- 
prietà, i'aggiudicazione che sarebbe fatta dalla 
parte indivisa da uno do' comproprietarii, po- 
trebbe trovarsi annullala, dall’ attribuzione 
dell’ immobile per intiero ad un altro com- 
proprietario. La legge doveva dunque in una 
tale eventualità proibire una espropriazione, 
il di cui risultato tutto condizionale sarebbe 
pesato sngl’ incanti, ed avrebbe fatto che il 
bene esproprialo non sarebbe stato portato 
al suo giusto valore. 

7. Del resto, la proibizione di una portata 
meno limitata del testo non la farebbe credere. 

Da una parte, il nostro articolo proibisce 
la messa in vendita di una porzione indivisa 
d' un mobile, prima della ripartizione o della 
iicilazione ; d onde si è conchiuso che i cre- 
ditori personali del comproprietario potreb- 
bero procedere al sequestro anche prima della 
ripartizione o licitazione, salvo ad attendere 
per agire sulla vendita (I). Ma lo spirito della 
legge è contrario a questa conclusione , che 
anche non saprebbe appoggiarsi sul testo. In 
fatti, so la legge proibisce l’aggiudicazione o 
la vendita , giacché non sarebbe fatta nelle 
Condizioni abbastanza favorevoli, e che inoltre 
potrebbe essere annullata dal risultato della 
divisione o licitazione, essa non può eviden- 
temente aver voluto permettere un sequestro, 
che per se stesso sarebbe sottomesso alle 
medesime eventualità , c da quel momento 
non potrebbe terminare , che a delle spese 
inutili. Mentre che la legge parla della messo 
in vendita e non de) sequestro ciò non porta 
a conseguenza, se si riflette, che non vi sia 
più quistione di sequestrare al momento in 
cui il Codice Napoleone è stato redatto 
( vedi sopra numero I ) . e che non vi era 
allora da menzionare nella legge una via di 
esecuzione abolita dalie li ggi intermedie, ed 

(IJ Vedi B j. Il aie, 1819; Liofili, 9 genitivo 18"“; 
Poi,-», 20 apodo 1855 ( Dev. 7,5 2. Ititi; S7i 2 478 ). 

(2) V oli Notici 19 f' b. 1823; H ; 3 .i.gno 1828 l Da'l. 
2ti. I, 599 ). Vedi anche Cai.. 22 luglio 1822. Ilei?, 12 
luglio 1822. Pm. IO die. 1832. Bi um , 29 maggio IBIS 
( Dev. 33. 2. 240. U, 2. 243 ). 
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il di cui ristabilimento non ha avuto luogo, 
che due anni dopo. Bisogna dunque ammet- 
tere elle sul pensiero del legislatore dell’epo- 
ca , le espressioni messa in vendita s’ inten- 
dessero di tutta la procedura della espropria- 
zione. E ne abbiamo la prova certa negli 
art. 2213, e 2215; in essi è la soia aggiu- 
dicazione elle è rsirvata dalla legge; ora il 
legislatore ha cura d’ impiegare l’espressione 
tecnica, e si guarita di parlare della messa in 
vendita , thè , per lui , costituisce l' insiemo 
della procedura (2). 

8- Da un’altro lato, il nostro articolo non 
stabilisce in lermiuis che per l'ipotesi della 
indivisibilità , tra coeredi , d' onde si è con- 
chiuso puranche , elio esso non dev’essere - 
esteso agli rltri casi d'indivisibilità, per esem- 
P'o a quella a titolo di comunità , o di so- 
cieià. Mi in lesi generale, ha luogo d'esten- 
dere sin là la proibizione della legge , giac- 
ché i motivi sono esattamente gli stessi . di- 
rigendo in tuli* i casi la situazione il princi- 
pio, dell’ articolo 883 del Codice Napoleone. 

Si può dire , é vero che il nostro articolo 
contiene una disposizione eccezionale che, 
per questa stessa non è suscettibile di essere 
estesa con analogia. Ma la risposta è che gli 
art, 1476 e 1782, rendendo comuni nella 
divisione tra associali o tra sposi, le regole 
della divisione e della successione , si attri- 
buiscono egualmente i medesimi effetti alla 
indivisibilità che si producono in queste di- 
verse ipotesi. 

9. É un caso intanto in cui la disposizione 
del nostro articolo non sarebbe suscettibile 
di ricevere applicazione : è quello in cui la 
indivisibilità esistesse a titolo particolare , o 
non gravasse che sopra un immobile. Cosi, 
dopo una divisione di successione , avviene 
che un immobile unico è attribuito In co- 
mune a due coeredi : in questo caso è chiaro 
che ciascuno dei comproprietarii , potrebbe 
alienare la sua parte c sostituirsi il compra- 
tore di una maniera incommutabile nella in- 
divisibilità. Non abbiamo qui dunque i mo- 
tivi cho bau fatto redigere il nostro articolo 
c per conseguenza i tribunali non potrebbero 
dispensarsi di ammettere l’espropriazione per 
via di sequestro immobiliare della porzione 
apparienenle ad uno dei due proprictarii (3). 

10. Rimorchiamo d'altronde che il nostro 

(3) Vedi Liegi, 23 gennaio 187.4 ( Dall. 33. 2. SS ). 

Vedi ant-lie M ■». 12 luglio 1822, !.ione, 14 r.'b- 1839 
( D r. 10. 2. 321 ;. — Vedi intanto M-iz 23 gennaio 
1818, fiord, aita, 7 aprile 1340 ( Do». 40. 2. 321 ). 
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spiegazione del codice napoleone, lib. ili. 


articolo parla solamente dui creditori perm- 
utili di Dito dei coeredi per interdir loro il 
dritto di mettere in vendita la parte indivisa, 
prima della divisione , elle d' altronde essi 
possono provocare o nella quale possono in- 
tervenire. Bisogna conchiudere da ciò che un 
creditore del defunto, e più generalmente un 
creditore di tutt' i compropriclarii per un de- 
bito comune, potrebbe al contrario eseguire 
1' espropriazione forzala di un immobile in- 
diviso. L'alienazione consentila da tuli’ i com- 
proprietarii sarebbe valida c di Usuili vn ; l'ag- 
giudicazione sopra espropriazione sollecitata 
contro tutti lo sarebbe egualmente. La legge 
stessa suppone che dev’ essere cosi ; giacché 
l'artic. 2207, al quale siamo per giungere, 
ammette, per un debito comune, l'espropria- 
liortc di un immobile , appartenente ad un 
maggiore, o ad un minore, senza distinguere 
tra le diverse cause d' indivisibilità. 

Tuttavolla, se uno dei coeredi, o compro- 
prietarii avesse pagalo la stia porzione nel 
debito comune, nun vi sarebbero piu che le 
porzioni appartenenti agli altri che sarebbero 
sottoposte alle istanze dei creditori ; e sicco- 
me queste porzioni sono indivisibili, le solle- 
citudini non sarebbero possibili prima della 
divisione o della licitazione. Questo, bene in- 
teso , si applica soltanto nel caso in cui si 
tratta di un debito puramente chirografario. 
Sarebbe altrimenti se il debito fr.ssc garetttilo 
da una ipoteca : il pagamento di una por- 
zione non ne lascerebbe meno sussistere la 
ipoteca sul tutto, c dal canto di tutti (vedi 
il nostro contentarlo dell' art. 2114). Ed a 
simiglianza di questa ipoteca , che persiste- 
rebbe alla divisione, permetterebbe di seque- 
strare I' immobile in qnalche sorteggio, che 
avvenisse, come pure autorizzerebbe l'espro- 
priazione forzata durante l' indivisibilità. 

11. Si pnó anche domandare, nel caso in 
cui si tratta di un debito di successione, se 
per effetto della separazione dei patrimoni!, 
ti crcd.lore del defunto non conserva , ad 
onta del pagamento per parte di uno degli 
eredi della sua porzione di debito, il dritto 
di sequestrare uii immobile qualunque della 
eredità. La soluzione dipendo dal partito che 
Si prenderà sulla natura e gli «-(Tetti della se- 
parazione dei patrimoni!. Secondo che la si 
considererà come conferita al creditore per 
un Vero dritto ipotecario, o come attribuito 

( ÌJ Vedi ai «opra. Palisi IO maggio 1811. Baalia. SS 
mano IRefl. Lion» Il Ttb. 1811 ( Do. «1. *. *58 1. 

[V Vedi Agno, 9 gennaio ISIS, Parigi S3 ag< sto ISIO. 


a gemplieo drillo di prefdbcnza in faccia dei 
creditori personali di ciascun erede, si deci- 
derà , coila distinzione che siamo per stabi- 
lire tra il debito chirografario ed il debito 
ipotecario, che il dritto di sequestrare esiste, 
o non esiste , quanto a noi , ehe abbiamo 
considerata la separazione dei palrimonii, co- 
me non costitutivi di un vero privilegio, cioò 
di una privilegiata ipoteca (vedi il nostro eo- 
meotario del titolo precedente, n. 299), sti- 
miamo cho il pagamento fatto da un coerede 
della sua porzione nel debito, liberi comple- 
tamente la sua parte indivisa negl' immobili, 
e che il creditore, anche invocando il bene- 
ficio di cui parliamo , non ha dritto di sol- 
lecitare che le porzioni degli altri , ciò che 
egli non può fare che dopu la divisione o la 
licitazione (2). 

12. Completiamo le nostre obbligazioni sul- 
l'art. 220ù dicendo che la nulHtà dell’espro- 
priazione (atta in opposizione alla proibizione 
del nostro articolo, può essere invocata non 
solamente dai comproprietari) del debitore se- 
questrato, ma anche dallo stesso sequestrato. 
In opposto esistono alcune decisioni, il di cui 
pensiero sembra essere nella (letta idea, cioè 
che la proibizione stabilita dalla legge ha per 
unica causa il dritto dei comproprictarii del 
debitore (I). É questa una confusione. Detto 
dritto del comproprietario è certo la princi- 
pale causa della proibizione, in ragione della 
incertezza che la farebbe dubitare sui risul- 
tali deli’ aggindirazionc ; ma la proibizione 
non ne è meno stabilita nell' interesse dello 
stesso sequestrato, e per risparmiargli il dan- 
no, che subirebbe per colisi gnenza di una 
espropriazione fatta contro di lui in simili 
circostanze (3). 

2200 [2107] — Gl' immobili di un mi- 
nore, anche emancipato, o di un interdetto, 
non possono esser posti in vendita prima 
della discussione dei beni mobili. 

220J [2 1 08J — Non è necessario che 
la discussione dei beni mobili preceda la 
espropriazione degl' immobili posseduti per 
indiviso tra nn maggiore ed un miuore o 
un interdetto, se il debito sia comune fra 
essi: nè parimenti è necessario nel caso 
ove le istanze giudiziali siano siate da pria- 

(3) Ve«li Rr'panzcnr 21 giugno 1810. 10 fcb. 

18‘.3, Lione 9 gennaio iKSTi ( Off. oo. 2. òSì). 
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ciplo prosate conlra un maggiore, ovvero 
prima dell’ interdizione. 

SOMMARIO 

L. Origine e molivi di qu**»ia tecood* limiuuioae alla 
regola deir ari. ^204. — Carattere della disposizione; 
easa non è ch« uua proti» i one faua al creditore 
del mioorc o dell'interdetto, e non già' una ecce» 
ziooe, di cu* cwa abbia inteso armare questi «'ti- 
mi; couaegnerze. — La proibizione pesa non solo 
•ulta stessa vendita, ma anche «ulte i»ia«zo che deb» 
booo precedeila.Ciò che bisogna comprendere nella 
mobilia ebu li creditore deve diacutero aoiecedeu- 
> •mente. 

Il* àa proibizione «crina nella legge non è assoluta. Vi 
sono al« um casi con cui la discussione preliminare 
del mnbde sarebbe inutile, e diverebbe senza og- 
getto — Inoltre la legge stessa dispensa formalmente 
il creditre di fatta, 1. nel caso In cui un immobile 
appartenerne come iodivisibde ad un maggiore , e 
ad un minore è sequestralo per un dubito che loro 
i comune; 2. nel caso in cui le istanze cominciate 
contro un maggiore sono continuate contro i suoi 
eredi minori, o contro lui stesso, ulteriormente 
colpito d* interdizione. 

I- — 13. N. Il' antico drillo francese . era 
di regola . conformemente ai principii del 
dritto rumano , che il creditore non potesse 
sequestrare realmente i beni immobili del suo 
debitore, se non fossero stali prima discussi 
i suoi beni mobili ( leg. 15, S 2. IT. de Re- 
udicula ). Questa era una protezione speciale* 
per la proprietà immobiliare. Tultavolta av- 
veniva sovente che i debitori di cattiva fedo 
se ne facessero un' arma , per tenere allo 
scacco delle legittime istanze : anello I' ordi- 
nanza del 1539, generalizzando una regola 
che gli era stala ricevuta in alcuni usi , di- 
spose col suo artio. 74 , che ormai non vi 
avrebbe alcuna parte nella discussione ante- 
fiore del mobile. 

Ma ora ammessa nna derogazione in favore 
dei minori a questa disposizione dell' ordi- 
nanza. a Questa dispensa della discussione 
del mobile , dice Pothier, avviene quando il 
debitore i maggiore;, ma allorché egli é mi- 
nore, bisogna discutere i snoi mobili prima 
di sequestrare i suoi immobili , giacché lo 
spirito dell’ ordinanza facendo dispensa della 
discussione dei mobili, non ha inteso dero- 
gare alle leggi che non permettono l’ aliena- 
zione degl' immobili di un minore, tanto che 
non è affitto giustificato con questa discus- 
sione , che non vi sono altri invizi per pa- 
gare i debiti » (I). 

Questa derogazione ai principii dell’ ordì- 
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nauta del 1539 è che Tari. 3206 del Codice 
Napoleone ha raccolta, che ha estese agl' in- 
terdetti, e di cui ha fatta la seconda limita- 
zione alla regola stabilita neU’art. 2204. Ciò 
si giustifica col favore tutto speciale nel quale 
bari dritto i minori e gl' interdetti. La legge 
vuole assicurare al minore, anche emancipa- 
to, ed all' interdetto la conservazione dei loro 
immollili, la di cui proprietà è generalmente 
più vantaggiosa che quella dei mobili, tolte 
te volte che il loro mobilio é sufficiente per 
soddisfare i creditori. È perciò che questi non 
possono procedere per la via del sequestro 
immobiliare contro 11 loro debitore nello stato 
di minorità o d’ interdizione, senza avere in 
antecedenza discusso il mobilio. 

14. La proibizione stabilita dalla legge 4 
diretta e formale. Non si tratta qui di que- 
sta eccezione di discussione, die la parte sol- 
lecitata deve opporre svile prime istanze; ciò 
è di un dritto diretto e non già di una ec- 
cezione elle i minori e gl' interdetti sicno ar- 
mati dalla legge. Il creditore sollecitante do- 
vrà dunque regolarsi come sopra ; e se egli 
omette di discutere preliminariamenle il mo- 
bilio del suo debitore , minore o interdetto, 
le istanze che egli avrà diritto contro gl’im- 
mobili saranno annullate quando anche il la- 
tore dell’ incapace non le avesse arrestate do- 
mandando la discussione del mobilio. Sol- 
tanto in presenza doll ari. 728 del Codice di 
procedura , la nullità risultante dalla mane 
canza di discuasione del mobilio , non po- 
trebbe essere oppugnata in appello dopo l ag- 
giuilicazioue. 

15. La proibizione della legge è generale 
lauto al punto di vista degli alti ai quali essa 
si esternile, die al punto di vista del mobilio, 
di cui la discussione ò prescritta anterior- 
mente all' espropriazione degl’ immobili. 

Da una parte, in fatti, la proibizione pog- 
gia non solamente sull'aggiudicazione stessa, 
ma ancora sulle istanze ebe debbono prece- 
derla. In verità il legislatore, qui come nello 
art. 2205, ci palla semplicemente della tnezsa 
in rendita, ma sappiamo ebe questo espres- 
sioni nel pensiero dei redattori del Codice 
Napoleone , dinotano l' insieme della proce- 
dura, di maniera che qui, come a proposito 
dell'art. 2205, bisogna dire, e per gli stessi 
motivi (vedi sopra, n. 7), che non è soltanto 
la vendita degl' immobili che il creditore deve 
interdirsi quando non £ soddisfatta la condi- 

5, art. 2. S 2. edil. Vaglici, t. 10 a. 527 J. 
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liuti* dulia legge, ma anche- le istanze di se- 
questro immub. Ilare , elle dclibuno cundurre 
alla vendita. Bette ititele lasccranno da banda 
la prescrizione, che essendo ciré esso stesso 
un atto preliminare alle dette istanze (artic. 
2217), potrebbe benissimo esser latto prima 
di ogni discussione del mobilio. 

Da un' altra parte la legge non eccettua 
nulla del mobilio di cui essa esige li di- 
scussione preliminare, e per conseguenza ogni 
cosa compresa n Ila classe dei mob li. salvo 
quelle che , iti viriti di regoic speciali , non 
sono sequestrabili, come le rendile sullo Sta- 
to, dovranno essere discusse precedentemente 
al sequestro ed alla vendila di gl' ittimob It ; 
cosi pure dei crediti appartenenti al minore 

0 all’ interdetto, e delle rendite che cs,i po- 
tranno avere su dei particolari. 

11. — 16. Ma Se la proibizione della legge 
è generale, essa però uon è assoluta. Essa è 
tale ipotesi , che la discussione preliminare 
del mobile sarà senza oggetto ed intieramente 
inutile, l’er esempio se fesse dimostrato coti 
un allo non equivoco, cioè con un inventario 
ó con una deliberazione del consiglio di fa- 
miglia , che il mobilio del niiuote è se.tza 
consistenza ed in tulli i casi, insufficiente a 
Soddisfare il sollecitante , Costui non potrà 
essere inco'palo per over passalo olire senza 
atreslarsi ad una preliminare discussione che 
non avesse assicuralo al minore o all’ inter- 
detto lo conservazione delle sue proprie il im- 
Uiobiliari, ed avesse avuto per risultalo ottico 
di moltiplicare le spese. 

17. Parimenti, so dopo una prima discus- 
sione di mobilia, la quale ha dimostrato che 

1 mobili del minore o dell' interdetto , non 
siano suffìei.nti per pagare il dcbilo, egli ag- 
giunge altri mobili al debitore , il creditore 
non dovrebbe fermarsi nelle sue istanze di 
sequestro immobiliare per procedere alla di- 
scussione preliminare di questo nuovo mobi- 
lio. Questa era la regola dell' antica giuri- 
sprudenza. < Basta, dice Pothier, che siausi 
discussi i beni mobili del minore, acciocché 
il sequestro reale degl' immobili sia valido ; 
un minore non potrebbe allegare che il se- 
questro reale sia nullo, aul pretesto che dopo 
questa prima discussione, gli fosse sopravve- 
nuto un mobilio sufficiente per pagare i suoi 
deb, li, giacché il creditore non è affatto ob- 
bligato di Btare in guardia in ciascuna pro- 
cedura che li, se il minore non abbia acqui- 
stati dei mobili ; questa sola discussione i 

(1) Vedi Putitici ( lue. clt. «dii. Bugne), t- X a. 540- 


solfleiente . e ciò è sfato giudicato con sen- 
tenza del 14 marzo 1600, rapportata da Bro- 
dosa > (I). La decisione è buona anche oggi 
a seguirsi. 

18. Vi è di più : la legge medesima nei 
due casi particolari precitati dall' srl. 2207, 
toglie il creditore dall’ obbligazione imposta- 
gli coll' art. 2206. 

Il primo caso è quello, in coi un'immo- 
mobiic appartenente come indivisibile ad un 
maggiore o ad un minore è sequestrato per 
un debito che loro è comune. Nell'antica 
giurisprudenza, il sequestro reale, dovea, in 
oianc8nza di discussione preliminare di mo- 
bilio, essere annullato per riguardo alla por- 
zione del minore, mentre che esso sussiste- 
rebbe per quella del maggiore. Ma questa so- 
luzione diveniva inconciliabile con la regola, 
che non ammette oggi i' espropriazione for- 
zata di una porzione indivisibile ; e come da 
un' altra parte , la legga non poteva vantag- 
giare il maggiore, a detrimento del suo cre- 
ditore, delle immunità accordato agl* incapaci, 
essa ì stata portata ad allontanarsi, per qui - 
sto caso particolare, dalla protezione data da 
essa a questi ultimi. 

Il secondo caso è quello in cui lo istanze 
cominciale contro un maggioro capace, deb 
botto , per effetto della morte di costui , 

0 della sua interdizione, essere continuata 
Contro i suoi eredi minori , o contro lui 
stesso , dopo che sia stato attaccato d' in- 
capacità. Il legislatore ha pensato con ragione, 
che la situazione del creditore non deve es- 
sere aggravata colla morte o il cambiamento 
di stalo del suo debitore. Aggiungiamo che 
1' eccesso di prob z otte qui torni rebbe a pre- 
giudizio dello stesso incapace tu quanto alla 
n cessila pel creditore di arrestar. L nel corso 
dì no a qnestro reale giunto forse al suo 
termine, e di ritornare indietro per procedere 
ad una discussione preliminare del mobilio, 
occasionando delle spese che in One t debi- 
tori dovrebbero sopportare. 

* 20 » [*2110] — Il creditori non può 
chiedere la vendilo degl, immobili che non 
sono ipotecali a suo favore, se non quando 

1 beni ipotecati pel suo credito fossero in- 
sufficienti. 

SOMMARIO. 

I. Questa terza limitazione alla Tegola dell* art. 2204 
ai applica a quelli die hanno ut» privilegio speciale 
opra uno o pii immob.li. Ceni® il ertiti noie tlctc 
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provar* 1' ImufflcVnra dal boni Ipotoean? Dol rollo 
può irniraru n«l Urtila comune nou uc landò 

alia «ut ipulcca. 

I. — 19. Si potrebbe dire , per «piegare 
questa terza limitazione fatta dal nostro ar- 
ticolo alla regola dell' art. 2204 , che l’ in- 
tenzione probabile delle parti, conferendo al 
creditore una speciale garenzia su alcuni beni, 
è stata di riservare al debitore la libera di- 
sposizione degli altri sino slls prova dcll'iu- 
sulBcienza dei beni specialmenle ligati. Tut- 
lavolta la spiega non è soddisfacente . giac- 
ché si può anche ben dire, in senso contra- 
rio , che il creditore . stjpolando nna sicu- 
rezza particolare, non ha dovuto avere il pen- 
siero di rinunciare ai dritti che la legge co- 
mune ed il suo titolo gli conferiscono , su 
tull'i beni del suo debitore. 

Non bisogna anche mostrarsi troppo favo- 
revole al debitore neli’applicazione del nostro 
articolo, il quale non si spiega per nulla, a 
che in se stesso costituisce di già un favore 
considerevole per lui. 

A questo punto di vista, non possiamo che 
approvare 1' opinione , dominante d' altronde 
in dottrina ed in giurisprudenza , in forza 
della quale il creditore non è obbligato di 
discutere anteriormente gl' immobili ipotecati 
e di attendere il risultato della discussione, 
per dirigere delle istanze contro gli altri beni. 

La legge esige soltanto che l’ insufficienza 
degl' immobili ipotecati sia stabilita : ora essa 
può essere stabilita in luti’ altro modo, Che 
colla discussione preliminare di detti immo- 
bili. I giudici apprezzeranno; ed il loro ap- 
prezzo si farà in virili delle circostanza, senza 
di che, nel sileozio della legge, si possa dire 
che la prova incombe di una maniera asso- 
luta all' una o all’ altra parte. 

20. Del resto, la limitazione falla dal no- 
stro articolo ai dritti del creditore 6 incon- 
trastabilmente oppugnabile a colui , clic ha 
una ipoteca; giacché, in fine. Il privilegio 
non è che una ipoteca privilegiata. 

21. Ma in lutt’ i casi è fuor di dubbio, 
che il creditore potrebbe, rinunciando al suo 
privilegio o alla sua ipoteca, sfuggire all’ap- 
plicazione del nostro articolo ; egli rientre- 
rebbe con ciò nelle condizioni del dritto co- 
mune, e potrebbe indistintamente sequestrare 
tutti g!' immobili del suo debitore. 

22 in [2111] — La vendita forzala dei 
beni situati in differenti distretti non può 
promuoversi se non successivamente, a men 


rhc facciano parte di una soia c medesi- 
ma tenuta. 

L’ azione s' istruisce davanti il tribunale, 
nel cui distretto esiste il luogo principale 
della tenuta, o.in mancanza di luogo prin- 
cipale, dove si trova la parte dei boi che 
produce la maggior readita , secondo la 
matrice del ruolo. 

«sii [1212] — Se i beni ipotecali al 
credilore, e quelli non ipotecali, ovvero 
i beni situati in diversi distretti, facciano 
parte di una sola e medesima tenuta , si 
procede alla vendita unitamente degli uno 
e degli altri, se il debitore lo chieggo; e 
si fa il ragguaglio della stima sul prezzo 
dell' aggiudicazione, se vi ha luogo. 

SOMMARIO. 

I. la principio, il creditore può fare vendere gl’ im- 

iminobili tifi fuo debitore in matta, e senza atirin* 
gersi ad alcun ordine. Percliò avviene altrimenti, 
e perchè la vendita noo può caser provocata eh» 
aucccMÌvamenie, quando gl* immollili tono situati 
in diverti circondarti. 

II. Tuttavia la restrizione non è osso’uia; la «tema log- 

ie vi fa due eccezione 1. la vendita di più immo- 
bili situati in diversi circondarti può essere provo- 
cata simultaneamente, quando que»l* immollili fanno 
parte di una medesima causa; 2. anche quando essi 
non fanno parto detta » e sa causa, gl' immobili 
posti in differenti c rcondam possono esser venduti 
situuUaneamanie se anno di un valore inferiore al* 
1* ammontare dei credili ilei sequestrante, §> degl 
altri creditori Ur.ritii (I. 14 uovi- mitre 1808 ). 

IH- D’ altronde lo Mesto debitore, quando vi ha inte- 
resse, può domandare che I* espropriazione si fac- 
cia in blocco. Della estimazione del prezzo di ag- 
giudicazione quando ha luogo. 

I, — 22, In principio, il creditore, clic In 
per pegno i beni del suo debitore, può se- 
questrarli ‘e farli vendere simultaneamente , 
senza che egli abbia a sottoporsi ad alcun 
ordine nelle istanze che vuole esercitare. Ma 
questo dritto del creditore può aver le conse- 
guenze le più dispiacevoli quando avviene che 
i beni del debitore sono posti in diversi circon- 
dari. La necessità di volgersi allora a pili tri- 
bunali conduce ad un aumento di dispendio, e 
di spese, il di cui carico non dovrebbe essere 
imposto inutilmente al debitore. La legge con 
una nuova limitazione alla regola dell' art. 
2201, vi provvede esigendo che in questo caso, 
la vendita dei diversi immobili non abbia 
luogo che successivamente, il creditore restar» 
padrone senza dubbio di scegliere il circonda- 
rio nei quale gli converrà di cominciare le sue 
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sollecitazioni; ma il debitore sarà corto almeno 
che egli non subirà un' aumento di spese che 
nel caso in cui i beni, oggetto della prima 
istanza, non bastando per soddisfare i credi- 
tori, sarebbe necessario di attaccarsi ad altri. 
Tale i il pensiero nel quale è stata concepita 
la limitazione che troviamo nella prima narte 
del nostro art. 2210. 

H. — 23. Ma questo non è senza eccezione. 
A prima vista non bisogna esagerare la pro- 
tezione dovuta al debitore, e sagrifìcargli il 
creditore , obbligando quest' ultimo , anche 
uando il debitore non vi ha interesse, a far 
el sequestri successivi, che ritardano la leg- 
gittima soddisfazione alla quale ha drillo. Da 
ciò una legge dei 14 novembre 1808. la quale 
dispone: Art. 1. 11 sequestro immobiliare dei 
beni di un debitore situati in più circondari 
potrà esser fatto simultaneamente, tutte le 
volle che il valore totale dei detti beni sarà 
inferiore all' ammontare; riunito delle somme 
dovute tanto ai sequestrante, che agValtri cre- 
ditori iscritti. — Art. 2. Il valore dei beni 
sara stabilito in seguito degl' ultimi strumenti 
autentici, sul piede del danaro venticinque. In 
mancanza di strumenti autentici , esso sarà 
calcolalo a seconda la tangente di contribuzioni 
sul piede del denaro trenta. — Art. 3. Cosi 
? i'S 1 ; *■ “PP'glia al caso in cut il passivo 
del debitore eccedendo il suo attivo , costui 
"m" i- . 8lcun ,n * eresse alla separazione, ed 
alla divisione delle sollecitazioni , c rende al 
ere dorè la sua libertà d'azione permettendogli 
d andare al più presto, e di sequestrare si- 
multaneamente tulli gl' immobili, so egli h> 
giudica a proposito, per arrivare più presto 
ad esser pagato. 

24. In seguito lo stesso nostro art. con- 
sacra un’ altra eccezione; essa è fatta in vista 
del caso in cui i diversi Immobili del debitore 
quantunque situati in circondari . differenti* 
fanno parte nondimeno di una sola e mede- 
sima. causa. Quando le diverse parli di un 
dominio cspletono le une colle altre, sarebbe 
renderne la vendita piu ddlìcìle , e proba- 
bilmente meno proficua, costringendo il cre- 
ditore a smembrarlo. 

É perciò che il legislatore, abbandonando 
il pensiero riassurtivo del nostro art. 2210 , 
permetto in questo caso al creditore di seque- 
strare e far vendere nello stesso tempo le di- 
verse parti del dominio, quando anche esse 
fossero di un valore maggiore al montante 
riunito delle sommo dovute tanto al sequestran- 
te, che agli altri creditori iscritti. 

III. — 25. Vi ba di meglio: in quest ultimo 


caso, il debitore può avere esso stesso inte- 
resse acciocchii il sequestro abbracci a sua 
volta tutti gl'immobili facienti parte della stessa 
espilazione ; potrà dunque, se il creditore si 
arrestasse si pensiero di fare dei successivi se- 
questri, costringerlo adjaltrimenti procedere, 
e domandare egli stesso che l'espropriazione 
si faccia in blocco : questo è un dritto che 
f art. 2211 formalmente gli atltribuisce. 

26. Questo art. aggiunge che, in questo caso 
di vendita in blocco, è bitta estimazioni) del 
prezzo di aggiudicazione se v’ ha bisogno. E 
l’ estimazione i in fatti necessaria tutte le volte 
che tra gl' immobili espropriati , gli uni sol- 
tanto, e non gli altri sono ipotecati al de- 
bito; o benanche quando essi sono ipotecati 
a dei differenti debiti; o infine quando sono 
in concorso delle ipoteche generali , e delle 
ipolerhe speciali. 

27. Lasciando da banda, in questa conten- 
tarlo degli art. 2210 e 2211. la regola di 
competenza stabilita nel secondo paragrafo 
del primo di questi art. Essa ai rannoda ad 
un’ altra parte del nostro soggetto ehe noi 
sbordiamo nel contentarlo dell' art. 2208 (vedi 
n. 41 ). 

**•* [2113] — Se il debitore pruova 
con 'scrittura autentica iti affìtto , che la 
rendita netta e libera dei suoi Immobili 
nel corso di un anno, basti al pagamento 
del capitale dovuto degl’ interessi e delle 
spese, e uc offerisca la delegazione al cre- 
ditore, 'tossono i giudici sospendere ri pro- 
cedinieuln , il quale potrà ripigliarsi se 
sopraggimiga qualche opposizione o qual- 
che ostacolo al pagamento. 

SOMMARIO. 

I. Li intpanvon* è facoltativa pel giudica; e cui 
è ordinata. la iManza è ripida otti cimo di oppo* 
«i/ioiift o di odin olo >1 pagamento. Come può- ao- 
pra venire una oppo»hiror. 

1. — 22. Terminando di parlare sull’ ordi- 
ne delle idee , nel quale siamo situali , cioè 
determinazione dei beni clic possono essere 
colpiti di sequestro immobiliare, arriviamo al 
nostro art. 2212. che in un pensiero d'uma- 
nità , offre al debitore un mezzo di sfuggire 
ai rigori del sequestro. Questo mozzo consi- 
ste nella delegazione per parte del debitore 
della rendita netta c libera dei suoi immobi- 
li al creditore per un anno, essendo provato 
con strumenti autentici che questa rendila 
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basta per )’ intiero pagamento del debito in 
capitate, interessi, e spese. 

29. So di che vi ha qualche ponto a pre- 
cisa ri. 

Primieramente non è necessario che la ren- 
dita dell'Immobile sequestrato sia a lui solo 
sufficiente ; la legge autorizza a delegare la 
rendita di lutti gf immobili. 

In secondo luogo , il testo esige formal- 
mente la giustificazione con strumenti auten- 
tici della quota della rendita t che avremo 
della pena ad ammettere qoalonque altro mez- 
zo di prova. 

Infine, io tati' i casi, la sospensione delle 
istanze è latta di facoltà dei giudici, che per 
conseguenza sono intieramente 'liberi di non 
autorizzarla. 

34. Il nostro artìcolo ci dice, nella sua fi- 
nale disposizione, che le istanze, delle quali 
la sospensione sarà stata autorizzata, saranno 
riprese, se sopravvenisse qualche opposizione 
o ostacolo al pagamento della somma dele- 
gata. Si è cercato di spiegare come potreb- 
be sopravvenire una opposizione. M, Duran- 
ton suppone che la delegazione non conferi- 
sce un esclusivo dritto ; che essa senza dub- 
bie è valida Ira il delegante, il legatario, ed 
il delegato che ha accettata la delegazione , 
o a chi essa è stata notificata , ma che non 
possa pregiadicare agli altri creditori del de- 
legante (1). In questo sistema, non si avreb- 
be altro mezzo di delegare di una maniera 
assoluta la rendita futura , che la costituzio- 
ne di anticresi. Dopo aver stabilito , nel no- 
stro trattato — Consentano dei Privilegi ed 
Ipoteche ( vedi n. 866 ), che la cessione dei 
pigioni è valida anche in riguardo dei credi- 
tori iscritti all* epoca in cui essa interviene, 
noi non sapremmo aderire a questo modo di 
vedere. L’opposizione potrebbe provenire, al 
contrario, secondo ooi, da una anteriore de- 
legazione , regolarmente fatta, ma che il de- 
bitore avrebbe fraudulentemente occultala per 
ottenere il beneficio del nostro articolo. 

*tos [2109] — Per la spropriazione 
degl’ immobili che fanno parte della co- 
munione si proceda coulro il solo marito 
debitore . quantunque la moglie sia obbli- 
gata al debito. 

Per la spropriazione degl’ immobli della 
moglie che non sono stati posti in comu- 
nione si procede coutra il marito e la mo- 
glie, so il marito ricusi d’ intervenire con 

(1) Vedi M. D iranteu ( l. XXI, it. 20 ). 
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lei nel giudizio, o se egli sia minore, può 
essere autorizzata dal giudice. 

Nel caso che il marito e la moglie siano 
entrambi di età minore, o che la sola mo- 
glie sia minore, se il marito di età mag- 
giore ricusi d’ intervenire con lei nel giu- 
dizio, vìcoe a lei destinato dal tribunale 
un tutore contro cui si propone I’ istanza. 

SOMMARIO 

I. F«M»gg : 0. 

H. Dotte peone contro le quali può esser direno 9 
.equestre immobiliare, — lo principio la ùlama deve 
euere direna contro il proprietario o i «noi rap- 
presentano. Applicaaioni. Dei C an in cui i beni 
oggetto delia ùlama, appartengono ad una donna 
maritala; ad altro diverso dal debitore personale; 
ad un fallito; ad un incapace. 

III. Dei tribunali inoarui a j quali I' azione in erpropria- 
aioue dev essere solita. C ò A io generale, <1* a- 
yantt il tribunale nella sica del quale è situato lo 
immolile sequestrato: applicazioni: del caso in cui 
I ’ eaprcpr iasione ha per oggelio degl 1 immobili sf- 
Inali nei diversi circonda^, ma facendo pane <11 
una «essa espletasene ( ar i. 2410. S 2); del ca«> 
io cui è diversi immobili, oggetto della istanza « 
sono nell insieme, di un valore inferiore all» am- 
montare dei credili tanto del sequestrarne, rhe 
degli altri credili iscriui ( I. 14 8bre 1808, art. 4 ). 

I- — 31 . Ci siamo occupati del sequestro 
immobili, ire, o dell’ espropriazione forzata al 
punto di vista dei beni che ne possono essere 
(oggetto. Giungiamo ora ad un altro ordine 
d idee. Bisogna vedere quali sieno le per- 
sone contro le quali l'azione dev’essere di- 
retta, ed in circostanza, quali sieno i tribu- 
nali d innanzi ai quali essa dev’essere ese- 
guita. li nostro art. 2208 si occupa del pri- 
mo punto, rna in uno dei suoi dettagli sol- 
tanto, e sotto questo rapporto avremo a com- 
pletare. Quanto al secondo punto è stato ri- 
soluto, anche in parte, con dei lesti, di coi 
già ci siamo occupati , e sui quali dovremo 
ritornare. Riprendiamo dunque successiva- 
mente i due punti indicati. 

32. Per principio generale, le istanze 
di espropriazione debbono essere dirette con- 
tro il proprietario o contro i suoi rappresen- 
tanti. La prima disposizione del nosfro arti- 
colo non è che una applicazione di questo 
principio: il marito, fin che dura la coma- 
nilà, non è senza dubbio, unico proprietario 
degli immobili che ne fan parte ; ma come 
mandatario legale della donna egli ha ili li- 
miti estesissimi il dritto di disporne , anche 
per la parte di qnesta. L'espropriazione può 
dunque essere sollecitata contro di lui. Essa 
la sarebbe contro il marito e contro la mo- 
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glio unitamente , elio le istanze non sareb- 
Iiero unite senza ddlibio ; ina le spese cagio- 
nate dalla inutile presenza della donna . po- 
trehlero essere messe a earico del creditore 

33. Il proprietario su cui è praticalo il se- 
questro è ordinariamente il debitore egli nic- 
desirno.Tutlasia può avvenire altrimenti quan- 
do il debito è ipotecario, sia che una per- 
sona abbia ipotecalo il suo iinmobila per si- 
curezza del debito altrui, sia che si trattasse 
di un terzo detentore che ha lasciato passa- 
re le dilazioni senza adempire le formalità 
della purga o senza effettuare il pagamento o 
la consegna, Ira le quali può scegliere (vedi 
il nostro Cementarlo «lai Privil* ed Ipet. n. 
1128, e seguenti ). L'opinione emessa da 
un autore che, in questo ultimo caso, il se- 
questro è realmente praticato contro il debi- 
tore che ha alienato il suo immollile ( 1 ) , è 
troppo manifestamente inesatta , perchè sia 
necessario fermarvisi. 

Se il terzo detentore consegna , sappiamo 
che vien crealo all’ immobile consegualo un 
curatore contro il quale é diretta la proce- 
dura di espropriazione (vedi sopra, art. 2174, 
n. 1190, e seguenti ). 

34. Se il proprietario i In istato di falli- 
mento , soltanto contro i snidaci, a comin- 
ciare dal giudizio dichiarativo , che deve cs- 
sero < intentala o sollecitala ogni azione mo- 
biliare o immobiliare ; e u* è la stessa di ogni 
via di esecuzione lauto sui moli li. che sugli 
immobili ». ( C. conim. art. 413). 

33. Se infine il proprietario è un incapace, 
la procedura di espropriazione è diretta con- 
tro lai senza dubbia : ma dove , secondo la 
natura e l'estensione della sua Incapacità, 
essere rappresentalo, oppure assistito : 

Cosi il minore non einancipnto, e l' inter- 
detto, sono qui, come sempre, rappresentati 
dai loro tutori , e costoro non hanno biso- 
gno di essere autorizzati dal consiglio di fa- 
miglia, poicchè egli non agisce come richie- 
dente (Arg. deli' art. 404 Coll. N,ipol.)(l). 

Il minore emancipato, il prodigo o debole 
di spirito provveduti di un curatore o di un 
consiglio giudiziario , debbono , quantunque 
l' azione sia realmente diretta contro essi , 
essere assistiti dal curatore o dal consiglio , 
che il sollecitante è tenuto di mettere in cau- 
sa. Ciò si deduce dagli art. 482 e 313, ed 
anche per analogia, dai due ultimi paragrafi, 
del nostro articolo , ai quali dobbiamo ora 
arrestarci. 

(I) Veli VI. Lirhv». ( l. II. p. 3Ì0. rv MO ). 

I*) Tedi l'.o igt, 19 pratile annu 1* (D-iil-, Itsccol. 


36. Qui si (ralla dell'espropriazione dei 
beni personali della donna, ili quelli che non 
sono entrati in comunità , come è detto nel 
nostro articolo: il legislatore esige, in que- 
sto raso, che l'espropriazione sia sollecitata 
simultaneamente contro il marito , e la mo- 
glie. 

Il marito deve intervenire, in fatti, per as- 
sistere sua moglie , il quale mancando , ella 
non saprebbe agire senza di lui ; inoltre vi 
può essere interessalo a ragione del godi- 
mento al quale può avere dritto sugl' immo- 
bili espropriali, sia personalmente, sia come 
capo della comunità. Non è qui il loogo di 
rammentare secondo quali distinzioni questo 
godimento, quando gii appartiene, cada o no 
sotto 1 azione dei creditori ; noi vogliamo so- 
lamente fare osservare che, secondo I - occor- 
renza , il marito sarà messo in causa tanto 
ili suo nome proprio, che per autorizzare ed 
assistere la sua moglie , e semplicemente in 
quest'ultimo interesse. 

37. Del resto, la regola formulata nel se- 
condo paragrafo del nostro articolo è gene- 
rale. Si é scritto intanto che essa non sa- 
rebbe applicabile agl’ immobili dolali, giacché 
1' esercizio delle azioni relative alla dote ap- 
parleneudu solo al marito , è contro di lui 
solo che la procedura di espropriazione do- 
vrebbe essere diretta. Ma questa soluzio- 
ne è stata giustamente rigi-llata, L’ art. 2208 
non fs alcuna distinzione ; esso è speciale 
Pel nostro caso particolare, c Come tale, es- 
so deroga alla regola generale. Aggiungiamo 
che vi deroga a buon drillo : non bisogna 
che la donna sia spogliata a sua insaputa di 
un immobile, di cni col mezzo dei suoi be- 
ni sopradotali, o sotto I’ egida di buone cau- 
zioni, essa avrebbe potuto prevenire la ven- 
dila. 

38 Se il marito ricusa di procedere con 
la moglie , ella deve essere autorizzata per 
giustizia. È ben chiaro che questo rifiuto de- 
ve manifestarsi , acciocché il sollecitante sia 
obbligalo di domandare l’autorizzazione. Nel 
caso contrario, e per esempio, se i due spo- 
si avessero guardalo un silenzio assoluto do- 
rante il corso della procedura, il sollecitante 
avrebbe agito regolarmente notificando tatti 
gli otti all' uno ed all' altra ; egli non po- 
trebbe essere tenuto a nulla di più. 

39. In questa stessa ipotesi di rifiuto del 
marito, dev' essere nominato dal tribunale , 
alla moglie, uu tutore ( o piuttosto un cura- 

«ir., t. m, p 
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lori, poiché la moglie è emancipala ) , con- 
tro il quale, dice il nostro articolo, la istan- 
te è esercitala, o per parlare pii esattamen- 
te, il quale assista la donna nelle dette sol- 
lecitazioni. 

40. La nomina del curatore i necessaria 
egualmente nel caso in cui il marito è mi- 
nore ; ed allora è, senta alcun dubbio , al 
creditore di domandarla prima di ogni istan- 
te. Ma notiamo che ciò che l’articolo dice 
espressamente del caso in cui il marito è mi- 
nore, deve estendersi anche al caso in coi è 
in istaln di interdizione giudiziaria, o legale, 
giacché questo stato lo rende anche incapace 
d' autorizzare la moglie, come lo stato di mi- 
norili. 

IH. — 41 Per regola generale, l'azione in 
espropriazione de*' essere portale d' avanti il 
tribunale nella sfera del quale é situato l' im- 
mobile espropriato. Ne segue da ciò che quan- 
do il debitore ha più immobili posti in di- 
versi circondari! , il creditore non può col- 
pirli tati' insieme, con un solo e medesimo 
sequestro sollecitato d' innanzi un solo e me- 
desimo tribunale.. 

Questo è quanto esprime il secondo para- 
grafo dell' art. 2210, di cui abbiamo spiega- 
te più avanti il primo paragrafo. ( Vedi n. 
22 eseguenti ). 

Ma vi è, come l’abbiamo dello Ine. cit., 
una eccezione pel caso in cui gl’immobili che 
il detentore possiede in differenti circondari 
fanno parte di ona sola e medesima espleta- 
zione. L’ articolo 2210 dispone che, in que- 
sto caso, la vendita forzata è sollecitata avan- 
ti al tribunale nella cui sfera si trova it ca- 
poluogo dell’ espletavi onc, o in mancanza del 
capolnogo, la parie dei heni che presenta la 
più forte rendila in virili della matrice del 

molo, 

Tuttavolla il legislatore rientra nella rego- 
la pel caso preveduto nella legge del 14 No- 
vembre 1808 . di coi le disposizioni princi- 
pali sono egualmente riprodotte più sopra 
( vedi n. 23). Questo esso è quello in coi i 
diversi immobili posseduli dal debitore in più 
circondarli, estendo, nel loro insieme , di un 
valore inferiore all’ammontare dei crediti riu- 
niti tanto del sollecitante, che degli altri cre- 
ditori iscritti, la vendita ne può essere solle, 
cilats simultaneamente. L’art. 4 della legge 
precitata ci dice, in questo caso, che « le re- 
lative procedure tanto nell' espropriazione for- 
zata, elle nella distribozione del prezzo degli 
immobili faranno parlali d' acauli ai ritriti . 
trai tribunali della situazione dei beni ». 

Iturcadé Tomo VII. 


1 21 14) — Non può procedersi alla 
vendila forzala degli immobili fuorché iu 
vigore di mi titolo aulculico ed esecutivo, 
per un debito certo e liquido. So il de- 
bito sia in ispecic non liquidato , il pro- 
cedimento 6 valido; ma non si potrà de- 
venire all' aggiudicazione se non dopo fatta 
la liquidazione* 

Itti 1*221!)) — Il cessionario di un ti- 
tolo esecutivo non può procedere per la 
spropriazione se non dopo aver notificala 
al debitore la cessione. 

Wis |2I16) — Il procedimento per la 
spropriazione può aver luogo in fotza di 
una sentenza provvisionale o definitiva , 
eseguibile provvisoriamente , non ostante 
nppellaaione; ma non può farsi f aggiudi- 
cazione se non dopo una sentenza defini- 
tiva pronunziata in ultima istanza o pas- 
sata in giudicato. 

Non può procedersi in viriù di una sen- 
tenza proiTeiita in contumacia , petidcnle 
il termine ad opporre. 

«si# [2117] — Il procedimento non può 
annullarsi col pretesto che il creditore lo 
abbia incominciato per una somma mag- 
giore del suo credilo. 

*•1* |2I18) — Ad ogni dimanda per la 
spropriazione degl’ immobili deve precede- 
re il precetto di pagamento , fatto per 
mezzo di nn usciere, a richiesta ed istanza 
del creditore, alla persona del debitore o 
al suo domicilio. 

Lo formalità del precetto, e quelle de- 
gli atti rer la spropriazione , sono deter- 
minate dalle leggi sul rito civile. 

sou alzato 

I. Paesaggio e divisione. 

II. Dei creditori che possono sequestrare e far tenderà 

gl* immobili — Questo dritto appartiene ad ogni 
creditore sema distinzione tra gl’ ipotecar) ed l 
chirografarj. Del caso in cui il creditore è minor® 
a' interdetto; di quello in cui egli è minore eroso- 
cipaio, o provveduto d" un consiglio giudiziali*; del 
caso in cui il creditore è una dono» morivo* * di 
quello ove i creditori agiscauo coatto un debitore 
in istaio di fallimento. 

DI. Del carattere cho t^e d avere il titolo in virtù del 
quale I* azione in espropriazione ^ formata — Bi* 
sog'ia clic il lilolu aia aoteutico e.t esecutorio. 

38 
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SvoIkìbn-hi,. D' I evo io ('ni il titolo aulonlico « 
un Dlftlnrun*. Condì sioni di formi allo 

il liiolo dote irwMufar** p«r essere mesti in 
,.*secu7.ione srn*i delia fo'mola. — Il lilo'o csecu- 
T** rnrfo l'itort»/» I* p«prnpr|**rone fornii non soia- 
menu? a p»ò del creditore , in nome del qoi»e è 
stila redini, ma arche a favore dei suoi avenii 
c*n«a: condirmi sparlali in c 6 che concerne II 
cessionsiio; non A necessario cb* la cessione essa 
sleali sii st.ua fa l-i con alio auieutlm. 

IV. Delle altre condizioni rchlcsie per solecliare ani - 
r azione in espropriazione furiata. — li sonni: 1.* 
che il credilo per ragione del quilc I* rsproprir- 
tiooe è sollecita'! sia liquido, cerio, ed etigihilc; 
rrolgimenti; 2.* che U ceditore non melami ’rhe 
nò che gli è dovuto;: inllavia la aovercbie pen- 
sione non «ari «usreilibltc di ptodurre la nudila 
della istanza; in nitro, rd «n alcun caso. Il drillo 
di riconerr «II* esproprianooo forzala uon dipsn» 
de dalla partizione drl credilo; 3.* rhe ogni istanza 
in espropriazione d* immolili sia preceduta da un 
ordine di pagare. Rinvio. 

I. — 42 Dopo aver spiente le disposi/ioni 
della legge in ciò che riguarda i Peni che 
possono essere colpiti di sequestro immobi- 
liare, le persone contro le quali dev - essere 
praticalo per questa via, ed i tribunali d' in- 
nanzi ai quali è sollecitai» l'azione dell'e- 
spropriazione (orzata, ci resla a dire quali 
persone possono praticare un sequestro im- 
mobiliare, fd a qnali condizioni esse possono 
ricorrere a questa via di esecuzione. Non ci 
appaghiamo dunque, nel comcnlario dei cin- 
que articoli che qui riuniamo, a determinare 
quali sono I creditori ai quali apparirne il 
dritto di sequcslrare iminobiliariamenle i beni 
del debitore, le condizioni nelle quali deb- 
bono produrre o il titolo, o il credito in 
Viriti dei quali I’ rspropria/.ionc forzata è Bo- 
llita, e le obbligazioni alle quali deve sod- 
isfare il creditore che esercita questa a- 

zi ine. 

II. — 43. Ogni creditore, purché adempisca 
le condizioni prescritte dalla legge, o di cui 
andiamo a parlare or ora, può. in principio, 
far procedere all' espropriazione degl' immo- 
mobile del suo debitore ; non bisogna far 
distinzione a tal riguardo tra il «roditore 
semplicemente chirografario, cd il creditore 
ipotecario. Questo diitlo , in fatti , non è 
attaccato all’ ipoteca; esso deriva dalla regola 
generale degli art. 2092 o 2093, in seguito 
dei quali ogni creditore , senza distinzione , 
ha dritto ili sicurtà generale su i beni del 
debitore. Questo punto non contrastato ( vedi 
il nostro cumnilaiio dei privilegi cd ipoteche, 
n. 17 c seguenti ), sarà dimostrato, nel bi- 
sogno, coll' art. 2209 del nostro litulo, elio 
ammi-lie il sequestro ilei beni non ipotecali 
in caso d iiisulIicietlM dei beni ipotecati. 


41. Quando il creditore è minore o in- 
terdetto, tocca al tutore il dritto di far pra- 
ticare il sequestro in nome dell' incapace : 
c siccome questo è un atto di amministra- 
zione, pel quale nessuna formalità è stata 
prescritta dalla legge, il tutore può faro solo, 
senza autorizzazione del consiglio di famiglia. 
Se il creditore & un minore emancipalo o 
una persona provveduta di un consiglio giu- 
diziario, questi ini ulano essi medesimi le 
istanze, ma bau bisogno dell' assistenza del 
curatore o ilei consiglio. Non si saprebbe 
dubitare della necessità di questa assistenza 
quanto alla persona provveduta di un consiglio 
giudiziario, giacché gli 2 assolutamente in- 
terdetto di figurare in giudizio, senza di ciò; 
ma in quanto coucerne il minore emancipato, 
si potrebbe argomentare dall' art. 482 , che 
non esige il concorso del curatore che per 
litigare in materia immnhdiare . Tuttavolta , 
diciamo qui, senza sbordare la controversia 
che si 2 elevala sull'esatta portala dell' art, 
482, che non 2 guari possibile di attribuirò 
al minore emancipato il dritto di sollecitare 
solo il rimborso di un capitale mobiliare che 
non potrebbe ricevere senza 1' assistenza del 
suo curatore. 

48. Che se il creditore è una donna ma- 
rinata, si distìnguerà. Se il regime di asso- 
ciazione coniugale , sotto il quale essa 2 
piazzata, 2 tale che conferisca al marito la 
amministrazione delle proprietà della credi- 
trice. è il marito clic solleciterà I' espropria- 
zione, poicclic 2 a lui che appartiene di eser- 
citare le azioni mobiliari. Se ai contrario, il 
regime coniugale riserva alla donna l'ammi- 
nistrazione delle sue proprietà, è dessa che 
soli, cterà f espropriazione coll'assistenza del 
suo marito, o 1' autorizzazione della giusti- 
zia; cosi avviene quando vi 2 separazione di 
boni, o quando si tratta di crediti sopradotali 
nel regime dotale. — Non parleremo dei 
crediti caduti in comunità è evidentissimo 
elle il marito solo può sollecitarne il rimborso 
anche per via di espropriazione forzata. 

4G, Il fallimento del debitore non 2 senza 
influenza sull' esercizio del dritto d' istanza 
appartenente ai creditori. Ciò è propiro in 
fatti, del fallimento ili sospendere, iu generale 
I' esercizio dello istanze individuali per met- 
Ielle tra le mani dei rappresentanti della 
massa, Tuttavia la regola non si applica di 
una maniera assoluta al sequestro immobiliare 
bisogna distinguere i creditori ipotecarii, ed 
i creditori semplicemente cbirografarii. 

1 primi, assicurati, uon ostante il giudizio 




30 ! 


UT. XIXI. DEI PRIVILEGI E DELLE IPOTECHE. ART. ‘2117 [2I18| 


dichiarativo del fallimento , di un dritto elio 
conservano in ogni occorrenza, o che non ò 
sottoposto ai scambi comuni , non sono ob- 
bligati di attendere la liquidazione più o mono 
lenta del fallimento ; possono sempre , sino 
alla unione, praticare dei sequestri, ed anche 
menare a fine, dopo l' unione , quelli che 
sarebbero cominciati prima. Tutto ciò che è 
loro interdetto è d'intavolare dei sequestri 
dopo 1’ unione, giacché allora la vendita si 
fa benanche rapidamente, ed a minori sposo 
a cura del sindaco (C. comment.. 571. 572). 

Ma è tolto altrimenti dei creditori sempli- 
cemehte chirografarii. I)a che il fallimento 
è dichiarato, essi perdono di un modo as- 
soluto la facoltà di esercitare delle istanze 
individuali, c specialmente di fare sequestrare 
immobiliarmente i beni del loro debitore. 
Si è giunti anche sino a contrastar loro il 
drillo di continuare il sequestro che avreb- 
bero cominciato prima del giudizio. Tuttavia, 
ciò sarebbe una esagerazione dello proibi- 
zioni della legge. L'attento esame degli art. 
571, c 572 del Codice di Commercio non 
permette di dubitare, che ciò eh* è proibito 
sono appunto le nuove istanze dopo il giu- 
dizio dichiarativo del fallimento. (I). È in 
ciò d* altronde lo spitrito della legge; giacché 
essa ha voluto evitare le spese: or nell* opi- 
nione contraria, esso si aumenterebbero in 
pregiudizio della massa di lotte quelle che if 
creditore avrebbe esposte nella istanza di cui 
aveva presa l' iniziativa, quando poteva farlo* 
c che la diehiarazione ulteriore del fallimento, 
non gli permetteva di continuare. 

Senza insistere di vantaggio a» questa prima 
parte delle nostre ossprvazioni, passiamo al. 
l’ esame delle condizioni richiesto onde il 
creditore possa procedere utilmente per fa via 
dell' espropriazione forzata. 

J”* — ^7. La prima condizione é relativa 
ai caratteri del titolo in virtù del quale 1* a- 
zlone è formata. Il creditore, in conseguenza 
dell art. 2213, dev’essere garendito di un 
titolo nulewttco td esecutorio. Non dobbiamo 
qui già riandare sulla definizione del titolo 
autentico ; a tal riguardo ritorniamo alle spie- 
gho date da Marcadè nel suo commentario 
degli art. 1317. 1319 del Codice Napoleone. 
Ma alcune osservazioni sono necessarie in 
quanto riguarda il titolo esecutorio. 

Non basta, onde un titolo sia esecutorio, 
che esso abbia il carattere dell'autenticità: 
bisogna in oltre, da una parte , che emani 

(I) Vedi Pjrigi, 30 novembre 1830 (Dal'., 40; 2, 231). 


da una autorità avente potere di imprimere 
ai suoi atti la forza di esecuzione, c da un 
altra parte, che soddisfaccia a certe condi- 
zioni di forma. Ci fermeremo successivamente 
a questi due punti, e diremo inseguito da chi, 
e nell’ interesse di chi il titolo può essere 
rimenato ad esecuzione, quando è esecutorio. 

48. Il titolo ò esecutorio , diciamo noi , 
quando esso deriva da un autorità con potere 
d' imprimere ai snoi atti la forza di esecu- 
zione: ciò è solamente qnando é in questo 
raso che il titolo, se egli soddisfa d’altronde 
alle condizioni di forma, di cui siamo per 
parlare, autorizza il creditore che n’ ò por- 
tatore colla via del sequestro immobiliare. 
Sicché un processo verbale (li conciliazione, 
benché fosse un atto anlentico, non lo è in 
questo caso, giacché non ha la forza esecu- 
toria ( C. pr., art. 51 ). Similmente un allo 
ricevuto da un pubblico ufficiale straniero , 
non potrebbe , in mancanza degli speciali 
trattali, ottenere forza esecutoria in Francia 
( art. 506 C. pr., e 2128 C. Nap. comb. ; 
vedi nel nostro commentario dei privil. ed 
ipot., al n. 667, le nostre osservazioni su 
quest’ ultimo art. ). Quanto ai giudizj resi 
dai tribunali esteri, può riportarsi ai dettagli 
nei quali siamo entrati nel nostro commen- 
tario dell’ 2123 ( vedi n. 583 e seguenti ). 

49. Quando il titolo autentico ed esecu- 
torio di suo natura è un giudizio, esso non 
può autorizzare il sequestro immobiliare per 
l' esecuzione delle condanne che pronuncia , 
se non che sotto alcnnc distinzioni indicato 
dall’ art. 2215, e comandate dall’equità, co- 
me pure dai prmeipii. 

50. E premiersmenlr, ogni giudiz-’o con- 
Iradittorio in ultimo verso è un titolo suffi- 
ciente per ricorrere all’ espropriazione forza- 
ta, non ostante ogni via straordinaria di re- 
gresso, come la richiesta civile, o la intima- 
zione in cassazione, contro hii diretta. Que- 
ste vie di regresso non sono sospensive del- 
l’ esecuzione ( vedi intanto, per la terza op- 
posizione, C. pr. , art. 478). — Ed è In 
stesso di un giudizio per mancanza , o in 
primo espediente che avesse acquistato forza 
di cosa giudicata , per esempio coll’ essere 
spinte le dilazioni, o coll' assenso della parlo 
condannata. 

51. Che se trattasi di un giudizio provvi- 
sorio , o di un gindizio diffinilivo , che bon 
abbia ancora forza di cosa giudicata, ai 8 per- 
chè è in primo espediente, sia perchè è sta- 
to reso con mancanza , la decisione è suffi- 
ciente per cominciare le istanze ; ma biso- 
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gna che intervenga un giudizio dflìiulivo clic 
abbia forra di cosa giodicata , onde poter 
passare oltre l'aggiudicazione. 

Intanto £ necessario intendersi : il giudizio 
provvisorio è quello che tronca provvisoria- 
mente la difficolti ; ma è anche un giudizio 
provvisorio quello che accorda una provisio- 
ne. Ora £ soltanto al primo , che in conse- 
guenza della stessa lettera del nostro artico- 
lo , si applica la precedente osservazione. 
Sicch£ il giudizio che condanna un aggiudi- 
catario a pagare i dritti di inalazione , non 
ostante 1’ appello diretto contro I' aggiudica- 
zione , £ provvisorio nel senso del lesto ; il 
credito regio non è deffinìtivamente assicura- 
to che dopo il rigetto dell’ appello : dunque 
fin qni non può esservi vendita ed espropria- 
zione di beni dell'aggiudicatario pel paga- 
mento (1). Ma on giudizio colloca nna prov- 
visione ad nna donna durante I' istante in 
separazione di corpi : si può ben dire di que- 
sto giudizio che esso è provvisorio, poicchè 
non deve avere effetto che por la durata del 
processo: tuttavia esso colloca deffinitivamente 
le somme che determina; e se ha, d'altronde, 
forza di cosa giudicata. permette sicuramente 
elio sia passato oltre all' aggiudicazione de- 
gl' immobili sequestrati (2). 

52. Un giudizio cnulrodittorio in primo 
espediente può sempre essere eseguito , an- 
che per via di sequestro immobiliare ( otta- 
va dopo la sua pubblicazione , C. pr. , art. 
450 ) , quando non vi fosse stato introdotto 
appello, anche non ostante I' appello quando 
la esecuzione provvisoria £ slata ordinata. 
Ma qui anche non potrà essere passata oltre 
l'aggiudicazione, che dopo che qnesto giudi- 
zio sarà stato confìrmato sull' appello, o sarà 
passato in forza di cosa giudicala. Questa re- 
gola , ricavata dall' ordinanza del 1667 ( tit. 
XXVll, art. 8) si giustifica da se stessa , c 
non ha bisogno di essere spiegala. 

53. Diversamente avviene della disposizio- 
ne del nostro articolo 2215, relativamente ai 
giudizii per mancanza. Presa alla lettera , 
questa disposizione condurrebbe al detto ri- 
sultato, cioè clic non sarebbe giammai possi- 
bile di pratticare un sequestro immobiliare 
in virtù di un giudizio di qoesta natura , a 
meno che , forse , non fosse esecutorio per 
provisione, prima che le dilazioni dell' oppo- 
sizione fossero spirate ; ed era vera all' epo- 
di Casa. 29 oltebro 1806 (Tedi Dall. Raceol- all. I. 

TU. pag. 3f5 ). 


ca della redazione del Codice, giacché allora 
si era ancora sotto I' impero dell' ordinanza 
del 1667 , in virtù della quale ( til. XXXV, 
art. 3 ) la dilazione dell' opposizione era, in 
tuli' i casi, di una ottava a cominciare d illa 
significazione del giudizio al procuratore , o 
alla parte, secondo che vi fosse o no procu* 
ratore costituito. Oggi ciò non £ vero che 
relativamente. Ed è sempre cosi nel caso di 
mancanza contro avvocato , giacché allora la 
dilazione dell' opposizione £ ancora la stessa, 
ed £ sospensiva dell esecuzione ( C. proc. , 
art, 155 e 157 ). Ma lo £ altrimenti net ca- 
so di mancanza di essere comparso ; la fa- 
coltà di eaeguire resta sospesa , senza dub- 
bio, durante l’ oliava, a coniare dalla signi- 
ficazione alla parte ; ma benché I' opposizio- 
ne fosse ancora accettabile dopo questa dila- 
zione , le istanze di esecuzione possono da 
allora procedere regolarmente , ed il seque- 
stro immobiliare medesimo può essere vali- 
damente praticato , salvo a non oltrepassare 
I* aggiodicazione che conformemente al no- 
stro art. 22 1 5. Non si può elevare alcun 
dubbio sn questo punto , in faccia dell' arti- 
colo 159 ilei Codice di procedura . in forza 
del quale I' oppos zione non £ più accettabi- 
le quando il sequestro di uno o pii dei suoi 
immobili è slato notificato al condannato. 

51. Del resto i giudici possono , in certi 
casi, ordinare 1' esecuzione provvisoria di un 
giudizio per mancanza , non ostante la dila- 
zione di opposizione, ed anche non ostante 
1’ opposizione intervenuta ( C. pr. . art. 153 ). 
Siccome la legge non fa distinzione tra gl i 
atti di esecuzione , ai quali il creditore ha 
dritto di ricorrere provvisoriamente, bisogna 
ammettere che il sequestro immobiliare può 
essere validamente praticato in questo caso , 
salvo ad attendere la decisione diffinitiva per 
procedere all' aggiudicazione. 

55. Passiamo alle condizioni di forma, al- 
le quali il titolo esecutorio deve soddisfare 
per aprire la via dell' espropriazione forzata. 
In generale la istanza deve avere luogo in 
virtù di una spedizione , che nella pratica 
porla il nome di grossa. Ciò che la distin- 
gue è che viene intitolata in nome del sovra- 
no, e terminata colla formolo esecutoria, va- 
le a dire con un ordine dot sovrano agli a- 
genti della forza pubblica di dare mano for- 
te all* esecuzione . i termini di questa formo- 
li) Ve.ll reqni, 1. pratile, anno 13 ( Dell., ibd., (. 
XI. peg. 689). 
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III non h»nno punto variato, dopo il Senalus- 
consulto dii 28 floreali: anno 12 art. 141 ; 
ossi sono oggi fissati, corni* K intitolato, con 
decreto pel 2 Dicembre 1851. La formala 
esecutoria non può d' altronde essere appos- 
ta agli atti, che dagli ufficiali che ne hanno 
ricevuta missione dal legislatore. 

56. Nondimeno alcuni possono, per ecce- 
zione, essere messi ili esecuzione anche per 
sia di sequestro immobiliare , senza essere 
rivestiti della formoli esecutoria. Tali sono 
in primo luogo , gli alti dell’ autorità giudi- 
ziaria, la di cui esecuzione provvisoria è or- 
dinata sulla minuta ; per esempio, in alcuni 
casi, le ordinanze di relazione ( C. pr. , art. 
12). Tali sono in secondo luogo, gli atti di 
giurisdizione emanati dall' autorità ammini- 
strativa. Già non è contrastato per quelli di 
detti alti che sono designati specialmente col 
nome di contralti , de' quali la forza di ese- 
cuzione può essere tenuta allo scacco da una 
opposizione formata avanti ai tribunali giudi - 
ziarii. ( Vedi per esempio, I. 22 frirn. anno 
7, art. 04 ; I. 18 loglio 1837, art. 63 ; de- 
creto 16 Agosto 1791, art. 4 ). Ma si è con- 
trastato che fosse così in rapporto alle de- 
cisioni emanate dai tribunali Amministrativi, 
lè quali non hanno più carattere di contrat- 
ti. La slessa regola, lunaria , sembra dove- 
re essere loro applicata con un motivo co- 
mune a tulle le dee sioni della giurisdizione 
amministrativa , cioè che queste decisioni e- 
manano dall' autorità stessa in cui risiede il 
potere esecutorio. 

57. Allorché il titolo adempia le condizio- 
ni qui sopradescritte, produce esecuzione pa- 
rata, specialmente per via di sequestro im- 
mobiliare in tntta l’estensione del terr/torio 
francese. Facciamo questa osservazione, giac- 
ché essa è T oggetto della disposizione spe- 
ciale dell* art. 547 del Codice di procedura* 
la quale ha sopratutto per scopo di derogare 
da una regola del nostro antico dritto. 

In fatti, nell'antica Francia, un giudizio, 
o sentenza non era esecutoria al di foori 
del territorio del Parlamento , nella giuri- 
sdizione del quale era stata resa, a meno che 
non fosse rivestita di una partati s emanata 
dalla cancelleria del regno, o dalla cancelle- 
ria del Parlamento, nella sfera del quale se 
ne voleva sollecitare l’esecuzione. (Ord. del 
1667 , tit. XXVII , art. 6). Oggi non vi è 
più nulla di simile ; giacché non si saprebbe 

(I) Vedi Pau 23 peno. 1852. Bourpes 17 apr. fg39; 
*•'], 16 uovem. 1840 (Xhr., 54, 2, 316; SO, 2, 449 ; 


assomigliare a questa pareatis la legalizzazio- 
ne richiesta in certi casi per gli alti nota- 
riati dalla legge del 25 Ventoso anno 11, 
art. 28. Questa legalizzazione non aggiunga 
nulla alla forza esecutoria dell’alto ; essa 
non ha altro scopo che di attestare la sin- 
cerità della firma del notaro , che ha rila- 
sciata la copia ; essa, d’altronde, emana dal- 
1’ autorità giudiziaria nella sfera della quale 
questo alto è stalo deritto, e non da quella 
nella cui giurisdizione dev’ essere messa io 
esecuzione. 

58. Similmente, allorché il titolo csécuto- 
rio adempia le condizioni volute, esso auto- 
rizza 1’ espropriazione forzata non solamente 
In profitto del creditore , in nome di cui ò 
stato redatto, ma anche a vantaggio dei suoi 
aventi causa. Cosi il cessionario del titolo 

o Irebbe far praticare un sequestro immo- 

iliare, purché adempisca la formalità richie- 
sta, oude il trasporto sia compito riguardo ai 
terzi; 1’ art. 2214 dispone, in questa idea, 
che il cessionario di un titolo esecutorio , 
non può sollecitare I' espropriazione che do- 
po la notificazione del trasporto falla al de- 
bitore; al che noi aggiungeremo intanto, col- 
I’ applicazione dell’ art. 1690 , che 1’ espro- 
priazione potrebbe anche essere sollecitata dal 
cessionario, se la cessione fosse stata accet- 
tala dal debitore in un atto autentico. 

Alcuni autori hanno preteso che la cessio- 
ne p- r se stessa dev' essere fatta con atto 
vati uiico. Ma ciò è aggiungere arbitrariamen- 
te alla legge. La cessione non è il titolo, io 
virtù del quale il sequestro è praticato ; or- 
desso è soltanto il titolo che serve di fonda- 
mento al sequestro, che in forza dell’ artico- 
lo 2213, dev’essere autentico ed esecutorio. 
Quanto alla cessione, essa ha esclusivamente 
per oggetto di trasportarne il beneficio ; la 
notificazione richiesta dall' art. 2214, o l'ac- 
cettazione di cui parla 1’ art. 1690, soddisfa 
dunque a tutte le esigenze (I). 

59. Quanto agli eredi , ed aventi causa a 
titolo universale del creditore , essi possono 
incontrastabilmente far procedere al sequestro 
immobiliare in virtù del titolo che appartiene 
al loro autore. Era già anche lo stesso d»l- 
I' antico dritto, c la regola vi era formulala 
colla massima : « 11 morto sequestra il vi- 
vo (2). » Ma si stimava in senso contrario, 
che it vico non sequestra il morto , vale a 
dire « che ogni dritto di esecuzione si esliti- 

Dall. 41, I. 8 ). 

(2) Vedi Loyscl (q. 801» edit. Duplo, t. tl, pag. 2 te)* 
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gue colla persona dell' obbligalo o del con- 
dannato. (1) > La regola per tanto non era 
assoluta; alcuni costumi autorizzavano di una 
maniera più o meno larga la istanza contro 
l'erede, in virtù del titolo esecutorio rilascia- 
to contro il defunto ; ma di dritto comune, 
bisognava ottenere di nuovo, dopo la morte 
del debitore , un titolo esecutorio contro 
l'erede. L' art. 877 del Codice Napoleone 
abroga questa antica massima ; oggi i titoli 
esecutivi contro il defunto lo sono egualmen- 
te contro gli eredi; nondimeno Come questi 
non debbono essere, presi alla sprovista , si 
deve lor dare conoscenza del titolo con una 
notiGcazione alla persona o al domicilio, che 
precede di otto giorni almeno le istanze di ese- 
cuzione. 

!V. — 00. Quali sono intanto, oltre queste 
condizioni relative al carattere del titolo , le 
altre regole alle quali è sotto posto il cre- 
ditore, che procede per vis di espropriazione 
forzata? Bisogna in primo luogo, che il suo 
credito sia certo, liquido, ed esigibile, (art. 
2213 ). 

Il credito non è certo, se l'esistenza della 
obbligazione è subordinata ad una condizione. 
Essa non è liquida di un modo generale , 
sempre che il montatilo non è immediata- 
mente determinato. 

Notiamo però, che non essendo tutto li- 
quido, cioè fissato nella sua estensione , o 
suo oggetto, il credito può non essere lirjniilalo, 
cioè valutato in danaro. In questo caso, ed 
ai termini del nostro art. 2213, si può non- 
dimeno fare le istanze, ma sino all'aggiudi- 
cazione esclusiva. L’ art. 061 del Codice ili 
procedura è più favorevole al debitore, giac- 
ché, nella nostra ipotesi, esso non autorizza 
che il sequestro ( c gli siti necessarii per 
assicurarne gli elTetti, come alla pubblicazione, 
ed alla trascrizione ) , e dispone ebe sarò 
dilazionato immediatamente ad ogni istanza 
ulteriore, sino alla valutazione del credilo. 

61. Bisogna inseguito, in tesi genorale. che 
il creditore non ricorra alla espropriazione 
forzala che pel ricupero della somma che gli 
è dovuta. Ed a questo proposito , faremo 
rimarcare che il dritto di ricorrere a quesla 
via non dipende per nulla dalla porzione del 
credito. Secondo Pigeau , I' uso , almeno a 
Parigi, non permetterebbe di sequestrare per 
credili al di sotto di 200 tire. Non è p ii 

(I) Violi Lev, et ( toc. etr. ) 

(3) Colmili- 8 marzo 1822 (Orli. Ricco 1 , alf. t. XI, 
p. USO/ Vedi anche Pigeau ( I. tl. p. 210 ). 

13) Al. Sci gman, giudice del tribunale civile di Lion, 


cosi oegi, benché si trova ancora nello stesso 
senso qualche decisione motivata d' altronde 
con delle circostanze di fatto (2). Il debitore 
non ha a dispiacersene, giacché egli può sempre 
mettersi al sicuro delle istanze pagando , o 
anche invocare, se accade, il beneficio dello 
art. 2212. 

Ma da che il creditore non devo sollecitare 
ebo per la somma a lui dovuta, non nè 
consegne che le istanze debboao essere an- 
nullale se sono fatte per una somma mag- 
giore all'ammontare del debito. Non era però 
cosi nell' antico dritto, che per una parto 
notevole della Francia, ammetteva la regola 
del vecchio dritto romano, secondo la quale 
colui che reclamava più di ciò che gli era 
dovuto, perdeva il suo processo. Noi più non 
ammettiamo oggi elle la petizione in più sia 
una causa di decadenza; ed in conformità di 
ciò, 1 art. 2216 ci dice che « la istanza non 
può essere annullata sotto pretesto clic il 
creditore l’ avesse cominciata per una somma 
più forte di quella che gli è dovuta ». 

62. Bisogna infine die ogni istanza per e- 
spropriazione d' immobili sia preceduta da un 
ordine di pagare, fatto a cura, c richiesta del 
creditore, alla persona del debitore o al suo 
domicilio, col mezzo di un usciere (art. 2217). 
Non insistiamo su questa disposizione in oc- 
casione delia quale ci siamo spiegati nel no- 
stro trattato-commentario dei Privilegi ed Ipo- 
teche (vedi n. 1144 e segucnlj) , e clic d'al- 
tronde, racchiude una regola di procedura, di 
cui lo sviluppo esce dal nostro soggetto. 

**•*♦ [2119] — La graduazione e la di- 
stribuzione del prezzo degli immobili, cil 
il modo di procedere in giudizio per tali 
oggetti, sono regolati dalie leggi sul rito 
civile. 

CAPITOLO II. 

D EI.L' OnDIME E DELLA DISTRIBUZIONE 
DEL l'REZZO TRA I CREDITORI. 

03. Le disposizioni del Codice di procedu- 
ra, alle quali il nostro articolo rimanda, non 
sono più del nostro soggetto. Ci riportiamo 
dunque a queste disposizioni, facendo rimar- 
care che desse sono quelle che la legge recen- 
te del 21 maggio 1858 ha avuto principal- 
mente per oggetto di modificare (3). 

ha latto SI questa legge un commentario legoaiamoote 
elaborato, che abbiamo riveduto per metterlo io rap- 
porto colla nostra applicasse dei moli XYUI, e XIX 
del C'dica Napoleone. 
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